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jCi^prMeiit*  ^lQl^|d!po5ta  sotto  la  talela  delle  Tigenti  leggl^  es- 
'''sendòsT  fedelmente  /^empiuto  a  quanto  esse  prescrivono. 

*\J  - 


Quid  €91  optuòtlius  sapienlia?  quid  praestaraius  ?  quidhomtnime^ 
liu9?quid  dignius  ?  Hane  qui  expetunt,  Philoaophi  nominantur\ 
CUJU9  Mtudium  qui  vttuperOlj  haud  sane  inlelligo  quidnam  sii 
guod  laudanàum  puiei. 

CiG.  Tose.  ver.  i3. 

In  hoc  gaudeo  aliquid  discere ,  ut  doceam  :  nec  me  ulla  rea  de' 
ìecUMt^licet^mia  sii,  et  sdutaris^  quàm  miài  uni  sciturus  sim^ 

Sen.  Epist.  VI. 
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DI  BOI  AMO,  ec.  ce.  '•  •  :  '' 


^te^andp  lo  éen  vofeutieti  fa  «i»ia  voContode  atte  a^ 
Htlcftevofi  iti^te««%e  eb  o^C  ÌMòtaficaSifi  co  ufo  tu  <>i 
c^i  ^a  JotiiHto  a^ceitdettte  ^u  rauimo  4Mi<y^  pecfwec- 
io  c6e  coMifatbca  otfiKxi  net  %imviìòo  leitecacio  per 
^fa  óecoHda  vofta  |  dcCSeii  ^otto  atiia  focwKx  e  òotto 
^li  adzo  a^etto  ^  cotedta  cjwaC^e^  pcodu&ioue  deC 
♦wio    ptefiKxtuto   ingegno. 

^udi]>en^enten%ente  da(C'  e^cacia  deCC'  incotagjia- 
\neuto  e  de^fe  tepficate  iuòinua&ionl  di  pocfii  veti 
aulici^  cfie  m^  inamuiivano  y  f  ut  tcopco  ^  a  ceudetfa 
di  comun  cagione  y  te  contento  iugenuauiente  |  .c6e 
date^'  cdda  tuttota  ;^eco(ta  in  un  cetpetuo  of6(lo  ^ 
0  divenuta  inutif   fa^to   òeCfa   todence   ti^nuoCa. 

Sreòete  eòecutoce  deffa  «nta  catofa  y  cui  dio  aia 
fez  attenete  y  violetei  i  tappo  iti  più  ^acti  cfte  a  (ei 
fotte  4ni  attingono,  óe  oódòói  di.  cjueót*  opera  pte- 
^etfCate^  it  9a^itico  y  ^en%a  intitoCatgCieCa  y  e  fat- 
(oL    tivivete   ^tto  ('  egida  òefta  benigna   pcoteaion  ^ua« 
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Digitized  by  LjOOQ IC 


(6) 
(Da  uCiimo ,  (a  iovita,  c6'  etta  ^a  avuto  coitati^ 
temeute  fet  me  ,  e  cfi*io  non  f>otcei  a£6a4CaHsba  ti- 
wctitat  gtawiutai ,  mo»  «ui  pciinctte  mica  òi  (Pu- 
litale pfie  MOH  ;H  <5ejHÌ  ouotate  deffa  potesbiou  4ua 
i<  flutto  <^effe  mie  fto4ofcfie  oppCicaftioni.  Se  èuti- 
<jue  (ju€dio  mio  (avozo  giunca  a  mettiate  /a  dua  at- 
teM^ioMc  e  it  duo  Seni^no  compatimento  iftóieme ,  novi 
fottb  affoca  non  provate  ta  più  4e*i4ÌÉife  cowdofaAÌoHe 
i)i  avctfe  potuto  o^etite  uu'opeta  dé^ua  òeffa  dua  dtima 
e  di  eóóez  iw  cetta  guida  liudcito  a  òatfc  hoh  ecjuivoco 
attentato  <^i  c^ueffa  viva  cicoModceìi&a  e  òi  <juel  pcofoH-- 
<)o-  «idpetto  ,   oitóe   fio  t*  oHoce  4^  ióóctt 

0^.   S.   C,   <Jl.«« 


Di  NapoK  9  a  di  14  Geiumio  i84o. 


'JJf,^  devotùi,"*  serviiof*è  e  suddito 
AìvTOxrio  Panoullo 
di  Tropea, 
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PREFAZIONE- 


La  philosopUe  est  un  art  pratlqiM  qui  s*  ef- 
force  de  ooiis  apprendre  à  ùàre  un  Jbon 
usage  des  dons  de  la  nature ,  qui  chercho 
à  novia  rendre  plus  édiMrés  ,  pour  nona 
rendre  meiUeors. 

Degerim,.  génér»  4tì»  cqjon.  hunii  diap.  I. 


Il  talento  deiruomo  fin  dal  primo  istante ,  direi  qua- 
si,  in  cui  yenne  al  mondo ^  P><sgò  per  forza  d'istinto  le 
sue  inclinazioni  più  Terso  la  Filosofia  ,  che  su  qualunque 
altro  ramo  di  scibile  umano.  E  però  «  dal  momento  che 
quesfe  nostro  globo  fu  fornito  de'  suoi  riispettivi  abitatori  , 
sorsero  alcuni  priveligiati  geni  per  profondità  d'ingegno  e 
per  vastità  di  sapere,  cui  diessi  il  nome  di  saggi ^y  ai  sofi  , 
di  contemplatori  della  natura  ,  di  filosofi.  È  adunque 
tanto  amica  la  Filosofìa,  quanto  è  antico  il  mondo  o  la  stes- 
sa ragione  umana» 

Gotesta  sublime  facoltà ,  la  scienza  sopra  Xùiie  le  umane 
scienze ,  poiché  tutte  ve  le  inchiude  e  comprende,  gode  meri* 
lamento  nella  repubblica  delle  lettere  il  sacro  dritto  di  pre- 
lazione ,  di  vetustà  e  di  pregio^  a  fronte  di  ogn'  altra  che 
disputar  le  Totesse  arrogantemente  il  primato.  Raddoppiar 
deesi  quindi  di  sforzi  e  di  cure  ,  a  fine  di  coltivare^  pro- 
muovere e  far  fiorire  tra  noi  questa  scienza  fecondatrice 
della  ragione ,  rischiara tr ice  dell'umano  pensiere  ,  investi- 
gatrice  del  vero,  efficacemente  suscettibile  ad  immegliarci 
e  renderci  idonei  a  far  buon  uso  dei  doni  della  natui^a. 

Da  che  un  raggio  di  trascendentale  intelligenza  alluminò 
lo  spirito  di  pochi  veri  pensatori  ,  non  esitossi  un  momen« 
to  à  persuadersi)  che  la  sola  giornaliera  esperienza  ^  il  solo 
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metodo  di  osservazione  e  di  esame ,  d' inTestigasion'e  e  di 
ricerca  debb*  esser  ]a  gnida  e  la  maestra  fedele  dell'  in- 
vesligatore  nel  vasto  campo  della  Filosofia. 

Grazie  all'  attuai  modo  di  filosofare ,  ei  è  ormai  posto 
in  obblìo  ,  come  pernicioso  ed  inutile  ,  lo  spirito  vertigi- 
noso di  sistema  /  la  strana  maniera  di  pensare  delle  vec- 
chie scuole  che  con  sottili  gerghi ,  con  inintelligibili  con- 
cetti e  con  erudizieni  indigeste  tenean  inceppato  e  avvinto  lo 
spirito  umano  ^  al  duro  giogo  sommesso  delle  loro  fallaci 
opinioni.  Quindi  il  famoso  sistema  di  Renato  delle  Carte  non 
pili  in  pregio  ed  in  voga  ,  Y  altro  più  spiritoso  di  Halle- 
branche  abbattuto  e  annientato. 

Dopo  una  si  strana  ed  universale  rivoluzione  cui  ha  su- 
bito fa  Filosofia  y  non  avvi  chi  stenti  a  persuadersi  ,  che 
la  moderna  o  la  nuova  scienza  ebbe  sempre  per  iscorta 
im manchevole  V  osservazione  e  1*  esperienza.  Sempre  ella 
fé  guèrra  al  filosofare  inetto  e  bizzarro  delle  scuole ,  e , 
costantemente  ritrosa  ,  ebbe  sempre  a  sdegno  di  vedersi 
oscurala  e  sopraffatta  dall'  imponente  mostro  del  più  assur- 
do pedantismo. 

Non  slam  d'avvantaggio  tenuti  che  ai  coscienziosi  sfor- 
zi di  molti  valenti  scrittori  del  piacere  di  veder  oggimai  ite 
in  disuso  le  tanto  clamorose  espressioni  di  quel  barbaro  dia- 
letto ,  di  forme ,  di  categorie  ,  di  sostanze  puramente  im- 
maginarie 9  di  entelechìe  e  di  altri  enti  di  ragione  di  si- 
in  il  fatta ,  disegnati  per  mezze  di  strani  vocaboli  ,  signifi- 
canti nulla  ^  valevoli  solo  ad  aumentare  ed  oscurare  via  più 
il  linguaggio  9  anzi  che  a  dilatare  ed  estendere  la  genesi 
delle  nostre  idee  ,  o  ad  analizzare  scrupolosamente  le  fa- 
coltà dello  spirilo  umano. 

Il  vero  filosofo  y  che  più  si  studia  di  esserlo,  che  di  ap- 
parir tale  air  occhio  del  profan  volgo  y  tien  sempre  seco , 
per  verità,  la  più  bella  caratteristica  ,  il  più  luminoso  distin- 
tivo :  è  questo  riposto  nel  felice  possesso  di  un  sodo  e  ret- 
to sapere,  di  un  esteso  assortimento  d' idee  sane  e  reali  y  e 
neir  invincibile  abborrimento  per  la  vana  ostentazione  di 
tutto  ciò  che  pute  di  ampollositade  e  di  pedantesca  erudi- 
zione. 

Lungi  da  noi  per  ora  il  pensiero  di  far  qui  un  rapido 
cenno  su  l'origine  della  Filosofia  ,  su  le  sue  fasi  e  sui  con- 
tinui cangiamenti  da  lei  subiti  ,  sui  tempi  del  suo  decadi- 
mento ^  della  sua  risorsa  e  ristaurazione,  sui  luoghi  ov'eb- 
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he  nascila  e  culla  ,  lustro  e  perferionamenlo ,  rifugio  e  pro- 
tezione^ rifiorimento  e  dominio  :  ciò  sarebbe  lo  stesso  che 
perder  di  yista  lo  scopo  che  ci  abbiam  prefisso  nell'  abboz- 
zare il  piano  di  quest*  opera. 

Lfungi  da  noi  per  anco  V  idea  di  voler  assodare  e  sta- 
bilire  gli  universali  principi ,  le  massime  sintetiche  di  tutte 
le  scienze  ,  che  da  que^o  inesauribii  fonte  filosofico  han 
procedimento  ed  origine;  ci  asterremo  inoltre  dal  far 
motto  deir  armonico^  rapporto  che  han  fra  loro  tutte  le  di« 
Terse  parli  dì  cotesta  scienza  ;  del  modo  onde  si  promos- 
sero e  dllataronsi;  dei  comodi,  delle  utilità^  dei  Tantaggi 
ebe  ci  han  fruttato  :  ciò  non  ha  nulla  di  comune  col  pia- 
no delle  nostre  idee. 

Neanco  ci  prende  vaghezza  d' istituire  un  iniparzfale  pa* 
ralielo  tra  V  antica  e  la  nuova  o  sia  moderna  Filosofia ,  e 
pronunziar  poscia  di  buona  fede  un  giudizio  O  di  prelazio- 
ne o  di  transazione  ,  dando  a  divedere  a  chi  meglio  delle 
due  siesi  tenuto  dello  sviluppo  ,  del  progresso  e  dell'  idio- 
logica  sublimila  dell'intendimento  umano,  contemplalo  nel- 
lo stalo  attuale  della  Filosofia. 

Tulli  questi  punti  ed  argomenti  diversi,  ove  volessersi  ma- 
neggiare con  la  debita  precisione,  esattezza  e  adeguatamen- 
te, oltre  che  menerebber  pur  troppo  il  nostro  pensiero  al 
di  là  della  sua  sfera  ,  tenteremmo  altronde  un'  impresa  che 
pria  di  noi  hanno  ideato  ed  eseguito  uomini  sommi  e  chia- 
ri per  sapere ,  per  vastità  di  erudizione  ,  per  profondità  di 
ingegno  ;  e  quando  anco  ee  ne  promettessimo  tutto  il  buon 
successo,  o  i  più  felici  risuUamenti ,  non  potremmo  mica  es- 
ser sicuri  di  aver  in  uliìma  analisi  ben  afferralo  e  sposto 
r  intero  piano  dell'  opera. 

La  scienza  del  raziocinio,  che  renda  illuminato  Io  spiri- 
lo umano  ,  versandolo  su  1*  origine  e  progresso  delle  uma- 
ne sensazioni  ;  la  maniera  di  saper  bene  accozzare^  dispor- 
re ed  ordinare  le  nostre  idee ,  i  nostri  giudizi  ,  i  nostri  ra- 
gionamenti ,  diretti  mai  sempre  al  filosofico  fine  scopale  di 
investigare  e  sporre  il  vero  ;  il  trattar  con  dovuto  ordine^ 
con  precisione  ,  con  vero  spirilo  di  analisi,  e  con  chiarez- 
za del  pari  ,  della  conosceqza  importante  del  nostro  me 
pensante,  deHe  avariate  e  moUiplici  sue  facoltà^  del  progres- 
sivo sviluppo  di  queste ,  e  dell'  uffizio  vario  a  cui  son  des- 
se naturalmente  èestinate  ;  pensieri  vari  su  1'  amena  lette- 
ratura in  generale  ;  ecco  tutto  Io  scopo  di  quest'  opera^  o, 
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dirò  meglio ,  tutte  le  priDCÌpali  materie  che ,  comprese,  svi- 
lappate  e  distribuite  in  parecchie  lezioni ,  verran  poi  a  com- 
porre tre  volumi ,  corrispondenti  alle  tre  distinte  parti  del- 
1*  opera  medesima. 

Pensar  bene  adunane  e  da  senno  ;  giudicar  rettamente 
e  non  senza  fondo  a'  idee  vere  e  reali  ;  scrupolosamente 
analizzare  le  operazioni  varie  dello  spirito  umano  ;  discor- 
rer con  giustezza  logica  ;  con  proprietà  di  linguaggio  de- 
bitamente sporre  i  nostri  pensamenti  ;  saper  questi  ador- 
nare coi  più  ricevuti  abbellimenti  di  una  maschia  eloquen- 
za ,  eh  e  anch*  essa  una  logica  continuata  ,  una  sana  Filo- 
sofia; è  questo  in  compendio  quanto  promettiamo  di  trat- 
tar minutamente  ,  e  con  diligente  scrupolositade  ofirire  al 
pubblico. 

Avvi  di  quei  ,  cui  sta  certamente  a  cuore  di  metter  a 
rigoroso  sindacato,  e  dio  sa  come!  cotesto  nostro  lavoro, 
di  malignarlo ,  di  calunniarlo  ,  opprimerlo,  spregiarlo,  av- 
vilirlo ,  non  tantosto  avrà  veduto  la  Ince.  Noi  direm  lo- 
ro anticipatamente  ^  eh'  esso  è  il  rìsultamento  legittimo  e  fe- 
dele di  una  lunga  applicazione  fatta  sui  migliori  classici  in 
questa  materia  ,  sovranamente  degni  del  cedro  ;  che  non  ci 
Siam  mica  determinali  a  scrivere  per  piacere  ai  maligni 
Zoili,  agi*  invi.di  Aristarchi ,  poiché  tentato  avremmo  l'im- 
possibile ;  che  ci  siam  proposti  unicamente  di  esser  chiari 
e  precisi  nelle  nostre  idee  ,  adattandoci  all'  intelligenza  di 
ogni  generazione  d'  apparanti ,  ed  alla  materia  che  tenea- 
ci  occupati  ;  che,  nelFesporre  i  nostri  pensamenti,  non  ab- 
bia m  volto  l'animo  esclusivamente  al  buon  gusto ,  alla  soa- 
vità ,  alla  leggiadria  di  dettato  ,  al  purismo  ed  alla  forbi- 
tezza di  stile  ,  perdendo  di  vista  il  più  interessante  scopo, 
eh'  esser  debbe  i'  aggiustatezza  del  pensare  ;  che,  finalmen- 
te,  quando  avrem 'soddisfatto  con  pienezza  di  voto  alle  no^ 
stre  bramosie,  e  colla  il  frutto  delle  nostre  fatiche  ,  o  non 
avran  più  vigore  i  loro  satirici  molti,  gli  amari  e  pungen- 
ti sarcasmi  ,  o  si  disperderanno  pel  vano  immenso  deF crea- 
to, o  ricadran  su  di  sé  stessi,  tanquam  sagittae  insagit'- 
tarium, 

E  per  noi  piacevole  assai ,  perchè  sente  troppo  di  Pilo- 
sofia  e  di  caritade  universale  ,  il  dettato  di  un  grave  e  sa- 
vio pensatore  :  Io  non  amo  quelle  scienze  che  al  genere 
umano ,  alle  civili, società  proficue  non  sieno.  Lungi 
adunque  da  voi ,  o  gioTaaelU  benemfiriU  6  stu^Qisi^  la  ya- 
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na  applicazione,  su  certe  scienze  inutili  ,  sterili  ed  infnit' 
taose.  Versi  meglio  il  vostro  talento  alla  lettura  ed  appli- 
cazione di  quelle  opere  e  di  quelle  dottrine^  che,  sommini- 
strandoyi  un  più  gradito  pabolo  ,  un  più  condilo  alimento, 
saran  per  se  stesse  valevoli  a  rettificarvi  la  ragione,  ad  il- 
luminarvi r  intelletto,  a  renderlo  più  vasto  ,  più  profondo  e 
più  abile  all'  investigazione  del  vero. 

L' unica  dottrina  ,  la  sola  scienza  che  colpir  possa  un 
tanto  scopo ,  si  è  appunto  la  Filosofia  ,  quella  moderata 
Filosofia,  che  a  buon  diritto  puoie  appellarsi  ragione  ed  a- 
nima  di  tutte  le  operazioni  nostre  ;  quella ,  senza  di  cui  tutf- 
to  a  puro  meccanismo  ridurrebbesi,  e  noi  medesimi  ripa* 
tati  non  saremmo  che  meri  automi  vegetanti  ;  quella  y  in 
un  termine  ,  senza  della  quale  la  stessa  Eloquenza  limite- 
rebbesi  ad  una  verbosità  la  più  vana  ,  la  più  insignificante 
ed  assurda. 

Che  diverrebbe  inoltre  la  più  interessante  parte  dello  sci- 
Me  umano  ,  la  storia  ,  senza  la  brillante  luce  della  vera 
Filosofia?  Ella  diverrebbe  cieca,  dirò  coù ,  e  scempia  del- 
la facoltà  di  saper  conoscere  la  ragione  dei  tempi ,  la  po- 
sizione dei  luoghi,  r  influenza  del  governo,  della  religione 
e  del  clima  su  1'  animo  dei  popoli  e  sul  loro  modo  di  pen- 
sare ,  la  natura  dei  siti  peculiari ,  la  purezza  o  la  mal  sa- 
nia  dell'  aria  ,  la  sua  respirabilità  o  irrespirabililà ,  ec. 

La  Politica ,  come  osserva  benemente  un  savio  oltramon- 
tano pensatore ,  senza  della  Filosofia  indagare  non  sapreb- 
be i  fini  ,  le  molle  ,  gF  interessi  dei  gabinetti. 

La  Morale  stessa  ,  indipendentemente  dalP  influenza  del- 
la Filosofia ,  né  scovrire,  uè  ravvisar  saprebbe  la  proprie- 
tà ,  T  indole  ,  il  genio ,  ì  caratteri  dei  grandi  uomini,  gli 
svariati  modi  di  pensare  delle  picciolo  o  complicate  società 
e  delle  nazioni  intere. 

L'Arte  Oratoria,  contemplata  sotto  l'indipendenza  assoluta 
della  Filosofia  ,  assumer  mica  non  potrebbe  la  difesa  delle 
cause  y  delle  sostanze  e  dei  dritti  dei  cittadini ,  ne  internar- 
si nello  spirito  delle  leggi ,  nella,  vera  conoscenza  del  giu- 
sto e  deir  ingiusto  ,  dell'  onesto  e  dell'  inonesto  ,  del  bene 
e  del  male. 

Il  Teatro ,  chi  il  crederebbe  ?  il  teatro  ancora ,  quando 
la  Filosofia  mancasse  della  sua  influenza,  verrebbe  puraneo 
a  mancare  della  profonda  conoscenza  del  segreto  meccani- 
smo del  cuore  umaao^  igp^t&^àibm  U  logica  delle  passioni^ 
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della  loro  ìndole ,  fona  ,  natura  e  geneab^a;  e  languireb- 
be sopralludo  la  pia  interessante  conoscenza  dei  caratteri 
diversi  9  delle  condizioni  varie  e  moltiplici  degli  uomini. 

Da  ultimo  ,  queir  aurea  arte  liberale ,  solievatrice  am- 
mirabile e  possente  eccitatrice  dell'  umano  ingegno  ,  die 
Poesia  si  noma ,  comunque  occupar  si  volesse  a  commuo- 
vere e  dilettar  gli  animi  degli  spettatori  ,  o  destare  in  es- 
si piacere,  gioia  ed  entusiasmo  ,  noiosa  riuscirebbe  e  ristuc- 
chevoi  sempre  ^  ove  dair  aura  benefica  della  Filosofia  me- 
desima animata  e  fecondata  non  fosse. 

Comprendasi  per  tanto  una  volta  ,  miei  cari  giovanetti, 
quanto  importi  a  ciascun  di  voi  11  consecrarsi  di  proposito 
alla  cultura  di  questa  sublimissima  e  nobil  Facoltà ,  allo 
studio  indispensabile  della  scienza  del  pensiere  umano  ,  da 
cui  solo  sperar  puossi  profitto  e  vantaggio,  e  senza  di  cui, 
nulla ,  precisamente  nulla. 

Ma  ,  son  queste  poi  veramente  le  sóle  utilità  ,  questi 
soltanto  i  vantaggi ,  che  dallo  studio  della  Filosofia  la  so- 
cietà ritraggo  e  consegue  ?  Uditene  ben  altri  di  più  alta 
importanza  ,  e  non  v  incresca  ed  annoi  la  loro  succinta 
sposizioue. 

La  storia  dello  spirito  umano  ,  l' intelligenza  profonda 
delle  sue  facoltà  ,  la  cognizione  dell'  essenza ,  natura ,  tes- 
suto ,  impasto  e  movimento  de' corpi,  su  cui  fondati  sono 
i  principi  delle  scienze  fisiche,  le  osservazioni  e  i  regola- 
menti sui  periodi  delle  rivpluzioni  dei  corpi  celesti ,  le  leg- 
gi invariabili  e  fisse  su  la  maravigliosa  appariscenza  dei 
pianeti  ,  le  spieghe  teoretiche  su  V  uso  dell'  orsa  minore  , 
su  quello  dell'orsa  maggiore,  su  la  rotondità  o  figura  sfe- 
roidale della  terra  ,  o  sui  suoi  due  punti  ^  tra  cui  è  sferoi- 
dalmepte  coifipressa  ,  e  su  1'  obbliquità  dell'  ecclittica  ,  le 
spiegazioni  concludenti  su  la  misura  delle  idtezze  col  rap« 
porto  dei  triangoli,  le  doitrine  degl' isoperimetri,  della  trise- 
zione dell'  angolo  ,  della  sezione  conica  ^  della  trigonome- 
tria, dell'  algebra,  della  sfera  armillare  ,  dei  quadrati  sola-* 
ri  ,  della  quadratura  della  parabola ,  delle  proprietà  delle 
spirali  ,  dei  principi  della  statica  ,  deH'idrostatica^  dell'  ot-^ 
lìca,  della  diottrica^  della  catottrica,  degli  orologi  ad  ac- 
qua ,  delle  macchine  a  vento,  della  pneumatica,  degli  an- 
goli d' incidenza  e  di  riflessione  ,  della  rifrazione  della  lu- 
ce ,  delle  leggi  dei  quadrati  della  ragione  inversa  delle  di- 
sianze de'corpi  celesti,  che  forman  parte^dd  sistema  pianeta-    . 
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rio  solare;  in  una  parola,  tutle  le  conoscenze  fisico-chimiche 
su  ia  natura  e  proprietà  delle  sostanze  organiche  ed  inor- 
ganiche, ponderabili  ed  imponderabili,  corporali  e  spirituali, 
dalla  Filosofia  procedono,  ed  unicamente  da  quella  Filosofia 
che  ci  ha  fatto  trc^vare  la  maniera  di  porre  la  natura,  starei 
per  dire  ,  in  trambusto  e*  in  una  specie  di  tortura  ,  forzan- 
dola a  disvelarci  quei  segreti  e  quei  misteri  .  che  teune  con 
ostinatezza  e  pertinacia  invisibili  ed  ascosi  al  genio  delFetà 
vetusta. 

Eccoci  intanto  al  termine  di  questa  ben  lunga  e  forse 
incomoda  prefazione.  Il  lavoro  è  dt  già  compito^  ed  a  voi^ 
amabili  giovanetti  ,  vien  consecrato  e  indiritto.  Se  la  ra- 
gione e  r  esperienza  di  molti  anni  nell'  insegnamento  del- 
le filosofiche  discipline  non  tengan  vanamente  lusingalo  Tani- 
mo  nostro  ,  osiamo  sperare  che  le  persone  colle  e  illumi- 
nale, e  scempie  di  mal  '  talento  ^  sien  per  fare  favorevole 
accoglienza  alla  presente  opera  e  mostrarle  buon  viso. 

r4on  fia  vano  inoltre  per  noi  lo  sperare  ,  che  il  meto- 
do con  cui  abbiam  trattalo  e  discorso  le  materie  in  essa 
contenute  ,  sarà  per  riuscire  semplice  ,  agevole  ,  chiaro  ed 
accomodato  all'enlilà  degli  studiami  ,  e  per  servire  altre- 
sì d' introduzione  a  tutte  le  scienze  ,  giacche  tutte  fondate 
su  principi  tra  lor  comuni  ,  derivanti  dalle  nostre  facoltà 
intelleltualì ,  donde  emerge  la  forza  e  la  ragion  sufficiei|« 
te  di  tulli  i  nostri  raziocini. 

Chiudo  quanto  mi  era  fisso  nell'  animo  di  far  noto  a 
coloro  che  sanno  ,  caldamente  pregandoli  di  compatire  e 
svelarmi  insìememente  con  amorevolezza  generosa  tutti  gli 
errori  ,  ov*  io  fossi  incautamente  caduto  ,  promettendone 
docile  e  pronta  emenda  ,  e  altamente  protestando  di  voler- 
li altresì  rimeritare  con  gratitudiu  somma  ed  etema  rico- 
noscenza. 

Quid  ?  Effo  tibi  viJeor  interim  sedere  ?'In  hoc  me  recati" 
didi  ,  et  fores  clausi  ,  ut  prodesse  pluribus  passim.  Nul* 
la  miài  per  atium  dies  exit:  partes  noctium  studiis  vin- 
dico  :  non  vaco  somno  ;  sed  succumbo ,  et  oculas  vigilia 
faticatos ,  cadentesque  in  opere  detineo.  Secessi  non  tan* 
tum  ab  AominibuSy  sed  etiam  a  rebus ^  et  primuma  meis. 
Poster arum  negotio  ago:  illis  ali j uà  ,  quae  passini prO' 
des^e  ^  conscriba* 

Senec.  Epist.  VIIL 
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LYTORNO  ALLA  SCIENZA  DELL'  UMANO  PENSIERE. 


PARTE    PRiaiA 

DOTTRINE 

KIGUARDAIfTI   LA   SCIENZA  DEL   RAZIOCIHIO. 


LEZIONE  PRIMA 


DEFINIZIOTnS  BELLA  FILOSOriA  —  SUO  SCOPO  ED  OMGIIIE  • 
SUO   OGGETTO  POSITIVO. 


JjiSFii^iziOTYt  molte  e  svariate  da  pareechi  filosofi  ns 
ìalìvamente  alla  Filosofia.  Secondo  Cicerone  ,  polrebb*  el-* 
la  definirsi  =  lo  studio  delia  sapienza  —  che  é  quanto 
dire  =  la  scienza  universale. 

Dalla  definizione  dello  stesso  Arpinate  Oratore  rilevasi , 
che  la  sapienza  non  è  altro  che  =:  la  scienza  delie 4Ìivine  ed 
vmane  cose,  delle  ragioni,  dei  rapporti^  fini ,  uù  di  que-* 
ste  stesse  cose  ,  qnanto  per  noi  è  possibile  di  eanoseere. 
Di  qui  è  nato  ,  che  ^H  antichi  ban  compreso  nella  Filo- 
sofia tutte  le  cognizioni  possibili* 

Sotto  r  espressione  di  cose  divine^  comprender  vuoisi  tut- 
to ciò  eh'  è  spettante  al  mondo  inintelligìbile  ,  come  an- 
co lo  slesso  Dio  e  V  intero  sistema  delle  mondane  coiq 
da  lui'  create.  Con  quella  di  cose  umane^  a  disegnar  vea« 


Digitized 


by  Google 


(.16) 

gonsi  le  azioni  tuUe  degli  uomini  e  quanto  per  umana  ope- 
ra è  slato  o  inventalo  o  fatto  o  perfezionalo  ,  come  sono 
le  Città  -j  le  Leggi  ,  la  Religione  ^  la  Politica  ,  le  Arti  li- 
berali ,  la  Nautica ,  il  Commercio  ,  la  Meccanica  ,  la  For- 
tificazione ,  r  Idrostatica  ,  1*  Architettura  ,  la  Pittura  ,  la 
Scultura^  l'Ottica^  la  Diottrica,  la  Catottrica  ,  ec. 

Secondo  il  pensamento  di  Eineccio  ,  non  sarebbe  altro 
la  Filosofia  che  =  la  conoscenza  del  vero  e  del  bene  , 
derivata  dalla  retta  ragione  ^  e  tendente  alla  felicità  ve- 
ra dell'  uomo.  Cotesta  definizione  e  a  un  dipresso  identica 
a  quella  di  Ciceróne  >  testé  sposta,  e  leggesi  ancora  ,  seb- 
bene altramente  modificata  ,  nel  Sistema  delle  conoscen- 
ze umane  =  la  Filosofia  è  la  scienza  di  Dio ,  la  scien- 
za deli*ut)mo  ,  la  scienza  della  Natura. 

Al  dotto  autore  delle  Istituzioni  filosofiche  ,  inservienti 
air  uso  del  Seminario  di  Lione ,  attalentò  meglio  definir  la 
Filosofia  =  la  cognizione  delle  cose  evidentemente  dedot- 
te dai  loro  primi  principi  =  la  quale  presso  a  poco  cor- 
risponde a  quella  dei  Leibniziani  =:/a  conoscenza  delle  ra- 
gioni sufficienti  delle  cose. 

'  Se  vogliamo  udir  Wolfio  ,  ecco  la  definizione  eh'  egli 
ci  dà  della  Filosofia,  in  tre  distinti  membri  compartita  == 
la  Filosofa  è  la  cognizione  de  fatti  ^  la  cognizione  del- 
le raaioni  sufficienti  de*  fatti ,  e  la  cognizione  della  quan- 
tità di  questi  stessi  fatti  =  che  con  tecnici  vocaboli  po- 
trebbe definirsi  del  pari  =  coj;nizione  storica  ,  cognizio- 
ne filosofica  ,  cognizione  matematica. 

Un  moderno  pensatore,  tratto,  cred'io  ,  dall' idea  di  no- 
vità ,  D  dalla  voglia  di  singolarizzarsi  e  distinguersi  infra 
molti  ,  ha  definito  la  Filosofia  =  la  scienzq  dei  possibi- 
li,  e  V  abito  di  dedurre  legittime  conseguenze  da  princi- 
pi certi  e  stabili. 

Tommaso  Hobbes  ,  filosofo  acuto  ,  quanto  profondo  e  di 
vasta  erudizione,  ci  ha  lasciato  della  Filosofia  la  seguente 
definizione  =  un  ragionamento  rigoroso  ^  in  forza  di  cui 
acqmstar  pu&ssi  la  conoscenza  delle  cause  per  mezzo  di 
quella  degli  effetti,  e  discovrire  reciprocamente  gli  effetti 
o  i  fenomeni  per  mezzo  della  conoscenza  delle  cause. 

Ricbiederebbersi  interi  volumi ,  se  tutte  rapportar  si  yo- 
lessero  o  fedelmente  sporre  ed  esaminare  le  definizioni  dei 
filosofi  antichi  e  moderni  intorno  alla  Filosofia.  So  siea 
desse  vere  o  false  ,  concludenti  o  inesatte ,  coerenti  o  as- 
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surde  ,  non  vogliam  noi  decìderlo  ,   e  noi    permetterebbe 
neanco  la  natura  di  queste  fiiosofictie  istituzioni. 

Il  fare  una  lunga  sposizione  delle  definizioni  che  faan  da- 
to tutti  i  filosofi  già  cpnosciuti  ,  in  ordine  alla  Filosofia  ; 
r  esaminarle  e  il  combatterle  ,  per  isfabilir  poscia  e  fon- 
dare la  propria  su  la  distruzione  di  quelle  ,. non  è  già  que- 
sto il  nostro  scopo.  E  però  diciam  solo  ,  che:  =  Quella 
scieuzsi  in  generale  o  quella  facoltà  di  ben  connettere  e 
disporre  una  sèrie  di  raziocini ,  inservienti  a  farci  ben 
'  conoscere  gli  elementi^  le  funzioni ,  le  proprietà  ,  le  leggi 
deir  umano  pensiercy  ella  sola  merita  il  nome  di  Filosofia. 

Ov,  data  che  'abbiamo  la  definizion  yersL^  precisa  ed  esal- 
ta della  Filosofia  ,  giusta  le  leggi  logiche  delle  definizioni, 
poiché  costa  del  genere  prossimo  e  delia  dfierenza  ultima, 
saper  vuoisi  meritamente  qual  sia  il  fine  scopale' di  que- 
sta Filosofia ,  o  quale  lo  scopo  di  coloro  che  imprendono 
a  coltivarla.  Senza  un  lungo  giro  di  parole  ,  lo  scopo  del 
filosofo  è  r  investigazione  ,  la  ricerca  e  la  sposizione  della 
verità  ;  scopo  interessante  e  "sublime  ,  quanto  esserlo  possa 
mai  lo  stesso  oggetto  delle  filosofiche  ricerche. 

Quei  che  a'nostri  di  son  nomati  filosofi ,  appellavansi  un 
tempo  sapienti  o  so  fi.  Fu  Pitagora  quello  che  il  primo 
rigettò  e  proscrisse  il  vocabolo  sapiente ,  e  quello  inve- 
ce assunse  di  filosofà.  Poscia  ,  ad  esempio  di  un  uomo 
tanto  modesto  ed  umile ,  quanto  eminentemente  savio,  chi 
prima  estimavasi  sapiente  ,  fu  forza  nomarsi  filosofo* 

Neir  origine  delle  scienze  la  somma  delle  cognizioni  u- 
mane  era  ben  limitata  e  ristretta.  Le  conoscenze  delle  co- 
se eran  di  spècie  varia  ,  senza  ordioie ,  senza  nesso  o  sen- 
za logico  legame.  Questo  insieme  di  cognizioni  designava- 
si  da' Greci  per  mezzo  del  vocabolo  sophia^  che  tanto  suo- 
na nella  nostra  itala  favella  ,  quanto  sapienza  ;  e  però  gli 
individui  tutti  che  distingue vaasi,  a  quei  tempi ,  e  per  inge- 
gno e  per  saviezza ,  appellati  veniano  sophiy  sapienti. 

Lo  scopo  impertanto  della  Filosofia  greca  era  tanto  va- 
sto ,  esteso  ed  interessante,  quanto  sono  ampiamente diste* 
se,  vaste  ed  interessanti  si  le  divine  che  le  umane  cose. 
La  loro  Filosofia  abbracciava  adunque  e  contemplava  tutto 
ciò  che  contiensi  di  bello  ,  di  grandioso  e  di  sublime  nel- 
r  incommensurabil  teatro  delle  corporali,  cose  ,  cioè  neira 
terra,  nel  mare,  nelParia,  nei  cieli,  e  quanto  altresì  l'arcano 
mondo  delie  intelligenze  in  so  acchiude  e  comprende^ 
FiL  Sper.  voi,  L  -  a 
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E-  cosi  gradatamente  la  loro  Filosofia  dall'  anzìdefla  atn^ 
mirabile  università  delle  cose  materiali ,  ad  unJ  altra  eievti- 
vasì  di  gran  lunga  più  nobile  e  più  pregevole  ,  cioè  quel- 
la che  in  se  contiene ,  come  essi  già  detto ,  le  umane  men^ 
li  ^  le  sostante  tutte  spirituali  ,  semplici  ,  incorporee,  ìne- 
stese. 

La  loro  Filosofia  non  era -di  ciò  paga  soltanto.  Ella  dal- 
la contemplazione  delle  create  cose  salir  tentava  inoltra  si- 
no alla  mente  èlerua,  infinita  ^architeUrice,  moderatrice  ed 
ordiBatrice  di  tutto  1'  universo^  che  noi  siam  usi  di  appel- 
lare Dio.  Sino  a  queslo  Essere  'degli  esseri  ,  a  questa  pri^ 
ma  ed  incomprensibil  Causa  elevata ,  investigar  procurava 
le  eterne  ragioni  del  giusto  e  dell'  ingiusto  ^  del  vero  e  del 
falso  ,  delle  cose  «esistenti  e  possibili.  Accuratamente  anda- 
va poscia  scrutinando  qua!'  -è  il  «vero  bene  ,  quale  il  vero 
male  ,  ^qual  cosa  debbo  dall'  uomo  ragioncrvolmente  appe^ 
tirsi  9  quale  schivarsi  ,  affincliè  viver  bene  e  tranquilla- 
meule  ei  possa  nella  società.     '  - 

Ma  non  era  quesW  ancor  tutte.  Per  esser  filosofico  ,  e 
per  dirsi  veramente  tale  il  loro  sapere,  non  era  mica  suf- 
ficiente conoscer  queste  cose  tutte.  Faceadi  mestieri  altre- 
si  comprenderne  le  cause  ,  le  ^cagioni  sufficienti  ,  i  fini  e 
gli  usi.  In  elfelti  ,  senza  di  ciò  la  conoscenza  sarebbe  sem- 
plice storia  ,  e  potrebb'  esser  comune  tanto  all'erudito  che 
ali*  uomo  volgare* 

E  certamente  Je  cognizioni  storiche  non  acquistansi  che 
per  Tia  di  semplice  lettura^  di  osservazioni  e  ^i  sperimen- 
ti ;  le  filosofiche  ,  per  lo  avverso,  e  con  lo  studio  ,  e  con 
la  meditazione,  e  col  raziocinio^  e  con  1'  inquisizione  dei 
legame  logico  -^he  bau  tra  loro  le  ritrovate  ed  ascose  ve>-  ' 
rilà. 

Sebbene  altronde  le  filosofiche  cognizioni  sieno  più  avvan^ 
laggiose  delle  sloriche  y  nulla  però  di  meno  quelle  s'  innal- 
zano sul  fondamento  di  queste  ;  e  però  vana  cosa  è  il  vo- 
ler filosoiare  senza  un"  accui^al^a  conoscenze  de'  fenomeni 
mondani  e  <delle  loro  occulte  produttrici  cagioni. 

Il  fine  poi  della  sapienza  non  era  presso  gli  antichi  fi* 
losofi  ^  e  non  dovrebbe  essere  anche  a-  di  nostri  ,  che  la 
felicità.  Da  due  fonti  scaturir  faceano  costoro  questi  due 
stati  di  un  animo  veramente  tranquillo  ,  dalla  perfezione 
dell'  intelleùo  e  dalla  reità  volontà  y  menando  quello  in 
istato  di  perfezionamento  con  la  contemplazione  della  ve- 
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Tìik  ,  e  questa  con  l'amor  del  bene  e  con  T  onestà  de*  co- 
stumi. Entrambe  cotesle  perfezioni  non  ìstudlavansi  eglino  di 
conseguire  cbe  con  lo  studio  della  sapienza. 

Di  qui  derivò  ,  che  uno  studio  si  fallo  venisse  avida- 
mente coltivato  da  tutti  i  savi  delle  più  rimote  nazioni  del 
mondo.  E  pienamente  noto  a  chiunque  ciò  che  la  storia 
dir  uopo  ci  narra  de*  Caldei,  de' Persiani,  degli  Arabi,  dei 
Sabei  ,  de'  Fenici  ,  degl'  Indiani  ,  de'  Cinesi  ,  degli  Egizi  , 
degli  Sciti ,  de'  Mauritani  ,  de'  Traci  e  di  tutti  i  savi  delle 
altre  regioni.  E  taccio  de'  filosofi  Greci  ,  i  quali  aggiudi- 
ca vansi  a  diritto  privativo  lo  studio  della  sapienza. 

Ma  è  egli  poi  vero  ,  che  la  nostra  Filosofia  stimar  deb- 
basi  un  avvenimento  accidentale  nella  storia  deli'  intendi- 
mento umano  ?  è  dessa  fallace,  del  pari  che  la  scienza  a« 
strologica  ,  frivola  e  vana  come  la  facoltà  divfnatricc  ?  In« 
fra  le  sqienze  tutte  alcuna  non  havvene  che  sia  scempia  di 
oggetto  positivo.  L'  oggetto  dell'  astronomìa  è  il  moto  dei 
corpi  celesti  intorno  ad  un  centro  comune  di  quel  sistema 
planetario  ,  ond'  essi  fan  parte.  L'  oggetto  della  fìsica  so- 
no le  universali  e  costanti  leggi  della  natura^  secondo  cui 
vien  tutto  diretto  e  menato  ad  un  fine. 

Per  lo  avverso  ,  qui  ci  si  obbietta  ,  non  è  mica  sufficien- 
te che  la  Filosofia  abbia  dichiarato  esservi  al  mondo  una  co- 
sa che  porli  il  suo  nome;  è  mestieri  aggiugner  davvantaggio 
qual  cosa  essa  sia.  E  questa  la  frivola  obbiezione  che  ci 
vien  fatta  da  coloro  che  ,  sicuri  di  trionfare ,  ci  van  pro- 
vocando a  risponder  loro  in  tuono  serio  e  decisivo. 

Qual  sarà  mai  ^  l'  oggetto  delle  investigazioni  e  ricerche 
della  Filosofìa  ?  fi  questa  V  interrogazione  che  spingonci 
tuttodì  coloro,  che ,  non  paghi  di  contrastarle  i  mezzi  di  co- 
noscer qualche  cosa  ,  osan  peranco  asserire  che  non  ha 
oggetto  da  poter  conoscere. 

]\oi  ,  senza  punto  esitare  ,  risponderem  Ioro>  che  Y  og- 
getto delle  filosofiche  investigazioni  è  riposto  nelle  idee^  in- 
dipendentemente dalle  quali  è  impossibile  che  possa  V  uma- 
no intelletto  concepirsi.  Queste  idee  non  son  mica  di  uma- 
na ed  arbili:aria  invenzione  ;  han  desse  lor  sede  nello  spi- 
rito, umano;  in  esso  ingeneransi  e  si  conservano  ;  nessun 
individuo  della  specie  umana  velelia  collocate  ed  impresse. 

Ne  tentin  costoro  obbiettare!  ,  che  idee  si  fatte  sica  di 
pertinenza  assoluta  della  memoria  ; ,  imperocché  individuo 
della  specie  umana  non  fuvvi  giammai,  che  obbliato  per  pò- 
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CO  le  avesse.  Quand'anco  la  cagion  prima,  rinlelligenKa, 
r  unirerso  ,  V  uomo  non  dovesser  reputarsi  che  semplici 
suoni  ,  non  per  questo  sarebbe  lo  spirito  umano  impoten- 
sialo  di  produrre  le  idee,  onde  concepir  cotesti  vocaboli  e 
formarsene  nozioni  relative. 

Ammettasi ,  in  fatti ,  per  poco  la  supposizione  ,  che  gli 
uomini  tutti  della  terra  riluttassero  a  prestarvi  lor  fede,  non 
per  questo  mancherebbero  di  concepirne  l' idea.  Donde  mai 
penetrata  o  pervenuta  sarebbe  nello  spirito  umano  cotesta  i- 
dea  f  Discendiamo  nel  santuario  della  nostra  coscienza;  in* 
terroghiamola  di  buona  fede  ;  consultiamola  nel  silenzio 
delle  passioni  ;  ella  non  esiterà  punto  a  farci  intendere  , 
che  ciò  che  da  noi  osservasi  al  di  fuori  ,  non  è  una  sola, 
uè  la  stessa  cosa.  Il  pensiere  umano  e  il  di  fuori  non  haii. 
nulla  di  comune  infra  loro.  Son  due  cose  realmente  distin- 
te. Imperocché ,  una  volta  formato  il  pensiere  ,  la  sua  as- 
Bolqta  indipendenza  dalla  materia  tosto  ci  colpisce  ;  è  des- 
so lutto  puro  in  sé  stesso  ,  e  la  distinzione  tra  i*  intelligea- 
ca  ed  i  corpi  è  già  rigorosamente  provata. 

Hawi  ancora  di  più  :.  proviamoci  di  contemplare  noi  stes- 
si nelle  nostre  percezioni  interiori  ,  o  nelle  stesse  sensazio- 
ni che  le  precedono  ;  immanchevolmente  sarà  menato  il 
nostro  spirito  air  acquisto  dell'  idea  della  propria  esistenza 
e  d*  una  eterna  esistenza  ;  distinguerausi  allora  i  due  con- 
cetti di  mie  e  di  non  mio  ;  ed  assumerà  1*  esistenza  novel- 
le forme,  subirà  un  cangiamento,  una  nuova  forma  di  es- 
sei*e  ,  sosterrà  ben  altre  relazioni. 

E  una  £ran  veritade  altronde  in  Filosofia,  che  tutti  i  fe- 
nomeni del  mondo  esteriore  ed  interiore  non  presenlansi  al- 
la nostra  vista,  senza  supporre  assolutamente  tra  loro  alcu- 
ni rapporti  ,  e,  se  non  altro,  quelli  che  interceder  deggiouo 
tra  cagione  ed  effetto. 

Del  pari  che  tutti  gli  atti  volontari  sono  inseparabilmen- 
te preceduti ,  accompagnati  e  seguiti  dal  sentimento  di  li- 
bertà «  Ài  moralità ,  cosi  le  nozioni  di  mio  e  di  non  mtOy 
di  pensiere  e  di  esistenza  ,  di  personaliinde  e  d'  indivi- 
duo^ di  òene  e  di  male,  di  causa  e  di  effetto^  siane  qua- 
lunque la  sorgente  ,  sien  desse  vere  o  false  rappresenta- 
zioni della  sostanza^  sono  invincibilmente  giunte  alla  nostra 
intelligeaza. 

Goteste  nozioni  incominciano  ad  appalesarsi  nello  spiri- 
to umano  da  che  incomincia  l'uomo  ad  esser  uomo;  des^e 
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avvertitamente  concepisconsi  nello  stesso  attimo  che  ci 
accorgiamo  di  possederle  ;  concependole ,  le  alloghiamo  da 
prima  nel  novero  delle  cose  finite ,  le  trasportiamo  poscia 
nella  regione  dell'infinito  ,  le  repuliamo  assolutele,  da  ul- 
timo, elevasi  irresistibilmente  il  nostro  spinto  sino  alla  no- 
zione di  esistenza  ,  di  causa  secondaria  ,  di  bene ,  di  ca- 
gion' prima,  eterna  ed  indipendente. 

Evvi  tanta  diiBcoltade  a  concepire,  che  idee  si  fatte  sie-  - 
no  per  se  stesse  impolenziate  a  penetrare  nell' orggno  del* 
r  umana  inlelli^enza  ,  da  un*  arcana  possanza  disposto  a 
percepirle  ed  afferrarle  ,  quanto  è  impossibile  V  immagina- 
re o  il  supporre  ,  che  il  ciliegio  non  sia  dalla  natura  de* 
stinato  a  produrre  ciriege  ,  ma  un  altro  frutto  tfualunque: 
direi  di  più  ancora;  più  difficil  cosa  è  all'intendimento  u* 
mano  supporre  un  individuo  della  nostra  specie  scemo  af- 
fatto di  cotali  nozioni ,  che  orbato  o  spoglio  della  sede  di 
un  sentimento  o  di  un  organo  rispettivo. 

E  però  non  puote  in  verun  modo  rivocarsi  in  dubbio  la 
esistenza  delle  idee  prime  o  dei  concetti  necessari  ;  ch*es* 
si  esistano  nello  spirito  umano  è  cosi  rìgorosfimente  dimo* 
strato  ,  che  appena  può  farsi  altrettanto  nel  provar  ¥  esi* 
stenza  di  un  fatto  fenomenico  nella  scienza  dei  corpi,  nd 
mondo  de*  sensi.  Ma  queste  nozioni  o  questi  concetti  ap« 
punto  costituiscono  1'  obbietto  della  Filosofia  ;  è  dunque  lo* 
minosamente  dimostrato  il  suo  scopo  positivo  e  reale. 

L'  esistenza  impertanto  della  Filosofia  allora  soltanto  po« 
tra  mettersi  in  dubbio  od  oppugnarsi ,  quando  tutte  le  fon« 
damenlali  nozioni  saran  dal  nostro  spiritò  interamente  sgom- 
brate o  svelte.  E  tanto  agevole  concepire  come  assurdo 
un  avvenimento  si  strano  ,  quanto  è  facile  la  conviazioiie 
dell'assurdità,  che  il  peso^  cessando  di  attrarre  f  corpi  Ter* 
so  il  centro ,  non  sospenderebbero  gli  astri  le  loro  rivolu- 
zioni. Eppure  ,  osiamo  asserire  francamente*,  che  non  in- 
volve  tanta  contradizione  il  supporre  V  universo  scempio 
di  moto,  quanto  lo  spirito  umano  privo  delle  auenecessa» 
rie  e  fondamentali  nozioni. 
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LEZIONE   SECONDA. 

LA  FILOSOFIA  YIBIfB  OPPUGNATA  DAGLI  OSSBRVATORÌ  E  DAGLI 
SPECULATORI.  —  ESSA  VA  SCEGLIENDO  (QUANTO  HAVVI  DI 
CERTO' IN   CIASCUir   SISTEMA. 

(xiovanettì  ,  noi  abbiamo  già  dimostrato  ad  evidenza,  che 
-  la  Filosofia  non  è  mancante  di  oggetto  positivo.  Esamine- 
remo ora  le  deboli  obbiezioni  dì  coloro  che  follemente  la 
attaccano  .Diremo  da  prima,  ch'ella  occupasi  incessantemen- 
te di  fenomeni  non  men  certi  e  positivi  di  quelli  che  for- 
man  parte  delle  scienze  fisiche.  E  però  vanamente  raddop- 
pian  di  sforzi  i  domraalici  e  gli  empirici  per  attaccarla  e 
negarne  direttamente  1*  esistenza. 

Fondano  i  primi  le  loro  prove  nello  stato  di  spirito  pro- 
dotto dalle  dottrine  de'secondi  ch'essi  chìau^huo  indifferen- 
za del  secolo.  Han  costoro  sui  loro  avversari  il  vantaggio 
di  ammettere  nello  spirito  umano  1'  esistenza  di  strìngenti 
ed  elevati  bisogni  che  menanlo  tosto  alla  discussione  di  que- 
ste profonde  dispute,  cui  V  esperienza  umana  respinger  vor- 
rebbe ^^  e  r  esistenza  peranco  di  una  certa  forza  istintiva  di 
eredibilità  e  d'  interna  convinzione ,  ma  indipendentemen- 
te però  dalle  apparenze  esteriori  ,  dalle  prove  materiali  e 
dalle  organiche  sensazioni. 

Suppongon  altronde  costoro  la  Filosofia  non  naturata  del- 
la potenza  di  soddisfare  cotesti  stringenti  bisogni  e  di  legit- 
timare si  fatti  istinti  ;  V  atterran  ciuindi  con  una  mano  , 
mentre  mostran  di  sollevarla  con  1  altra.. 

Per  lo  avverso,  gli  empirici  y  o  sensualisti ,  altro  scopo 
non  hanno  che  quello  di  annientar  sempre  più  e  distrug- 
gere la  forza  de'  principi  elementari  dell'umano  pensiero  e 
della  riflessione.  Epperò  niun'  altra  Filosofia  esiste  per  co- 
storo ,  tranne  quella  che  oppugna  l'esistenza  de'  problemi, 
del  pari  che  la  potenza  di  risolverli  ;  ciò  vale  lo  stesso  che 
positivamente  oppugnare  l'esistenza  della  Filosofia. 

Havvi  di  quei  ,  cui  attalenta  di  ammetter  1'  esisten'za  dei 
bisogni  e  delie  dispule  di  cui  parlano  i  doramatici  ;  sono 
nella  ferma  credenza,  del  pari  che  gli  empirici,  che  la  ra- 
gione umana  non  sia  impotenziata  deli'  intuKo  a  pervenire, 
senza  l'intervento  di  altri  mezzi  ,  allo scovrimenlo  della  ve. 
riià  ;  di  cojnune  intelligenza  co'  primi  relativamente  all'og 
getto  positivo  della  Filosofia,  e  di  accordo  co' secondi  in' 
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zideltò  sotto  diiferentì  aspetti ,  e  faano  un  uso  ben  diferea 
degli  stessi  mezzi  :  o€se reazione  e  riflessione  ^  ecco  tutto 
il  loro  studio  ,  il  loro  ufizio,  la  loro  più  interessante  oc- 
cupazione. 

La  Filosofia  di  costonv  attiensi  esclusivamente  ai  fatti,  e 
però  ella  è  tutta  razionale:  ecco  V eccletticismo. 

Il  solo  e  più  interessante  argomento  che  produr  sappia- 
mo i  dommatici  contro  1»  Filosofia,  è  la  rivoluzione  ^  par- 
tendo da  un  prmcipia  dubbioso  e  vacillante,  che  alcuni  fat« 
ti  per  esser  coincidenti  con  una  dottrina,  estimar  debban-  . 
si  di  necessità  come  risultamenti  immediati  :  ciò  torna 
lo  stesso  che  voler  ammettere  ,  cbe  le  illazioni  esser  non 
possono  legittmNimente  dedotte  da  certi  principi^,  cui  impu- 
tar vuoisi  r  avvenimento.  Ma  dimostrisi  pria  la  legittimità 
d' illazione ,  ed  ogni  dubbio-  sarà  tosto  dil^uato^ 

Addebitata  viene  inoltre  di  materialismo  la  Filosofia.Ri- 
spondiamo  loro  col  più  strìngente  laconismo  :  sé  parlano 
di  una  Filosofia  particolare  ,  escono  dallo  slato  della  qui- 
stione  ;  se  accusano  la  generale ,  V  intera  Filosofia^  la  loro 
asserzione  è  vana  ed  è  smentita  dal  fatto. 

.Da'  sistemi  svariati  e  moltiplici  ^  e  spesso  opposti  mira 
loro,  traggon 'altri  argomento  a  stabilire  un' assoluta  ed  u- 
Hiyersale  ineertezza.  Sotto  1'  apparenza  di  ragione  indivia- 
duale  ,  su  questo  fallace  e  Aeboi  fondamento ,  attaccano 
ogni  principio  filosofico^  ne  inviluppano  le  conseguenze  e 
lusingansi  dì  aver  dimostrato  il  dubbio  o  T  ineertezza  unt- 
versade,  come  risultamento  legittimo  a  cui  menano  le  ricerche' 
d'ogni  generazione»  Ma  noi,,anzi  che  dubitar  d^ogm  cosa^  du- 
bitiamo particolarmente  della  loro  buona  fede  nel  ragionare; 
guardiamocene.  Rovescio  di  scienze  nmane  ^  distruzione  di 
teologia  ,  profanazione  di  pratiche  religiose ,  non  curanza 
di  autorità ,  incredulitade  universale  ,  sarebber  queste  le 
inevitabili  conseguenze  dell'assurdo  scetticismo. 

Non  è  raro,  che  la  vera  Filosofia  facciasi  ad  approvare 
alcune  dottrine  appartenenti  ai  dommatici.  Basta  ciò  solo 
per  esser  calunniata  dajgli  empirici ,  accusata  come  soste- 
nitrice de'  loro  dogmi ,  e  conseguentemente  condannata. 
Ma  provar  puossi  perciò  un'  intima  relazione ,  una  secreta 
intelligenza  ,  uno  stretto  rapporto  tra  la  sublime  Filosofia 
e  le  biasimevoli  dottrine  del  dogmaticismo  ? 

Melt6^dosi  adunque  la  Filosofia  su  le  difese ,  ed  etiden- 
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temente  provando^  cbe  comnnicaKÌone  non  hayvi  Ira  ì  suoi 
SOS! enì lori  e  i  dominatici,  costituirebbe  gli  empirici  in  islato 
di  dimostrar  illegittime ,  invalide  e  nulle  le  difese  di  quella; 
Io  the  sarebbe  ancora  la  stessa  quistione  fondamentale  ;  im- 
perocché ,  in  qual  modo  far  palesi  gli  stretti  rapporti  delle 
illazioni,  senza  porre  i  principi  nel  loro  più  luminoso  punto 
di  vista  ? 

Ridotte  a  questo  le  cose,  dichiarano  i  dotti  inutile  e  vana 
qualunque  ricerca  che  non  ha  nulla  di  comune  con  la  loro 
scienza  ;  sostengono  la  nullità  di  ogni  Filosofia  ,  tranne 
quella  sola  che  contiensi  nell'  angusto  perimetro  dell'  empi- 
rismo ;  ne  deducon  conseguentemente  hi  non  verità  della 
stessa  Filosofia  ^  e  sforza  usi  a  far  conoscere  che  una  con- 
seguenza si  fatta  vien  sanzionata  dalla  storia  e  legittimata 
dalla  natura  stessa  della  Filosofia. 

tnsìslesi  per  tal  modo  intomo  alla  natura  de'  sistemi, 
cavillasi  sui  loro  oggetto  ,  sostiensi  che  non  puot'  esser  os- 
servato né  stabilito  ;  una  conseguenza  di  tal  fatta  ha  mol- 
ta identicità  ed  analogia  con  quella  del  dogmaticismo  ;  e 
però  tutto  riducesi  in  Miti  ma  analisi  ad  oppugnare  1' esi- 
stenza d' ogni  Filosofia,  e  su  la  distruzione. di  questa  sta- 
bilire e  fondare  quella  de'  sensi  ,  'del  dubbio  universale  , 
dello  scetticismo. 

Ecco  le  più  precise  ed  analoghe  risposte,  che  noi  ci 
siam  apparecchiati  di  dar  .loro:  non  evvi  ricerca  o  investi- 
gatone che  non  abborrisca  direttamente  anco  V  idea  di 
scetticismo  ;  la  fede  ,  non  altro  essendo  ehe  puro  e  sem- 
plice pensiere^  non  può  non  formar  parte  dei  pensiero  me- 
desimo ;  r  idea  di  ente ,  di  soslàsza  ,  di  causa  ,  di  effetto 
è  implicitamente  inchiusa  in  altre  idee  ,  ne  contiene  e  com- 

Iirende  molte  altre,  e  poi  molte  ne  accompagna  pur  troppo; 
a  moltiplicità  finalmente  di  opposti  e  svariati  sistemi  non 
mena  legittimamente  lo  spirito  umano  al  punto  di  negarli 
tutti  o  di  dichiararne  la  falsità  ,  benù  di  estimarli  esclusi- 
vi., .inesatti  ,  inconcludenti  ,  e  nulla  di  più. 

È  assurdo  poscia  il  pretendere ,  risponderemo  agli  al- 
tri ,  che  uiuna  Filosofia  esista  »  a  meno  che  non  sia  una 
scienza  fisica.  Il  fatto,  stesso  energicamente  invalida  ed  an- 
nulla la  loro  asserzione.  Parecchie  scienze  ,  senza  esser  mi- 
ca sperimentali  ,  haji  se4ijpi*e  al  mondo  esistito.  Lo  spiri- 
to umano  ha  sempre  costantemente  osservato  ,  che  molte 
cose  esistono  al  di  là  delle  sue  corte  vedute  ,   e  che  a4le 
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sue  ricerche  sottraggonsi  affatto  ;  ma  essi  altresì  convinto 
mai  sempre  dell'  ésistenEa  de'  mezzi  onde  investigarle  e  sco- 
-vrirle. 

Con  queste  vedute  regolandosi  i  veri  pensatori  ,  han 
dato  -vita  e  perfezionamento  ad  alcune  scienze  y  U  cui  an- 
damento progressivo  segue  ed  accompagna  fedetmenle  quel* 
lo  dell'incivilimento.  Cotesto  scienze  non  ricorron  mica  al- 
l' intervento  de' vetri  lenticolari  o  microscopici ,  dello  scal- 
pello ò  dello  squadro  ,  dei  reattivi  o  di  altri  fisici  mezzi 
ìa  tutte  le  loro  osservazioni.  Più  ;  desse  non  sempre  fan- 
no uso  del  calcolo  ,  e  non  pertanto  il  loro  insegnamento 
è  tutto  di  verità  dimostrate,  e  cóme  tali  le  fissano  nello 
spirito  umano. 

Le  verità  ,  dimostrate  che  sìeno  tali ,  potrebber  non 
esserlo  ?  un  fatto  costante  ed  universale  sarebbe  un  sem- 
plice ed  eventuale  fenomeno  ?  ciò  eh'  è  T  effetto  di  un  pu- 
ro capriccio  potrebbe  aver  lunga  ed  etema  durata  ?  L'in-' 
tellelto  nostro  è  per  natura  potenziato  della  forza  di  conce- 
pire e  di  ammettere  questa  verità,  cioè  ,  che  una  durevole  , 
costante  ed  universale  preoccupazione  di  se  stesso  appartiene 
alla  propria  natura.  Nel  caso  d'  illusione  ^  d'  inganno ,  di 
traviamento  ,  di  omissione  ,  egli  non  inventa* 

Ciò  che  forma  l' oggetto  della  Filosofia  ,  obbieflan  dav- 
vantaggio y  non  è  mica  visibile  né  palpabile.  Havvi  obbie- 
zione più  frivola  e  più  puerile  di  questa  ?  La  quistione 
non  verte  punto  sul  modo  di  vedere  odi  toccare  gli  ogget- 
ti di  cui  occupasi  la  scienza ,  bensì  di  concepìrlr  o  di  pen- 
sarli. Penserebbe  per  avventura  lo  spirito  umano  con  un 
dijvortj  con  ciò  che  è  estraneo  al  me,  con  V  essere  fisico 
considerato  come  causa  occasionale  delle  sue  sensazioni)  del- 
le sue  nuove  forme  di  essere  ,  delle  modificazioni  sue  ? 
non  è  egli  tenuto  dei  suoi  pensieri  alle 'proprie  idee,  che 
ne  sono  gli  essenziali  elementi  ? 

Immediatamente  non  già,  ma  a  forza  d' induzione  coglie 
ed  afferra  gli  oggetti  de' sensi  lo  spirito  umano:  rapida^  im- 
periosa ,  impercettibile  ,  necessaria  induzione  ,  ma  interme- 
diaria sempre  delle  percepite  forme  degli  oggetti  esteriori. 
L' individuo  morale  della  specie  umana  non  si  nutre  che 
di  queste  idee  ;  son  desse  che  formano  il  suo  pabolo  ed 
alimento  ;  non  ha  vita  che  in.  esse  e  per  esse.  L'  umano 
spirito  prova  una  certa  compiacenza ,  un'  interna  soddisfa- 
zione nel  contemplare  so  slesso.  Per  arricchirsi  d'idee  e  di- 
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lalarne  vieppiù  f  almosfi^pa  ,  mellesi  in  cooiuuicazìohe  coT 
mondo  dei  scul9(  ,  ed  i  mezzi  che  impiega  a  quesl*  uopo 
rendon  via  più  inesplicabile ,  misteriosa  ^  arcana  fa  sua  col'» 
legenda  con  essi. 

Tutti  i  fenomeni  che  nell'  umano  intelletto  ìng^necansì  « 
e  rapidamente  succedonsi  in  forza  del  contatto  che  ha  luo- 
go tra  gli  oggetti  esteriori  e  gli  organi  ,  non  han  mica  eoa 
questi  un  essenziale  rapporto,  e  di  comune  nulla.  Perveii- 
gongli  per  essi ,  senza  alterazione  veruna ,  alcuni  dati  che 
egli  appropria  a  se  stesso  mercè  un  iacomjprensibil  naagi- 
fitero.  Costituitosi  centro  nell*  ampia  sfera  delle  percepite 
cose  ,  tutti  i  raggi  che  ravvicinausi  e  ri  si  convergono  ^ 
non  formano  ehe  un  puQto  indivisìbile* 

Miglior  cosa  è  al  certo  ,  che  V  intelletto  umano  assicu- 
ri  sé  stesso  nelle  idee  modificale  dalla  propria  attività ,  e 
reciprocamente  corrette  ,  anzi  che  io  quelle  che  vengon- 
gli  presentate  ed  offerte  dagli  organi  ,  si  come  pensano  i 
filosofi  di  cui  abbattiamo  le  non  sane  dottrine.  In  simile 
guisa  ,  e  non  altramente  ,  fissar  potremo  il  punto  in  cui 
cessa  la  certezza  che  viene  ai  nostri  concetti  ,  alle  no^ 
stre  forme  in  forza  del  contatto  delie  sensazioni. 

In  diversa  maniera  operando,  determinar  non  sapremmo 
con  precisione  il  valore  ond' esser  deggion  rivestite  le  idee 
presentate  allo  spirito  umano  dagli  organi ,  dopo  di  esserne 
distaccate  ,  comunque  far  volessimo  riflessione  su  ciò  ehe 
la  ragione  vi  aggiugne  di  proprio.  Non  tutto  è  visibile  e 
palpabile  nelle  scienze.  A  ciò  che  acquista  V  umano  intel- 
letto vi  aggiunge  sempre  qualche  cosa  del  suo»  Neil*  ap- 
prender le  conoscenze  fisiche  ,  dassi  loro  più  di  quel  che  se 
ne  ritrae.  Il  complesso  delle  naturali  cose  vedesi  per  le 
sensazioni,  leggési  per  l'intelligenza;  questa  è  la  scienza. 
Lo  spirito  umano  con  V  intervento  delle  proprie  idee  ne 
somministra  la  miglior  parte. 

Gli  organi  non  hanno  al  certo  ispiralo  al  geometra  la 
nozione  del  punto  ,  T  idea  del  circolo,  del  triangolo,  del 
romboide.  Ninna  quantità  concreta,  reale,  effettiva  fu  di- 
visa per  zero  giammai.  Le  discipline  matematiche  adun- 
que son  dovute  mollo  più  alla  ragione  ,  ali*  intelligen" 
za  calcolatrice  ed  astraente  ,  che  al  semplice  empirismo  ; 
desse  intendousi  meglio  di  quel  che  possan  vedetti  o  pal- 
parsi. 

Allorché  Y  io  pensante  afferra  e  comprende  eoa  finter- 
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Tento  degli  organi  gii  oggetti  visibìli  modificanti ,  tostameo- 
te  vi  scòvre  alcune  proprietà  ;  ma  queste  soo  ricevute  dal 
me  negli  slessi  oggetti  non  già  ,  bensì  nelle  provale  mo- 
dificazioni ,  nelle  rispettive  idee  che  ne  concepisce,  poiché 
non  ha  coscienza  che  di  sé  stesso  e  delie  provate  nuove 
forme  di  essere  :  contemplando  e  guatando  tutto  ciò  che 
il  circonda  ,  egli  è  a  sé  stesso  oggetto  di  osservazione,  di 
meditazione  e  di  esame. 

La  sola .  e  più  ricevuta  idea  che  domini  nella  scienza  fi- 
sica è  quella  di  uno  stretto  rapj)orlo  che  intercede  tra  causa 
ed  effetto.  Ma  ciò  non  è  mica  il  risullamento  di  una  po- 
tenza fenomenica  ;  imperocché  fino  nel  procedimento  delie 
naturali  leggi  lo  spirito  umano  non  ravvisa  che  sé  stes- 
so ,  o  le  leggi  sue  proprie. 

Non  avvi  maggiore  esterior  ragione,  che  determinar  pos- 
sa r  umano  intelletto  a  convenire,  che  di  due  fenomeni  , 
uno  è  cagione  e  V  altro  effetto  ,  che  per  conchiuder  del 
pari  che  Dio  esista  :  cotesto  conclusioni  sono  gratuite  en« 
trambe  :  in  tutte  e  due  le  supposizioni  1*  umano  pensiero 
poggia  su  di  sé  stesso.  Se  adunque  ogni  altro  mezzo  di 
conosceiiza  gli  venisse  a  mancare  ,  tranne  quello  di  un  as- 
soluto empirismo  ,  né  la  fisica,  né  la  religione  avrebber  per 
noi  più  esistenza  nel  mondo. 

Non  può  dunque  non  esser  impossibilitato  V  io  pensan» 
te  a  rinunciare  alle  proprie  idee  ;  né  abdicar  puote  al  di- 
fitto ingenito  di  contemplare  sé  stesso  nelle  sue  idee  me- 
desime. Ogni  atto  dello  spirito  y  ogni  facoltade  intellettiva 
comprende  e  suppone  in  sé  essenzialmente  nozioni  neces- 
sarie ,  di  cui  r  una  ,  per  esser  in  islretla  colleganza  con 
le  altre  ,  ve  le  implica  naturalmente.  Cotesti  fatti  ,  tanto 
certi^  quanto  Y  esistenza  ,  ed  antichi  quanto  la  ragione  u« 
xnana  ,  costituiscono  per  la  Filosofia  un  oggetto  positivo,  in- 
teressante ,  del  pari  che  della  più  alta  importanza. 

£  naturalmente  impotenziato  adunque  T  umano  spirito  a 
tar  astrazione  da  cotali  fatti  non  men  certi*,  che  sicuri  e 
pregevoli.  Partendo  da  questi  dati  ioscuotibili  per  la  su- 
hlime  scienza  ,  asseverar  puossi  senza  esitazione  veruna  , 
che  se  non  incontrasi  ripugnanza  a  ragionar  di  fatti  fisici, 
Supponendone  la  n.on  esistenza  y  se  ne  prova  moltissima 
Bel  voler  pensare  e  ragionare  facendo  astrazione  dalle  pro- 
prie idee.  Scempio  di  conoscenze  chimiche  odi  fisiche  spe* 
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riensse  puote  esìstere  e  andare  pel  suo  Coe  runirerso;  sce- 
mo dì  falli  filosofici  9  dei  primi  li  vi  elemeuli  di  ragione  , 
delle  idee  pirimee  necessarie^  non  potrebbe  Tuomo  nò  idear- 
si ,  nò  concepirsi  capace  di  esistenza. 

Ecco  a  rigor  di  logica  dimostralo  T  oggetto  positivo  del- 
la Filosofia  ;  è  desso  di  un'  esistenza  positiva  ed  i  ad  ubi  la- 
ta ;  lo  spìrito  umano  ha  tutto  V  interesse  d*  ammetterlo  e 
di  esserne  nella  piena  conoscenza  ;  Y  ignorarlo  o  il  con- 
trastarlo ,  non  sarebbe  né  della  sua  dignità,  ne  della  sua 
natura  :  1'  una  cosa  e  V  altra  gli  ripugna  egualmente. 

Sul  fatto  ,  già  da  noi  rigorosamente  provato ,  poggiano 
lor  base  i  due  principi  fondamentali  della  scienza ,  V  osser^ 
vazione  e  V  induzione.  Sonvi  de'  fatti  cui  la  ragione  uma- 
na è  naturata  della  virili  di  provare  ;  ed  havvene  di  quelli 
su  cui  sentesi  nel  diritto  di  estender  le  sue  osservazioni. 
In  qualunque  di  questi  casi,  è  dessa  sempre  sovrana  ,  sem- 
pre di  sé  dispotica,  e  dalie  proprie  leggi  dipendente  sem- 
pre. E  però  celesta  dominatrice  e  moderatrice  dell'  uomo 
ha  il  pregio  esclusivo ,  di  citare  innanzi  al  suo  tribunale 
quanto  umanamente  idear  puossi ,    financo  sé  stessa. 

Lo  scetticismo  vanta  ancora  e  possiede  il  suo  ecletticis- 
mo  ;  esso  analizza  ,  esamina  ed  osserva  tutti  i  sistemi  per 
iscovrirne  la  parte  debole;  studiasi  di  congiungerli  e  di  pa* 
ragonarli  sotto  tutti  gli  aspetti  a  solo  scopo  di  metterli  in 
collisione  ed  annientar  gli  uni  con  V  intervento  degli  al- 
tri ;  curandosi  più  di  attenersi  scrupolosamente  alle  forma- 
lità logiche ,  che  allo  scpvrimento  di  ciò  che  debb'  essere 
più  interessante  ,  al  sacro  amor  del  vero^  non  occupasi  che. 
dell'  accidente ,  dei  modo  di  ragionar  bene  o  male^  senza 
occuparsi  del  merito  delle  dottrine  od  esaminarne  il  fondo. 

Esaminare  i  sistemi  per  iscovrirne  la  falsità  ola  verità; 
dar  ascolto  alle  opinioni  ,  per  escluderle  non  già ,  per  giu- 
dicarle e  conciliarle  bensì  ;  studiarle  per  toglierne  il  gra* 
tu  ito  ed  ^  estrarne  il  sostanziale  ;  opporle  infra  loro  non  per 
distruggerle^  ma  per  meglio  paragonarle;  porle  in  confron- 
to non  col  soccorso  di  lògiche  sottigliezze  ,  ma  per  mezzo 
dell'  osservazione  ,  dell'  induzione  e  dell'esame  :  ecco  il  ve-* 
ro  ecletticismò  della  sublime  Filosofia  ,  anzi  la  somma  di 
Uìtle  le  Filosofie.  Sue  principali  proprietà  sono  ,  coordi' 
nazione  e  riconciliazione.  La  Filosofia  ,  che  meglio  alle 
attuali  vedute  dello  spirito  umano  convengasi,  debh' essere 
adunque  quale  l'abbiam  noi  considerata,  positiva  in  sé  stessa, 
razionale  ìie*  suoi  principi ,  eccleltica  nell'  appUeazione. 
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LEZIONE    TERZA. 

l'  irfTERNA    E    l'  ESTERNA    OSSERVAZIONE    ^ONO    POSITIVE    EH- 

.     TRAMBE.      LEGITTIMITÀ    ED     IKCONTRASTAUILITÀ    DELLE 

INDUZIONI. 

Quanto  puole  umano  ìntellelto  apprendere  ed  estimar 
come  vero  ,  limitasi  a  fatti  osservali  e  ad  induzioni  dedot- 
te dagli  stessi  fatti  in  tutto  ciò  che /alla  forza  di  osserva* 
zione  ^'  invola  od  asconde.  In  esercitazioni  intellettive  di 
simil  fatta  fassì  usanza  di  facoltadiond* è  naturato  lo  stesso 
intelletto^  prescindendo  dalle  quali,  discenderemmo  ali*  umi- 
liante condizione  de' bruti ,  ristretti  sempre  nell' angustissi- 
ma sfera  dell'  osservazione. 

Air  infuori  de'  fatti  che  sono  F oggetto  degli  organi  este- 
riori ^  havvene  ben  altri  che  alle  loro  funzioni  sottraggonsi, 
la  cui  certezza  non  cede  mica  a  quella  de'primi.  Vi  è  dun- 
que un*  esterior  realità  ^  ed  una  realitade  interna  ,  degna 
del  pari  di  osservazione.  In  quesl'  ultima  i  fatti  che  sco- 
vrónsi  spn  certi  ^  le  induzioni  che  se  ne  ottengono  sono  ri- 
gorose ,  legittimi  i  risuitamenti  ed  applicabili  alla  soluzio- 
ne di  filosofiche  quistioni. 

E  però  tutte  le  discettazioni  in  questa  scienza  non  sono 
che  fatti ,  del  pari  che  le  dispute  in  fisica  ,  e  per  seguen- 
za  osservabili.  Il  senso  intimo  ci  rende  pienamente  istrutti 
di  quauto  accade  nel  santuario  de'  nostri  pensieri^,  e  di  tut- 
te le  modificazioni  ,  che  prova  V  io  pensante.  •  E  agevole 
cosa  quindi  il  comprendere,  che  cotesto  accorgimento  con- 
tinuato ,  cotesta  non  ìuterrolta  percezione  di  quanto  in. noi 
interiormente  evvi  di  positivo  ,  di  sentilo ,  di  reale ,  noa 
è  mica  V  effetto  dell'organizzazione  fisica  o  materiale. 

Tutto  ciò  che  ci  costituisce  in  istalo  di  certezza  relati- 
vamente a  quel  che  nell'  interno  proviamo,  è  per  noi  in-  * 
contrastabile  e  reale  ;  ed  assurdo  sarebbe  il  voler  negare 
i  fatti  della  propria  coscienza  ,  quando  ne  siam  cosci  inti- 
mamente a  noi  stessi.  Lungi  dal  rinunciare  alla  certezza 
deli'  intimo  senso  o  dal  preporle  quella  del  senso  esterno, 
noi  ammettiamo,  almeno  come  fatto  innegabile ,  l'ugual  va- 
lore di  cotesto  due  percezioni;  imperocché  lo  stesso  to /^eft- 
sante  che  percepisce  e  discerne  col  soccorso  degli  organi 
esteriori  quanto  fuor  di  noi  avviene,,  resta  consapevole  a 
se  stesso,  mediante  la  coscienza^  di  guanto  accade  dentro  di 
noi  medesimi. 
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Tutto  l'uomo  non  è  che  una  iuleJlIgcnza  circondata  di 
materia  e  servita  dagli  organi  ;  questi  organi  che  vestono 
lo  spirilo  umano  e^lengonlo  come  imprigiona!o ,  posson  be- 
nissimo ingannarlo;  ma  posto  una  Tolta  in  prevenzione,  in 
quanto  alle  cause  occasionali  ed  istrumentali  delie  sue  aber- 
razioni; accorgendosi  che  l'illusione  è  dal  senso  e  non  da  se 
stesso  prodotta  ;  e  spiegando  tutta  la  sua  vigilanza  contro 
r  influenza  di  quello,  niuno  sarà  più  di  stupor  compreso 
se  prestisi,  maggior  fede  a  quel  che  sì  sente ,  che  a  ciò  che 
si  ^  vede. 

E  dunque  potenziato  Io  spirito  umano  di  una  doppia 
facoltà  visiva  ;  la  prima  ha  relazione  alle  cose  esteriori  pel 
ministero  defili  organi  ;  la  seconda  è  relativa  a  se  stesso, 
ai  fatti  delnr  propria  Coscienza.  Ciascuna  di  queste  facol- 
tadi  ha  la  sua  sfera  particolare  e  distinta  ;  i  sensi  sono  im« 
penetrabili  alla  coscienza^  il  foro  interno  lo  è  del  pari  agli 
organi. 

In  tutti  i  fatti  in  cui  ci  è  movimento  volontario  ,  quan- 
to havvi  di  £sico  nella  cagion  sua  produttrice  ,  appalesato 
vìcDe  air  umano  intelletto  per  V  osservazione  sensibile ,  che 
non  puote  altramente  concepire  il  fenomeno  della  volonta- 
ria determinazione.  Se  il  nostro  io  è  coscio  a  se  slesso  delle 
sue  provale  modificazioni ,  i  soli  fatti  fenomènici  o  psicolo- 
gici di  cui  aver  possa  coscienza,  saran  dunque  quelli  che 
nascono  e  riproduconsi  in  lui;  imperocché  veder  può,  ma 
non,  sentire  il  di  fuori. 

£  facoltade  esclusiva  del  nostro  me  pensante  V  esser  in- 
timamente consapevole  delle  proprie  sensazioni ,  de*  pensa- 
menti ,  delle  deliberazioni  9  poiché  egli  è  lo.  stesso  princi- 
pio senziente  ,  pensante  e  determinantesi.  Ei  sente^  pensa, 
vuole,  ma  non  può  mica  penetrare  la  forza  meccanica  della 
contrazione  ,  delta  circolazione^  della  secrezione;  imperoc- 
ché sono  i  muscoli  che  conlraggonsi ,  il  sangue  che  cir- 
cola ,  gli  umori  che  subiscon  la  modificazione  fisico-chiraica, 
e  non  già  lo  spirito  umano  ^  fuori  di  cui  han  luogo  ed  e- 
sistenza  si  fatti  fenomeni. 

£  un'  altra  veritade  incontrastabile  altresì  ,  che  se  i  fatti 
appartenenti  al  foro  interno  avesser  luogo  al  di  fuori^  non 
polrebber  mica  divenire  Toggello  dell*  osservazione  sensibi" 
le  ,  poiché  scemi  della  facoltà  di  ricever  forma  o  colore, 
d*  esser  sottoposti  a  resistenza  o  a  traslocamenfo  nello  spa- 
zio, di  acquistar  quelle  attribuzioni,  infine,  che  mellon  in 
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'esercizio  gli  organi  de*sensi.  tn  unn  parola  ,  pretender  tot 
melafisici,  che  col  solo  senso  intimo  far  si  possa  la  scienza 
'  dell'  uomo  ;  e  sostener  coi  naturalisti  ,  «he  con  la  sola  os- 
servazione sensibile  efrelluar  si  possa  altrettanto,  sondue 
cose  ripugnanti  ed  assurde  del  pari. 

L'  attenzione  , .  ci  si  ^irà  ,  dirigesi  spesso  e  forse  anco 
con  pfù  di  trasporlo  verso  un  difuori\  ma  non  dirigesi  me- 
no, direm  noi  5  vèrso  i  fatti  delia  coscienza:  la  penelrazio- 
Be  delie  inferraitadi  puramente  immaginarie  onde  son  tra- 
vagliati coloro  ^he  nntron  ed  alimentano  amorosa  fiamma 
nel  seno^  e  molti  altri  fenomeni  di  simil'  natura,  sono  una 
prova  dimosfrativa  e  convincente  ,  che  Io  spirilo  umano  è 
potenziato  assai  più  della  proprietà  d^  osservare  ì  fatti  in- 
lerni  propri  ,  «he  quelli  costituenti  «la  scienì»^  de' corpi. 

Le  cose  relative  al  foro  inferno ,  del  pari  chb  quelle  del 
mondo  de' sensi,  spontaneamente  appalesansi  all' umano  in- 
leHetlo  ì  tulli  gì'  individui  dell'  umana  specie  ne  acquistano 
»na  confusa  ed  indistinta  ragione^  e  son  forzali  talvolta  ad 
acquistarla,  o.lor  malgrado  ,  o  senza  lor  accorgitnento:  una 
fiozione  si  fatta  non  ònnica  però  della  vera  scienza^  poiché 
inesatta  ed  incompleta. 

Quanto  fuori  di  noi  esiste,  e  ci  circonda,  e  ci  preme,  urla 
.in  fguat  modo  gli  organi  di  tutto  il  genCre  umano  ,  preso 
in  massa,  e  quelli  del  fisico  altresì;  vi  mette  questi  in  eser- 
cizio ,  in  movimento  ,  in  attività  la  facoltade  atte  nzionale, 
e  dal  canto  degli  altri  ,  attenzione  nulla  ;  quindi  niuna  di- 
stinzione per  costoro  intorno  agli  elementi,  alla  forza^  alla 
natura  delle  esterne  cose  5  quindi  conchiudererao,  che  il  pai- 
saggio  rapido  dall'  indeterminato  al  distinto  ,  dall'  incsat- 
/eKza  ad  una  precisa  e  scientifica  conoscenza  ^  dee  natu- 
ralmente ripetersi  dall'  attenta  considerazione  portata  sui  fe- 
nomeni. ' 

È  mercè  T  intcriore  t)sservazione  ,  che  il  semplice  appa- 
rente decomponsi  ,  il  preteso  simile  distinguesi  ,  gli  occulti 
ed  ascosi  fenomeni  si  svelano  alla  coscienza.  In  questo  ar- 
cano  mondo  ,  ove  lo  spirito  umano  del  comune  degli  uo- 
mini non  iscovre  e  ravvisa  che  alcune  masse  ,  schiuder 
veggioiisi  non  mai  Vedute  prospettive  agli  occhi  del  saggio, 
tutte  popolale  di  hen  distinti  e  circostanziali  fatti  ,  in  cui 
vanno  a  risolversi  in  ultima  analisi  le  più  elevate  quislio- 
ni  ,  eccitatrici  e  scuótilrici  a  un  tempo  dell'  uman  talento^. 

Lungi  da  noi  il  tenebroso  spirito  di  sistema ,  T  amor  del^ 
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le  intennìiiabili  quistionl  e  delle  eterne  dìsf^ute  ;  osserva- 
zione ed  esame  sui  fallì  ^  sono  le  sole  due  cose  che  richia- 
mar debbano  tutta  la  nostra  attenzione  :  cotesti  soli  priuci- 
fui;  attesa  la  loro  severità^,  han  menato  le  scienze  a  rìsul- 
tamentì  positivi  ;  finché  dessi  non  sieno  ben  afferrati  dallo 
spìrito  umano ,  la  scienza  de'  fatti  relativi  al  foro  interno 
resterà  sempre  nella  sua  culla  ^  o  per  lo  meno  stazionaria^ 
e  delle  quistioni  rispettive  ne  sarà  giudice  ed  arbitro  il 
solo  capriccio, 

GÌ'  interni  fatti  ,  del  pari  che  tutti  gli  altri  di  natura 
differente,  van  soggetti  a  leggi  fisse ^  costanti  ed  inaltera- 
bili; e  però  non  havvi  determinazione  nell' intelletto,  che 
da  un  motivo  presentito  non  sia  preceduta  ;  non  remini- 
scenza ,  che  destata  i\on  sia  da  un  concetto  avente  rela- 
zione con  quello  già  eccitalo;  non  attenzione  ad  tin  di 
fuori  ,  senza  che  se  ne  abbiano  le  débile  nozioni.  Or  ^  la 
prima  di  si  fatte  circostanze  associandosi  tenacemente  al 
latto  della  volontà  ,  la  seconda  a  quello  della  memoria  ; 
la  terza  a  quello  dell'  attenzione  ^  conchiuder  piiossi  legit- 
timamente^ che  son  desse  le  leggi  d^lle  tre  anzidette  ope- 
razioni inlelfetlive. 

.  Dirassi  altrettanto  dèlie  conoscenze  fisiche  o  naturali  : 
il  loro  procedimento  è  precisa n;ien le  lo  stesso.;  non  diffe- 
renti i  risultati.  Non  evvi  fatto  in  natura^  che  subordinato 
non  sia  a  una  legge  invariabile  e  costante  ;  né  un  fallo 
solo  pur  havvi  dello  spirito  umano,  un  sol  movimento 
deir  umana  sensibilità  ,  una  sola  molla  della  morale  con- 
dqtta  ji  dell'  eqonomla  intellettuale  ,  che  sia  senza  regole 
fisse,  seniA  leggj^ determinate  ed  inalterabili. 

Siccome  le  ieg^  od  i  regolamenti  fisiologici  sono  di 
un'  assoluta  necessità  per  la  scienza  medica ,  cosi  del  pari 
la  nerfelta  coDOscenza  de' fatti  interiori  lo  è  pe'  diversi  usi 
e.  v  inlaggi  della  vka  umana  :  in  fatti  ,  son  evidenti  pur 
troppo  le  utilità  che  una  scieuza  si  fatta  apporta  all'  istru- 
zione ,  all' insanamente ,  all'educazione,  alla  logica  pro- 
gressione ,  allo  sviluppo  delle  facoltà  spirituali  ,  alla  ge- 
nesi delle  nostre  idee^  al  morale  andamento  degli  uomini. 

Una  lunga  esperienza  ,  una  conoscenza  profonda  delie 
leggi  relative  alla  scienza  fisica  o  sperimentale  ,  mena  l'uma- 
no /  itellelto  al  comprendimento  de'  fenomeni  esterni  ;  di- 
casi altrettanto  di  tutto  ciò  che  riguarda  il  foro  interno. 
Della  scienza  de'  fatti  interiori  ^  e  di  quella   de'  fatti  sensi- 
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i>tli  ,  le  eondkionì  son  perretlamente  identiche.  Entrinibe 
son  esatte  ne*  loro  procedimenti.  Chi  ti^n  dietro  ad  una 
chimica  «aerazione ,  pria  non  osservata,  noa  è  più  sicuro 
del  fatto  ,  di  quei  che  lo  è  colui  che  segue  eoiciensioaa- 
mente  Tandamento  dì  un  fenomeno  intemo  più  volte  provalo* 
Li'  osservazione  però  debb' esser  metodici;  sensa  di  ciò, 
lo  spìrito  umano  potrebbe  smarrirsi  e  confondersi  in  meno 
ad  una  moltiplice  e  svariata  serie  di  fatti  relativi  alla  co* 
scienza  ;  fa  di  mestieri  inoli  re  che  la  meditazione  sia  prò* 
fonda  e  fecondamente  produttrice  di  nuovi  concetti.  La 
conoscenza  del  procedimento  della  natura  in  un  latto  pe- 
culiare, non  òhmica  bastevole;  investigar  vuoisi  ciò  ch*evvi 
d'  invariabile  e  costante  nel  corso  db'  suoi  andamenti  ,  fa- 
cendo astrazione  dalle  mutabili  circostanze  di  luogo ,  di 
tempo  ,  di  persona,  di  clima,  ec.  che  sono  il  contrappo- 
sto di  quelle  immutabili,  spettanti  all' umana  natura,  e 
formanti  parte  della  scienza. 

Dimostrato  eh'  essi  cosi  luminosamente  il  vantaggio  del- 
P osservazione  portata  sui  (atti  del  sentimento  intemo;  pro- 
Tata  rigorosamente  la  legittimità  e  veracità  di  cotal  metodo, 
oserassi  più  rivocarlo  in  dubbio?  concepirassi  più  il  dise< 
gno  dì  oppugnare  il  procedimento  induttivo  dell'umano 
intelletto,  sènza  dì  cui  l'osservazione  stessa  resterebbe  nello 
sterile  campo  del  nulla? 

In  tutti  i  fatti  fenomenici,  dallo  spirito  umano  concepiti  , 
e  succedentisi  gli  uni  gli  altri ,  niun  ordine  vi  osserverebbe 
L'esperienza,  se  le  leggi  che  accompagnano  costantemente 
gli  stessi  fenomeni ,  non  la  illuminassero  ed  aiutassero  ad 
investigarne  i  rapporti  ;    coleste  leggi   non  son  altro    che 
puri  ed  astratti  concepimenti  dell'umana  ragione,  del  pari 
che  tutte  le  verità  prime ,  o  gli  stessi  princìpi  assiomatici. 
Neir  osservazione  di  un  fa.tto  o  di  un  cambiamento  tutto 
nuovo  per  noi,    giudichiam  tosto   non   esser  altro  %he  il 
prodotto  di  un'operatricd  cagione  determinata  ad  a^e  da 
qualche   esterna   influenza  ;    ci  argomentiamo  ìnollSs   che 
questo  stesso  fatto  divenir  puote  anch'esso  cagionevoli  altri 
fatti  ,  di  altri  risultamenti  ;  ecco  l'effetto  delia  sola  rifles- 
sione ,,  in  cui  non  ha  peranco  avuto  parte  veruna  il  me- 
todo di  osservazione  e  di  esame  :  e  questo  vero  non  per- 
tanto a  noi  sembra  tale  ,  non  perchè  visibile ,  ma  perchè 
cosi  compreso  dallo  spirito  umano  ,  e  non  altrameiile. 
Indipendentemente  da  questa  primitiva  compressione^  tutto 
FU.  Sper.  voi.  /.  3 
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fi  <»oinpl€*so  òeWe  naturali  cose  satrebbe  por  P  umano  in- 
tendimento ux^  laberjnto  inestricabile ,  un  impenelrabil  mi- 
stero ;  e  hoeìodì  steriiissime  dìverrebber  pu ranco  le  osser- 
Tazionì  ed  i  loro  prodotti  ;  i>en  saremmo  noi  spettatori  rn- 
differenli  ^i  alcuni  fatti  o  fenomeni ,  senza  mica  por  mente 
agli  altri  antecedenti  dond'  essi  provvengano  :  e  però  la 
conoscenza  di  cotali  avvenimenti^  isolatamente  presi^  sarebbe 
sterile  e  vana  del  tutto  ,  poiché  non  i  falli  per  se  stessi  , 
male  ragioni,  cagioni,  leggi  e  conseguenze  di  essi  imporra 
pur  troppo  ali*  intendimento  umano  investigare  e  conoscere. 
Il  t;ompIesso  delle  cose  a  natura  spettanti,  diciamolo  pure, 
non  è  che  un  dramma  ali*  occhro  maleria4e.;  spettasi  alla 
penetrarione  delP  umana  intelligenza  lo  svelarcene  il  mec- 
canismo,.la , condotta,  t'inlreccio.  Relativamente  agli  spet- 
tatori presi  in  massa  ,  il  mondo  de'  sensi  ,  T  insieme  degli 
svariati  fenomenici  avvenimenti ,  altro  non  sarebbe  che  nn 
,  ammasso  disordinato  e  confuso  di  fatti  distaccali^  un  insensato 
spettacolo  ,  un  orrendo  e  spavenlevol  caos  ,  una  natura 
abbandonato  e  deserta  ,  se  sfuggir  potessero  all'osserva- 
siooe  «d  «inntelligenza ,  che  fa  passar  tatto  pel  crogiuolo 
deir  esame. 

La  ragione,  r  osservazione  e  V  esame  ravvisar  fanci  in 
ciascun  l'alto  peculiare  il  risultamento  e  la  t;agione  di  un  al- 
tro fenomeno,  e  nel  loro  complesso  un'interminabile  ca- 
tena ^i  -cause  e  di  effetti ,  ti  cui  prodolio ,  Àn  ultima  ana- 
lisi ,  p»à  ammirabile  e  sorprendente,  è  appunto  V  ordine 
universale.  Un  procedimento  si  fatto  dello  spirito  umano 
è  il  princìpio  stabile  ,  V  assioma  fondamentale  di  tutte  le 
conoscenze  di  fallo  ;  è  <lesso  la  face  rischiaratrice  di  tutlo 
eiò  che  cad^  sotto  V  impero  de|r  osservazione  ;  la  guida 
infallibile  e  sicura  in  tutte  le  ricerche  de^  fatti  ;  V  anima 
delle  loro  indagini  e  del  metodo  i^nde  vengon  osservati  :  e 
però  il  rinunziairvi  ciecamente,  menerebbe  T  uomo  ad  un  as- 
surdo scetticismo ,  ad  un'assoluta  distruzione  d'ogni  scienza. 

L  E  Z  I  O  N  E    Q  U  A  R  T  A. 

Il*  UOMO.  =  SUE    PRINCIPALI  PACOLTa'    INTELLETTIVE. 

L*essere  più  nobile,  la  produzione  più  grandiosa  di  Dio,  e 
la  più  onorevole  ed  eccellente  opera  della  natura ,  e  insieme 
la  più  misteriosa  ,    è  appunto  l'  uomo.  Desso  è  il  risullr.- 
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mento  della  strana  combinazione  di  doe  soslanse  tolalmenle 
di?ersc  ed  incompatibili  infra  loro  j  l' io  pemafUe  e  la 
materia  ;  quello  ,  sensiente  ,  spirituale ,  semplice  y  intelli- 
gente e  liberò  nelle  sue  determinazioni  ,  signoreggia  que« 
st'  ultima  ,  ed  al  suo  impero  sommettela. 

Tutta  la  nostra  macchina ,  che  serve  come  di  ricettacolo 
al  me ,  non  è  che  un  impasto  di  material  sostanza  organica, 
eh'  è  quanto  dire ,  di  diversi  e  svariati  organi  adoma,  al- 
cuni de'  quali  alla  sua  vegetazione  ed  accrescimento  ton 
naturalmente  destinati  ;  ed  altri  a  ricevere  le  impressioni 
provveiiienli  dall'  urto  degli  oggetti  esteriori  ,  e  trasferirlo 
poscia  arcanamente  al  me  modificalo  ,  inservienti  :  questi 
ultimi  nomati  vengon  meritamente  organi  sensori  ,  ond'  è 
debitamente  servita  la  nostra  intelligenza. 

Se  adunque  le  proprietà,  ond' è  naturato  il  nostro  corpo, 
separatamente  preso,  non  differiscon  molto  da  quelle  della 
materia  bruta  ,  o  inorganica  ,  o  vegetale  ,  legittimamente 
ne  ccmsegue ,  che  ciò  che  nell'  uomo  sente  e  percepisce  , 
pensa  e  ragiona  ,  giudica  e  comprende  ,  medita  eid  esa- 
mina ,  che ,  rìpiesandosì  su  di  sé ,  dtvien  coscio  a  sé  stesso 
di  tutt'  i  fatti  della  coscienza  ,  non  è  che  V  io  nensanle  , 
soffio  immortale  ed  emanazion  vera  dell'eterno  Moderator 
delia  natura. 

Proprietà  principale  ed  unica  dello  spirito  umano  ,  è  il 
pensiere ,  si  come  1*  intimo  senso  ce  ne  rende  pienamente 
convinti.  La  facoltà  di  percepire ,  di  formar  ciudia ,  di 
tesser  raziocini  ,  di  astrarre ,  di  nieditare^  di  riflettere,  ec. 
non  è  che  lo  stesso  pensiere  diversamente  modificato  ,  e  con 
isvarìate  formole  dislinto. 

Delia  facoltà  pensante ,  essenzial  fondamento  'Sono  le  no^ 
zioni ,  i  concetti ,  le  idee.  Non  son  queste  ultime  che  forme, 
notizie ,  fantasmi ,  figure  o  immagini  di  esteriori  ometti  , 
che  han  pria  impressionato  gli  organi  esteriori ,  e  modifi- 
cato poscia  od  affetto  il  me  pensante.  Se  una  rosa  ,  per 
esempio  9  una  pesca  ,  un*  albicocca  fanno  impressione  su 
r organo  dellia vista,  e  Timmagìn  loro^  per  ignòti  canali  , 
per  vie  all'  umano  ingegno  ascose ,  tostamente  trasmetlesi 
o  si  rafibccia  allo  spirito  umano,  cotesta  immagine  appunto 
è  ciò  che  nomasi  tdea.  .  . 

Affinchè  r  io  pensante  ,  dietro  V  impressione  di  un  di 
fuori  ,  ne  resti  modificato,  e  ne  afferri  la  rispettiva  idea, 
è  forza  che  lo  stesso  sentito  oggetto  realmente  esista  e  m 
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effedfvamente  a^  9ensi  sommesso  /  più  ,  è  mestieri  che 
scuota  ed  urti  i  nervi  degli  organi  sensori  ;  da  ultimo ,  fa 
d'  omo  che  le  stesso  io  resti  avvertito  e  coscio  a  sé  stesso, 
e  della  scossa  accaduta  sul  corpo,  e  del  suo  provato  sdbi- 
taso  cangiamento  o  delia  sua  nuova  forma  di  essere. 

Quell'-atto  dello  spirito  umano  ond*  è  a  sé  stesso  consa- 
pevole deir  impressione  esteriore  od  organica  e  della  pro- 
vata modificazione^  nomasi /)erc«JStoii«^  intimo  senso,  co- 
scienza. 

Aver  la  chiana  percezione  di  due  idee,  e  sentirne  i  rap- 
porti ;  e  5  ia  altri  termini,  aver  un'idea  d'un  essere  qual- 
siasi ,  e  sentire  che  un'  altra  ne  rinserra ,  e  precisamente 
ouella  di  una  proprietà  o  d*  una  qualità  qualunque ,  ecco 
A  giudizio.  €bi  giudica  adunque  ,  sente  che  un'idea  ne 
riachiude  un'altra.  Ho  T  idea ,  per  esempio,  del  tale  th- 
divUuOi  più  ,  quella -della  sua  erudelià;  io  sento  che 
r  idea  di  lui  comprende  quella  di  esser  crudele ,  che  que- 
sta è  iu  quella  compresa ,  o  che  quella  novera  questa  nel 
numero  ^Ue  idee  elementarì  che  compoogonla. 

Allorché  lo  spirilo  umano  accorgesi  di  aver  una  perce- 
sioae  ,  un  concetto  ,  un'  idea  ,  e  desso  allora  potenziato 
soltanto  della  facoltà  di  seniire  ;  e  quante  volte  a  svilup- 
par fossi  in  quella  percesione  una  circostanza  qualunque  j^ 
è  desso  allora  .in  istato  di  giudicare.  Ma  di  ciò  pia  diffu- 
samente «altrove. 

È  qui  opportuno  intanto  osservare  ,  che  gli  umani  giu- 
dizi rapportar  d^^ionsi  mai  sempre  alle  idee  degli  oggetti 
esteriori ,  non  mica  agli  oggetti  stessi ,  che  ne  son  causa 
occasionale.  £  però  avviene  spesso  che  due  individui  della 
specie  umana  giudichino  diversamente  di  un  medesimo  og- 
getto ,  poiché  ciascuno  foroia  i  suoi  giudizi  unifórmemente 
all'  idea  che  se  n'  é  formaUi ,  1^  quale  puot'  esser  varia  e 
moltiplice,  quanto  la  stessa  maniera  di  sentire  e  di  pensare. 

Quella  facoltà  di  cui  e  naturato  l'umano  intelletto  a  po- 
ter legittimamente  dedurre  cose  ignote. da  dati  certi  e  co- 
noscittd  ,  nomar  puossi  raziocinio.  Son  pienamente  con* 
vinto  ,  per  esempio  ,  che  la  corruzione  é  lo  scioglimento 
di  Un  tutto  nelle  sue  parti,  e  che  di  parti  é  affatto  scem- 
pio r  io  pensante  ;  verrò  dunque  tostamente  a  concfaiudere 
r  incorruttibilità  di  quest'ultimo,  col  ragionamento  seguente: 
==  La  corruzione  non  é  che  lo  scioglimento  delle  parti;  ^= 
Ha  Vio  pensante  é  allatto  scemo  di  parti;  =  È  desso  dun^ 
que  non  soggetto  a  coiTuzione. 
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li  raziocinio  è  un  complesso  di  tre  giudizi  ;  il  giudizio  ' 
di  due  o  di  tre  idee  :  tré  enunciazioni  son  bastevoii ,  anzi 
rigorosamente  esigonsi  ,  pel  primo  ;  pel  secondo  ,  due  o 
tre  parole  ,  soggetto  ed  attributo ,  o  sia  ,  nome  ed  agget- 
ti?o  ,  più ,  r  atto  della  mente  che  ne  ravvisa  il  rapporto, 
espresso  per  mezzo  del  verbo,  che  ,  affermando >  unisce  e 
lega  le  due  idee  infra  loro ,  e ,  negando ,  le  snoda  e  di- 
stacca: =  Il  vero  virtuoso  è  felice ,  per  1*  affermazione;  = 
Il  ^vizioso  non  fu  mai  felice  9  per  la  negazione. 

E  il  metodo  altresì  una  facoltà  dello  spirito  umano  ;  è 
desso  il  convenevol  concatenamento ,  la  debita  connessione 
di  più  giudizi  e  raziocini  presi  insieme.  Nella  ricerca  di 
alcune  verità  ,  nell'  investigazione  di  ciò  eh*  è  difficile  ed 
arduo  a  scovrirsi  ^  allorché  giugner  non  ai  puote  alla  me* 
ta  né  per  vìa  di  un  solo  giudizio  ,  né  per  mezzo  di  un  solo 
raziocinio  ,  é  stringente  necessità  che  Io  spirito  anzidetto 
faccia  uso  di  una  catena  di  più  giudizi  e  raziocini ,  Tuno  dal- 
Faltro  dipendente ,  nella  stessa  guisa  che  D  dipende  da  C, 
C  da  B,  B  da  A ,  ec.  Di  questa  facoltà  dello  spirito  umano 
tratterassi  altresì  più  distesamente  a  suo  luogo. 

Siamo  inoltre  tenuti  alla  ragione  umana  ,  a  guest'  altra 
facoltà  del  me  pensante  ,  dell'  esattezza  de'  nostri  giudizi, 
della  giustezza  de'  miocini  e  della  debita  connessione  de 
nostri  pensamenti.  È  tutta  dovuta  a  cotesta  face  rischiara- 
trice  del  pensiero  umano  l' investigazione  e  la  scoverta  del 
vero.  Allorché,  con  V.  intervento  de'  raziocini  e  de'metodi, 
é  dessa  portaUi  al  più  alto  grado  di  cultura  e  di  perfe- 
zionamento y  definir  puossi:  =  La  forza  di  pensare  e  dedur- 
re una 'cosa  da  un'  altra;  =  o  pure  ,  presa  in  un  signifi- 
cato più  distinto:  =  La  facoltà  di  rettamente  dirigere  le  mol- 
liplici  e  svariate  operazioni  dello  spirito  umano.  = 

Osservare  i  principi  delle  cose ,  trarne  le  conseguenze, 
cautamente  distinguerle  ,  scovrirne  le  ragioni,  considerar- 
ne i  progressi ,  non  ignorar  gli  antecedenti ,  afferrare  ì  con- 
seguenti 9  comparar  le  idee ,  rìmenar  al  presente  il  pas- 
sato ,  combinare  con  questi  il  futuro ,  ec.  tutto  è  dovuto 
esclusivamente  all'  umana  ragione  ,  a  questa  pregevole  e 
singdiar  facdtà  del  me  pensante. 

La  forza  di  cotesta  .spiritai  facoltà  non  acquistai  dall'uo- 
mo a  un  tratto  ;  dessa  Tassi  sviluppando  per  gradi ,  e  sem- 
pre in  ragion  direjta  delle  percepite  idee.  Son  desse  le  pri-  \ 
me  ad  ingeaerarsi  nello  spirito  umano  ,  od  a  cacciarsi  in 
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cwo  €  farvìsi  strada"  pel'  ministero  de'  sensi  ;  conservansi 
poscia  senza  yerun  ordine  nei  vasto  ricettacolo  della  me- 
moria ,  ove  preparano  come  il  primo  germe  ,  apprestano, 
dirò  cosi  ,  air  uomo  ì  primi  rudimenti >  donde  tutte  svilup- 
par 'dovranno  a  poco  a  poco,  ed  emerger  un  tempo  le  più 
estese  e  svariate  conoscenze. 

Lo. spìrito  umano ^  ordinale  appena  e  sviluppate  le  per- 
cepite idee  degli  oggetti  esteriori ,  incomincia  tosto  ad  os- 
servarne le  relazioni  ,  forma  de'  giudizi ,  connette  poscia 
questi  infra  loro  e  procede  alla  formazione  de'  raziocini. 
Lega  e  pone  in  ordine  questi  altri ,  e  cosi  procede,  in  ul- 
ma  analisi  ,  a  forza  di  studio,  di  meditazione  e  di  esa- 
me ,  a  ciò  che  nomasi  sistema  scientifico.  E  questa  la  pro- 
gressione deir  umana  intelligenza  ,  questo  il  suo  sviluppo 
ed  andamento,  di  cui  puote  ognuno  esser  coscio  a  se  stesso. 

Il  fin  qui  descritto  sviluppo  ,  o  forza  pro^essiva  del* 
l'intendimento  umano,  ripeter  deesi  origmarìamente  dal- 
la natura  ;  Y  esercizio  e  1'  uso  spingon  cotesta  facoltà  si- 
no al  punto  di  perfezionamento  e  di  luminosa  distinzione  ; 
l'attenta  meditazione  ,  gli  esperimenti ,  l'osservazione  le 
schiudon  r  adito  al  ritrovamento  di  molte  verità  \  i  propri 
errori  e  gli  altrui  traviamenti ,  rendendola  poco  a  poco  av- 
vertita ,  la  fan  ^divenire  più  cauta  e  più  prudente;  saprà, 
infine ,  investigare  lo  sorgente  di  cotesti  errori  »  ed  appa- 
rerà quindi  il  modo  di  saperli  a  tempo  schivare. 

LEZIONE    QUINTA- 

Ii'uOMO  DISTIlfTO  DA  OGNI  ALTRO^ ESSERE.  =  SUA  VEGXTAZIONS 
a  imXRIMBlfTO. 

Una  giornaliera  e  ben  lunga  esperienza  ci  rende  piena- 
mente avvertiti  ,  che  tutte  le  sensazioni  nell'  uom  fisico  so- 
no involontarie  e  dipendenti  dall'  eventualità  ;  della  sensibi- 
lità dunque  puot'  esser  naturata  la  materia  animale  ,  ed  a- 
ver  possono  anco  comune  cotesta  proprietà  si  gli  uomini 
che  le  bestie. 

Qual  luminoso  e  pregevol  distintivo  rimarriì  dunque  per 
r  uomo  ?  L'  attività  e  Ja  ragione  ,  son  questi  i  più  distin- 
ti pregi  dello  spirito  umano^  i  più  brillanti  caratteri  di  que- 
sto essere  semplice  ,  che  i'  interno  senso  incessantemente 
ci  detta  essere  a  nulla perizioue  soggetto,  di  questo  me  peu- 
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sante  ,  luminoso  raggio  dell'  Eiemo  ,  cbe  tbpleiide  sopra 
una  spregevole  deperibile  argilla  ,  e-  {eryeoleiiieiite  aspira 
alla  sua  incomprensibile  sorgente. 

Se  fuvvi  un  tempo  in  cui  siasi  straDamenle  iinttiagiiiato, 
eh'  era  1'  uomo  unicamente  mosso  e  diretto  da  cieco  impili- 
so  di  facoltà  istintive  o  da  occulta  forza  di  fisica  organia- 
zazioiie  ;  se  ,  ponendolo  a  livello  della  sfera  degli  altri  a* 
nimalt ,  lo  stimaron  capace  soltanto  di  sensasìoni  e  di  na- 
turali bisogni ,  fa  d'  uopo  confessar  di  buona  fede  che^  o 
ignoravasi  affatto  la  più  perfetta  ptoduzione  di  natura ,-  o 
non  era  sino  a  quell'  epoca  di  tristeua  e  di  orgoglio  che 
imperfetlameote  nota. 

Macchinali  movimenti,  impressioni,  sensakioii»^  naturali 
bisogni ,  non  son  mica  queste  le  sole  prerojgative  efae  co- 
stituiscono r  individuo  deli'  umana  specie  ;  mnaioni  ed  atti 
di  un  grado  più  eminente  e  più  pregevole  assai  lo  elevano 
al  di  sopra^  di  tutte  le  naturali  e  più  stimabili  produzioni 
già  note.  E  desso  pur  troppo  nobilmente  naturato  di  sin- 
golarissime proprietà  ^  che  non  fur  mai  abhastania  V  og'» 
getto  di  meditazione  e  di  esame,  ofuron  sempre  foUemenle 
confuse  con  1q  qualità  prime  della  materia  bruta  e  inorganica. 
Facciamci  per  poco  a  concedere  a  quest'  uomo  le  sue  più 
distinte  e  luminose  proprietà  ,  ed  ei  darassi  allora  a  dive- 
dere ])en  tutt' altro  da  quell'essere  aU>rutito  e  neglètto  cui 
non  accordansi  che  facoltà  comuni  ad  animali  di  ogni  ge- 
nerazione. Ei  mostrerassi  allora  non  suscettibile  soltanto  di 
appetiti >  di  passioni,  d'istinti,  di  atti  macchinali,  di  vile 
egoismo  ,  né  una  turpe  bestia,  insomma,  limitata  e  ristretta 
nell'angusto  perimetro  duella  sensibilità;  appales^aBsi  ben^ 
un  essere  capace  di  magnanimi  sensi ,  di  nobili  pensieri , 
di  grandi<»e  idee ,  di  alte  vedute ,  di  azioni  non  consigliate 
dal  più  assurdo  egoismo  ;  un  essere  infine  ,  che  comparte 
onore  a  quanto  havvi  in  natura  di  più  pregevole  e  più  degno* 
d'ammirazione. 

Se  a  primo  slancio  non  of&e  cotesto  nobilissimo  indìzi- 
duo  che  lo  spettacolo  di  una  macchina  animala  dalle  molle- 
che  muovono  ed  agitano  gli  altri  esseri  di  un  piano  infe- 
riore al  suo  ^ .  attaccati  egualmente  alla  terra  ,  non  lascia 
del  pari  ad  offrire  allo  sguardo,  del  saggio  un'  ammirabile 
produzione,  in  se  ascondente  qualche  cosa  di  divino,  una 
particella  immortale  dell'  eterna  ed  immortale  essenza ,  po« 
t^Dsiaia  della  yirtù  di  penetrare  i  più  secreti  arcani  della 
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Mlmn ,  di  conoscere  tè  ^slena,  d' iuvescigarne  la  cagione  , 
la  suafetun  dcstiBatioDe,  l'allissìiiio  fioe  cai  Tiene  sorra- 
nameote  a|^lata. 

A  chiunque  ha  fior  di  senno ,  o  non  ha  ancora  al  ta^ 
lento  la  ragion  sommessa ,  Tarassi  allora  assai  manifesta  ed 
aperta  1*  enorme  distanza  che  intercede  tra  qfuesta  divinijia 
scintilla  nactita  dalle  celestiali  sedi ,  ed  i  hrati  destinati  a  stn-^ 
sciare  sul  suolo  cìbe,  limila^li  nell*  angusta  sfera  da'senlimenli 
del  momento ,  e  da  questi  unicamenle  determinati  e  mossi ,  ad 
altro  bisogno  non  sono  sensibili ,  tranne  che  a  qnello  di 
sod/lisfare  H  loro  fisico  o  naturale  istinto. 

E  d*uopo  ripeterlo,  perchè  sempre  gioya, la  destinazione 
dell'  uomo  ha  un  fine  pia  nobile  di  quel  cfie  possa  egli 
stesso  immaginarsi  ;  le  sue  funzioni  sono  ben  altre  che  quelle 
degli  altri  animali  al' suo  impero  soonnessi  ;  i  destini  per 
CUI  egli  rhe  e  vlen  eovemato,  sono  ben  differenti  ;  i  hìso» 
gni  eh'  ei  sente  moralmente  non  han  nulla  di  comune  con 
f  nelli  de'  sensi  ;  i  motivi  che  forman  Y  oggetto  delle  sue 
coooseenie  son  più  suMimi  di  quelli  de'  suoi  attuali  diletti. 
Sotto  miMlo  puntò  di  Tcduta  contemplato  il  nostro  essere, 
ofire  il  più  grandioso  spettacolo^  che  richiamar  possa  FaC- 
lensioBe  di  coloro  che  sanno. 

Il  solo,  le  stelle,  i  pianeti  tutti  diffusi  e  sparsi  nel  fir- 
mamento ,  e  neir  immenso  spazio  erranti  ,  non  sono  che 
inerti  masse  ,  d*  iuTariabili  e  necessari  movimenti  solo  -ea- 
jmci ,  ciechi  ministri  di  chi  a  cenno  li  Uasse  dal  nulla  , 
insuscettibili  di  nozioni  e  di  volontà  ,  quivi  collocati  e  sc- 
atenati dalla  mano  invisibile  deireterno  Moderator  della  na- 
tura ,  che  impose  loro  di  compier  ciecamente  i  suoi  arcani 
disecni. 

L  immensa  e  svariata  popolazione  de' vegetabili  non  è 
che  insensibile  a  tutto  il  resto  della  creazione  ;  le  piante 
e  gli  alberi,  cseeutm  anch'essi  d'incomprensibili  disegni, 
e  maisempre  sommessi  alle  continue  impressioni  delle  adia- 
c«aiti  inflnenie  ,  sottrarsi  non  possono  ali'  ammirabil  legge 
^  dell'economia  vegetale,  che  tutta  è  riposta  nella  virtù  di 
nutrirsi  e  di  riprodursi.  ^ 

,  Gli  animali  d'  ogni  generazione  naturati  sono  della  fa- 
ealtà  di  sentire,  di  avvertir  l'esistenza  degli  altri  esseri  che 
li  circondano  e  di  sottrarsi  all' influsso  di  nregiudicievoii 
sostanze  ;  fan  proprio  ciò  eh'  è  necessario  alla  loro  nutrì- 
aione  e  con  ervaaione  ;  occupansi  esclusivamente  dd  modo 
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di  ritrarre  da' corpi  ,  aventi  relazione  co' loro  bisogni,  ciir 
che  reputan  per  sé  stessi  necessario  ,  e  poco  o  nulla  si  cu- 
rano di  quanto  è  estraneo  ai  loro  bisogni  ed  alla  lor  esi- 
stenza. 

Di  più  luminose  prero>ga(i?e  fregiato ,  ed  a  tutti  questi 
esseri  di  gran  lunga  superiore^  Tuomo  è  potenziato  esclu- 
sivamente di  facoltà  pensante  ;  ei  si  sforza  d*  invesligare 
negli  oggetti  esteriori  non  solo  i  rapporti  cbe  puote  aver 
comuni  con  loro  ,  ma  quelli  davvantaggio  eh*  essi  aver  pos- 
sono infra  loro ,  e  tra  qpesti  stessi  rapporti  financo  quelli 
che  Dulia  influenza  mostran  aTere  su  la  sua  esistenza ,  sui 
suoi  naturali  o  positivi  bisogni. 

Sortilo  dalla  natura  un'  indole  intraprendente  e  sagace  ^ 
una  forza  di  penetrazione  e  d'ingegno,  l'uomo  a  interro- 
gar fassi  la  stessa  natura ,  ripiegasi  su  dì  se  stesso ,  si  stu- 
dia e  si  medila  nelle  sue  facoltà  y  investiga  le  cagioni  e  ra* 
gioni  di  ciò  eh'  esiste ,  ed  elevasi  sino  alla  regione  de*  pos- 
sibili y  dopo  quella  delle  realità. 

Invogliato,  da  ultimo,  e  spinto  l'uomo  da  interna  bra- 
mosia che  lo  avvolge  nelV  immensità  delle  creale  cose^  nel- 
la svariata  serie  di  oggetti  cui  natura  in  se  comprènde,  gli 
studia  ,  gli  approfondisce ,  li  medita  ,  non  ad  altro  scopo, 
che  per  vie  meglio  conoscer  la  loro  collezione  ,  la  natura 
e  se  stesso,  per  elevarsi  alla  conoscenza  ài  un' etema  pos- 
sanza ,  invisibile  al  material  senso^  ma  vera ,  reale,  presen- 
te y  dimostrata  dall'  intendimento  umano ,  voluta  dalla  ra- 
gione ,  approvata  dalla  sperìenza ,  proclamata  dall'  intimo 
senso  ^  confermata  da  consentimento  universale.  Creatrice, 
conseryjitrice  e  moderatrice  del  tutto. 

,Le  facoltà,  in  fjrza  di  cui  eseguonsi  dall'uomo  tutte 
queste  cose  ,  non  hàn  nulla  di  comune  coi  bisogni  ond'e* 
gli  è  modificato  ed  affetto.  A  lui  nulla  monta  il  conoscer 
la  natura  di  quegli  esseri  che  nò  giovamento  né  danno  al- 
cuno posson  procurai^li.  L'  osservazione  de'  cieli  non  gli 
fruita  maggiori  ulilità  di  quel  che  gliene  possa  arrecare  io 
studio  di  un  microscopico  insetto,  di  una  pianta  ,  di  una 
produzion  minerale  ;  l' apparato  strumentale  »  end*  è  biso- 
gnevole la  fisica  e  la  chimica  scienza  ,  non  vanta  imme- 
diati e  stretti' rapporti  con  la  sua  esistenza. 

Potrebbe  anco  l'uomo  vivere  su  la  terra  senza  mica  occupar- 
si dell'esistensa  di  chi  l'ha  tratto  dal  nulla,  e  vel'ha  bellamente  . 
collocato.;  potrebbe  imco  obbliare  la  sua  futura  destiuasio* 
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ne ,  perder  di  vista  i  desllni  che  gli  sovraslano ,  e  diraea- 
ticare  i  più  strepitosi  calaclismi  cui  ha  subilo  il  globo  che 
noi  abitiamo  :  ma  le  facoltà  singolari  ond'  è  naturata  la  sua 
intelligenza  ^  il  penetrante  ingegno  che  fuor  di  se  lo  Irag- 
ee  ,  lo  elevano  a  conoscere  tutte  quelle  cose  ,  e  gliene 
tan  sentire  il  bisogno  :  osserva,  calcola,  esamina  ^  con- 
chiude ed  eleva  il  suo  spìrito  alla  conoscenza  di  cause  é 
di  effetti  ,  che  concepir  gli  fanno  il  sistema  di  tutto  Y  u- 
ni verso  visibile. 

E  però  r  uomo  vien  meritamente  creduto  un  essere  stra- 
namente misterioso.  Tessere  più  complicato  fra  tutti  gli  ani- 
mali che  popolano  la  terra ,  Y  essere  indefinibile  per  eccel- 
lenza :  la  svariata  serie  di  fatti  ond'egli  è  suscettibile,  ri- 
peter deesi  da  sorgènti  diverse  ;  ve  ne  ha  di  quelli  che  rap- 
portar si  debbono  alla  sua  nutrizione;  di  quelli  che  han  rap- 
porto co' suoi  organi  sensibili  o  animali  ;  di  quelli  final- 
mente che  rimenar  deggionsi  ad  altra  origine  :  di  qui  gli 
ostacoli  insormontabili  o  la  difficoltà  somma  nel  sottoporli  a 
rigorosa  analisi. 

Far  si  volle  dell' uomo  uno  studio  isolato:  attribuironsi 
al  me  pensante  gli  atti  della  sensazione;  quindi  quel  den- 
sissimo velo  che  cuopre  di  tenebrìa  la  scienza  psicologica. 
Per  ricondurvi  T  ordine  in  essa ,  e  d' uopo  studiar  Tuomo 
in  tutte  le  sue  parti ,  attribuire  a  ciascuna  ciò  che  le  con- 
viene ,  paragonarlo  air  animale  in  tutto  ciò  che  han  di  co- 
mune soltanto ,  distinguerne  le  differenti  proprietà  ,  osser- 
varne i  caratteri  particolari ,  in  una  parola ,  sostituire  i 
fatti  veri  e  reali  alle  immaginarie  idee  ^  che  hanno  illuso 
pur  troppo  lo  spirito  umano. 

Abitatore  di  questo  globo ,  al  continuo  contatto  esposto 
degli  oggetti  esteriori  ,  i  cui  rapporti  non  può  mica  schi- 
vare né  rompere ,  dee  T  uomo  necessariamente  aver  un 
corpo.  Poche  e  deboli  modificazioni  distinguon  questo  da 
quello  che  agli  animali  appartiene.  Tutti- gli  atti  dell*  or- 
ganizzazione fisica  rapportansi  all'  economia  della  nutrizio- 
ne, o  ai  rapporti  che  espongonlo  al  contatto  del  mondo  de' 
sensi  alla  collisione  degli  oggetti  esteriori;  o  riferìsconsi,  in 
generale  ,  a  movimenti  che  riavvicìnano  e  congiungon 
fra  loro  le  due  diverse  specie  di,  operazioni  ,  intellettuali^ 
cioè  y  e  corporali ,  che  esistono  nelr  Uomo. 

Per  mezzo  del  meccanismo  delle  facoltà  nutritizie  ,  ri- 
trae T  uom  fisico  dalle  sostanze  cui  natura  gli  porge  a  do- 
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TÌsie  j  tatto  ciò  che  serve  al  sao  alimentare  sostenUmeolOi 
nella  fucina  del  suo  laboratorio  chimico  lo  apparecchia,  e 
poscia  entro  ai  suoi  organi  mirabilmente  lo  fissa.  Un  mec* 
canismo  »  fatto ,  comunque  abbia  luogo  nelle  inteme  re» 
gioni  delia  nostra  macchina  ,  pure  è  allatto  scemo  di  cono- 
scimento ,  e  lo  stesso  spirilo  umano  ignora  interamente 
come  esso  operi  e  si  sviluppi. 

Son  queste  funzioni  appunto  che  umiliano  in  gran  parte 
r  orgoglio  del  saggio.  Tutto  è  in  esse  oscurità  e  mistero; 
tutto  è  necessario  ed  in  certo  modo  passivo.  Formante  para- 
te del  regno  vegetale,  è  naturato  il  corpo  dell*  uomo  del- 
la proprietà  di  crescere,  di  vegetare  e  di  riprodursi.  In 
forza  di  cotali  funzioni  stabilisconsi  tra  i  suoi  organi  ed  il 
di  fuori  certi  rapporti ,  per  meno  di  cui  gli  oggetti  steni 
adiacenti  fan  loro  eseguire  il  meccanismo  ddl' assorbimento, 
la'  circolazione^  il  nutrimento,  o  la  fissazione  delle  alimene 
tizie  sostanze,  il  mantenimento  della  macchina  ,  la  sua  con- 
servazione ,  lo  sviluppo  degli  organi  e  quanto  è  relativo  al- 
le leggi  ammirabili  dell' economia  animale, 

LEZIONESESTA, 

BlSOOlfl  ,   SBlVTIMXJfTO  JB   SXlfSAZIOlfl  DSLl'  UOVO. 

Toccato  ah!>iamo  di  passaggio  nella  decorsa  lezione,  mìei 
cari  giovanetti  ,  le  funzioni  o  gli  atti  principali  dell*  uom 
fisico  ,  vegetazione  e  nutrimento.  Ora  soggi  ugneremo ,  co- 
me per  supplimento  al  già  detto  ,  che  ad  azioni  si  fatte 
limitalo  e  ristretto^  di  vita  e  di  nutrizione  solo  capace,  di 
sensibililà  e  di  attività^  scempio  ,  non  si  diversificherebbe 
r  uomo  dal  vegetabile  ,  che  per  V  intervento  degli  organi 
svariati  e  molliplici  ond'  egli  è  da  natura  adorno. 

Tutt*  altro  però  è  il  procedimento  dell'  economia  animale 
dell'  uomo.  Le  sostanze  più  complicate  e  numerose  ond'egli 
traggo  suo  alimento ,  son  tutte  organiche  ;  spella  a  lui  di 
fame  la  scelta  ,  appropriandosi  quelle  che  gli  danno  so- 
stentamento e  vita,  evitando  quelle  altre  i  cui  velenosi  suc- 
chi gli  porgerebber  nocumento  e  morie  ;  ei  sente  il  bisogno 
di  tradursi  all'  uopo  da  un  luogo  ad  uh  altro  j  di  percorrerne 
talvolta  diversi ,  per  andarne  in  busca;  gli  è  forza  puranco 
far  uso  di  sensazioni  ;  affinchè  aoa  erri  nella  loro  cono- 
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seeiiza  e  scella  ; 
Dosoer  ristante 


S;li  è  d'uopo  indagarne  i  movimenti,  co* 
ella  loro  appariscenza  ,  e  1'  epoca  della 
loro  durata  ;  gli  è  neceuitày  jnfiné,  servirsi  dimeni  onde 
farsi  strada  infra  la  moltiplicitade  idimensa.  di  esteriori  og- 

£tti  d' ogni  generaaione ,   che  potreU)er  confimderlo   e 
*lo  smarrire. 

E  però  assai  chiaro  si  scorge  9  che  non  è  P  uomo  natu« 
ralmeote  limitato  alle  sole  organiche  funzioni  del  nudri- 
mento  ;  di  ben  altre  è  desso  potenziato  aventi  peculiari 
rapporti  col  suo  novello  stato,  con  la  sua  differente  desti- 
nazione 2  (»(este  funzioni  di  cui  io  m*  intenda  parlare , 
sono  appunto  1  bisogni  ,  sensibili  facoltà  destinate  apposi-i 
tamente  da  natura  ad  avvertirlo  e  renderlo  pienamente 
istrutto  di  ciò  che  a  sua  ristorazione  e  conservazione  influii 
sce  ;  &collà  sensibili  ,  che  lo  costituiscono  in  istato  di  di- 
scernimento nell' elezione  delle  alimentizie  sostanze;  che 
trasfondongli  la  potenza  di  recarsi  pu  differenti  punti  d«l 
globo  ;  che  dan  vigoria  e  moto  ad  un  fascio  di  muscoli  de- 
stinati a  metter  in  azione  la  sua  macchina  ;  facoltà  ^osi- 
bili  ed  istintive,  naturalmente  capaci  di  fargli  rinvenire  le 
sostanze  alimentari  e  distinguerle  da  tutto  ciò  eh*  ò  estra- 
•  neo  alla  sua  nutrizioiie. 

Pervenuti  nello  stomaco  dell'uomo  gli  alimenti  nutritizi, 
sviluppasi. tosto  una  serie  di  funzioni  o  di  transustanziazioni 
scempie  d'  ogni  discernimento  e  di  avvertenza  ,  su  cui  lo 
spirito  umano  estender  non  puote  il  suo  impero.  Coleste 
organiche  funzioni ,  sottraenlisi  al  libero  arbitrio  "della  vo* 
lontà  ,  costituiscon  V  uomo  puramente  vegetante ,  in  cui 
r  assorbimento  ha  luogo  alla  superficie  di  un  organo  in- 
terno  ,  e  non  mica  esteriore ,  come  si  eseguisce  nelle  pro« 
duzioni  del  r^no  vegetale.  Lo  stomaco  altronde  puot*esser 
considerato  come  un  interno  prolungamento  dell  esteriore, 
integumento  ;  e  però ,  sotto  questo  punto  di  vista  riguar- 
data la  nostra  macchinai  salma ,  non  dee  dirsi  dissimile  dal 
puro  vegetabile. 

Allorché  non  tassi  sentire  nella  nostra  macchina  animale 
il  bisogno  di  rinfrancar  le  perdite  sofferte  con  V  andar  in 
cerca  di  sostanze  analoghe  alla  sua  nutrizione ,  tutte  le 
funzioni  precedenti  il  nutrimento  stan  sospesi  ed  inoperosi: 
è  quello  il  j^iomento  di  riposo  e  di  tregua  per  l'animale. 
Nontantosto  però  il  sentimento  della  fame  o  della  sete,  co- 
testo imperioso  ed  Qnnipossente  bisogno ,  annunziasi  in  tutta 
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Jà  forza  della  sua  8eDs3>iIità ,  desiasi  V  animale  dallo  stalo 
di  letargica  iDoperosilà  in  cui  era  caduto  ^  potisi  in  trac- 
cia di  alimeDti  e  se  gli  appropria.  E  duoque  il  bisogno  la 
prima  e  più  possente  molla  di  tutti  i  suoi*  moTimenti  mac« 
cfainali. 

Sia  che  proTi  Tanimale  gli  eETetti  della  privazione  ,  sia 
che  avrerta  quelli  di  una  penosa  ed   incomoda  sitnasione 

Codetta  dalla  necessità  di  sgranarsi  da  un*  inutile  accumu- 
rìone ,  sempre  i  bisogni  fansi  in  esso  sentire  nella  stewa 
guisa.  Questi  pienamente  soddisfalli  ^  lo  stato  in  cui  tosta* 
mente  passa  ,  è  quello  di  una  perfelta  e  benefica  calma  , 
di  un  tranquillo  e  florido  ben-essere.  Cotesto  sentimento 
annunziasi  sotto  il  nome  di  piacere  ,'  che  segue  immedia- 
tamente al  già  provato  disagio  ^  grado  primitivo  ed  origi- 
nario  di  una  sensazione  dolorosa.  Ricongionti  in  uno  en- 
trambi questi  sfati  ,  riconosciuti  vengon  comunemente  e  ri- 
cevuti sotto  r  usato  vocabolo  di  sentimento. 

Definir  puossi  il  sentimento  adunque  un  atto  dell'orga- 
nizzazione animale  9  in  forza  di  cui  siam  cosci  di  un  di  fuo- 
ri ,  di  noi  slessi  e  della  nostra  esistenza  :  un  colaratto  or« 
ganìco  però  non  è  mica  naturalo  della  potenza  disvelarci 
la  natura  degli  organi  oy'  è  riposta  sua  sede ,  né  V  intri- 
cato e  difficii  meccanismo  di  cui  son  dessi  gli  opportuni  ed 
immediati  strumenti  ;  né  lo  spirito  umano  ha  possanza  aU 
cuna  su  di  lui  ,  perchè  non  presiede  alla  direzione  degli 
organi  ov'esso  ha  sua  sede  particolare. 

X'  impressione  di  quest*  atto  vien  tostamente  seguita  dalla 
trasmissione  eh*  è  necessariamente  ribattuta  su  gli  organi 
contrattili.  In  fatti  ,  punto  che  avremo  un  nervo ,  n'emer- 
gon  naturalmente  nioti  subitani  e  convulsivi ,  cui  nulla  forza 
può  fermare  né  impedire.  Questi  effetti  provano  evidente- 
mente, che  esistono  nella  nostra  macchina  certi  organi  sva- 
riali e  mohiplici ,  attaccati  gli  uni  agli  altri  ed  in  una  <;or- 
rispondenza  inevitabile  di  cause  e  di  effetti. 

Sono  adunque  gli  organi  >  e  non  mica  il  cervello ,  scem- 
pi a&tto  di  sensibilità,  naturati  della  virtù  di  far  sentire 
air  uomo  fisicamente  considerato  la  forza  del  sentimento  ; 
son  dessi  che  ne  provano  gli  effetti  ,  ed  è  unicamente  in 
essi  ch'eccitar  puossi ,  aumentare  o  distruggere  :  il  ricet- 
tacolo cerebrale  non  è  che  il  punto  in  cui  convergonsi  e 
vanno  a  terminare  le  sensazioni  ove  ingeneransi  le  perce- 
zioni che  a  quelle  tostamente  succedono. 
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In  quella  guisa,  o  signori,  che  lo  stimolo  o  il  senti- 
monlo  della  fame  ha  sua  particolar  sede  nello  stomaco,  cosi 
tulli  gli  altri  bisogni  che  l'uom  sente,  riseggono  ne' rispet- 
tivi lor  organi ,  ef  cosi  del  pari  il  piacere  ed  il  dolore^  che 
sono  un  senso  dell*  animo  ,  esister  possono  nel  corpo  ed  in 
ciascuna  parte  dello  slesso.  E  però  ,  sia  qualunque  il  luogo 
reale  ed  effettivo  della  loro  residenza,  il  cerebro,  che  noi 
supponiamo  ed  estimiamo  come  l'organo  della  percezione, 
ce  ne  rende  immantinente  avvertiti.  A  ciò  solo  son  linoiitate 
e  ristrette  tulle  le  sue  necessarie  funzioni. 

AHinehe  potesse  mantenersi  in  esercizio  ed  in  attività  ia 
mezzo  ad  una  quantità  immensa  di'  oggetti  csterjori  ,  era 
mestieri  che  T  uom  rivestilo  fosse  di  atti  che  gliene  des* 
sero  la  necessaria  conoscenza  :  gU  organi ,  a  tal  funzione 
addetti ,  sono  i  sensi  y  su  la  superficie  esteriore  della  nostra 
macchina  collocati  ;  dessi  sono  in  un  immediato  e  conti- 
nuo contatto  con  le  cose  poste  fuori  di  noi,  e  di  cui  tra- 
smetton  le  notizie  allo  spirito  umano. 

Sempre  attive  e  vigili  sentinelle^  scrutatrici  senxpre  delle 
alimentari  sostanze  ,  P odorato  ed  il  gusto^  collocati  all' in- 
gresso dell'  apparalo  digestivo ,  sono  sentimenti  esterni  de 
sensi  nutrienti.  Gli  altri  sensi  non  son  mica  sentinelle  de- 
stinate dalla  natura  a  vegliare  su  gli  effetti  o  su  le  impres- 
sioni che  producon  in  noi  gli  esterni  oggetti ,  son  faci  bensì 
risplendenti  che  alluminano  V  umano  spirilo ,  elevandolo 
alla  conosceitfà  di  quanto  esteriormente  io  circonda:  le  loro 
fonzioni  sono  per  noi  1'  organo  di  comunicazione  relativa- 
mente  al  di  fuori ,  che  divien  poscia  l'oggetto  delle  cono- 
scenze umane. 

Le  sensazioni  sono  in  un  certo  modo  le  stesse  impres- 
sioni trasmesse  al  cerebro  ed  avvertite  dalla  nostra  intelli- 
genza ;  sono  suoi  atti,  sue  nuove  forme  di  essere ,  sue  pe- 
culiari modificazioni  ^  originate  sempre  dalle  impressioni , 
che  sono  difierenti  in  ciascun  organo  sensorio.  Coleste  im- 
pressioni son  poi  necessarie ,  del  pari  che  involontarie;  il 
tempo  della  loro  durala  è  sempre  m  ragion  diretta  di  quel' 
la  della  presenza  degli  oggetti  esteriori  che  le  hanno  in- 
generate e  prodotte. 

Gli  esseri  mondani  o  material!  impressionano  il,  nostro 
corpo  ,  e  lascianlo  cosi  modificato  ;  col  loro  allonlanameD- 
to  da  noi,  cessa  Firn  pressione ,  la  sensazione  non  è  più; 
ci  riman  solo  la  rimembranza  ,    che  non  è  mica  la  slessa 
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sensazione  in  essa  irasfopraala  ;  la  coscienza  bensì  di  aver- 
la provala  :  questa  coscienza  o  conoscenza  ,  che  dir  si  vo- 
glia ,  è  -facoltà  dello  spirito  umano  ^  la  sensazione  è  pro- 
prietà dei  corpo  ,  o  per  Io  meno  mista. 

Son  dunque  le  sensazioni  esclusivamente  legate  agli  or- 
gani y  desse  npn  appartengon  punto  ad  altri  di  paturti  dif- 
ferente ;  diverse  pur  troppo  dalle  impressioni  originale  dal 
sentimento  ^  non  son  mal  abbandonate  dal  l>en  essere  o  dal 
disagio.  11  senso  del  piacere ,  o  la  soddisfazione  che  ne  de- 
riva 3  è  cosi  insensibile  per  rapporto  agli  organi ,  è  co- 
si ptcciola  cosa  ne'  sènsi ,  che  una  stessa  sensazione  da  due 
differènti  individui  provata ,  produr  puote  ad  entrambi  pia- 
cere e  dispiacere  ;  ciò  prova  ad  evidenza  che  V  effetto  è 
intellettuale ,  anzi  che  del  senso. 

E  però  non  havvi  sensazione  se  non  occasionata  da  un 
oggetto  attualmente  e  realmente  presente  ;  dessa  si  eslìn- 
gue tosto  che  il  di  fuori  è  riniosso  o  allontanato  ;  sponta- 
neamente non  è  miga!  soggetta  a  riproduzione  ;  debb'  es- 
ser sempre  di  natura  sua  o  in  istato  di  passività  o  d'  in- 
differenza. Le  sensazioni  impertanto  dimostrano  ,  quasi  di- 
rei ,  apoditticamente  Y  esistenza  degli  oggetti  esteriori.  Ciò 
sarà  più  ampiamente  sviluppato  a  suo  luogo. 

Havvi  de' pensatori  che,  perdendo  di  vista  la  sensazio- 
ne ,  ripongonla  tutta  sul  corpo  che  la  produce  ;  e,  per  lo 
avverso  ^  son  vi  di  quei  cui  attalenta  meglio  non  occuparsi 
punto  del  corpo  che  la  cagiona,  sostenendo  che  la  sensa- 
zione è  precisamente  nostra  opera  :  congetture  ugualmen- 
te capaci  dì  menare  all'  errore. 

Certa  ed  indubitata  cosa  ella  è  ,  che  le  sensazioni  non 
han  luogo  in  noi,  se  non  destate  da  un  oggetto  esteriore 
impressionante  ;  son  desse  adunque  forzate  ed  involontarie 
0,  direm  meglio ,  son  l'opera  de' nostri  organi  sensori  co- 
stituiti in  attività ,  posti  in  esercizio  ,  in  forza  dell'  urto  che 
ba  fatto  su  di  essi  un  di  fuori ,  senza  che  nella  loro  ripro- 
duzione abbiavi  parte  veruna  lo  spirilo  umano',  come  vien 
pienamente  dimostrato  dalla  sperienza. 

Le  sensazioni  sono  potenziate  della  virtù  di  farci  entra- 
re in  conoscenza  delle  qualità  degli  esseri  esteriori  e  dei 
rapporti  che  infra  loro  intercedono  ;  non  han  desse  la  pro- 
prietà di  farci  investigare  e  conoscer  la  sostanza  inservien- 
te loro  di  fulcro ,'  di  appoggio  e  di  sostegno  ,  e  propria  a 
&rne  eseguire  gli  alti. 
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Havvi  de'  corpi  in  natura  che ,  comunque  adorni  e  do- 
tali sienò  delle  stesse  proprietà ,  diverse  nondimeno  son  tal- 
volta le  'loro  azioni.  Parecchie  qualità ,  a  considerarle  at- 
tentamente ,  non  sono  che  naturali  ed  immediati  multa- 
menti  della  secreta  azione  che  si  parte  da  ben  altri  prìn- 
cipi e  va  a  terminare  su  gli  oggetti ,  in  cui  riposte  rav- 
visiamo le  qualitadi  anzidette.  1  colori ,  per  esempio  ,  son 
dovuti  alla^  luce ,  lor  principio  generatore  ;  la  temperatura 
atmosferica  non  è  che  l'effetto  del  calorico  diffuso  e  spar- 
so dàpertutlo  ;  la  consistenza  nell'  aggregato  de*  corpi  non 
è  che  il  naturai  prodotto  dell'affinità;  e  cosi  del  resto. 

E  però ,  sia  qualunque  la  natura  ed  il  numero  di  cote- 
si  e  qualità  ^  desse  non  sono  all'  occhio  del  saggio  che  un 
complesso  di  efletti  impotenziati  a  costituire  un  corpo.  Le 
sensazioni  adunque  menan  solo  l' intelletto  nostro  alla  per- 
cezione delle  qualità  e  delle  azioni  onde  son  naturati  gii 
oggetti  esterni. 

II  numero  de*  nostri  sensi  è  assai  -  limitato  e  ristretto  ;  son 
dessi  di  gran  lunga  minori. de'  soggetti  di  osservazióne  che 
offronci  le  cose  fuori  di  noi  ;  è  forza  dunque  che  lo  spirilo 
umano  ricorra  talora  allo  slesso  senso  per  afferrar  in  una 
sol  volta  parécchi  accidenti  delle  stesse  cose.  Ricorriamo 
quindi  ali*  organa  della  vista  per  ricevere  le  notizie  del  nu- 
mero, de'Iuoghi,  dell'  estensione,  delle  forme,  dei  colori,  del- 
le profondità  e  delle  azioni  ;  al  tatto  per  far  la  conoscenza 
del  numero  ,  del  luogo ,  dell'  estensione^  della  forma,  del- 
la consistenza ,  della  temperatura  e  delle  azioni  de'  corpi. 

Seryesi  lo'  spirito  umano  di  cotesti  due  sensi  nelle  sue 
percezioni  anzidette  ;  li  mette  ad  una  continua  e  vicende- 
vol  prova  ,  e  cosi  1*  uno  rettificasi  per  l' intervento  dell'al- 
tro. Ecco  perchè  le  sensazioni  rilultaùo  all'  anali^  :  Le  vi- 
cendevoli correzioni  degli  organi  sensori  son  circoscritte  pur 
troppo.  L' analisi  più  scrupolosa  ed  esatta  in  forza  di  cui 
ci  rendiam  ragione  d'  ogni  accidente ,  è  una  proprietà  del 
nostro  me  pensante ,  non  mica  del  senso. 

Ciò  era  di  assoluta  necessità ,  perchè  la  stessa  analisi  of- 
frisse allo  spirito  umanb  l' idea  de*  corpi  composti  come  so- 
no in  sé  stessi.  Per  ugual  motivo  le  sensazioni  non  sono 
mica  generali ,  poiché  fa  di  mestieri  per  ciò  far  levare  le 
comuni  qualitadi  a  più  corpi  presi  insieme.  La  sensazione  ve- 
de ed  osserva  le  qualità  ove  sono,  e  con  tutti  gli  acciden- 
ti che  loro  si  associano  ;  desse  non  isvelanci  che  counes- 
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sioni  ;  scovrir  le  relazioni  intercedenti  infra  cagione  ed  ef- 
fetto ,  è  una  'proprielade  esclusivamente  riserbata  allo  spi- 
rito  umano. 

Dopo  tutto  ciò  eh*  essi  detlo  fin  qui ,  resta  pienamente 
provato,  che  le  sensazioni  son  naturalmente  potenziate  del- 
la virtù  di  somministrarci  la  percezione  o  la  conoscenza  de- 
gli esseri  che  ci  circondano  e  di  dare  una  direzione  ài  no- 
stri corpi ^  Ecco  tutte  le  loro  attribuzioni  per  quanto  ad  es- 
sere dì  animale  conviensi.  Relativamente  poi  all'  individuo 
della  specie  umana  è  da  contestarsi ,  eh*  egli  ò  potenziato 
della  virtù  ài  attingervi  il  soggetto  delle  sue  meditazioni  e 
dell'  esame  portato  sui  fatii ,  intorno  ai  quali  esercitar  puos- 
si  altresì  la  forza  di  pensare  o  la  facoltà  dell'  intendimento 
umano. 

LEZIONE   SETTIMA. 

SENSIBILITÀ  f   LU06OM0ZI0NE  ED  ORQAITISMO  DSLL'uOXO. 

Veduto  quali  sono  i  bisogni,  i  sentimenti  e  le  sensazio- 
ni deir  nomo  nella  precedente  lezione ,  trapasseremo  ad  e- 
saminare  se  il  cerebro  è  il  principale  agente  del  sentimen- 
to e  della  sensazione  ;  o  pure  se  questi  fenomeni  sono  Io 
immediato  effetto  deli'  organizzazione  ove  manifestasi  la  lo- 
ro esistenza  ;  o,  da  ultimo,  se  estimar  deggionsi  come  un  ri- 
sultamento  della  cooperazione  del  cerebro  e  degli  organi 
che  ne  dipendono.  Assomerem"  poscia  V  impegno  d' investi- 
gare e  scovrire  i  rapporti  tra  gli  oggetti  esteriori  e  gli  or- 
gani della  sensibililà ,  di  conoscere  quelli  che  intercedono 
tra  il  cerebro  e  i  suoi  organi ,  e  di  saper  finalmente  qual 
sia    la  natura  del  risultato  della  sensibilità. 

Havvi  di  parecchi  filosofi  i  quali  si  avvisano ,  che  il  ce- 
rebro sia  realmente  V  organo  degli  atti  appartenenti  alla 
sensibililà  ;  e  sonvi  da  un'  altra  parte  non  pochi  fisiologi 
che  votano  per  la  trasmissione  delle  sensazioni  dell'  orga- 
no ,al  cerebro  :  entrambe  cotesto  opinioni  ascondon  seco 
qualche  cosa  di  vero.  Appartiene  al  cerebro  il  sommini* 
strare  agli  organi  il  fluido  nerveo  ed  assicurare  le  perce- 
zioni ;  queste  non  procedon  mica  da  quello  per  quindi  per- 
venire alla  regione  de' sensi;  le  impressioni  bensì  dagli- og- 
getti esterni  prodotte  vengon  trasmesse  al  cerebro ,  e  qui* 
vi,  subendo  una  inconcepibil  trasmutazione,  convertonsi  io 
sensazioni ,  in  modificazioni  del  me  pensante. 
FU.  Sper.  voi.  /.  4 
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La  peTcezìonc  non  è  che  la  coscienza  di  ciò  che  prò- 
Tano  i  nostri  organi  ;  eli  oggetli  esteriori  ne  sono  soltan- 
to causa  occasionale  od  eccitatrice.  Relati vamcnle  al  seuli- 
mento  ,  osservandoci  ^  siamo  noi  «lessi  che  ci  osserviamo 
e  ne  siam  cosci  intimamente.  I  movimenti  che  ci  produce 
r  oggetto  premente  o  urlante  son  tanto  reali  ed  effettivi 
in  quanto  che  son  da  noi  sentiti  ed  attestati  dalla  coscien^ 
za^  Reale  ed  effettiva  del  paro  è  V  esistenza  degli  esterni 
oggetti,  siccome  lo  è  quella  de' movimenti  che  ne  soao  il 
prodotto. 

Dicasi  pur  chiaramente:  senza  oggetti  esteriori  niuna  im- 
pressione sui  nostri  corpi  ,  senza  dì  questa  ni  un'  movimcn" 
lo  ^  indipendentemente  da  questo  atto  organico  niuna  sen- 
sazione ,  percezione  nulla.  Il  di  fuori  occasiona  un  moto 
nella  nostra  fìbra  organica  ;  mantiene,  per  seguenza,  in  at- 
tivitade  e  in  esercizio  la  nostra  vital  macchina  ,  o  ,  dirò  me- 
glio^ la  stessa  vita  ,  che  tutta  è  riposta  in  un  generale  mo- 
vimento ,  oscillazione  ,  orgasmo  ,  contrazione  di  tutti  que- 
gli organi  che  compongopla ,  e  dei  quali  ognuno  adenàpie 
esattamente  a  quelle  funzioni  cui  Y  appellò  natura. 

La  nostra  vita  è  dunque  una  prova  dell*  esistenza  degli 
organi  ,  e  questi  degli  oggetti  esteriori  ;  dessi  annunziano 
poi  r  esistenza  della  prima  e  de'  secondi.  Nel  sentimento, 
pon  si  appalesa  o  sviluppa  la  percezione,  tranne  che  nel 
sol  caso  in  cui  i  movimenti  trascendano  i  lirarii  delle  loro 
naturali  funzioni.  Per  lo  avverso  ,  nello  slato  ordinario,  li- 
mitate e  ristrette  le  sensazioni  alla  sola  impressione  non 
portata  più  oltre  ,  non  potrebbero  esser  mica  avvertite  dal- 
lo spirito  umano. 

Deir  esistenza  dell'  osservazione  e  della  percezione  nel 
nostro  me  pensante  siam  del  pari  debitori  all'impressione, 
partentesi  dagli  esseri  fuori  di  noi  ed  in  noi  terminante. 
La  percezione  non  è  punto  un  sentimento  ;  dessa  non  è 
sentita ,  come  non  si  avverte  o  non  si  sente  quella  dei 
movimenti  nutrienti.  In  realtà  cosi  doveva  essere  e  non  al- 
tramente ,  poiché  non  si  tratta  di  far  la  conoscenza  di  noi 
stessi  ,  di  un  di  fuori  bensì.  Tutti  i  sensi ,  ond'  è  nostra 
macchina  adorna  ,  pi^ragonar  possonsi  àlTorgano  visuale  ; 
desso  scovre  e  ravvisa  quanto  havvi  in  natura  ,  se  stesso 
non  rnai.  Sono  altronde  necessari  ed  utili  mezzi  in  forza 
di  cui  ci  accorgiam  d'  ogni  Kjosa  e  di  noi  slessi. 

E  però  il  riàuUameuto  delle  due  anzidette  fa^jollà,  comun- 
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qiie  di  diversa  natara  appaia ,  è  nondimanco  1*  efletlo  di 
un  somigliante  meeoanismo  ;  per  meno  dell*  uno  si  perce- 
pisce la  propria  esistenza  ;  in  forza  dei  secondo  quella  de- 
gli esseri  che  ci  circondano  :  in  ent^mbi  è  costituita  e  ri- 
posta la  sensibilitade  animale. 

Da  quanto  essi  detto  e  ragionato  6n  qui  ^  scende  y  che 
r  esistenza  4egH  oggettr  esteriori  rìvocar  non  puossi  in  dub- 
bio ;  dessi  realmente  esistono  del  pari  che  il  noetro  corpo; 
manifestansi  ugualmente  e  fansi  strada  allo  girilo  umano 
in  virtù  delle  impressioni  cagionate  su  gli  organi  dei  no- 
stro corpo  medesimo  ;  cotesto  impressioni  sarebber  un  ente 
di  ragione  indipendentemente  dall'  esistenza  degli  esterni  og- 
getti. 11  nostro  IO  pensante  percependo  una  impressione  qual- 
siasi resta  immantinente  modificato  ;  cotesta  modificazione 
originata  dalla  causa  occasionale  di  un  di  fuori  lo  costi- 
tuisce in  isiato  di  farne  la  conoscenza. 

E  dunque  la  percezione  egualmente  reale  che  1*  impres- 
sione dell' esteriore. oggetto  modificante  ,  e  l'impressione 
non  è  men  certa  e  reale  dell'oggetto  stesso.  Tal  è,  o  si- 
gnori ,  il  legame  necessario  ed  infrangibile  che  intercede 
fra  gli  esterni  esseri  ed  il  nostro  corpo  ,  e  la  corrispon- 
denza fedele  ed  esatta  che  passa  infra  gli  organi  delio  stes- 
so. La  fedeltà  di  un  tal  rapporto ,  la  sicurezza  di  un  tal 
legame  ,  la  certezza  di  una  tal  connessione  incenera  nel 
me  pensante  la  certezza  delle  svariate  e  moltiplici  conoscen- 
ze che  possiede. 

Tutti  i  movimenti  esterni  vengon  posti  in  attività  per  i- 
special  virtù  di  alcuni  organi  ammirabili  ,  che  con  tecni- 
co vocabolo  nomansi  muscoli.  Di  questi  una  porzione  met- 
te capo  alle  cavità  viscerali ,  ed  ingeneni  in  esse  le  fun- 
zioni che  son  relative  al  loro  ministero  ;  di  un  esercizio  A 
fatto  la  cagion  motrice  e  determinante  è  il  bisogno  ,  Y  io 
pensante  non  già  ,  poiché  neHo  stesso  bisogno  ò  tutta  ri- 
posta la  forza  esaltatrice  del  sentimento  che  provan  gli  or- 
gani essenzialmente  vitali. 

Il  rimanente  poi  degli  altri  muscoli ,  formanti  delle  mas- 
se più  o  men  complicate ,  eseguir  fanno  alla  macchina  a- 
nimale  un  movimento  qualunque  ;  allorché  dessa  vien  de- 
terminata al  movimento^  V  esegue  unicamente  per  com- 
piere un  cieco  dovere  ,  per  seguir  la  forza  dell*  istinto  , 
per  soddisfare  un  bisogno  ,  per  rinvenir  ciò.  oh'  è  più  (ffo- 
prio  a  soddisfarlo.  Il  bisogno  adunque ,  forte ,  imperioso^ 
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irresistibìl  sentimento  ,  può  dirsi  il  principio  ingeneratone 
ddr  esercizio  dei  muscoli,  e  questi  la  cagion  motrice  di 
tutte  le  membra  della  macchina  aoiipale. 

'Ecco  a  che  si  riduce  lutto  il  meccanismo  dell'  u^m  fi- 
sico y  deir  uomo  puramente  organico.  JVoi  1*  abbiamo  fiiì0 
qui  ragionato  a  .parie  a.  parte  ;  V  abbiamo  ,  c\oè  ,  conside- 
rato ne' diversi  organi  clie  lo  «^^compongOHO.  È  mestièri  n- 
desso  'spinger  più  oltre  le  nostre  osservazioni ,  pprlandoks 
.diligentemente  sul  complesso  delle  determinazioiii  ed  azio- 
•ni  prodotte  dalla  £sica  organizzazione  dell' uomo  flesso. 

Le  non  volontarie  funzioni  della  nutrizione»  e  dalla  co- 
scienza non  mica  avvertite  ,  divengon  sensibilità  ;  svolgesi 
in  esse  tal  voi  la  un  sentimento  capace  d'esaltazione  che  no- 
masi bisogno  ,  e  questo  non  può  non  esser  sentilo  ,  o  per- 
^€^ito»  o  avvertito  dalla  coscienza  ;\pienameate  soddisfatto 
un  tal  bisogno,  non  havvi  su  di  ciò  più  coscienza.  Da  questo 
sentimento  ripeter  deesi  l' ammissione  o  Tescrezione  delle  so- 
stanze ;  e  poiché  gli  organi  addetti  a  tali  funzioni  sareb- 
ber  naturalmente  unpotenziati  ad  introdurre  od  espellere  le 
rispettive  sostanze  ,  ricorron  all'  intervento  de'  muscoli  del- 
la cavila,  e  la  funzione  è  già  pienamente  adempiuta. 

Nel. corso  di  si  fatte  -funzioni,  e  pel  loro  necessario  ese- 
gui nicn  te ,  è  r  uomo  un  essere  pensante?  ha  egli  bisógno 
della  -sua  potenza  inlellelUva  ?  Sentimento  ed  allività  di  or- 
gani ,  ecco  la  somma  de'  suoi  necessari  strumenti  :  se  si  vo- 
lesse glugnere  a  questi  V  atto  del  volere ,  non  sarebbe  che 
un  vano  e  superfluo  soccorso ,  un  alleato  tutte  spontaneo 
quanto  il  bisogno  slesso  che  cliiamollo  ;  il  pensiero  puran- 
co  ,  V  attenzione  e  la  coscieuza  non  vi  eoncorron  punto  , 
ed  i  bisogniì  soddisfatti  durante  il  sonno  6  allorché  siamo 
affetti  da  un  grave  sopore,  ne  sono  una  prova  assai  chia- 
ra e  convinceule. 

Porla  qui  ora  il  pregio  dell'opera  l'osservare  l'anima- 
le o  affetto  dal  piacere ,  o  agitalo  dal  sentimento  del  do- 
lore ,  o  solleticalo  dagli  slimoli  di  stringente  bisogno.  Af- 
fello  dal  primo  ,  rallegrasi  e  dassi  in  prèda  ad  un  estrema 
gioia  ,  ad  un  godinieirto  eccessivo  ;  modificalo  dal  secon- 
do ,  si  turba  e  si  ra l trista  ;  invaso  dal  terzo,  diviene  sol- 
lecito ,  impaziente  ,  operoso. 

Nello  stato  di  piacere  ,  tulli  gli  esseri  che  lo  attorniano 
più  per  lui  non  esistono  ,  poiché  più  non  na  ha  conosceu- 
za  ;   tytio    conccnlralo  in  uì  slcsto  .    dassi  in  un  genera/e 
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abBandboo  dì  espansivi  movimenti ,  cui  eseguisce  it  suo^eiK 
timeoto.  Ciò  è  il  prodotto  deiresepdwo  non  arvertiCo  né 
osservalo  di  certi  organi  mobilissimi ,  ainmpero-deUo  stes- 
so sentrmento  sommessi. 

Nello  slato  di  dolore*^  quelle  oontraziooi  (fi  muscoli,  que^ 
le  restrizioni  di  lineamenti  che  osservansi  sul  suo  volto, 
quelle  grida  ^  quei  movimenti  irregolari  ,  quelle  forti<  e^ 
span sioni  di  cuore,  attribuir  deggionsi  fórse  alla- sua  volon- 
tà ,  o  ad  una  forza  occulta  ^  interna^  istintiva  ebe  1^  agi« 
ta  e  muove? 

Da  ttlfimo,  nello  stato  di  bist^no^  eccolo  dialtaCo  e^spdn* 
to  di  qua  ,  di  là  ,  di  su  ,'  di  giù  ,  e  dovunque  i  propfi 
sentimenti  lo  menano ,  o  le  sensazioni  il  dirigono  :  queJK 
lo  reodon  coscio  di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  coi  suoi  bi- 
sogni ;  quéste  lo  fanno  entrare  in  conoscenza  d^li  oggetti 
di  ricerca  o  di  rifiuto  ;  e  però  s' invola  agli  uni,  si  appres- 
sa agli  altri  ,  appropriasi  ciò  che  gli  conviene  ,  rifiuta  ciò 
che  può  produrgli  un  malessere. 

In  tutti  questi  stati  diversi  egli  esegue  tutto  <nò  che  gli 
viene  ispiralo  dal  bisogno  ;  le  sue  azioni  svariate  e  nàolti- 
plici  son  sempre  in  ragion  diretta  delle  sue  fisiche  facoltà, 
i  suoi  movimenti  a  seconda  dell'intensità  del  sentimento  , 
che  lo  dirige  per  mezzo  delle  sue  sensazioni.  Qiiestir  diver- 
si atti  nomati  vengon  istintivi  ,  abitudini  animali^  atti  co- 
mandati ,  dallo  spirito  umano  indipendenti ,  non  sottoposti 
al  pensiero  y  comunque  siensi  loro  attribuite  proprietà  spi- 
rituali di  cui  solo  è  naturato  T  io  pensante^ 

Uno  sguardo  superficiale  e  passaggiero  all'  individuo  òtìlr 
r  umana  specie  :  quante  funzioni  guidate  dal  superfluo  in- 
tervento delle  sue  intellettive  facoltà ,  auanti  atti  sottopo- 
sti alla  pretesa  direzione  della  sua  facollà  pensante-,  noa 
appartengono  in  ultima  analisi  alla  parte  animale  ?  Son  di 
tal  fatta  tutti  quei  mavi menti  a  cui  si  abbandona  allor^an- 
do  è  da  forte  timor  compreso  ,  da  paura  agitato',,  da  in- 
tensi piaceri  affetto,  da  stringente  bisogno  stimolato  o  da 
contratte  abitudini  mosso  :  di  tal  natura  ,  o  signori ,  sono 
altresì  le  azioni  tutte  degli  animali. 

L' individuo  animale  ha  sentimento,  ed  esercita  ùte  va- 
rietà di  movimenti  senza-  riflettervi  ;  ad  ogni  funzione,  ad 
ogni  atto  ddla  nostra  economia  animale  è  naturalrai&nle  le- 
gata un'  impressione  imponente  e  determinante.  Cotesto  fat- 
to acquista  tutta  la  sua  piena  evidenza  quando.  V  impres* 
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sione  non  è  senlita;  ma  quando  lo  e,  siamo  noi  likeri  di 
darci  questa,  ooscienia  ?  non  è  dessa  forse  in  noi  sponta- 
nea ed  istintiva  ? 

Allorquando  molti  fatti  esercitapsi  simultaneamente  ,  o 
.con  rapidità  gli  uni  agli  altri  succedonsi^  dessi  non  sono 
che  una  più  grande  collezione  di  fatti ,  tutti  rimenati  allo 
stesso  principio  unico  ed  indivisibile.  In  essi  altro  non  si 
ravvisa  9  che  movimenti  scempi  di  coscienza  ^  urti  e  ripr- 
ti ,  aenlimenti  e  reazioni  ;  ecco  in  abbozzo  tutto  V  impasto 
fisico  ed  animale  che  abbiam  comune  co'  bruti. 

Le  maravigliose  eelle  delle  api  di  cui  vien  tanto  ara- 
mirata  la  struttura ,  la  simmetria  ,  la  proporzione  ,  V  ordi- 
ne ,  non  sono  che  ingegnosi  nidi ,  del  pari  che  le  tane  ; 
.non  bavvi  maggior  riflessione  negli  uni  che  nelle  altre  ; 
associazioni  9  emigrazioni ,  affetti  ,  tutto  procede  da  un  sol 
principio.  Funzioni  ed  atti  sorprendenti,  operazioni  mara- 
vigliose e  strane >  quanto  in  somma  nell'animale  par  che 
annunzi  un  raggio  di  umana  intelligenza  ,  non  è  che  il  pro- 
dotto di  atti  naturali ,  di  una  non  osservata  sensibilità  ,  di 
un  movimento  inconsiderato  ,  di  un  naturai  meccanismo 
scemo  della  Virtù  di  progressivo  immegliamento. 

E  però  dedur  possiamo  da  quanto  essi  sposto  fin  qui,  che 
tutti  gli  atti  son  peculiarnìente  legati  a  certi  organi  deter- 
minati ;  che  dessi  van  soggetti  a  mille  influenze  ed  acci- 
denti ;  che  son  disposti  in  un  ordine  invariabile  ,  andante 
e  sempre  identico  ;  che  un  di  loro  posto  in  attivitade  e  in  e- 
sercizio^  trascina  seco  immantinente  gli  altrrehe  vi  han 
rapporto  e  colleganza  ;  che ,  da  ultimo  ,  non  son  tendenti 
ad  altro  fine»  che  a  quello  della  nutrizione ,  della  conserva- 
zione e  della  propagazion&>  fine  ultimo  ,  interessante  to- 
luCo  dalla  natura  ed  ispirato  dal  sentimento  del  bisogno. 

Le  vegetali  produzioni  d'  ogni  generazione  prendono  in 
prestanza  il  materiale  alimento  da'  corpi  che  li  circondano , 
V  organizsano  e  gli  trasfondon  quelle  proprietà  di  cui  pri- 
ma era  scemo  ;  l' animale  del  pari  è  nella  sfera  di  rela« 
zione  con  tutto  ciò  che  il  circonda  ,  ravvisa  da  per  tutto 
una  serie  di  corpi  svariali  e  moltiplici  ,  vien  conseguente- 
mente incitato  al  moto  dopo  di  esserlo  stato  nel  desiderio, 
sente  T  esistenza  di  ciò  che  può  soddisfarlo  ,  prova  piace- 
re  o  dolore^  ed  eseguisce  tutte  quelle  funzioni  che  influir 
possano  direttamente  alla  conservazione  del  suo  individuo. 

Strana  ooia  ed  assurda  sarebbe  invero  il  voler  con^dc- 
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rare  V  individuo  animale  non  allramente  che  come  poro  e 
semplice  automa  ;  non  è  desso  scempio  ,  come  la  pianta , 
della  facoltà  di  esser  coscio  a  sé  stesso  deUa  propria  esi- 
stenza :  questa  non  è  mica  per  lui  il  risultamento  della  fi- 
sica organizzazione ,  poiché  i  prodotti  vegetali  ,  comunque 
orgatiizzati  sieno  ,  ne  sono  scemi  affatto  ;  e  l' animale  ca* 
duto  eh'  è  in  asfissia  ,  perde  per  tutto  quel  tempo  la  fa- 
coltà di  sentire  >  quantunque  perfettamente  organizzata. 

Gotesla  sua  organizzazione  ad  altro  più  sublime  scopo  non 
è  destinata,  che  a  somministrargli  tutte  quelle  facoltadi  nnì- 
caménfe  inservienti  a  fargli  conseguire  il  necessario.  Il  suo 
principio  vitale  ,  simile  alla  forza  di  attrazione  o  di  coe- 
sione ,  non  può  nò  contrastarsi  ^  nò  rivocarsi  in  dubbio  , 
ne  concepirsi  ndl*  attuale  stato  della  scienza  ,  a  meno  che 
r  ipotesi  deli'  etere  corredata  da  una  collezione  di  fatti  che 
ancora  non  offron  allo  spirito  umano  altra  ceduta  ,  xhe 
quella  della  loro  incomprensibilità  ,  non  giunga  a  lumino- 
samente dimostrare ,  che  la  sensibilitade  animale  non  è  altra 
cosa  che  il  prodotto  di  una  corrente  elettrica  o  di  una  do- 
se di  calorico  fissato  e  concentrato  in  un  punto. 

Non  dee  dunque  considerarsi  V  animale  come  semplice 
macchina  ;  nò  dee  perciò  supporsi  che  sia  naturato  della 
facoltà  di  riflettere.  Fin  dal  primo  giorno  del  nascer  8uo> 
dirò  cosi  y  ei  non  ignora  ciò  che  dee  fare  ,  e  Io  fa  senza 
dubbio  ,  senza  eh*  ei  1'  avvertisse  ,  o  il  pensasse  ;  ha  la 
facoltà  di  eseguir  ciò  qhe  dovrà  un  giorno  produrre,  e  che 
in  fatti  eseguirà  perfettamente ,  senza  esserne  altronde  i- 
slruito  che  dalla  propria  natura ,  comun  madre  di  tutti  gli 
esseri  -che  popolano  la  terra  ,  e  senza  nulla  aggiugnere  o 
torre  al  prodotto  del  suo  ammirabile  meccanismo. 

E  però  confessar  convinci  àf  buona  fede  ,  che  V  indi- 
viduo animale  non  ò  che  un  cieco  strumento  nelle  mani 
di  Colui  il  cui  saper  tutto  trascende ,  strumento  posto  in  o- 
pera  come  Ei  vuole,  e  quando  alla  sua  incomprensibtl  pos- 
sanza meglio  attalenta,  strumento  affatto  scemo  della  po- 
tenza di  agire  altramente  o  di  eseguir  altra  funzione  diver- 
sa da  quella  a  cui  un  destino  sovrano  l' appella. 

Una  perfetta  conoscenza  di  so  stesso  è  da  supponi  che 
ei  r  abbia  ,  ma  dessa  ò  oscura  e  confusa  pur  troppo.  Lì* 
mitato  e  ristretto  ad  un  sentimento  eh'  ei  prova  ^  e  eh' è 
r  opera  del  momento ,  o  V  effetto  dell*  attualità  ,  non*  è 
mica  in  fslato  di  avvertire  altro  principio  motore ,  tranne 
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che  il  senliinenlo  del  piacere ,  del  dolore  ,  de'  privati  bi- 
sogni. Senle  come  agi^e  ,  ed  ignora  assolutamente  la  ma- 
niera del  cieco  oprar  sua.  Ogni  alto  ehe  da  lui  procede^ 
argomentandosi  da  .ciò  che  debbe  internamente  provare  , 
non  è  preceduto  ,  ne  diretto  da  motivi  moltiplici  e  svaria- 
ti ;  di  qui  la  naturale  impotenza  di  cambiarli  a  sua  posta 
o  di  sceglierne  un  migliore ,  poiché  scemo  della  facoltà  di 
comparare  e  di  appigliarsi  a  quel  meglio  che  non  conosce. 
L'individuo  della  specie  umana  conosce,  al  par  di  lui  , 
tutto  ciò  che  trovasi  in  relazione  coi  suoi  bisogni  ,  e  che 
può  pienamente  soddisfarli  ;  ma  possiede  però  la  facoltà 
di  apparar  tutto  e  d' immegliarsi  in  quelle  cose  che  non  ha 
comuni  con  lui.  E  però  ni  uno  pup  contrastargli  la  potenza 
o  la  capacità  di  menar  a  compimento  ed  a  perfezione  ciò 
che  forma  V  oggetto  delle  sue  conoscenze  ,  d*  imprendere 
cose  direttamente  opposte  a  quelle  ove  menanlo  i  suoi  na* 
turali  bisogni,  di  lasciarsi  determinare  da  quel  motivo  che 
ei  vuole  ,  ed  a  cui  sarebbe  libero  di  poter  eflicacemente  re- 
sistere^ di  rimenare  il  passato  al  presente  ,  di  combinare 
cotesto  due  epoche  col  futuro  ,  e  farne  una  regola  sicura 
ed  infallibile  pel  suo  modo  di  condotta ,  crearsi  quella  che 
nomasi  sperienza  ,  ed  opportunamente  profillarne.  Nudo  , 
debole ,  inerme  ,  come  noi  lo  veggiamo  nel  nascer  suo ,  ei 
fu  tratto  dal  nulla  all'  essere  ^  e  collocato  su  questa  bassa 
chiostra ,  perchè  il  suo  ingégno  supplir  debbe  alla  natura, 
e  perchè  vuol  essere  spronato  dal  bisogno,  universale  e  pos- 
sente motore  di  tutto  ciò  che  ha  organizzazione,  sentimea- 
'  to  e  vita. 

LEZIONE    OTTAVA. 

PIVKRSITÀ   TRA  l'uOMO  CHE  SENTE  E  Ii'uOMO  CHE  RJLGIOIfA.= 
PENSIERE   INORGANICO. 

Veduto  già  abbiamo  ,  o  signori  ,  nelle  precedenti  dot- 
triue  ,  come  esiston  nelf  uomo  parecchi  atti  inservienti  al- 
la sua  nutrizione ,  inerentemente  giunti  a  ciechi  strumenti, 
naturalmente  imperati  dalle  svariate  influenze  degli  oggetti 
adiacenti  ^  da  stringenti  bisogni  posti  in  movimento  ed  in  . 
attività  ,  scempi  afialto  di  sentimento  e  di  coscienza.  Scor- 
to abbiamo  altresì  ,  che  trovansi  in  esso  ,  all'  infuori  dei 
primi  ,  altri  atti  inerenti  ad  alcuni  organi  ,  ma  accompa- 
jgnaii  da  naturale  ed  assoluta  necessità  cui  resistere  non 
puossi. 
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Soggìugneremo  in  questo  luogo  davvanlaogio  ,  che  per 
aver  voluto  follemente  allogare  funzioni  si  falle  nel  nove- 
ro delle  facolladì  intellcuivé  ,  sommi nistrarousi  all'  assardp 
materialismo  armi  possenti,  cui  metter  seppe  a  profitto.  Ma 
luUo  ciò  eh' è  coDgiuolo  cou  gli  organi,  eh' è  naturai  pro- 
prietà degli  stessi  ^  può  forse  esser  di  spettanza  dello  spiri- 
to umano  ?  ha  forse  qualche  cosa  di  comune  con  la  nalu« 
ra  di  questo  ?  sarebbe  questa  la  sensazione  organica  ,  in- 
volontaria ,  posta  in  alti  vi  là  dagli  oggetti  esteriori  ,  alle 
tante  modificazioni,  cui  l'organo  subisce  ,  soggetta,  senza 
che  colali  accidenti  arrestino  in  tutte  le  sue  funzioni  la  fa- 
coltà pensante  ? 

Ufl*  ipotesi  di  simil  fatta  costituirebbe  un  sol  atto  delle 
due  facoltà  di  pensare  e  di  sentire  ,  cotanto  infra  loro  di- 
verse. Il  pensiero  ,  unico  y  semplice  ed  indivisìhil  atto  del 
me  invisibile  ,  esposto  sarebbe  del  pari  che  il  sentimento 
alle  svariale  ed  incessanti  influenze  delle  esterne  materiali 
sostanze  con  cui  siamo  in  continuo  contatto  ;  non  si  pen- 
serebbe che  neir  atto  in  cui  si  prova  un  sentimento  ;  il 
pansiere  slesso  ,  per  seguenza  ,  air  esaltazione. ,  all'  altera- 
zione ,  alla  distruzione  del  sentimento  fatalmente  esposto  , 
correrebbe  rischio  di  andar  soggetto  a  tutte  le  organiche 
affezioni.  .Intanto  nulla  proviam  noi  di  tutto  ciò  ,  poiché 
r  assurdo  è  incapace  di  realitade  'e  di  esistenza. 

Son  gli  animali  naturati  della  facoltà  di  sentire  ;  la  for- 
za del  sentimento  determina  in  essi  quegli  atti  ,  cui  mac- 
ciiinalmente  eseguiscono  per  adempiere  al  fine  della  cou« 
servazione  da  loro  stessi  non  mai  pensato.  Tutte  le  modi- 
ficazioui  piacevoli  o  dolorose  ,  involontarie  quanto  .lo  è  il 
scQliaiento  >  obbligate  e  legate  ad  organi  peculiari  ,  non 
posson  mica  ripetersi  da  una  sostanza  intelligente  ,  attiva^ 
libera  e  scempia  affatto  di  organico  meccanismo  ,  nò  rife- 
rir deggionsi  a  certe  disposizioni  dell'  organizzazione  inte- 
riore ,  che  nomate  vengon  affezioni  ,  inclinazioni  ,  ten- 
denze secreto  ed  occulte ,  passioni ,  ed  altre  cose  si  fatte. 

Il  sentimento  dell'  amore  non  è  che  la  ricerca  dell'  og- 
getto a  noi  caro  alla  cui  tendenza  un  forte  bisogno  ci  spro- 
na ,  ed  uno  stimolo  irresistibile  ci  determina  e  muove  ;  vien 
desso  seguito  dall'  amicizia  ,  eh'  è  propriamente  la  ricerca 
delle  qualità  morali  e  pregevoli.  Una  tale  affezione  senti- 
mentale non  è  più. propria  dello  spirilo  umano  di  quel  che 
]K>5sa  essere  il  sentimento  della  fame  o  della  sete  ,   quau- 
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tunque  divenir  possa  un  oggetto  di  occupazione  e  di  esa- 
me pel  nostro  pensiero  ,  del  pari  che  ogni  altra  sensazio- 
ne o  modificazione. 

L' affezione  deli'  odio  non  è  meno  fisica  di  quel  che 
esserlo  possa'  qualunque  sentimento  istintivo  ;  il  disprezzo 
poi  ha  qualche  cosa  di  razionalità.  L'  attaccamento  che 
proviamo  per  colui  che  ha  contribuito  alla  nostra  esisten- 
za è  forse  tutt'  altro  da  quello  che  concepiamo  per  noi  stes- 
si ?  rapporterassi  ai  nostro  me  pensante  il  carattere  ,  la 
natura  e  le  proprietà  di  si  fatte  affezioni ,  mentre  il  loro 
fondo  ripete  da*  sentimenti  la  ragione  sufficiente  ?  ripete- 
ransi  forse  dallo  stesso  principio  gli  usi  ,  o  le  abitudini  , 
cui  r  organizzazione  fomenta  e  la  replica  rende  di  facile 
eseguimento?  dirassi  forse  altrettanto  della  memoria  delle 
parole ,  della  località  e  di  mille  altre  abitudini  puerili  di 
cui  veggionsi  esempì  negli  animali ,  nei  quali  nulla  disve- 
la il  pensiero,  e  che  di  altra  facoltà  non  son  potenziati  , 
che  del  sentimento  delle  sensazioni  e  di  un  movimento  mac' 
chinale  ? 

Non  dee  mica  concepirsi  come  vera  l'ipotesi)  che  le  fun« 
zioni  dello  spirito  uùiano  sieno  la  slessa  cosa  che  le  fun- 
zioni de'  sentimenti  e  degli  organi.  Sono  queste  ultime,  fa- 
coltà istintive  ,  e  non  prodotti  dell'  intelligenza.  L' io  pen- 
sante ,  in  forza  delle  sue  percezioni  o  modificazioni  cui  va 
necessariamente  soggetto  ,  prova  un  interno  dispiacere  pel 
dolore  degli  organi  ,  ed  un'  estrema  allegrezza  nell'  istante 
del  loro  piacere  ;  disvela  una  maggiore  o  minor  attivitade 
a  misura  del  maggiore. o  minor  numero  di  materiali  che 
vengongli  apprestati  dagli  organi  ;  diviene  in  ultima  ana- 
lisi più  o  men  presto  e  penetrante,  a  seconda  che  gli  stes- 
si organi  ond'  è  si  mirabilmente  servito ,  rispondono  al  suo 
esercizio  con  maggiore  o  minor  prestezza ,  senza  che  quel- 
lo partecipi  alle  variazioni  di  questi,  più  che  non  partecipi 
il  musico  alle  variazioni  del  suo  strumento. 

L'  umana  intelligenza  non  va  mica  soggetta  a  fisiche  ìm' 
perfezioni  o  a  malattie  ;  puot'  esser  bensì  malamente  ser- 
vita o  ìn^perfeltamente  informata.  Tirisi  una  linea  di  separa- 
zione tra  ^  r  uomo  organico  e  1'  uomo  intelligente  ^  e  già  si 
è  dato  un  terribil  crollo  all'  assurdo  materialismo  ,  già  so- 
no annientati  e  distrutti  i  folli  argomenti  delle  svariate  e 
strane  influenze  che  il  fisico  esercita  sul  morale  ,  sul  ca- 
rattere e  su  le  inclinazioni  umane ,  accordando  loro  pecu- 
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Harì  organi  aventi  solo  esistenza  nella  fantasia  del  moder- 
no dottore  che  trasognando  se  V  ha  immaginato. 
*  Il  nostro  io  pensante  sente'e  riagisce ai  sentimenti  pro« 
Tocati  da^  movimenti  del  nostro  corpo  ;  per  sentire  e  per 
muoversi  non  è  d*  uopo  eh'  egli  sia  rivestito  e  adomo  di 
organi  ond'  egli  è  naturalmente  scemo.  Non  va  però  in- 
vincibilmente soggètto  a  quelle  fisiche  inclinazioni  o  forti 
e  gagliarde  incitazioni  che  respinger  lo  possano  da  un  og- 
getto od  avvicinarcelo  ,  senza  che  sia  libero  nella  scelta  di 
fare  il  contrario.  Egli  non  ha  punto  bisogni  nò  sentimen* 
ti  ,  né  dolori,  né  piaceri  per  parte  degli  oggetti   esteriori*. 

Nondimeno  però  essendo  la  nostra  intelligenza  circonda- 
ta di  organi  materiali  ,  ed  interessandosi  di  tutto  le  modi- 
ficazioni che  provan  quelli ,  è  in  istato  di  percepire  ciò  che 
loro  avviene  ,  n*  esamina  le  disposizioni  ^  le  facoltà,  le  fun- 
zioni ;  alle  facoltà  stesse  onde  son  naturati  gli  organi  giu- 
gne  le  sue  ,  dà  loro  ascolto  e  vi  corrisponde  ;  e  se  esegue 
tutto  ciò  in  una  maniera  pronunziata  troppo  ,  è  dessa  do- 
tata di  morali  volizioni  ,  ma  non  determinata  irresistibil- 
mente da  appetiti  fisici  od  animali. 

Scempio  naturalmente  di  organi  il  nostro  io  pensante  , 
se  gli  vien  contrastala  la  virtù  di  soffrire  ,  non  può  non 
essergli  accordata  quella  di  riflettere.  Allorché  gli  organi 
però  sono  in  istato  di  diletto  o  di  piacere  ,  dì  couvellimen- 
to  o  di  dolore  ,  si  compiace  o  si  rattrista  con  essi ,  e  quo* 
sta  soddisfacente  e  trista  modificazione  puote  anco  esser  in 
lui  originata  dalle  proprie  riflessioni  a  cui  abbandonasi. 

A  misura  che  lo  stato  degli  organi  ,  inservienti  di  abi- 
tazione allo  spirito  umano  ,  è  in  una  posizione  più  o  men 
tranquilla  ;  a  seconda  che  son  dessi  più  o  men  conforma- 
ti ,  più  o  meno  sviluppati ,  più  o  men  docili ,  sarà  egli  nel- 
la circostanza  di  afferrare  le  notizie  di  un  maggiore  o  mi- 
nor numero  di  oggetti  esteriori ,  che  somministrei^an  pabb- 
lo  e  gradito  alimento  all'esercizio  delle  sue  facoltadi  in- 
telletiive.  Se  cotesti  organi  alle  cui  funzioni  va  egli 
in  un  certo  modo  soggetto^  non  son  presti  a  modificarlo 
o  sono  impotenziati  a  trasmettergli  i  fantasmi  delle  cose  e- 
steriori  ,  potrà  bene  cessare  di  agire ,  ma  non  ne  perderà 
giammai  la  disposizione,  la  potenza,  la  facoltà. 

Tutto  ciò  eh'  essi  detto  fin  qui  ,  servirà  ,  o  signori  ,  di 
argomento  assai  decisivo  e  convincente  ,  che  gli  organi 
della  nostra  macchina  bensì  ,  Jo  spirito    umano  non  già  , 
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Tao  soggetti  a  nascimento  ,  a  virilità  ,  a  vecchiaia,  a  de- 
crepitezza ,  a  dissolDzione  di  parti  ,  ad  eterno  sonno.  La 
umajia  intelligenza  è  naturala  delle  stesse  proprietà  presso 
tutti  gì*  individui  della  nostra  specie  ;  noa  è  mica  però  ap- 
po tutti  collegata  ad  organi  potenziati  egualmente  della  fa- 
coltà di  prestarsi  allo  sviluppo  delie  sue  intellettive  funzio- 
ni. Se  lo  spiritò  umano,  da  ultimo  ^  è  in  istato  di  soffrire 
o  di  godere  insiem  col  corpo  ,  prendendo  questa  espressio- 
ne in  un  senso  alquanto  vago  ed  indeterminato  ;  se  lo  veg- 
giamo  intimamente  associato  ad  organi  senzienti ,  non  è  pe- 
rò esposto  come  quelli  a  nascimento  ed  a  morte.  La  ma- 
no dell'  eterno  Facitore ,  seguendo  il  piano  delle  sue  ar- 
chetipe ed  incomprensibili  forme  ,  nel  soffiarlo  ad  immor^ 
tal  vita  ,  lo  ha  potenziato  della  virtù  d'  imprigionarsi  in 
certi  orgam  e  sottrarsene  ,  incominciando  una  novella  de- 
stinazione 9  libero  affatto  da  ogni  corporale  ingombro. 

Funzioni  volontarie  ed  insensibili  ,  in  parte  non  avver- 
lite  e  determinate  dal  sentimento ,  eseguite  dal  giuoco  mu- 
scolare e  dirette  dalle  sensazioni,  inerentemente  congiun- 
te ed  associate  ad  organi  concatenati  infra  loro ,  ecco  tut- 
to ciò  che  .vi  compone  T  animale  :  non  può  né  dee  dirsi 
altrettanto  dell'uomo.  Niuno  degli  alti  suindicati,  comun- 
que dilicato  e  sensibile  esser  pos^a ,  è  potenziato  delia  vir- 
tù di  diventar  pensiere  ;  concentrate  colali  funzioni  negli 
atti  organici  ,  non  richiamano  che  i  loro  strumenti  e  la 
destinazion  loro. 

Invano  han  raddoppiato  di  sforzi  alcuni  pensatori  del  se- 
colo per  assegnare  organi  al  pensiere  umano  ;  tentarono 
indamo  di  associare  gli  alti  agii  strumenti ,  come  ciò  av- 
viene nelle  funzioni  puramente  animali  ;  osaron  vanamen- 
te infine  scambiare  gli  atli  della  mera  animalità  con  quel- 
li della  facoltà  pensante,  ed  associare  alle  facolladi  intellet- 
tive alcuni  trasognati  organi ,  che  nulla  han  di  comune 
con  la  nostra  intelligenza  né  con  le  proprietadi  ond'  ella  è 
adorna. 

NelFindividuo  dell'umana  specie  appalesansi,  unitamente 
agli  atti  organici^  alcune  funzioni  di  una  natura  ben  dilfe* 
rente ,  che  nello  stesso  attimo  mettonsi  coi  primi  in  eser- 
cizio e  par  che  con  gli  stessi  confondansi  :  non  però  di 
meno,  e  meccanismo^  e  natura  ,  ed  oggetti,  e  destinazioni, 
e  ristiltamenti  formano  una  linea  di  separazione  tra  gli  atti 
animali  e  quelli  dell'  uomo.    Questj  ultimi^  comunque  ab« 
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bìab  esistenza  in  una  macchina  pcrrettamenle  organizzata  , 
non  han  nulla-  di  comune  con  la  organizzazion  fisica  od 
animale  ;  non  seulon  il  bisogno  di  dipender  dagli  organi, 
quantunque  in  molte  occasioni  sien  presti  a  consecrarsi  al 
loro  servizio  ;  tutti  interni  ,  non  son  mica  in  relazion  di 
dipendenza  con  gli  oggetti  della  sensazione  ;  tutto  yien  loro 
apprestalo  dagli  organi  della  vita  animale  ,  e  quando  agir 
vogliono  su  gli  stessi^  interamente  dipendono  dal  loro  mi- 
nistero. 

Gli  organi  animali  non  apprestano  sentimenti  agli  organi 
interni  ,  ma  somministran  loro  conoscenze  di  sentimenti 
e  di  tuffo  ciò  che  vien  comunicato  alla  loro  attività  da 
questi  stessi  sentimenti.  Non  son  dessi  destinati  alla  con* 
servazione  dì  un -corpo  materiale,  bensi  alla  somministra- 
zione di  alimento  allo  spirito  umano^  di  nozioni  intorno  a 
quanto  esiste  ,  di  conoscenze  di  verità  e  di  principi  certi 
ed  incontrastabili  relativamente  alle  scienze. 

E  però  l'io  pensante  nell'esercizio  delle  proprie  funzioni 
invoca  talvolta  il  soccorso  degli  organi  della  macchina  cui 
è  avviticchiato  strettamente  ;  da  questa  ei  prende  parecchi 
materiali  inservienti  a  metter  in  esercizio  la  propria  attività; 
ma  tra  questi  stessi  materiali   e  le  funzioni  che  li  sommi- 
nistrarono ,  la  differenza  è  somma.  La  nostra   intelligenza 
occupasi  della  conoscenza   delle  sensazioni  d'  ogni  genera- 
zione ,  de'  sentimenti  svariati  e  moltiplici  che   hao  secolei 
rapporto  ;    associa  poscia  tutto  ciò  alla  conoscenza    che  ha 
di  se  stessa ,  abbandonasi  all'  esercizio  delle  sue  facoltà ,  e 
ne  forma  V  oggetto  più  interessante  delle  sue  occupazioni.  • 
Conchiuder  deesi  adunque,  che  le  sensazioni  ed  i  senti- 
menti non  sòn  mica  gli  atti  del  me  pensante ,    i  materiali 
bensi.  Sentire  propriamenle  significa,  nel  linguaggio  logico 
delle  nostre  idee,  aver  presente  allo  spirilo  una  sensazione, 
0  ,  in  altri  termini  ^  avvertire  un'  impressione ,  percepirla. 
Ma  pensare  è  l'aver  conoscenza  del  sentire.  Avvenir  puoto 
alcune  volte  che  si  è  potenziato    della  facoltà   di  sentire  e 
non  di  quella  di  pensare,  e  viceversamente ;  puossi  ezian- 
dio portar    la  propria    riflessione  intorno    al  sentimento   e 
pensare  alla  sensazione.  La  parola  ,  eh'  .è  1'  immagine  del 
pensiero  ,  vel  trasmette  senza  aver  virtù  di  comunicare  le 
sensazioni;  fa  pensare  il  pensiero,  ma  non  fa  mica  sentire 
il  sentimento. 
Infra  le  tante  proprietà    che  adornano  Io  spirito  umano  \ 
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la  più  singolare  e  pregevole ,  a  mio  divisamento^  ò  quella 
di  poter  trasmettere  i  suoi  concetti  ,  i  suoi  pCBsameiiti  , 
tutto. se  stesso  all'intelligenza  degli  altri,  per  mezzo  del  lin- 
guaggio parlato  o  di  qualunque  altro  sistema  di  segni  ;  pro- 
prietà di  cui  son  negati  gli  altri  esseri  di  una  specie  infe- 
riore alla  nostra.  11  sentimento. e  le  sensazioni  ,  che  sono 
il  prodotto  delie  impressioni  fisiche  o  il  risullamento  della 
presenza  attuale  delle  corporali  sostanze  che  agiscou  del 
continuo  su  di  noi,  non  son  punto  naturati  della  virtù  di 
riprodursi  per  se  medesimi ,  [come  lo  è  il  pensìere* 

Quando  la  nostra  intelligenza  è  tutta  immersa  ne*  suoi 
pensieri  9  non  sente  soltanto;  ella  occupasi  davvantaggio 
delle  diverse  sensazioni  che  il  corpo  organico  prova  ,  e  a 
lei  stessa  trasmette  per  vìa  di  altri  organi  ascosi  ed  i- 
gnoti.  Havvi  poi  de' momenti  in  cui  pensando  unicamente 
a  se  medesima,  più  per  lei  non  esistono  né  impressioni,  né 
organi,  ne  sensazioni,  né  seìitimenti  ,  ed  altro  non  le  ri- 
mane che  la  conoscenza  di  sé  stessa  e  delie  sue  spirituali 
funzioni.    . 

Delle  nostre  conoscenze  ì  soggetti  sono  svariati  e  molti- 
plici  :  le  sensazioni  son  destinate  a  porgerci  quella  degli 
oggetti  esteriori ,  il  sentimento  quella  del  corpo  che  ci 
appartiene  ,  e  lo  spirito  umano  è  oggetto  a  se  stesso  di 
percezione  e  di  conoscenza  per  mezzo  della  meditazione  , 
della  contemplazione  e  dell'  esame  :  ma  1'  alto  della  cono- 
scenza é  sempre  uno  ed  indivisibile  in  tutti  i  casi  ed  in 
tutte  le  circostanze.;  desso  é  invariabile  in  tutte  le  sue  fun- 
zioni od  esecuzioni.  jSimile  ad  uno  specchio  che  rifletter 
Ì>uò  mille  oggetti  differenti  in  forza  della  sua  translucidità, 
a  nostra  intelligenza  ,  interprete  fedele  delle  cose  ,  lascia 
in  ognuna  di  esse  l' impronta  delle  sue  proprietà ,  rima- 
nendo tuttavia  sempre  la  stessa  ,  una  sempre  ed  invariabile. 

E  dunque  intrinsica  e  naturai  proprietà  del  me  pensante 
quella  di  conoscere  e  di  pensare ,  non  mica  di  sentire  uni- 
camente ;  r  umana  intelligenza  conosce  sempre  con  deter- 
minazione preceduta  da  volontà  e  da  libertà  ;  conosce  media- 
tamente il  di  fuori  ed  immediatamente  sé  stessa.  Per  far  la 
conoscenza  di  un  oggetto  esterno  e  delle  proprietà  che 
r  accompagnano,  Té  necessario  l'uso  di  quei  sensi  ond'ella 
è  priva  ;.  eccola  in  istato  di  sentire  il  bisogno  della  dipen- 
denzla  dagli  organi  :  e  però ,  non  avendo  ella  sensi  propri, 
ayer  non  puote  altri  rapporti   co'  corpi  che  la  conoscenza 
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acquistala  della  loro  esistenza  di  eui  ira  debitrice  all'  ia- 
terrento  degli  organi  anzidetti  attaccati  al  corpo  ov'ella  ha 
ricellacolo  e  sede. 

Ecco,  o  signori,  quai  sono  i  risullamenti  che  ottengonsi 
dalle  impressioni  degli  oggetti  sul  nostro  corpo  ,  e  dalle 
funzioni  degli^  organi  posti  in  attività  ,  e  trasmettenti  le 
provate  modificazioni  al  luogo  che  serve  di  stabil  dimora 
al  nostro  me  pensante.  Non  appartengon  mica  a  lui  esclu- 
sivamente le  sensazioni  ,1  sentimenti  ,  i  moti  che  gli  ven- 
ner  falsamente  attribuiti  :  ciò  vien  fatto  ed  esercitato  dal 
corpo  organico  ;  e  quando  V  intelligenza  nostra  viene  in 
conoscenza  de'  risultamenti ,  e  vuole  che  nella  macchina 
ov' ella  è  incbjusa  ^  eseguansi  alcune  determinate  funzioni, 
ricorre  per  una  semplice  contingenza  ad  estranei  mezzi  stru-* 
mentali  od  organici  :  il  pensare  altramente,  o  Tattribuire  a 
lei  cotesti  atti,  è  gravissimo  assurdo. 

Da  quanto  essi  detto  fin  qui  scende  legittimamente,  che 
la  proprietà  di  conoscere  è  la  prima  infra  tutte  le  altre 
ond'  è  naturato  lo  spirito  umano  ;  cotesto  attributo  ,  non 
avente  nulla  di  comune  con  le  proprìetadi  organiche  ,  non 
dipende  mica  dagli  organi  nell* esercizio  delle  sue  funzioni; 
desso,  appartiene  ad  un  principio  tutto  particolare  e  di  una 
natura  diiferente:  la  facoltà  di  conoscere  appartenente  allo 
stesso  principio  è  immediata  o  diretta  quando  ha  per  og- 
getto sé  stesso  ,  mediata  o  indiretta  quando  eseguir  non 
puossi  senza  un  intermedio  soccorso. 

JÈlla  facoltà  di  conoscere  la  sola  cui  andiam  noi  debitori  della 
conoscenza  di  ciò  ch«  siamo  e  di  tutto -ciò  eh'  è  estraneo 
a  Doi  stessi  ;  una^  si  come  il  principio  cui  appartiene  ,  e 
sempre  identica  a  sé  stessa,  non  può t' esser  niica  difforme 
dalle  relazioni  al  me  pensante  somministrale.  È. questo,  da 
ultimo  ,  neir  esercizio  delle  sue  funzioni  ^  sempre  attivo  , 
sempre  libero ,  sempre  dispotico  di  sé  e  dell'  arbitrio  della 
volontà  sua.        . 

Operazioni  essenziali  ed  indispensabili  al  principio  nostro 
pensante  sono  inoltre  l'analisi,  il  confronto,  e  la  deduzione. 
Siccome  di  queste  intellettive  funzioni  non  sOn  mica  gli 
oggetti  delle  nozioni  il  principio  fondamentale ,  ma  si  bene 
le  stesse  nozioni  direttamente  ^  essi  immaginato  che  la 
forza  di  evidenza  fosse  riposta  nell'  astrazione  :  una  con- 
gettura si  fatta  vien  luminosamente  smentita  dalla .spèrienza, 
la  quale,  unitamente  al  sentimento  interno,  ci  ammaestra 
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che  le  nozioni  delle  nozioni  sfuggon  immantinente  all'  in- 
tendimento umano,  quand'osse  sono  lunga  pezza  distaccate 
dal  loro  oggetto  y  e  che  involansi  henanco  alla  più  eserci- 
tata intelligenza  dotata  di  una  'prodigiosa  forza  di  medita- 
zione e  di  astrazione. 

Ma  avvien  egli  altrettanto  ,  allorché  le  nozioni  sono  im- 
mediate ,  e  le  facoltà  ìntelletiive  esercitansi  su  le  nozioui 
stesse  non  disgiunte  dagli  oggetti  con  cui  sono  in  relazione 
di  dipendenza  f 

Eccoci  ora  pienamente  versati  nella  conoscenza  del  gran 
divario  che  passa  fra  le  due  facoltà  di  sentire  e  di  cono- 
scere, fra  i  due  individui  della  specie  umana  ed  animale, 
tra  le  funzioni  pienamente  organiche  e  quelle  del  me  pen- 
sante. Ed  eccoci  altresì  in  istato  di  far  distinzione  tra  i 
concetti  di  sensazione  e  di  nozione,  di  reminiscenza  e  di  me- 
moria ,  di  piacere  e  di  gioia ,  di  dolore  e  di  pena ,  di  vista 
e  d*  intelletto  ,  di  fatto  e  di  coscienza, di  amore  e  di  stima, 
di  odio  e  di  disprezzo. 

Delle  testé  rapportate  nozioni  alcune  rapportansi  a  feno- 
meni puramente  organici  ,  ed  altre  ad  intellettive  facoltà. 
Cotesta  distinzione  è  necessaria  ,  ed  è  per  me  ^  della  più 
alta  importanza  ;  dessa  fa  divenire  scempio  lo  spirito  umano 
di  tutto  ciò  che  non  potrebbe  appartenergli  senza  una  ma- 
nifesta ed  involontaria  usurpazione  ;  dessa  lo  rende  inac- 
cessibile e  resistente  alle  assurde  aggressioni  del  materia- 
lismo, i  cui  fautori  senton  il  bisogno  di  naturarlo  di  que- 
gli organi  e  di  quelle  facoltà  sensive  ,  cui  non  ha,  per  vie- 
meglio consolidare  e  rafforzare  il  loro  condannato  sistema; 
dessa 'distrugge  ed  annienta  la  pretesa  necessità  di  accor- 
dare «un  princìpio  animatore  al  polipo  per  render  ragione 
della  sua  sensibilità ,  della  sua  riproduzione  e  de'  suoi  atti 
spontanei  assurdamente  nomali  volontari  ^  dessa  ,  in  fine, 
reudendo  scempia  affatto  l'intelligenza  nostra  d'ogni  orga- 
nico ingombro  ,  ed  accoppiandosi  all'  osservazione  eh'  è 
principio  e  base  dell'  umana  scienza  ,  conferma  in  noi  il 
*  sentimento  istintivo  che  abbiamo  della  semplicità  e  dell'  im- 
mortalità dello  stesso  principio  pensante. 
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1  \      LEZIONE    NONA, 

le' 

i'   DELLE  IDEE  IN  0ENB1UI.E  ,  DELLA  LORO  0RI0I5S  E  EÀTURA. 

l- 

Parlendo  sempre,  o  signori^  da' princìpi  cheabbiam  già 
i*  fissato  e  stabilito  nelle  decorse  lexioDi  relativamente  alle  ia- 
li  coltadi  ialeliettive ,  non  aventi  cosa  alcunadi  eoinune  con 
le  le  organiche  funzioni  ;  e  volendo  far  qui  ra{Hdo  cenno  , 
pria  di  tutto ,  della  percezione  y  come  proprietà  dello  spi- 
D  rito  umano  precedente  la  conoscenza  delle  nozioni  annun- 
y  ziatrici  di  un  di  fuori ,  è  mestieri  proporre  e  risolver  bre- 
vemente questo  problema  :  5=  Evvi  differenza  alcuna  tra 
f  percezione  e  idea,  o  pure  son  desse  una  sola  e  medesima 
i     cosa  ?  = 

Eccone  la  soluzione  :  1*  impressione  è  V  urto  degli  og- 
a  getti  esteriori  fatto  sui  nostri  organi  ;  la  sensazione  ond'essa 
,  è  inc<mtanenle  seguita,  è  la  stessa  impressione  da  un  altro 
sistema  di  organi  trasmessa  al  principio  senziente  ed  inor* 
gani|BO,  e  da  questo  pienamente  avvertita:  quella  funzione^ 
o  queir  atto  in  forza  di  cui  si  accorge  V  io  pensante  della 
già  provata  modificazione  e  n'  è  coscio  pienamente  a  se 
stesso,  costituisce  quella  facoltà  che  dovea  ritrovarsi,  e  che 
percezione  si  noma  ,  o  ,  con  formola  scolastica  ,  sémplice 
apprensione  :  il  fantasma  ,  da  •  ultimo  ,  ingeneratosi  nel 
nostro  me  pensante  ,  o  T  immagine  del  sentito  oggetto  in 
esso  presente  ,  appellasi  idea. 

Movendo  adunque  il  nostro  spirito  dall*  ordine  analitico 
delle  già  sposte  definizioni  ^  non  ìslenterà  punto  del  modo 
di  ravvisar  chiaramente  la  differenza  notevolissima  che  passa 
tra  percezione  e  idea  ,  tra  coscienza  e  concetto. 

La  percezione  che  ha  lo  spirito  umano  delle  cose  este- 
riori y  o  rapportasi  alla  sen^zìone. ,  o  ali'  immaginazione,  o 
alla  pura  intellezione.  Alla  sensazione ^  allorquando  logg^ito 
che  r  ha  prodotta^  è  realmente  ed  effetti vamenle  presente, 
e  più  ,  esercita  la  sua  impressione  su  gli  organi  della  no- 
stra macchina  :  ali*  immaginazione  ,  quando  l' io  pensante 
percepisce  le  forme  degli  oggeili  lontani  con  quella  stessa 
vivacità  e  prontezza  >  come  se  fosser  presenti  ed  effettiva* 
mente  ai  sensi  sommessi ,  o  pure  ,  quando  rappresentasi 
le  incorporali  cose  sotto  corporal  forma  :  all'  iiUellezion 
pura  ,  sempre  che  percepisconsi  le  idee  sceme  affatto  di 
materiale  ammanto  ,  come  è  la  comprensione  delle  forme 
FU.  Sper.  voi.  /.  5 
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astraile  ,  di  giustizia  ,  per  esempio,  dì  potenza^  dì  viriti^ 
dì  prudenza ,  di  ettie  ,  ec.  che  sole  vcngon  nomate  idee 
da  Platone. 

L' immaginaKÌone  in  riguardo  agli  esseri  che  sono  scempi 
di  corporeo  Veio  ,  è  sempre  falsa  ,  polche  rappresentali  o 
concepiti  veogon  dalla  nostra  intelligenza  quali-  essi  real- 
mente non  sono.  E  assurda  impertanto  V  opinione  di  al- 
cuni pensatori ,  che  nulla  puote  il  nostro  spìrito  percepi- 
re ,   che    non   sia  soUo    corporal    forma    rappresentato  : 

Tangere  enim^  et  tangi ,  nisi  corpus  ,  nulla  potest  rea  ; 

a  segno ,  che  ,  rimossi  dagli  oi^ani  gli  oggetti  fisici  della 
natura  ,  sarebbe  assolutamente  impotensiato  V  io  pensan^te 
a  percepir  idea  di  cosa  veruna  ed  anco  di  sé  stesso.  L'ori- 
gine dì  un  tanto  errore  è  il  servirci  fin  dalla  nòstra  infan- 
zia de'  sensi  esclusivamente  e  dell'  immaginazione  ,  come 
anco  l'esser  del  cofitinuo  afiéìli  dalle  cose  sensibili,  e  noa 
usi  affatlo  a  concepire  le  intelligibili  in  forza  di  riflessione 
e  di  esame. 

Errori  si  fatti  se  sono  perdonabili  all'  ignara  e  rozza 
gente/ non  pere  tollerar  deggionsi  in  un  filosofo,  che  aver 
dovrebbe  1'  animo  in  tutto  scempio  di  popolari  pregiudizi. 

V' origine  delle  nostre  idee  è  quello  stesso,  organo  pel 
quale  son  desse  trasferite  allo  spirito  ungano  ;  cotesta  òr- 
gano è  vario  e  moltiplice.  Per  mezzo  suo  vien  egli  ad  ac- 
quistare parecchie  idee  ,  che  gli  verrebber  positivamente 
a  mancare  senza  di  esso>  Privo  sarebbe,-  per  esempio,  delle 
idee  de' colori,  de' sapori,  degli  «odori,  de' suoni,  del  caldo, 
del  freddo  ,  ec.  se  non  informasse  un  corpo  fornita  degli 
organi  della  visla^del  gusto, dell'odorato,  dell'udito, del  tatto. 

In  effetti,  la  cotidiaoa  esperienza  ci  ammaestra,  che,  man- 
cando uno  di  questi  sensi,  è  scempio  affatto  Vii)  pensante 
di  tutte  le  idee  ad  esso  relative.  £  però  un  cieco  od  un 
sordo  ,  fin  dalla  nascita ,  son  naturalmente  ifnpotenzìati  ad 
acquistar  le  idee  de*  colori  o  de'  suoni ,  comunque  vi  tor- 
turaste il  cervello  ad  ingenerarle  nel  loro  spirilo  ;  impe- 
rocché né  il  primo  acquistar  può  V  idea  dei  colore  per 
mezzo  de(la  vista  del  secondo ,  nò  questi  percepir  l' idea  del 
suono  per  mezzo  deli'  udito  di  quello. 

Puote  inoltre  il  nostro  spìrito  crearsi,  infinite  altre  idee 
sul  fondamento  di  quelle  già  acquistate  per  mezzo  degli  or- 
gani de' sensi  9  e  ciò  in  forza  di  astrazione  e  di  riflessione. 
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Le  idee  che  vcjip;on  allo  spìrHo  umano  pel  ministero  degli 
organi  gon  sempre  reali  e  positive  ,  perchè  riferisconsi  ad 
oggetti  ciTcUivamente  esistenti  in  natura  ;  quelle  poi  che 
son  il  prodotto  dell'astrazione  o  della  riflessione  ,  non  sempre 
sono  reali  ,  bensì  spesso  arbitrarie ,  poichò  il  loro  tipo,  o 
non  esiste  in  natura  ,  o  ha  luogo  semplicemente  nella  nostra. 
fantasìa. 

Havvi  di  quei  cui  attalenta  dì  ammetter  V  eststenza  delle 
idee  ingenite  o  innate.  Secondo  Platone  non  sono  che  no- 
tizie o  immagini  di  cose  percepite  dalle  umane  menti  pria 
d*  informare  i  nostri  corpi,  e  (a  cui  ricordania  eccitasi  ia  . 
noi  in  forza  di  meditazióne  ,  di  studia  e  di  esame. 

Molti  altri  filosofi  non  inleser  per  idee  innate  od  eterne, 
che  le  stesse  archetipe  forme  o  immagini  originali  e  prt* 
iniiive  esistenti  nelFa  mente  eterna  del  Creatore,  su  le  quali 
tutti  gli  esseri  della  creazione  son  modellati. 

Alcuni  tra  gli  antichi  Platonici  intendevano  per  idee  in- 
nate un  certo  lume  superiore  ed  intemo  che  la  prima  Causa 
infonde  negli  umani  spiriti  per  comprendere  le  cose  inintel- 
ligibili ed  arcane.  Ma  poiché  la  ragione  ,  1'  esperienza  ed 
il  sentimento  intemo  ci  dettano  ,  che  ad  una  conoscenza 
si  fatta  elevasi  lo  spirito  umano  per  mezzo  della  meditazione  e 
della  riflessione  ,  perciò  avviene  y  clie  per  questo  lume  in- 
terno non  altro  disegnar  vuoisi,  che  una  facoltà  del  tne  pen- 
sante o  riflettente. 

Gli  Stoici  e  gli  Epicurei  nomayan  innate  quelle  idee  cui 
la  nostra  intelligenza  pièrcepisce  pria  d'  ogni  cosa  pel  mi- 
nistero de* sensi,  indipendentemente  dalla  meditazione,  dallo 
studio  e  dair  esame.  Idee  di  simil  fatto  è  meglio  che  ap- 
pelUnsi  prime,  anzi  che  innate. 

Parecchi  filosofi  moderni  chiaman  innate  quelle  idee  ch« 
non  fansi  strada  allo  spirito  per  mezzo  degli  organi ,  né 
dalla  nostra  libertà  son  mica  dipendenti;  desse  sono  spon- 
tanee ed  istintive  emanazioni  della  stessa  natura  del  me 
pensante;  son  ispirazioni  del  momento  ,  che  nascono,  muo- 
iono e  riproduconsi  nel  me  pensante,  senza  che  se  ne  sap- 
pia render  ragione  a  noi  stessi,  che  le  sentiamo  e  conce- 
piamo. 

Per  idee  innate  non  s*  infeser  altro  da'  Cartesiani ,  che 
alcune  verità  prime,  esistenti  nel  npstro  spirito,  e  spontanea- 
mente in  esso  iugenerantisi  ,  quali  sono ,  per  esempio  :  = 
11  tutto  è  maggiore  d'  una  sua  parte  ,    ed  uguale    a  tutte 
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prese  insieme  :  =  Non  puote  una  medesima  cosa  essere  e 
non  essere  insieme:  c=:  ed  altre  assiomatiche  verità^  chia- 
mate da'  moderni  filosofi  primitive  ,  necessarie  ,  a  priori  , 
pure  ,  metafisiche  ,  la  cui  chiara  ed  inCuiiiva  conoscenza , 
senza  esser  mica  necessario  percorrere  il  mondo  de*  sensi, 
senza  V  altrui  insegnamento  ^  senza  studio  ed  esame  ^  ac- 
quistasi in  forza  d3la  facoltà  di  pensare  unicamente  o  col 
solo  puro  intendimento. 

Noi  non  ci  farem  qui  ad  abbattere  resistenza  delle  idee 
innate  ,  sotto  qualunque  aspetto  considerar  vogliaosi  ,  ne 
ei  allarghiamo  in  parole  sopra  una  materia  che  dovrà  for- 
mare altrove  oggetto  di  discussione  e  di  ragionamento. 

In  ordine  alia  lor  natura  posson  esser  Te  idee  svariate 
e  iHoltiplici.  Ve  ne  Imi  semplici  e  composte,  fantastiche  ed 
intelligibili. . 

L' idea  semplice  è  V  uniforme  rappresentanza  di  qualche 
cosa  intimamente  presente  al  nostro  spirito  ,  in  cui  ravvi- 
sar non  puossi  altro  elemento  ,  immagine  o  forma.  Sono 
ài  tal  (atta'  tutte  le  idee  delle  sensibili  qualità  che  ,  scem- 
pie d' ogni  composizione  o  d^  ogni  altro  elementare  concet- 
to ,  esistono  in  noi  ^  e  non  mica  negli  organi ,  naturati  del- 
ia facoltà  d'ingenerarle  nel  i7t«  pensante  in  form  degli  og- 
getti esteriori  che  han  la  virtà  soltanto  di  scuoterli  e  met- 
terli in  attività. 

llniformemente  a  quanto  essi  già  detto,  asserir  puossi  fran- 
camente, che  son  semplici  le  idee  de*  sapori  ,  degli  odori  , 
de*  colori  ,  e  di  altre  sensibili  qualità,  le  quali,  comunque 
impropriamente  credansi  inerenti  ne'  corpi  saporosi  ,  colo- 
rati )  odorosi  ,  pure  sceme  allatto  d*ogni  materiale  ingom- 
bro stanno  nel  nostro  spirito  ^  consistendo  ciascuna  di  es- 
se nella  semplice  ed  uniforme  rappresentanza  di  qualche 
cosa,  o  in  una  modificazione  del  $ne  pensante  ;  in  fatti,  V  i- 
dea  del  sapore  rappresenta  il  solo  sapore  e  nulla  più  ,  e  lo 
spirito  umano  è  assolutamente  ìmpotenziato  di  distinguer  in 
eséa  altra  cosa  od  altro  elemento,  tranne  il  sapore  medesimo. 
Di  qui  la  difficoltà  di  definir  1*  idea  semplice,  non  potendosi 
pronunciare  od  esprimere  che  con  un  solo  vocabolo,  quan^ 
do  dobbiamo  impiegarne  davvantaggio  per  ogui  genere  di 
definizione  ,  sia  nominale  ,  sia  genetica  o  reale.  . 

L'  idea  composta  è  quella  che  risulta  dalla  combinazio- 
ne di  parecchie  idee  sémplici  commiste  in  una  ;  e  pero 
possiamo  in  essA  più  cose  od  elementi   distinguere.    Ogni 
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Tolla  adun<iue  che  molte  idee  senafllci  tono  di  lor  pro]pria 
natura  tra  se  congiunte  e  legate ,  quella  che  n'  è  il  pro- 
dotto nomasi  composta.  Se  sten  poi  le  idee  naturalmente 
disgiunte  le  nne  dalle  altre,  ma  esisloa  però  nel  nostro  spiri- 
to come  inseparabilmente  giunte  infra  loro  ,  1^  idea  che  ne 
risulta  appellerassi  associata  o  congiunta  :  reggendo  ,  per 
esempio  ,  un  corpcr  odoroso ,  e  fiutandolo ,  non  posso  non 
percepir  insiememente,  e  Tidea  del  corpo  n^desimo  ,  e  quel* 
la  del  suo  odore  ;  e  facendo  impressione  sn  le  mie  nari  o 
scuotendo  gli  olfattori  lo  stesso  odore  ,  risvegliasi  in  me  to- 
stamente non  solo  la  percezione  di  questo^  ma  quella  henanco 
del,  corpo  esterno  odoroso  donde  gif  effluvi  soa  partiti, 

E  lo  spirito  umano  potenziato  della  virtù  di  formarsi  in 
tanti  svariati  modi  V  associazione  delle  idee  ;  imperocché  , 
ingeneratesi  in  esso  parecchie  idee  semplici  ,  può  volger- 
le ,  disporle  e  combinarle  in  varie  guise ,  e  poscia  formar- 
si  nuovi .  gruppi  d' idee  composte  ,  rappresentandosele  in 
congiunzione  fra  loro.  Sia  però  quanto  si  voglia  grande  ed 
estesa  la  penetrazione  dello  spirilo  umano ,  sarà  sempre  tm- 
potenziato  a  formarsi  delle  idee  indipendentemente  dagli  or- 
gani o  dagli  oggetti  esteriori  che  metton  in  esercivo  le  lo- 
ro funzioni, 

Kélativamenle  all'  origine  delle  idee  semplici  dee  dirsi , 
che  alcune  di  esse  acquistar  possoasi  con  un  solo  senso  , 
come  r  idea  del  colore  per  1'  organo  soltanto  della  vista  ^ 
del  sapore  per  quello  del  gusto  ;  alcune  altre  poi  con  l'in- 
teryento  di  più  sensi  ,  si  come  le  idee  di  lunghezza,  di  fi- 
gura ,  di  moto  ,  ec. 

Parecchie  di  esse  inoltre  ingenerar  possonsi  nel  nostro 
spirito  col  soccorso  dèlia  sola  riflessione  ,  come  l' idea  del- 
la slessa  percezione  9  della  volizione  della  contemplazio- 
ne e  di  iutle  le  intellettive  facoltà.  Da  ultimo  ,  non  po- 
che delie  idee  semplici  percepir  si  possono  ,  e  per  le  vie 
organiche  ,  e  per  quella  della  riflessione  insieme  :  noi 
concepir  possiamo  ,  per  esempio  ,  l'idea  dell'  unità  >  e 
col  gettare  il  nostro  sguardo  su  gli  esteriori  oggetti  singo- 
larmente e  distintaniente  prèsi  ,  e  col  far  astrazione  dalla 
loro  materialità  ,  solo  risguardando  V  unità  semplice  nel 
nostro  spirilo  esistente,  o  pure  col  porre  attenzione  a  ciaf 
scun  alto  o  funzione  peculiare  dello  stesso  me  pensante. 

Le  idee  composte  ,  come  essi  già  detto ,  sono  il  risul- 
tomento  dèli'  unione  di  parecchie  altre  semplici  ;  e  pt^rò  ^ 
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del  pari  die  queste  ,  aver  possonsi  da  noi  ^  e  per  mezzo 
deirorgaiiico  ministero,  e  eoo  l'opera  della  riilessione.  Al- 
cune altre  associate  acquistansi,  e  eoo  1'  escreiùo  de'  sensi 
modificanti  il  fne  pensante  ^  e  con  la  forza  del  raziocinio , 
SI  come  r  idea  di  una  prima  causa  ,  che  noi  acquistiamo 
dalla  contemplazione  deli'  universo  e  dalla  necessità  di  un 
supremo  ed  eterno  moderatore  che  lo  regga  e  governi. 

L*  idea  intelligìbile  è  quella  che  non  offre  allo  spirito 
umano  cosa  alcuna  di  sensibile  o  di  corporeo,  qual'è  i'  idea 
del  pensiere ,  della  volizione  ,  della  potenza  ,  delia  giusti- 
zia ,  ec. 

L' idea  fantastica  è  quella  che  yìea  rappresentata  sotto 
corporale  immagine ,  o  ci  offre  essa  stessa  qualche  cosa 
eh' è  corpo  ,  o  che  soltanto  dalla  libera  fantasia  dipende. 

Da  ouanto  si  è  detto  fin  qui  si  raccoglie  ,  che  le  idee 
intefligioili,  o  ripetono  la  lor  origine  dalla  riflessione,  come 
son  quelle  di  pensare ,  di  volere ,  di  riflettere  ,  di  ricor- 
darsi ,  ec.  ;  o  dall'astrazione,  come  le  idee  di  potenza,  di 
giustizia  ^  ec.  ;  0  dalla  forza  del  raziocinio  ,'come  1'  idea 
d'un  sempiterno  principio  d'ogni  cosa.  Le  idee  fantastiche, 
in  fine,  ingeneransi  nello  spirito  umano,  e  col  soccorso  del- 
l' organico  ministero,  e  con  quello  dell'  immaginazione. 

Le  semplici  idee  delle  sensazioni  non  son  mica  le  stesse 
presso  tutti  gì'  individui  della  specie  umana;  essendo  sva- 
riala e  diversa  la  costituzione  dei  lor  organi  sensori  ^  dif* 
ferenti  e  varie,  per  seguenza,  esser  deggiono  le  impressioni, 
le  sensazioni,  le  percezioni  e  le  idee.  Che  dalla  diversa  con- 
formazione de' sensi  ripeter  si  debba  la  diversità  delle  uma- 
ne sensazioni  ,  è  cosa  tanto  dimostrata  dalla  esperienza  e 
dal  sentimento  interno  ,  eh'  è  ormai  follia  il  dubitarne,  li 
sapor  dolce  ^  in  grazia  di  esempio  ,  tostamente  amaro  ci 
sembra  ,  se  1*  organo  del  gusto  sia  affetto  ,  se  alterate  le 
papille  nervee^  se  siavi  crudezza  di  stomaco,  o  se,  per  sof- 
ferta malattia  ,  ajterati  siensi  gli  umori  di  tutto  il  corpo. 

Di  qui  deriva  ,  o  signori ,  la  diversità  degli  umani  giu- 
dizi intorno  alle  sensazioni.  E  per  la  stessa  cagione  havvi 
di  quei^  cui  aggrada  il  sapor  dolce  ,  che*  produce  in  altri 
una  disgradevole  ed  ingrata  sensazióne  ;  a  non  pochi 
cagiona  diletto  sommo  un  odor  qualunque  ,  che  per  pa- 
recchi altri  è  principio  di  molestia  ed  anco  di  un  positivo 
malessere  ;  un  bel  conccfrto  musicale ,  il  suono  incantevole 
ed  armoniGo  d' una  ben  ordinata  strumentazione  è  per  al- 
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euiii  dfleUeyoIe  e  nrata,  mentre  ìogenera  in  akrì  tetre  e 
malincoDOse  modincasioni.  Variate  poi  le  oircostanse  di 
luogo  ;  di  tempo,  della  conformazione  degli  organi  e  della 
disposizione  ■  del  me  pensante,  si  ha  luogo  di  osservare  un 
risultamento  diverso  pur  tròppa 

Indubitata  cosa  parmi  che  sia  adunque,  che  le  idee  tutte, 
e  semplici)  e  composte  ,  quelle  che  £ànsi  strada  allo  spirito 
umano  per  mezzo  del  raziocinio,  e  quelle  che  si  hanno  dal- 
l' esperienza  o  dall'  educazione  ,  non  soo  mica  in  tutte  le 
menti  uviane  le  stesse;  e  pero  quante  costituzioni  difierenti 
di  uomini,  tante  impressioni  ;  quante  sensazioni,  tante  idte; 
quanti  esecri  della  nostra  specie ,  tanti  giudizi. 

LEZIONE  DECIMA. 

AELLE   XOSS  SELÀTlTAMSirrK   AQLl  OftOSTTI  CITI 
RAPFRXSSNTAIfO. 

Gli  Oggetti  delle  no9lre  idee  son  per  V  appunto  quelle 
cose  che  alle  stesse  riferisconsi.  La  prima  e  più  general 
divisione  degli  oggetti ,  testé  eitati,  ò  in  esistenti  e  possibili. 
Oggetti  esistenti  diconsi  quelli  che  hanno  una  realitade  ef- 
fettiva ed  indubitata;  possibili  poi  ehiamansi  quelli  che  at- 
tualmente non  esistono  ,  ma  non  ripugna  loro  V  esistema. 

Le  cose  inoltre  esìstenti  ,  o  sono  sostanze ,  o  aggiunti  > 
0  relazioni.  In  fatti,  ciò  che  esiste,  o  si  concepisce  in  sé, 
0  come  per  se  stesso  naturalmente  potenziato  della  virtii 
di  esistere  ,  indipendentemente  da  ogni  altro  appoggio  ,  e 
chiamiamo  ciò  sostanza  ;  o  per  se  solo  non  puot' esistere , 
ma  è  app<^giàto  ad  altro  subbietto  di  cui  non  è  ohe  un 
modo  ,  e  l' appelliamo  aggiunto  ;  o  è  ciò  finalmente  che 
si  coneepisce  aver  rapporto  con  altro  oggetto  ,  e  dioesi 
relaziope.  Un  globetto  d'  oro  ,  per  esempio  ,  considerato 
in  se  stesso  ,  o  concepito  per  sé  sussistente ,  ofiTre  al  no- 
stro spirito  l'idea  di  sostanza:  la  rotondità  considerata  eo- 
me  disgiunta  dal  corpo  sferico  cui  star  debbo  inerentemente 
giunta,  come  a  suo  proprio  fulcro  e  sostegno,  ci  presenta 
l' idea  di  aggiunto  o  di  modo  :  lo  stesso  modo  o  accidente 
del  corpo  metallico  concepito  in  istato  di  rapporto  col  suo 
soggetto  d' inerenza  ,  desta  immantinente  in  noi  T  idea  di 
relazione. 
Le  idee ,  attesa  la  varietà  delle  cose  cui  rapprese&lano^ 
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pòS9on   essere  posiiive  o   negative,    reali    o  chimeriche, 
astratte  o  concrete  ,  singolari ,  particolari  ed  universali.. 

Itlee  positive  nomansi  quelle  che  rappresentano  al  nostro 
spirito  ciò  che  di  fatto  esiste  in  un  qualunque  esteriore 
oggetto  ;  negative  quelle  che  denotano  la  privazione  di 
certe  qualitadi  in  uu  cute. 

Idee  reali  son  quelle  che  rapportansi  ad  oggetti  real- 
mente esistenti  in  natura  ,  come  le  idee  del  sole  ,  della 
luna  ,  della  terra,  deiruomo ,  ec.  Nomansi  idee  dbimeriche 
queUe  a  coi  non  corrisponde  naturalmente  verun  tipo  od 
originale,  come  le  idee  di  un  monte  di  oro,  di  un  eavallo 
alato  ,  di  un  mostro  oraziano ,  di  un  prodigioso  gigante 
avente  su  la  fronte  dieci  paia  d*  occhi  ,  ec. 

Idea  astratta  dicesi  quella  che,  attesa  la  facoltà  di  astra- 
zione oud'  è  poteoiialo  lo  spìrito  umano  ,  viene  ad'  esser 
separata  dalle  altre.,  con  le  quali  è  giunta.  Non  poten- 
do ,  per  la  nostra  finita  entità  ,  esaminare  e  scovrire  i 
rapporti  che  costituiscono  T  insieme  di  un  oggetto ,  e.  non 
comprendendone  l'uso  ,  la  natura ^  le  proprietà ^  ì  finì  ad 
un  sol  colpo  d*  occhio  ,  è  Iona  perciò,  decomporlo  e  ,  di- 
rei quasi ,  dividerlo  in  più  parti  per  vie  meglio  disaminarlo: 
celesta  operaiione  dello  spirito  umano  nomasi  astrazione ,  in 
virtù  della  quale  separansi  anco  da'cocpi  alcune  qualità ,  che 
si  considerano  come  esistenti  da  sé  sole^  mentre  stanno  su  quel- 
le inerentemente  «appoggiate. 

Ali*  idea  astratta  opponsi  diametralmente  la  concreta,  la 
quale  rappresenta  im  oggetto  come  è  in  se  slesso. 

In  isvariati  modi  può  farsi  astrazione  dagli  oggetti  este- 
riori. Istituendo  un  esame  su  qualche  cosa,  considerar  pos- 
sonsi  le  sue  parti  come  divise  infra  loro  ,  e  come  disgiunte 
dai  soggetto  cui  appartengono^  mentre  noi  sono.  Concepir 
puossi  il  nodo  senza  punto  attendere  alla  sostanza  ;  cosi , 
è  della  mia  facoltà  d'astrazione  il  considerare  il  moto  d'una 
parabola  ,  o  la  velocità  di  una  palla  lanciata  da  un  pezzo 
di  artiglieria^  sensa  mica  por  mente  allo,  stesso  globo  mo- 
ventesi. 

Gotesta  funzione  dello  spirito  umano  puote  aver  luogo 
eziandio  negli  stessi  modi  considerati  in  astratto ,  quando, 
cioè)  concepirli  vogliamo  separati,  mentre  sono  per  natura 
tra  loro  congiunti  ;  venendo ,  per  esempio ,  un  corpo  tra- 
dotto da  un  luogo  in  un  altro  ,  io  son  libero  di  poter  ri*^ 
flettere  alla  sua  erezione  soltanto ,  nulla  occupandomi  della 
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sua  Yclocìtà.  Da  ultimo  ^  paragonando  o  rapportando  pri 
oggetti  fra  loro  ^  atetid  connine  o  il  genere  ^  o  la  spècie, 
0  alcune  pfoprielà ,  attender  possiamo  soltanto  a  ciò  eh'  è 
proprio  a  tulli  presi  insieme^  ed' a vrem  cosi  formata  un'idea 
astraila  UBÌversaie;  taFè  ,  per  esempio^  l' idea  di  anima- 
lità, o  di  umanilade  in  generale  ^  che  lo  spirito  umano  TÌeno 
a  formarsi,  astraendo  dalla  collezione  degli  animali  o  de^ 
gP  indiridui  dellumana  specie  ciò  che  hau  tutti  di  comune 
presi  in  massa. 

Considerale  inoltre  relativamente  agli  oggetti  cui  rappre- 
sentano, posson  esser  le  idee,  sinjgolarì,  particolari  ed  uni^ 
versali.  La  singolare  è  quella  che  rappresenta  una  cosa  sola 
ed  indrridna  ,  qual'  è  l' idea  di  Platone  ,  di  Socrate  ,  di 
Pitagora  :  nomasi  particolare  V  idea  ,  '  quando  rappresenta 
nel  nostro  spirito  un  sol  oggetto^  pia  non  però  determi- 
nato e  distinto  ,  come  sarebbe  V  idea  di  un  personaggio 
qualunque  ,  di  una  figura  qualsiasi  :  V  idea  universale  è 
quella  che  corrisponde  ad  un  oggetto  avente  in  sé  proprietà 
e  caratteri  comuni  a  più  oggetti  dello  stesso  genere  o  della 
specie  medesima^  come  sarebbe  l' idea  di  una  rosa  ,  di  un 
garofano  ,  di  un  tulipano  ,  di  un  anemolo ,  ec. 

È  d' uopo  qui  ,  o  signori ,  sporre  il  modo  >  onde  lo 
spirito  umano  dalle  cose  singolari  ed  individue  ,  in  forza 
di  astrazione  ,  elevasi  alle  universali ,  e  da  queste  poscia 
nuovamente  discende  sino  alle  singolari,  ch'è  come  jl  punto 
primitivo  di  sua  partenza. 

Quanto  in  sé  V  universo  acchiude  e  comprende  ,  non  è 
che  singolare  ed  individuo  ,  e  divien  universale  in  forza 
d'astrazione  sohanlo.  La  maggior  parie  delle  nostre  idee 
ingmieràndosì  nel  nostro  fn$  pensante  dietro  le  in^ressioni 
degli  oggetti  esteriori,  modificanti  gli  organi  al  suo  servì- ^ 
zio  addetti  ;  ed  essendo  questi  stessi  oggetti  ,  come  già  si 
è  veduto,  singolari  ed  individui,  non  posson  del  pari  non 
esser  tali  le  nosU^  primitive  idee 

È  poi  r  individuo  una  certa  singoiar  sostanza  naturata 
di  tutte  quelle  proprietà,  attributi,  modi  e  circostanze  che 
Goncorron  insieme  ad  individuarla  e  distinguerla  da  ogni 
altra  ,  a  segno  che  ,  divenuta  scema  di  tutte  queste  cir- 
costanze, cesserà  tosto  di  esser  singolare  ed  individua.  In 
fatti  ,  per  esser  singolare  o  individuale  1*  idea  di  Socrate  y 
non  solo  concorrer  vi  debbono  le  proprietà  che  comuni 
sono  a  tutti  gl'individui  deVa  specie  umana,  ma  quei  ca- 
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raUeri  allrcsi,  o  quello  prerogative  ,  che  gli  sono  esclusiva* 
mente  peculiari^  come  (a  scienza,  i  costumi ,  la  religione, 
la  nascila  ,  la  patria  ,  la  maniera  di  pensare  ,  la  vita ,  la 
morte  ,  ec. 

Se  ,  per  lo  avverso  ,  dall'  individuo  di  Socratp  astrar 
vogliansi  Je  proprietadi  anzidette  ,  gli  rimarran  solo  quei 
caratteri  che  ha  comuni  con  tutti  gì' individui  dell'  umana 
schiatta  ,  ed  allora  V  idea  che  se  ne  ha ,  da  singolare  di- 
.verrà  universale^  che  nomasi  specie ,  la  quale  in  sé  com- 
prende, e  r  idea  dell'  essere  animale ,  e  quella  dell'essere 
ragionevole.  Quindi  ogni  specie  costa  di  genere  e  di  dif- 
ferenza. 

Scempio  adunque  Y  individuo  delle  sue  proprietadi  indivi- 
duali, verrà  tosto  ad  esser  considerato  come  specie ,  e  eoa 
questa  confondersi  ;  e  però  vien  saggiamente  deiSalta  la 
specie  ;  :=  Una  nozione  universale  ,  che  affermasi  di  più  in- 
dividui^ solo  differenti  pel  numero.ssQuelle  cose  in  fatti  dif- 
feriscon  numericamente,  che  hanno  l'essenza  non  differente, 
del  pari  che  la  natura  e  la  definizione  ;  han  diversi  però 
i  modi  individuali  ,  «  ,  per  seguenza  ^  diiferiseoa  nel  nu- 
mero :  Cesare  e  Pompeq  han  comune  la  specie  ,  ma  non 
comuni  1^  proprietadi  individuali  ;  quindi  numericamente 
diversi^ 

Le  stesse  specie  inoltre  tra  loro  diverse  han  talvolta  qual- 
che cosa  in  cui  convengono  ;  le  due  specie ,  per  esempio^ 
dell'  uomo  e  del  leone  somigliansi  neli'  animalità.  Se  yo- 
gliam  poi  por  mente  a  ciò  soltanto  ch^  è  comune  a  più 
specie ,  nulla  riflettendo  alle  proprietadi  o  ai  modi ,  l' idea 
che  se  ne  formerà  allora  lo  spirito  umano ,  sarà  più  uni- 
versale ,  ed  appellerassi  genere.  L'idea  di  animale  è  ^- 
nere,  perche  v' inchiude  e  comprende  quella  di  essere  rar 
gionevole  e  di  essere  animale.  £  però  definir  possiamo  il 
genere  :  =  Una  nozione  universale ,  che  affermasi  di  più 
cose  differenti  nella  specie. 

Diconsi  differenti  nella  specie  quegli  esseri  che  hanno 
diversa  essenza  ;  quindi  definizione  ancor  differente. 

Da  un  genere  men  universale  puote  il  nostro  spirito 
gradafameufe  ascendere  ad  un  altro  più  universale;  V  idea 
di  vivente  è  di  simil  fatta,  poiché  in  sé  comprende  quella 
di  esseri  ragionevoli ,  animali  e  vegetali.  Un  genere  meno 
universale  diviene  specie  relativamente  ad  un  altro  ch'è  più 
universale;  quindi  il  genere  anidaale  considerar  puossi  come 
specie  paragonato  a  vivente. 
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È  inolirc  il  nostro  spirito  poCcntiato  della  Tirtù  di  par- 
lire  da  cotesto  genere  ed  elevarsi  ad  un  ahro  molto  più 
udì  versale;  dall'idea  di  vivente  ei  puote  ascendere  alla  pio 
universale  di  sostanza  y  la  quale  in  se  comprende  gli  uo- 
mini ,  i  bruti  ,  i  vegetabili ,  le  produzioni  tutte  della  na- 
tura 9  non  eccettuati  néanco  gli  umani  spiriti.  Un  altro 
passo  ancora  ,  e  si  avrà,  in  ultima  analisi,  V  idea  universa- 
lissima  di  ente,  cbe  conviene  alle  sostanze  tutte  in  genere^ 
qualunque  ne  sia  la  natura,  ed  ai  modi  esistenti  e  possibili. 

Due  specie  dì  genere  potrebbe?  dunque  ammettersi ,  il 
sommo  ed  il  medio.  Il  sommo  è  quello  che  non  va  sotto- 
posto ad  un  altro  più  universale  ,  come  sarebbe  V  ente  , 
al  di  là  del  quale  non  se  ne  saprebbe  ideare  un  altro.  Il 
medio  è  quello  che  sta  al  ài  sotto  di  un  altro  più  uni- 
versale ,  come  sarebbe  V  idea  di  sostanza  ,  nozione  meno' 
universale  di  quella  di  ente. 

Potrebbe  davvantaggio  il  genere  subire  un*  altra  divi- 
sione y  quella  di  prossimo  e  rimolo.  Il  prossimo  è  quello 
che  sotto  di  se  contiene  la  specie;  tal'è  l  iàea  di  animale» 
cui  naturalmente  sta  vicina  la  specie  di  uomo.  Il  rimoto  è 
quello  che  dalla  specie  sta  molto  lontano  ,  né  ravvicinar 
possonsi  tra  loro  se  non  per  i'  intervento  di  un  altro  genere 
medio  ;  cosi ,  il  genere  vivente ,  che  dalla  specie  di  uomo 
mollo  discoslasi  ,  non  vi  si  puote  approssimare ,  che  per 
mezzo  dì  un  genere  medio  ,  o  almeno  inferiore  ^  qua?  è 
appunto  quello  di  animale. 

Fin  qui  ,  o  signori ,  dagl'  individui  ,  o  sia  dagli  oggetti 
singolariiienle  presi,  essi  elevato  lo  spirito  umano  ad  uh 
genere  universalissimo  ,  quaV  è  quello  di  ente.  Ora  ,  se 
con  un  ordine  inverso  voless'  égli  procedere ,  se  alle  idee 
universali,  in  virtù  di  astrazione,  aggiugnesse  éiréostanze  , 
caratteri  ,  proprietà  convenienti  ad  individui  deli'  umana 
specie  ,  diverrebbe  tosto  V  idea  men  universale  ;  e  così , 
via  Tia  progredendo,  si  perverrebbe  finalmente  ad  nn'fdea 
singolarissima  »  ehe  noi  abbiam  yeduto  esser  quella  d' in- 
dividuo. 

Riepiloghiamo  adunque  le  idee  in  un  modo  tutto  opposto 
a  quei  di  prima.  Se  all'  idea  di  ente  aggiungasi  quella  di 
esser  da  sé,  formerassi  1*  idea  di  sostanza  ;  se  a  questa  ac- 
coppiìsi  l'idea  di  vita,  si  avrà  quella  di  vivente;  se  dessa 
sia  accompagnata  dall'  idea  di  sentimento  ^  ne  risulterà 
quella  di  animale;  se  a  questa  associar  vogliasi  la  ragione. 
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ne  otterremo  1*  idea  di  uomo  ;  da  uliimo  ,  se  adomar 
vogliasi  cotesta  idea  di  tutte  quelle  carelteristiche  o  pro- 
prietà che  son  individuali  di  Socrate  ,  otterrassene  una 
singolarissima  che  servirà  di  limite  all'  iutelletliva  facoltà 
di  astrarre. 

Ed  ecco  come  aggiungendo  ed  astraendo  formar  possonsi 
tutte  le  idee  universali  e  singolari.  Intanto  da  ciò  eh*  essi 
detto  scendono  le  seguenti  dottrine  :  =s 

Lo  spirito  umano  in  virtù  di  sola  astrazione  concepir  può 
le  idee  universali^  né  rialmente  ed  effettivamente  esistono 
oggetti  universali  nella  natura  delle  cose,  ma  soltanto  oìh 
bietti  singolari  od  individui. 

L' idea  deli'  individuo  comprende,  in  se  più  di  quel  che 
contiene  l' idea  della  specie  y  ossia  ha  maggior  comprensione 
quella  di  questa,  e,  per  seguenza,  un'estensione  minore:  del 
pari  r  idea  della  specie  ha  maggior  comprensione  ed  una 
minor  estensione  di  quella  del  genere. 

La  specie  puote  affermarsi  deli'  individuo,  e  non  già  que- 
sto di  quella  ;  dir  puossi  in  fatti  :  =  Socrate  è  uomo,  = 
e  sarebbe  gravissimo  assurdo  in  buona  filosofia  il  dire  :  = 
L'uomo  è  Socrate. 

Per  la  slessa  ragione,  puote  il  genere  predicarsi  della 
specie,  e  non  mica  al  contrario;  e  però  sta  ben  detto;  = 
L'  uomo  è  un  animale  ;  =  menUre  sarebbe  error  sommo 
il  dire  :  =  L'  animale  è  uomo. 

Non  istenterassi  punto  a  comprender  infine  qual'è  la  differen- 
za numerica  e  quale  la  differenza  specifica.  Hassi  la  prima  tra 
due  individui  della  medesima  specie  ,  come  tra  Bruto  e  Virgi- 
nio; la  seconda  tra  due  indivìdui  non  aventi  comuae  la  slessa 
specie,  ma  che  però  sotto  un  medesimo  genere  prossimo  con- 
tengonsi  ,  come  tra  Michele  e  Leone ,  che  bau  prossimo  en- 
trambi il  genere  di  animale.  Se  poi  gl'individui  apparten- 
gano a  due  differenti  specie,  sottoposte  ad  un  medesimo 
genere  rimoto,  la  differenza  potrà  dirsi  generica ,  come  tra 
leone  e  pietra^  che  son  contenuti  sotto  il  genere  rimoto  di 
sostanza. 


Digitized 


by  Google 


'(*77) 
LEZIONE  DECIMAPHIMA. 

DELIE    IBEX   BEtiATlVAMENTE    AL   MODO   COR   CUI 
RAFFRESENTAIVO  GLI  OGGETTI. 

Ragionato  che  abbiamo  nella  precedente  lezione  le  idee 
relativamente  agli  oggetti  cui  rappresentano  ,  è  d'  uopo  in 
questa  discorrerle  in  rapporto  al  modo  con  cui  rappresen- 
tano questi  stessi  oggetti.  E  sotto  un  tale  ^aspetto  conside* 
rate  ,  son  desse  chiare  od  oscure,  distinte  o  confuse^  ade* 
guate  o.  inadeguate  ,  vere  o  false. 

Le  idee  semplici  son  sempre  chiare  ^  quaotunqoe  volte 
nel  percepirle  rappresentino  alto  spirito  umano  gli  oggetti 
ÌQ  un  modo  si  luminoso  e  chiaro,  ch'ei  non  isten  ti  a  di- 
stinguerli da  tutti  gli  altri  con  cui  aver  possano  qualche 
relazione.  L' idea  del  color  verde  ,  per  esempio ,  sarà  sem- 
pre chiara  ,  se  nella  sua  ben  distinta  percecione  rappre- 
sentala venga  nel  nostro  me  pensante  con  tanta  natur.ilez- 
za  e  precisione ,  che  più  non  s' incontri  difficoltade  ad  affer- 
rarla ,  a  disliQguerla  da  ogni  altra  ed  a  riprodurla  sempre 
nello  stesso  modo. 

È  ormai  provato  dall*  esperienza  ,  che  le  idee  constìrve- 
ran  sempre  la  loro  chiarézza  ,  quantevolte  il  nostro  spirilo 
sappia  ritenerle  o  conservarle  in  quello  stesso  stato  di  pre- 
cisione e  di  distinzione^  onde  le  ha  percepite  la  prima  volta. 
L' idea  composta  sarà  sempre  chiara ,  quantunque  volte 
sieno  ancor  chiare  le  idee  semplici  o  elementari  ,  donde 
quella  risulta  ,  e  ne  sia  certo  e  determinato  il  numero. 

Air  idea  chiara  opponsi  diametralmente  T  idea  oscura.  Da 
moltiplici  e  svariate  fonti  ripeter  puossi  V  oscurità  delle  i- 
dee  semplici  ;  le  principali  sono  i  sensi  affetti  o  malsani  ; 
la  troppo  leggiera  impressione  che  fanno  gli  oggetti  esto- 
riori  su  gli  organi  ;  la  labilità,  o  fiacchezza  di  memoria  , 
onde  avvien  poi  che  V  idea,  la  quale  nello  stato  della  sua 
primitiva  percezione  era  chiara,  vassl  per  gradi  obbliando, 
sin  a  tanto  che  diverrà  perfettamente  oscura. 

L'  oscurità  delle  idee  composte  ha  luogo ,  o  quando  tut- 
te le  idee  semplici  che  la  costituiscono  ci  son  ignote  ,  o 
qualcheduna  di  loro  soltanto  ci  è  ascosa  ,  o  quando  alcu- 
na tra  esse  è  affatto  oscura,  vaga^  indistinta.  Quindi  con- 
fuse ed  oscure  sempre  le  idee  delle  sostanze  ,  perchè  im- 
potenziato  lo  spirito  umano  a  conoscer  adeguatamente  e  di- 
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stìnguere  (une  le  proprietà  che  vi  si  conlengono.  Le  'n\ce 
adunque  de'  modi  composti  posson  solo  percepirsi  chiara- 
mente ,  come  sica  quelle  dì  triangolo,  di  quadrato»  di  cer- 
chio ,  ec. 

Nomasi  idea  distinta  quella  ,  cui  il  nostro  spirilo  chia- 
ramente distingue  da  qualunque  altra  ,  poìcHè  con  lumi- 
nosa evidenza  e  distinzione  V  ha  cosi  percepita  ed  afferra- 
ta ,  e  non  altramente  ;  o  perchè  ravvisa  in  essa  tali  carat- 
teri e  peculiari  segni  da  non  confonderla  con  altre.  E  pe- 
rò la  chiarezza  delle  idee  ne  porta  seco  naturalmente  la  di- 
stinzione. 

Né  mi  dà  qui  T  animo  di  sottoscrivermi  al  pensamento 
di  alcuni  ,  i  quali  noman  confuse  tutte  le  idee  semplici  , 
appunto  perchè  in  esse  non  discovre  il  nostro  spirito  ve- 
run  carattere  onde  poterle  distinguer  tra  loro.  Né  mi  at- 
talenta allogarmi  nel  novero  di  coloro  che  dalla  stessa  sem- 
plicità delle  idee  e  dall'  impotenza  di  definirle  .traggoa  ar- 
gomento di  reputarle  confuse  :  imperocché, .  se  le  ideesem- 
iici  son  chiare  ,  sarem  capaci  di  distinguerle  da  tutte  le 
altre  per  la  loro  stess^a  chiarezza  ,  né  potrem  mica  con- 
fonderle o  scambiarle  fra  loro. 

Il  non  es|^  poi  suscettibili  1q  idee  semplici  di  definizio- 
ne ,  è  aperto  e  manifesto  indicio  della  loro  chiarezza  ;  ne 
si  saprebbe  addurne  più  convincente  prova.  Chi  è  infatti 
si  scempio  di  discernimento  da  confonder  V  idea  chiara  dot 
color  verde  col  giallo  ,  V  idea  di  questo  con  la  sensazione 
del  freddo^  o  con  questa  l' idea  di  una  modificazione  qua- 
lunque dello  spirito  umano  ?  Dicasi  adunque  piuttosto,  che 
le  sole  idee  composte  possono  divenir  talvolta  confuse ,  e 
jconseguenlemente  oscure.  Ed  havvi  sempre  confusione  nel- 
le idee  di  simil  fatta  ,  quando  un  distintivo,  un  segno^  un 
carattere  non  si  scorge  iu  esse. 

L' idea  confusa  è  adunque  quella  ,  cui  puote  agevolmen- 
te il  nostro  spirito  confonder  con  altre  ,  o  perchè  oscura 
per  sé  stessa  ,  o  perchè  scema  di  un  carattere  ,  di  un  se- 
\  gno  di  distinzione.  La  confusione  è  sempre  relativa  a  quel^ 
le  idee  che  han  rapporto  fra  loro ,  o  vicinanza  e  prossimi- 
tà di  caratteri.  Chi  non  è  pienamente  versato  nelle  astro- 
nomiche conoscenze  ,  non  è  meraviglia  che  confonda  il 
pianata  di  Giove  con  quel  di  Venere  ,  sfuggendogli. facil- 
mente la  percezione  de  segni  che  gli  accompagnano  ;  chi 
non  è  istruito  nelle  materie  etiche»  scambierà  senza  dub- 
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bio  fra  loro  le  tanto  disparate  idee  di  liberalità  e  di  pro« 
digalilà ,  senza  mica  por  mente  alle  tante  idee  parziali  che 
loro  associansi  e  vi  melton  separazione. 

Ripeter  puossi  davvantaggio  la  confusione  nelle  idee  ,  o 
dal  modo  indistinto  con  cui  pcrcopisconsi  y  o  dallo  scema- 
mento  di  caratteri  ^  principio  fondamentale  d'  ogni  distin- 
zione ,  o  dai  rapporti  che  han  desse  fra  loro  comuni  ,  o 
dal  non  conoscersi  chiaramente  ne  V  ordine  y  ne  la  varie- 
tà^ ne  la  disposizione  ,  né  il  numero  delle  idee  semplici 
di  cui  le  composte  son  un  prodotto  y  o  dal  contener  que^ 
sle  finalmente  alcune  proprietà  differenti  affatto  da  quelle 
che  rappresentano» 

Olire  le  osservazioni  già  fatte  intorno  alla  materia  che  ci 
occupa^  son  da  considerarsi  ancora  due  cose.  È  la  prima,  - 
che  ogni  idea  chiara  è  pu ranco,  distinta  ,  non  mica  il  con- 
trario. Imperocché  havvene  molte  che  son  oscure  per  sé 
stesse  ,  quantunque  sceme  non  sieno  di  caratteri  o  di  se- 
gni distintivi  :  l' idea  deli'  oro  ,  per  esempio  ,  chiaramen- 
te distinguesi  da  quella  del  piombo,  sebbene  sien  entram- 
be oscure.  L'  altra  è  ,  che  ogni  idea  confusa  è  parimente 
oscura  9  poiché,  per  esser ^ch iara  ,  dovrebbe  lo  spirito  uma- 
no con  tanta  distinzione  percepirla  e  tenerla  presente  ,  da 
non  poterla  mai  più  confondere  con  verun'  altra.  E  però 
r  idea  confusa  è  necessità  che  sia  del  pari  oscura. 

Idee  totali  o  adeguate  nomansi  quelle  che  con  chiarez- 
za e  distinzione  rappresentano  i  rispettivi  obbietti  in  tutta 
la  lor  estensione  ,  in  ciascuna  parte  componente,  in  tut- 
te le  loro  propri^adi  o  caratteri.  Idee  inadeguate  o  par- 
ziali 9  per  lo.  avverso  y  appellansi  quelle  che  non  rappre-  > 
sentan  mica  gli  oggetti  ,  cui  riferisconsi ,  in  tutta  la  loro 
interezza  o  totalità.'  Le  idee  ìmpertantò  delle  sostanze  son 
sempre  inadeguate  ,  e  conseguentemente  oscure  ;*  le  idee 
desmodi  o  degli  aggiunti  soltanto  posson  esser  chiare  e  a- 
degUQle. 

Idee  vere ,  si  dette  imprppriamente^  son  quelle  che  cor- 
rispondon  pienamente  ai  loro  rispettivi  oggetti  ;  false  quel- 
le che  dal  loro  tipodiscostansi.  Ma  siccome  appartiene  al- 
lo spirito  umano  il  giudicar  le  idee^  dietro  di  averne  per- 
cepiti distintamente  i  rapporti  ;  ed  essendo  le  idee  stesse 
di  lor  natura  indifferenti  ,  chiaro  si  scorge  che  la  verità  o 
falsità  conviene  propriamente  ai  giudìzi  ,  e  non  mica  alle 
idee.  In  fatti  ,  non  essendo  queste  che  forme  ^  o  simula- 
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cri  ed  imningìni  dì  oggetti  esteriori  ,  intinfinmetite  presenti 
ar  nostro  spirito  ,  non  paote  avvenir  giammai  che  eessino 
nello  stesso  attimo  dì  essere  ^  o  che  sieno  tutt'  altramente 
da  quelle  che  sono  ,  o  che  non  sieìio  realmente  sentite  ed 
osservate  dallo  stesso  me  pensante. 

Debb' esser  adunque  scempio  di  ragione  chi  da  se  non 
iscerue  questo  vero  ,  cioè,  che  in  un  senso  affatto  impro- 
prio appelliamo  vere  o  false  le  idee  ,  da  noi  giudicate  ta- 
li ,  sempre  che  le  rapportiamo  ai  loro  rispettivi  oggetti  e- 
steriori.  Lo  spirito  umano  (brina  allora  un  certo  giudizio 
in  forza  di  cui  scovre  il  rapporto  che  intercede  infra  le 
idee  e  ^1i  esterni  oggetti  a  cui  riferisconsi  y  e  cosà  ravvi- 
sa ciò  m  che  convengono  o  disconvengono  :  da  un  si 
fatto  giudizio  ,  vero  o  falso*,  secondo  che  fondato  sia  su 
la  realità  o  falsità .  de'  rapporti ,  vengon  anco  le  idee  de- 
nominate vere  o  false. 

Da  quanto  essi  detto  fin  qui  dedur  puossi  legittima- 
mente ,  che  ninno  in  buona  logica  è  autorizzato  a  cre- 
dere ,  che  le  sue  idee  coincidan  perfettamente  con  t[.ueUc 
esistenti  nell'  altrui  spirilo  ,  sul  semplice  punto  di  appog- 
gio ,  che  impiegansi  gli  slessi  vocaboli  per  la  fedeltà  deU 
la  lor  espressione.  Né  alcuno  evvi  che  possa  ragionevol- 
mente lusingarsi ,  che  le  sue  idee  corrispondan  in  realta 
a  quegli  oggelli  che  non  sono  in  natura  ,  o  che  han  solo 
una  chimerica  esistenza  neir  umana  fantasia ,  autrice  fe- 
conda- di  tante  produzioni  svariate  e  moltiplici  che  ap- 
porian  diletto  e  utilitade   insieme. 

£  follia  e  temerìtade  ancora  il  supporre  adeguate  quelle 
idee  che  tali  non  sono  ,  o  che  reputansi  tali  semplice- 
mente ;  come  non  lo  è  meno  il  tener  per  adeguate  quel- 
le i  cui  oggetti  non  sonosi  ancora  ben  afferrati  ed  ap- 
profondili y  o  evvi  qualche  cosa  davvantaggio  che  non 
siesi  dislintamente  percepita  dallo  spirito  umano. 

Inadeguate  sono  del  pari  le  idee  delle  sostanze  ;  né  da 
queste  movendo  1'  umana  intelligenza  giudicar  può  sana- 
mente dcir  essenza  ,  natura  ,  forza  ,  proprietà ,  fini  ed 
usi  delle  cose  esleriori.  Le  idee  astratte  ed  arbitrarie  sono 
oggetto  a  sé  stesse  ;  e  però  più  adeguate  ,  più  chiare  e 
disUnle  delle  altre* 

Le  stesse  idee  astratte ,  ri  Ferir  volendosi  agli  oggetti 
rispettivi  ,  donde  son  astrattamente  ricavate  ,  puote  avveni- 
re  che     pienamente  non    corrispondan  loro,   contenendo 
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talvolta  più  quelle  che  questi  ;  quindi  le  idee  astraile  sog- 
gette spesso  a  falsità  ,  o  ,  dirò  meglio  ,  falsamente  giudi- 
cate dal   nostro  spirito. 

Da  ultimo  ,  chi  nutre  impegno  e  bramosia  di  aver  del- 
le cose  una  conoscenza  esatta  ,  profonda  ,  compinta  ;  chi 
ha  vaghezza  di  appararne  anco  con  chiarita  le  cagioni  e 
ragioni  ,  cooperar  debbesl  a  tutt'  uomo  di  far  acquisto  di 
idee  chiare  ,  distinte  e  adeguale  ,  od  i^lpegna^^i  almeno  , 
raddoppiando  sempre  più  di  sforzi»  a  fare  divenir  tali  quelle 
che  oscure^  confuse,  inadeguate  e  senza  ordine  logico  con- 
servavans!  nel  suo  spirito  ;  conseguirassi  ciò  per  mezzo  dello 
studio  ,  della  meditazione  ,  dell'  esame  e  delP  esperienza. 
Imperocché  tanto  è  lontano  che*  un  ammasso  indigesto  di 
oscure  e  confuse  idee  apporti  utilìtade  e  vantaggio  agli  stu- 
dianli  ,  che  anzi  è  certa  e  sicura  cagione  d' iuEnili  assur- 
di, fatali  pur  troppo  alla  società^  non  men  ch'e  al  progres- 
so dell'  umano  incivilimento. 

LEZIONE   DECIMASECONDA. 

DE'sEGNI  IJfSBRVIEMTI  ALLà  MANIFBSTAZXOIfS  DELLE  KOSTBB 
IDEE. 

L'  uomo  è  fatto  per  vivere  in  società  ;  in  essa  non  po- 
trebbe egli  agiatamente  esistere  ,  senza  una  vicendevol  ira- 
smissione  o  comunicazion  reciproca  de*  suoi  pensieri  ,  dei 
suoi  seatimenti  ,  delle  sue  idee  con  gli  altri  esseri  della 
stessa  specie.  Ed  ecco  la  ragione  per  cui  fregiollo  natura, 
a  preferenza  di  tutti  gli  altri  animali  ,  della  grandiosa  e 
sublime  facoltà  di  favellare  ,  d'esprimere ,  cioè,  con  distìnti 
ed  articolati  suoni  ciò  che  pensa  ,  vuole  ed  appetisce. 

E  però  definir  puossi  il  parlare  o  il  discorso:  =  un  certo 
combinamento  di  suoni  articolati ,  in  forza  di  cui  chiaramente 
e  distintamente  manifestiamo  agi'  individui  della  nostra  spe- 
cie tutte  le  modificazioni  possibili ,  onde  esser  pòssa  afFct- 
to  il  nostro  spirito ,  tutte  le  disposizioni  interne  deir  animo 
nostro.  Appellasi  suono  articolato  per  distinguersi  dalla  vo- 
ce, suono  inarticolato  ,  confuso  ,  indistinto ,  com'è  nelle  be« 
stie  r  annitrire  ,  il  ruggire ,  il  latrare ,  il  gracchiare  ,  il  si- 
bilare, il  gracidare  ,  il  pigolare  ,  il  grugnire  ,  lo  squittire , 
1'  ululare  ,  il  trntilare  ,  ed  altri  disordinati  ed  oscuri  segni ^ 
onde  confusamente  scambiansi  i  lor  affetti  o  sentimenti. 
L'  uomo  ^  per  Io  avverso^  con  articolati  suoni  emessi  fuò< 
FU.  Sper.  voL  /.  6 
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ri  per  mezzo  del  complicato  ed  ammirabil  organo  della  pa- 
rola, esprime  isuoi  pensamenti  con  chiarezza  e  distinzione. 
Laonde  è  degaa  dello  stesso  gran  genio  che  V  ha  proda* 
rita  ,  quell*  aurea  sentenza  :  =  Ifoc  enim  uno  praesiamus^ 
vel  maxime  Jeris  ,  quod  colloquimur  tnter  nos  ,  et  quod 
exprimere  dicendo  sema  possumus  (i). 

Quantunque  sia  1'  uomo  naturalmente  potenziato  della  vìr- 
tii  di  manifestare  con  altri  segni  i  suoi  pensieri,  non  è  mica 
però  da  dubitarsi  eh'  e  più  pregevole  e  più  ammirabile  as- 
sai l' istituzione  dell'  uman  linguaggio  ,  ia  facoltà  di  tra- 
smettere V  imagine  del  pensiere  con  suoni  articolati  ,  i  qua- 
li variar  possonsi  ^  pronunziare  e  combinare  in  isvariati  mo- 
di ;  donde  in  noi  la  facilità  somma  di  poter  comunicare  con 
molta  chiarezza  qualunque  pensiere  ^  qualunque  idea ,  qua- 
lunque gruppo  di  concetti  ,  qualunque  sentimento;  ciò  che 
non  può  mica  ottenersi  con  altri  segni. 

£  adunque  il  iingyaggio  articolato  il  solo  e  più  efficace 
organo  di  cui  servesi  1*  individuo  della  specie  umana  per 
comunicare  la  ragion  sua  ^  per  trasmetter  altrui  ciò  che 
pensa  e  sente.  È  questo  y  o  signori  ,  1*  importante  scopo 
del  cotidiano  favellar  nostro;  e  per  raggiugnerlo ,  sentiamo 
il  bisogno  di  ricorrer  ai  suoni  della  parola  ,  a'  segni  del- 
le nostre  idee.  Cotesti  segui  sono  i  veri  rappresentanti ,  le 
più  fedeli  espressioni  de'pensieri  umani;  son  dessi,  in  una 
parola ,  il  ponte  di  comunicazione  per  cui  le  intelligenze 
degli  uomini  si  ravvicinano  ,  si  mantengoa  in  atlivi4ade  e 
commercio  fra  loro. 

Lo  spirito  umano  per  mezzo  della  parola  viene  ad  ana- 
lizzare se  stesso  ,  tutte  le  sue  fui]fzioni  e  facollà;  per  ^mez- 
zo della  parola  vi  comunica  i  suoi  pensieri ,  e  le  idee  che 
ne  sono  la  base  fondamentale  ;  per  mezzo  della  parola,  in 
ultima  analisi  ,  vi  rende  ragiohe  d^li  osservati  rapporti  che 
han  desse  tra  loro ,  non  men  che  delle  relazioni  che  han 
tutte  col  pensiere  medesimo. 

Non  slam  tenuti  che  al  perfezionamento  del  linguaggio 
della  stretta  coD<^atenazione  che  han  le  idee  tra  loro  ,  e 
queste  col  pensiere.  Gotesta  concatenazione  ^  quest'  ordine 
analìtico  esercita  la  sua  più  grande  influenza  sui  rapidi  pro- 
gressi della  scienza  psicologica.  Senza  di  ciò  il  pensiere 
umano  sfuggirebbe  all'  analisi ,  e  stazionaria  sarebbe  anco- 
ra ai  di  nostri  la  scienza  medesima. 

(i)  Cic.  lib«  I.  de  Orat. 
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Il  linguaggio  impertanto  ,  promotore  dell'  annlisi  ,  odal- 
r  anak'si  modificato  ,  promosso  e  perfezionato  ;  il  linguag- 
gio ,  strumento  meccanico  dell'  espressione  de' pensieri  e  del- 
ie idee  ^  interpelre  de'  sentimenti  e  delle  affezioni  del  cuo- 
re umano  ;  il  linguaggio  è  il  solo  che  lega  gli  uomini  in- 
fra loro ,  promuove  la  lor  felicità  ,  e  costituisce  necessa- 
riamente la  sostanza  e  V  anima  della  società. 

I  principi  del  linguaggio  ,  della  scienza  della  parola  pro- 
nunziata o  scritta,  son  apoditticamente  veri  ,  immutabili  , 
universali ,  perchè  fondati  su  la  natura  dello  stesso  pensie-^ 
re  di  cui  quello  non  è  che  1*  espressione.    ^ 

Fin  dal  primo  istante  del  nascer  nostro  ,  è  per  mozzo 
di  questo  sistema  di  segni ,  che  noi  annunziamo  la  no>tra 
esistenza  e  diam  sogno  di  sentimento  e  di  vita.  Noi  na- 
scendo sentiamo  ,  e  sentendo  emettiam  fuori  ciò  che  da  noi 
si  sente;  quindi  parliamo  ,  stam  anzi  eloquenti  pur  trop- 
po ,  quantunque  non  potenziati  della  virlìi  di  articolar  di- 
stintamente un  suono  ,  naturati  solo  della  facoltà  di  cacciar 
fuori  alcuni  gridi  significativi  d^l  sentimento  che  per  essi 
naturai o^n te  trasmcttesi.  '. 

È  questo  il  primitivo  linguaggio  con  cui  T  uomo  annun- 
ziasi al  ^ondo  ;  di  questo  si  serve  per  esternar  altrui  il 
suo  sentimento  ;  e  questo  dalla  culla  alla  tomba  costante- 
mente r  accompagna.  E  desso  a  cultura ,  a  progressi  ed  a 
perfezionamento  soggetto.  Un*  operazione  si  fatta  vien  re- 
golata e  diretta  da  leggi  costanti  ed  immutabili,  che  sono 
il  risultamento  della  stessa  nostra  organizzazione  fisica  ed 
intellettuale. 

Al  linguaggio  od  alla  parola  pronunziata  sostituir  puossi 
la  scrittura,  il  sistema,  cioè,  dì  alcune  cifre,  o  caratteri  con- 
venzionali ,  di  cui  serviamei  oggimai  per  comunicare  distin- 
tamente alle  persone-  da  noi  lontane  ciò  che  pensiamo  o 
sentiamo  ,  e  che  con  1'  organo  dell'  udito  non  già  ,  con 
quello  della  vista  bensì  percepir  possono.  Bella  ed  ammira- 
bile produzione  deiruman  ingegno  eli' è  cotesta  scrittura, 
per  la  cui  virtù  ,  variando  e  combinando  in  isvariate  ma- 
niere le  cifre  e  i  caratteri^  comunicar  possiamo  tulle  le  idee 
possibili  ,  le  loro  còmbinazioiri  e  relazioni  ,  si  come  par- 
lando ,  in  modi  vari  e  molliplici  articolare  e  modificar  po?^ 
siamo  i  suoni.  .     .  i 

Quanto  sia  grande  poi  ed  avvantaggiosa  I*  istituzione  de^ 
linguaggio  scrìtto  e  parlato,  non  evvi  alcuno  che  rivocarlo 
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possa  ia  dubbio.  Imperocché  ,  cosa  sarebbe  mai  V  uomo , 
scempio  dì  questa  divina  e  distinta  facQltà?Ua  mulo  e  de*- 
forme  animale,  un  automa  vegetante , un  essere  silenzioso^ 
intristito  e  privo  d'ogni  società.  Mediante  questo  dono  frui- 
sce egli  de'  comodi  delia  vita  sociale  ;  dall'  altrui  soccorso 
vien  sollevato  nelle  sue  indigenze  ;  sa  ricorrer  ai  più  eiE- 
caci  rimedi  per  rispiogere  ed  allontanare  da  sé  le  infermità, 
e  si  procura ,  in  somma  ^  mille  consolazioni  e  piaceri. 

Uiilitadi  ancor  maggiori  sa  V  uomo  inoltre  dalla  favella 
ritrarre  ;  imperocché  le  scienze  tutte,  le  arti  liberali  e  mec- 
caniche da  lei  esclusivamente  ripeter  deggionò  i  loro  rapidi 
progressi^  Per  mezzo  del  lingu^^gio  comprender  possiamo 
gli  altrui  sentimenti  interni  non  solo  ^  ma  afferrarli  e  far 
cbe  divengano  di  nosbra  proprieiade  e  conquista  ;  sul  giu- 
dizio pronunzialo  dai  savi  per  mezzo  della  parola  noi  for- 
miamo il  nostro  ;  ci  appropriamo  il  loro  gusto,  il  loro  modo 
di  pensare ,  tutti  i  loro  sentimenti^ 

Quanto  corto  e  limitato  altresì  non  crebbe  il  saper  no- 
stro, se  ne' limiti  si  contenesse' delle  sole  nostre  conoscenze! 
Ala  con  quello  d^  altrui  accoppialo  e  congiunto  ,  ampia- 
mente si  dilata  ed  estende  ;  non  altramente  che,  se  veder 
potessimo  con  la  vista  di  tutti  gli  uomini  ,  estesissime  di- 
verrebbero le  nostre  materiali  vedute.  Da  ciò  fassi  dunque 
aperto  quanto  giovi  all'apparante  Tesser  pienamente  versate 
ed  istrutto  nella  scienza  de'  vocaboli  e  penetrarne  il  vero 
senso,  la  cui  ignoranza  é  sorgente  feconda  d'infiniti  errori. 

La  conoscenza  perfetta  di  cotesti  segni  é  adunque  della 
più  alla  importanza  ;  qwsta  importanza  deriva  dalla  stessa 
'origin  loro.  Di  essi  alduni  sono  stati  inventati  per  pignere 
1q  idee  astratte,  che,  senza  il  loro  soccorso,  sono  scempie 
di  realità  ^  altri  sono  stati  istituiti  per  dare  una  fissazione 
alle  idee  individuali ,  che  non  hanno  che  un^  esistènza  fu- 
gevole  e  passeggiera. 

La  principal  parie  delM  scienza  del  linguaggio  rapportar 
deesi  ai  segni  considerati  a  parte  e  come  isolati.  Ella. esige 
che  cotesti  segiii  sieuo  ben  delerminati  per  mezzo  dell'  uso 
e  delie  definizioni  esatte  e  precise.  Proclama  •  inoltre  un  si'- 
stema  tanto  facile  a  concepire  ed  a  ritenere  le  idee,  quanto 
la  natura  stessa  delle  cose  comporta.  Vuole,  infine ,  che  que- 
'sti  stessi  segni  sleuo  di  un  facile  e  comodo  impiego.  E  dessa 
bastevole  per  la  nomenclatura  ,  .  e  comunque  facil  sia  ed 
.agevole ,  offre  nell'applicazióne  delle  sue  regole  alcune  os- 
servazioni importanti. 
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L'  dira  parte  non  men  importante  della  prima  oeenpasi 
èeì  nesso  e  del  legame  logico  dì  questi  segni ,  e  soddisfar 
debbe  a  tutte  le  combinazioni  possibili  degli  oggetti  cui  rap- 
presentano. E  però,  tanto  la  catena  dj  cotesti  oggetti^  che 
I  Ioi:o  rapporti  svariati  e  moltiplici ,  esser  dovranno  piena- 
mente e  semplicemente  espressi  ,  a  segno  da  evitare  qua- 
kioque  errore. 

Per  poco  di  altenzione  che  A  presti  a  queste  regole  del 
linguaggio  ,  si;  adempierà  sicuramente  al  fine  che  si  son 
proposti  i  primi  creatori  nell'  inventare  ed  impiegarne  ì  se- 
gni. Imperocché  ,  per  conseguirsi  un  tanta  scopo  ,  è  me- 
stieri che  il  sistema  simbolico  ed  il  sistema  reale,  la  teoria 
de' segni  e  queHa  delle  cose  o  delle  idee^  sostituir  possansi 
infra  loro  senza  teqia  di  erroie. 

la  generale  poi  cotesti  segni  diriger  possonsr  ali*  occhio 
Q.  air  orecchio.  Lasciando  da  parte  per  ora  il  linguaggio 
di  azione^  non  ci  facciamo  a  considerare  che  due  specie  di 
segni ,  si  come  essi  già  detto ,  la  parola  e  la  scrittura,  il 
linguaggio  parlato  e  scritte. 

Da  quanto  più  sopra  essi  detto  fatsì  assai  chiaro  ed 
aperto  ,  che  il  perfezionamento  del  linguaggio  contribuisce 
immènsamente  ano  sviluppo  delle  facolladi  intellettive.  Avendo 
adunque  una  tanta  facoltà  dell*  uomo  la  pi&  grande  ed  in- 
contrastabile influenza  su  la  sua  stessa  intelligenza j.  fa  d*uopo 
ch*ei  consideri  d*una  maniera  generale  ed  esamini  i  mezzi, 
onde  apportarvi  un'  utile  riforma  ,  ed  arrestare  le  conse- 
guenze inevitabiU  dell'  ignoranza  e  dell'  azzardo  ,  che  han 
presiedalo  alla  formazione  degli  stessi  segni. 

Non  ha  mica  nero  la  filosofia  bastevol  possanza  ad  abo- 
lire un  segno  mal  fatto,  tosto  oh' è  consecrato  dall'uso;  e 
molto  meno  ancora  a  farlo,  sostituire,  da  un  altro  segno  più 
adatto  e  convenevole.  li  uso  è  l*  arbitro  e4  il  giudice  di 
tutte  le  lingue  ;  e  però  è  d'  uopo  consultarla  spesso.  Os- 
servandolo scrupolosamente ,  accorgerassi  ognuno  ohe  nelle 
sole  caratteristiche  o  terminazioni  delle  parole  ammetter 
possonsi  alcune  modificazioni  convenevoli  ed  utili  insieme. 
Allorquando  cotesle modificazioni  son  difficili  ad  introdursi,, 
avviene  spesso,  nelle  nostre  lingue  moderne,  che  si  ricorra 
ad  altre  più  antiche ,  e  sopra  tutto  alla  greca  ,  per  pren- 
der in  prestanza  alcune  voci  e  formolo  di  dire,  onde  trae 
gran  profitto  la  scienza. 

Volgiamo  intanto  ,   o  signori^  il  pensiere  ad  esaminare 
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soito  un  pili  precìso  e-  poeiiliar  punto  dì  vìsla  le  parole  iso- 
lale y  6  y  direni  meglio  y  gii  clemenli  del  liuguaggio.  L'eli- 
inologia  ci  servirà  di  guida  ;  sarà  ilessa  il  filo  di  Ariatina 
che  servirà  a  farci  più  agevolmente  raggiuogere  il  nostro 
scopo. 

I  primi  radicali  delle  parole  bau  dovuto  esser  certamente 
mooosillabici  ,  perchè  segni  semplici  e  naturalmente  più 
comodi  air  espressione  de*  bisogni  o  delle  idee.  Questi  mo- 
nosillabf,  modificandosi  gradatameote ,  fassi  aperto  che  han 
dovuto  acqubtare  alcune  terminazioni  significative.  Di  qui 
ebber  poscia  orìgìae  le  locuzioni,  le  formole,  le  espressioni 
del  peósìere ,  le  q;uali  ,  attesa  la  k>ro  forma  svariata  e  moliti 
plìce,  han  pinto  tutte  le  modificazioni  dello  spirito  umano, 
e  finalmente  ritratto  tnlt'  i  procedimenti  possibili  delio  stesso. 
L' analisi  dì  coleste  formolo  o  modi  di  dire  ,  di  cui  ben 
molli  non  son  tanto  regolari^  è  un  mezzo  efficacissimo  per 
ridurli  nel  loro  pieno  costruito^  per  rinfrancarne  T  elissi, 
ed  impiegarli  poecia  con  miglior  successo  al  perfezionamento 
del  linguaggio.  11  confronto  delle  lingue  tra  loro  puote  ano 3 
apprestarci  all'  uòpo  novelle  vedute  e  più  opportuni  schia- 
rimenti. Ma^  sia  che  crear  vogliansi  nuovi  vocaboli,  o  co- 
niar novelle  locuzioni^  o  a  queste  sostituir  delle  allre^  non 
è  mica  bastevolié  il  por  mente  ali'  analogia  ,  o  il  ben  de- 
finire il  pensiere  sokanto;  è  d'  uopo  che  si  usi  davvantag- 
gio ben  molta  precauz;ione  e  diligenza  somma  nel  far  ciò, 
e  che  si  richiami  spesso  alla  memoria  quel  detto  di  Baco- 
ne :  =  /e  parole  dan  vita  alle  parole. 

Quanto  alla  connessione  delle  parole,  o  ai  procedimenti 
della  sintassi  , .  è  d'  uopo  riportar  T  animo  nostro  a  questo 
principio  unico  ed  universale  :  =  Il  pensiere  ,  eh'  è  un 
tutto  simultaneo  o  successivo  nello  spirito  di  colui  che  parla^ 
debb'  esser  rappresentato  dai  segni  della  parola  in  un  mo- 
do ancor  simultaneo  e  successivo.  =  Di  qui  legittimamen- 
te scende  ,  che  cotesti  segni  offpir  deggbn  infra  loro  la 
più  grande  ,  la  più  inlima ,  la  più  stretta  connessione  che 
sia  possibile  ;  che  il  lor  ordine  di  successione  debb'  esser 
sempre  relativo  allo  scopo  dell'  individuo  per  se  parlante  , 
affiuchè  non  soffra  il  pensiero  alterazione  o  scemamento  ve- 
runo y  provegnente  dall'  impossibilita  di  esprimerlo  a  un 
tratto  o  in  un  attimo. 

Da  quanto  essi  ragionato  fin  qui  segue,  che  bavvi  due 
specie  differenti  di  perfezionamento  possibile  relaiivamentc 
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al  linguaggio  ;  IJuno  è  relaliyo  ai  bisogni  dell*  im  magiua- 
sione  ,  1'  altro  a  quelli  dell'  inlendimeato  umano.  Impe- 
rocché ,  lo  scopo  che  pcopougonsi  le  Belle  arti,  quello  es- 
sendo di  pi^ere  ;  e  Y  insegnamento  o  l' istruzione  quello 
della  Filos0fia  ,  niuno  dee  dunque  sperare  che  lo  stesso 
ordine  di  parole  sta  diretto  egualmente  a  raggiungere  co- 
testi due  fini  tanto  opposti  infra  loro. 

li'  immaginazione  vuol  pienamente  conseguire  il  suo  sco- 
po ;  r  inversione  è  per  lei  necessaria ,  e  ne  sente  un  po- 
sitivo bisogno  y  per  metter  in  piena  veduta  I*  obbielto  prin- 
cipale che  r  affetta.  L'  umano  intendimento  esige  che  si 
sviluppi  ,  che  si  sempL'fichi  sempre  più  e  s' illustri  il  pen- 
slere- ,   seguendo  V  ordine  regolare  de'  suoi  concepimenti. 

In  questi  stessi  concepimenti  ,  essendo  tutto  ordinato  e 
ben  connesso  ,  si  fa  chiaro  pur  troppo  ,  che  non  evvi  ef- 
fetto senza  cagione  ,  né  attributo  senza  soggetto  ;  in  altri 
termini,  la  eausa  precede  1'  effetto  ,  il  soggetto  1'  attributo. 
L*  energia  della  causa  o  la  sua  azione  producente  1'  effet- 
to,  da  una  parte  ;  e  dall'  altra  ,  il  legame  ola  consisten- 
za del  soggetto  e  dell'  attributo  ^  non  posson  mica  conce- 
pirsi dallo  spirito  umano  sotto  altro  aspetto ,  che  come  un 
iulermedio  che  riavvicina  vie  più  le  idee  fra  loro,  e  que- 
ste col  .pensiero  che  V  occupa. 

Tal'  è  il  procedimento  deli'  umana  intelligenza  nel  ma- 
nifestare se  stessalo  1q  sue  modificazioni  per  mezzo  di  un 
sistema  di  segni  ,  di  un  linguaggio.  Tal'  è  1'  ordine  logi- 
co del  pensiere.  Ogni,  lingua  che  volontariamente  vi  sisom- 
melle  ,  o  che  piuttosto  forza  V  immaginazione  a  pìegarvi- 
si  ,  ne  risente  un  vantaggio  sensìbilissimo  per  le  filosofi- 
che discussioni.  Chiunque  impertanto  sente  il  bisogno  dì 
parlare  la  propria  lingua ,  conformar  dee  se  stesso  al  ca-  * 
ratiere  di  quella,  e  nel  caso  che  sentasi  da  tanto  ad  ap- 
portarvi un  immegKamento ,  un'innovazione,  una  riforma, 
non  dee  non  rispettarne  scrupolosamente  il  genio. 

LEZIONE  DECIMATERZA. 

GOr^TIMCAZIONE    DJBLI.A     STESSA     MATERIA. 

Chi  sente  il  bisogno  di  manifestar  altrui  le  sue  Idee  , 
^on  può  non  sentir  quello  di  servirsi  di  un  mezzo  condu- 
cente a  questo  fine.  Un  mezzo  si  fatto  son  appunto  i  vo* 
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caboti  ,  in  gran,  parte.  Dessi  posson  dtinqiie  mcrilamcny 
noma  rei  segui  convenzionai  i  delle  nostre  idee.  Ha  v  vene  A 
due  generi ,  cioè  va  tur  ali ,  ed  artificiali  o  aròiirari.  1 
primi,  di  lor  propria  natura,  son  giunti  alla  cosa  significai 
la  ,  come  il  Jumo  per  rapporto  al  fuoco  \  i  secondi  dipem 
don  dall'  arbitrio  p  dalla  convenzione  dell'  uomo  ,  e  som 
questi  tutti  \  segni  della  parola  ,  o  un  altro  sistema  qa» 
lunque  di  segni  valevoli  a  formare  uu  linguaggio  ,  che  è 
r  organo  universale  di  comunicazione  tra  tutti  gì'  indiv» 
dui  della  specie  umana. 

Che  i  vocaboli  sìeno  segni  arbitrari  delle  nostre  idee,  fas^ 
£Ì  chiaro  pur  troppo  dalla  diversità  delie  lingue  che  pa^| 
lansi  da  differenti  nazioni.  E  però  osservar  ci  conviene ^ 
che  ,  in  qualità  di  semplici  suoni  articolati ,  non  sono  per 
se  stessi  valevoli  a -destare  nell*  altrui  spirito,  che  le  idee  de- 
gli stessi  suoni  ,  ossia  le  nozioni  arbitrariamente  ad  essi  le- 
gate ,  quantunquevolle  però  tra  quelle  e  questi  siesi  stabi- 
lito o  fissalo  un  rapporto  ,  come  si  è  ormai  stabilito  tra  le 
idee  e  gli  oggetti  cui  riferisconsi. 

Premesso  ciò  ,  è  d'  uopo  che  si  volga  il  pensìere  alle 
seguenti  osservazioni ,  che  sono  della  più  alta  importanza 
per  la  scienza  delle  idee  e  per  la  teoria  de'  segni. 

Niente  altro  significano  le  parole  se  non  ciò  che  inten- 
de r  individuo  per  sé  parlante  ;  quindi  diiferenti  persouc 
associar  possono  diverse  idee ,  appropriar  nozioni  svariale 
ad  un  medesimo,  vocabolo.  Non  può,  per  segueiiza^  noif  er- 
rare colui  che  dalle  proprie  nozioni  o  idee  a  inlerpetrar  fes- 
si le  altrui  ,  sol  perchè  sta  fermo  nella  credenza  ,  die  non 
sien  le  voci  suscettibili  di  produrre  differenti  modificazioni 
nelle  idee  medesime.  In  fatti ,  udendo  pronunziare  il  voca- 
bolo Dìo  ,  non  evvi  alcuno  che  non  si  ^ccoi^a  eh*  io  deg- 
gio  rapportarlo  alla  nozione  di  colui  che  esprime  un  si  fatto 
segno  ,  non  mica  a  quella  eh'  io  ho  di  Dio  ,  non  avendo 
dientità  di  significato  presso  Epicuro,  presso  Spinosa,  pres- 
so Cicerone  ,  presso  Agostino  ,  ec. 

Agli  stessi  vocaboli  da  'differenti  individui  accordar  puos- 
si,  o  un  più  ampio  ed  esteso ,  o  un  più  limitato  e  rislrellt) 
senso.  Quindi  lo  slesso  vocabolo  Dio  ha  un  più  ampio  si- 
gnificato appo  un  teologo  ,  che  presso  un  filosofo ,  più  e- 
Bteso  presso  costui ,  che  presso  un  uomo  scempio  affatto  di 
lumi  e  di  conoscenze  o  pratiche  religiose. 

Osservazioni  si  fatte  non  dovrcbbersi  obbliare  giammai, 
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nò  perder  di  vista  da  colorò  ,  sopratuUo  ^  che  senlon  il  bì* 
soglio .  dì  dot  ere  sporre  o  volger  da  una  lìngua  in  un'  al- 
tra gli  'nitrnì  sentimenti  ;  poiché  non  è  raro  che  questi  si 
ìnterpetrino,  o  dai  propri  pensamenti,  o  da  quelli  de'  tradut- 
tori di  cui  sì  servono  ,  allorché  non  si  ha  piena  conoscen- 
za delia  lingua  in  cui  ha  scritto  queir  autore  cui  debboa 
consultare  o  tradurre. 

Col  soccorso  de'^sesni  della  parola  non  si  TÌen  mica  a 
significare  1*  essenza  delle  cose  .-  sono  in  fatti  le  tocì  che 
adoperiamo  nel  nostro  linguaggio  altrcttantr segni  delle  no« 
st  re  idee;  ma  noi  per  mezzo  di  queste  non  veniamo  ad  es^ 
ser  potenziati  della  virtù  di  comprender  le  essenze  delle  co- 
se ;  molto  men  ~  adunque  possiam  capirle  o  spiegarle  con 
r  intervento  de'  segni  arbitrari. 

Non  é  però  da  dubitarsi  punto  ,  che  per  mezzo  de'vo» 
caboli  esprimer  possiamo  assai  agevolmente  gli  oggetti  tut- 
ti eàisteati ,  ai  quali  sono  i  primi ,  come  stabiliti  segni,  le- 
gati. Imperocché  ,  se  i  vocaboli  sono  sicuri  ed  indubitati 
segni  delle  nostre  idee  y  si  come  essi  già  provato;  se  que- 
ste ncfn  sonò ,  in  gran  parte,  che  forme  intelligibili ,  simu' 
lacri  ed  immagini  degli  oggetti  esteriori ,  ne  segue  legitti- 
mamente ,  che  le  parole  ^  pignendo  le  idee ,  disegnan  an- 
co gli  slessi  oggetti  a  queste  corrispondenti. 

Lungi  dal  fermarci  per  poco  ad  approfondir  qui  la  qui- 
slione  relativamente  air  origine  del  linguaggio  ,  direm  solo 
eh'  essa  ,  oltre  dì  non  aver  nulla  di  comune  col  soggetto 
più  interessante  che  ci  occupa  ,  e  davvaptaggio  sterile  per 
sé  stessa  e  di  niuna  utiUlade  ai  progressi  della  scienza .-  ne 
puossi  altronde  stabilire  un  principio  fisso  ^tln  punto  deter- 
minato e  sicuro ,  da  cui  ripetere,  in  ultima  analisi  ^  senza 
tema  di  errare  ^  il  suo  ìncominciamento  ,  si  come  puot'  es- 
ser facilmente  dimostrato  dalle  tante  strane  congetture  ed 
assurdità ,  che  da  parecchi  filosofi  e  naturalisti  sonosi  su 
questo  argomento  avventurate. 

E  però,  volgendo  il  pensiero  ad  altre  più  importanti  co- 
se ,  dìremp  da  prima  ,  che  son  alquanto  oscuri  i  vocabo- 
li relativi  alle  idee  semplici  ,  o  esprimenti  le  nostre  pecu- 
liari sensazioni.  Imperocché  ciascun  individuo  nel  volgere 
altrui  la  sua  parola  ,  intende  per  questa  disegnare  ciò  che 
percepisce  in  sé  stesso,  ciò  di  che  ìntimamente é  coscio  a 
sé  medesimo.  Or  non  evvi  chi  ignori  essere  svariale ,  mol- 
tiplici  e  tra  lor  anco  opposte   le  sensazioni  degli  uomini  , 
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comunque  originate  sieno  da  uno  slcsso  oggetto;  le  paro- 
le  adunque  ,  onde  noi  esprimiamo  le  nostre  seasazioai,  de- 
star mica  non  possono  nello  spirito  di  parecchie  persone  la 
medesima ,  nozione  ,  lo  stesso  concetto  ;  di  qui  la  cagione 
della  lor  oscurità. 

Per  rimaner  pienamente  convinti  di  questa  verità  ,  non 
fa  d'  uopo  che  consultare  noi  stessi ,  il  sentimento  interno, 
la  propria  sperìenza.  Questa  sopratutto  ci  delta  ,  che  cia- 
scuno è  coscio  a  se  stesso  della  sua  particolare  sensazione, 
9d  ignora  -di  qual  natura  sieno  quelle  degli  altri  ;  e  che,  se 
queste  stesse  sensazioni  rapportar  vogliansi  impropriamente 
alle  sole  qualità  degli  oggetti  esteriori ,  i  loro  rispeUivi  vo- 
caboli saranno,  vie  più  oscuri  e  confusi;  imperocché  igno- 
riamo aflallo  quali  e  quante  sien  coteste  pretese  qualità 
de'  corpi. 

Soa  oscuri  del  pari  i  vocaboli  esprìmenti  le  interne  di- 
sposizioni ond'  è  affetto  il  nostro  spirito.  Invaiti ,  essendo  io 
in  ìstato  di  dispiacere  o  di  con  lento,  chi  è  quegli  che  pòs- 
sa pienaniente  comprendere  quale  e  quanta  sia  in  me  la 
sensazione  attuale  del  dolore  o  del  piacere,  argomentar  vo- 
lendolo da  queste  semplici  espressioni  :  z=:  io  sofl'ro  ;  io  son 
contento  ?  =^  e  nell'  appetire  o  neU'  obborrire  qualche  co- 
sa ,  chi  può  penetrare  quale  e  quanta  sia  la  forza  ,  T  iu<- 
tensità  de'  miei  desideri  ,  del  mio  abborrimento  ? 

Soggetti  vanno  eziandio  ad  oscuri tade  i  vocaboli  disegnanti 
le  semplici  idee  che  hàn  luQgo  nello  spirito  umano  in  for- 
za di  astrazione  ;  poiché  bene  spesso  prender-  soglionsi  le 
cose  astratte  per  le  concrete^  e  queste  per  quelle. 

Le  voci  esprimenti  le  sostanze  non  sono  scempie  nean- 
Go  di  oscurità  ,  del  pari  che  le  lor  idee.  Sostanza  é  tutto 
ciò  che  sussiste  in  sé  e  da  sé  ;  è  il  soggetto  ed  il  fulcro 
di  tutto  ciò  che  concepir  puossi  in  un  ente.  Modo,  a^- 
giunto  a  qualità  appellasi  ciò  che  il  nostro  spirilo  conce- 
pisce come  inerente  alla  sostanza  medesima  ,  luor  di  cui 
non  può  mica  avere  una  reale  esistenza.  La  cosa  o  la  so- 
stanza è  la  stéssa  esistenza  sussistente  ;  la  modificazione  o 
qualità  è  l'esistenza  inerente. 

I  nomi  rappresentati  le  cose  o  le  sostanze,  chiamar  pos- 
sensi  assoluti  ,  logicamente  parlando  ,  o  veri  sostantivi  ;  i 
vocaboli  che  ne  diseguano  i  modi,  gli  aggiunti,  come  sepa- 
rati dal  soggetto  ,  nomansi  aggettivi  o  aggiuntivi.  Ogni  vol- 
ta che  fassi  usanza  di  parole  per  voglia  di   disegnar   non 
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gtà  le  sostanze  y  per  esprimer  si  beue  le  nominali  essenze 
delie  stesse  ,  ^aran  quelle  chiare  ^  se  pria  definiscasi  'accu« 
ratamente  e  si  determini  il  numero  delie  idee  semplici  che 
vi  comprendono. 

Oscure  son  anco  le  voci  esprimenti  i  mpdi  misti  >  cosi 
detti,  perchè  suscettibili  di  più  forme  o  nozioni  o  concetti, 
come  giustizia ,  virtù  ,  vizio  ,  ec.  Non  deslan  certamente 
cotesti  vocaboli  nello  spirito  di  differenti  individui  la  ^essa 
collezione  d' idee  o  di  modificazioni.  Presso  gli  Spartani  , 
per  esempio  ,  quel  solo  nomavasi  giusto  ed  onesto  uomo  , 
la  cui  esistenza  ridondava  a  bene  della  patria  ;  la  giustizia 
de'  Romani  non  abborriva  i  giuochi  orribili  de' gladiatori , 
le  cui  vitti'iie  tenean  divertila  buona  parte  del  popolo. 

Le  voci  dinotanti  le  idee  semplici  non  son  suscettibili  di 
definizione  ;  comprender  non  puossi  la  loro  forza ,  il  loro 
valore  o  significato  ,  se  pria  non  concepiscansi  dal  nostro 
spirito  le  idee  che  son  loro  corrispondentL  In  fatti ,  giam- 
mai non  potrem  nói  comprendere  il  vocabolo  di  un  colore 
qualunque  ,  se  non  ne  abbiam  prima  acquistata  l'idea.  Le 
voci  ,.  per  lo  avverso  ,  significanti  le  idee  composte  ,  van 
soggette  a  definizione ,  quante  volle  si  enumerino  od  ac-  < 
cenninsi  distintamente  tutte  e  singole  le  idee  semplici  che 
in  so  comprendono. 

Ilavvi  in  ogni  idioma  un'  inlyiilà  di  vocaboli  non  espri- 
menti altro  che  idee  astratte ,  cioè  modi  senza  soggetto  , 
aggiunti  senza  sostanza  ,  come  moia  ,  velocità  ,  superji- 
eie  ,  ec.  o  non  designanti  che  idee  universali  di  genere  e 
di  specie  ,  come  natura  umana  ^  animaliià  ,  sensiòilità  ^ 
locomobilità ,  ec.  Dovendo  impertanto  far  uso  il  discento 
di  voci  si  fatte  ^  ricordisi  ed  avverta  di  voler  per  inezza  lo*' 
ro  disegnare  niente  altro  che  le  sole  idee  astratte,  non  mi* 
ca  gli  oggetti  realmente  esistenti  in  natura. 

Ponga  mente  inoltre  1'  apparante  ad  un  altro  errore,  af- 
finchè sappia  con  diligenza  ed  attenzione  sottrarsene,  a  quel- 
lo ,  cioè  ,  di  prender  motivo  d'  inganno  da  ciò  ,  che  idee 
si  fatte  esprimonsi  con  nomi  sostantivi  ;  imperocché  nell'O'* 
rigine  ed- istituzione  delle  lingue  cotesti  nomi  sostantivi  di- 
notaron  solo  le  qualità  delle  sostanze,  nel  perfezionamento 
del  linguaggio  poi  le  stesse  sostanze.  IXel  dirsi  altronde,  che 
puote  il  nostro  spirilo  considerar  i  modi  come  separati  dal- 
ia sostanza  ,  non  mai  con  ciò  si  debbo  intendere ,  che  con- 
cepir si  possano   assolutamente ,   cioè  togliendo  o  negando 
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la  lor  relazione  con  la  sostanza  mediesima^  bensì  che  lo  spi- 
rito umano  attende  al  modo  ,  senza  lììica  por  mente  al  sog- 
gettò, comunque  l*  idea  di  questo  sia  strettamente  ed  indifi- 
sibilmente  associala  ali*  idea  di  quello. 

Due  maniere^i  parlare  pos^onsi  dirittamente  distinguere,. 
civile  e  Jiloscrfico  \  ci  serviamo  del  primo  nelfe  adunanze  fa- 
miliari I  nelle  società  di  persone  urbane  e  civili ,  negli  af- 
fari spettanti  a  cose  domestiche  e  comuni;  fa,ssi  usanza  del 
secondo  nella  repubblica  delle  lettere  ^  o  nelle  discussione 
appartenenti  alla  letteratura.  In  q-uello  adoperar  deggionsi 
quei  vocaboli ,  il  cui  significato  è  piiì  ricevu^to  dal  volga 
degli  uomini  ;  in  questo  manifestar  ci  conviene  le  nostre 
idee  ,  esprimer  ì  sentimenti  nostri  con  distinzione  ,  eoa 
chiarezza ,  con  precisione  è  con  proprietà  di  linguaggio.. 

Servir  deesi  inoltre  lo  studiante  di  quelle  parole  cui  sia 
permanentemente  legato  e  giunto  il  significato  di  un*  idea 
certa  e  costante  ;  e  però  debb*^  esser  presto  m^i  sempre  a 
schivar  quelle  voci,  che  sona  scempie  affatto  di  significa- 
to ^  o  che  r  ban  vago  ed  indeterminato  :  come  debb'  esser 
cauto  del  pari  ad  eliminare  tutte  quelle  voci  già  viete  e  fuor 
d'  uso ,  o  che  han  talvolta  un  senso  dubbio  e  oscuro. 

È  da  evitarsi  eziandio  quell*  affettata  e  mostruosa  oscurità, 
che  si  ravvisa  non  nelle  stesse  voci  soltanto,  ma  nel  loro  nes- 
so ,  nella  loro  disposizione  ,  nella  loro  concatenazione  capric- 
ciosa e  bizzarra  altresì.  Allora  evvi  oscurità ,  e ,  per  con- 
seguenza ,  inintelligibilità  neli'  irregolare  intreccio. delle  par 
role,  quando  queste  son  collocate  e  disposte  in  modo,  cbe 
si  stenti  molto  a  penetrarne  il  senso  o  ad  afferrar  la  men- 
te di  colui  che  le  adopera  nel  linguaggio  scritto  o  parlalo. 
Peccan  di  questo  vizio  tutti  coloro ,  cui  attalenta  meglio  il 
lasciarsi  interpetrare ,  che  il  farsi  intendere. 

Se  ha  poi  vaghezza  il  giovanetto  filosofo  di  adoperar  vo- 
caboli esotici ,  o  ricercati ,  o  di  ambiguo  e  di  oscuro  sen- 
so 9  prender  deesi  pria  la  pena  di  dennirlf ,  o  di  determi- 
narne altramente  il,  significato,  a  fine  di  farsi  capire  dà  tut- 
ti ,  anzi  che  servir  di  noia  e  d' indugio  altrui.'  Farebbe  , 
per  io  avverso  ,  un  abuso  del  linguaggio  ,  verrebbe  a 
perder  di  vista  lo  scopo  principale  della  sua  istituzione  9  a 
quindi  si  ascolterebbe  non  senza  tediosità  e  disprezzo,  chi 
osasse  parlar  o  scrivere  frangendo  le  piii  sacrosante  leggi 
del  ben  favellare. 

DeoQsi  inoltre  adoperar  le  Yoci ,  per  quanto  possibil  fia> 
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sempre  esprimenti  nozioni  o  idee  fis80  e  costanli  y  non  già 
molliplici  e  Yarìe>  indeterminate  e  vaghe;  diversamente  i  no- 
stri leggitori  o  ascoltatori  penerebber  troppo  ad  intenderci, 
o  faeilmente  iogannerebbersi ,  prendendo  e  le  parole  e  le 
espressioni  piuttosto  in  un  senso  che  in  «n  altro.  Sarebbe 
ancor  questo  un  abuso  di  linguaggio. 

Di  quei  vocaboli  dobbiam  davvantaggio  servirci  che  si 
hanno  più  in  pregio  ,  o  che  sono  più  ricevuti  nella  repub- 
blica temeraria  ;  poiché  tauto  esige  il  fine  del  favellar  no- 
stro e  quello  dell'  istituzione  primitiva  delle  voci.  Che  se 
poi  per  più  comoda  e  più  agevol  manifestazione  de'  pensa* 
menti  nostri  proviam  diletto  d' inventar  nuovi  termini  ,  o 
prender  ia  diverso  senso  qnelli  di  più  antica  data  ,  usare 
deesi  aUora  avvertenza  «  precauzion  somma  nel  determi« 
Darne  chiramenle  il  signiucato. 

Non  si  porrebbe  fine  giammai  ^  o  signori  ,  alla  materia 
«he  ci  occupa ,  se  dar  luogo  volessimo  ali'  analisi  di  alcu- 
ne regole  particolari  relativamente  alla  maniera  di  pigo^re 
il  pensiero  eon  de'  caratteri.  Una  sola  cosa  par  che  ricbi»- 
mi  qui  la  nostra  attenzione  ,  attesa  la  sua  importanza ,  ed 
è  appunto  la  scrittura  simbolica^  Cotesto  sistema  di  segni, 
pignendo  gli  oggetti  o  le  nostre  idee  d'  una  maniera  ira- 
•mediata^  ha  V  immenso  vantaggio  sopra  tutti  gli  altri  di' 
esser  inteso  eziandio  da  coloro  che  non  parlan  mica  lo  stes- 
^so  linguaggio. 

Ben  punte  impiegane  una  scrittura  si  fatta,  e  caratteri  si- 
miglianti  ,  e  caratteri  scemi  affano  di  analogia  o  di  somi- 
glianza ;  questi  ultimi  sarebber  molto  più  perfetti  ,  se  ar- 
diva ssero  a  conservar  sempre  la  loro  chiarezza  ,  e  fossero 
così  ben  formati  da  non  potersi  concepir  sospetto  che  il 
Joro  sistema  sfuggisse  alla  ricordanza  o  all'attenzione  di  co- 
lui che  gì' impiegherebbe. 

La  scrittura  simbolica,  cotesto  novello  sistema  di  segni, 
sarebbe  ,  a  nostro  divisamente  ,  il  sol  mezzo  onde  potersi 
conseguire  quel  tanto  sospirato  fine  ,  che  parecchi  filosofi 
Jian  pur  troppo^  ma  sempre  invano,  avuto  di  mira  ;  una 
scrittura  ,  una  lingua  universale.  Ostacoli  svariati  ,  molli- 
plici ^  insormontabili  si  son  sempre  opposti  a  questo  pro- 
getto ,  e,  atterrandolo  d' un  colpo  ,  T  han  fatto  morire  sul 
nascere.. 

Ci  piace  nondimeno  ascriver  ciò  a  gran  ventura  dello 
scibile  umano  ;  poiché  gli  sforzi  che  si  sarebber  fatti  per 
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istituire  ed  introdurre  nella  società  una  scrittura  si  fatta  , 
avrcbber  forse  riportali  infruttuosi  successi.  In  falli  ,  dossa 
non  sarebbe  sfata  per  le  nazioni  che  una  lingua  novella  , 
la  quale  ,  sostituendo  la  scrittura  nostra  alfabetica^  avrebbe 
ritardato ,  o  per  lo  meno  fatto  divenire  stazionari  i  progres- 
si dello  spirito  umano. 

Il  giorno  ^  in  cui  una  nazione  avrà  fatto  cadere  la  sua 
scelta  sopra  una  di  queste  due  maniere  di  render  perma- 
nenti i  segni  delle  nostre  idee  ,  il  giorno  in  cui  ella  avrà 
adottalo  uno  di  questi  due  sistemi,  deciderà  della  sua  sor- 
te per  sempre.  Se  dessa  preferirà  alla  scrittura  alfabetica 
la  geroglifica  ,  priverassi  sicuramente  de'  mezzi  di  estender 
vie  più  le  sue  conoscenze ,  ed  anco  di  conservare  nella  lo- 
ro purità  o  quelle  di  già  acquistate  ,  0  quelle  che  fin  da 
quel  punto  potrebbe  acquistare. 

In  qual  deplorabile  umiliazione  non  cadrebbe  allora  quel- 
la nazione  ,  cui  toccasse  in  sorte  il  decidersi  per  la  scel- 
ta del  geroglifico  sistema  ?  Ella  pronunzierebbe  al  cerlo^ 
r  inutilità  della  sua  esistenza  ,  comunque  lunga  suppor  si 
volesse  ,  per  gli  ulteriori  progressi  dello  spirito  umano;  per 
lei  sarebbe  lo  stesso  ch'essere  scempia  e  sprovveduta  del- 
l' inlutto  di  segni  permanenti  delle  nostre  idee  ;  ella  intro-, 
durrebbe  nella  storia  delio  spirito  umano,  del  pari,  che  in 
queliti  de' popoli  selvaggi  ,  una  lacuna  più  o  meno  lunga; 
ella,  infine,  paragonar  potrebbesi  ad  un  ramo  inutile  ^i  un 
grande  albero  ,  ornato  bellamente  di  foglie,  ma  impoten- 
zialo a  produr  fruita. 

LEZIONE    DECIMAQUARTA. 

SISTEMI    DI    SÉGNI    PARTICOLARI.  r=    OGGETTI    ni    RICERCA  PER 
LO  SPIRITO    UMANO. 

Veci u lo  e  ragionato  che  abbiamo,  o  signori ,  i  differenti 
sistemi  di  segni  inservienti  alla  manifestazione  delle  nostre 
idee  ;  posto  in  disamina  il  progetto  di  riforma  o  d*  inno- 
vazione in  fatto  di  una  novella  scrittura  che  influir  potesse 
air  immegliamento  dello  spirito  umano  ,  ed  ai  progressi  della 
scienza  ;  scorie  evidentemente  il  gran  vantaggio  che  ap- 
porta alle  nazioni  la  scrittura  alfabetica  ,  e  la  manifesta  inu- 
tilità della  simbolica  o  geroglifica  ,  è  d'inope  qui  far  cenno 
rapidamente  di  alcuni  sistemi  di  segni  particolari  ,  avvan- 
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tagglosi ,  pur  troppo^  e  convcncvolinenle  adatti  alla  facilita- 
zione od  abbreviazione  delle  nostre  intellettive  funzioni. 

Se  un  novello  sistema  di  segni  geroglifici  ,  simbolici  o 
convenzionali  non  è  mica  da  adottarsi  da  tutte  le  nazioni 
pei  progressi  dello  Scienze  in  generale ,  attesi  1  gravi  in- 
convenienti testé  accennati ,  è  almeno  possibile,  e  conve- 
nevol  anco  a  qualche  scienza  particolare  ,  di  formarsi  un 
sistema  di  segni  od  una  caratteristica  cbe  le  sia  tutta  pro- 
pria ed  esclusiva. 

Coleste  differenti  caratteristiche  sonosi  di  già  intraprese 
ed  introdotte  quasi  da  per  tutto  cqI  miglior  successo  pos- 
sibile pei  progressi  dell'  umano  intendimento  ,  ed  altro  non 
esigono  oggimai  che  d*  esser  seguile  con  metodo  e  con  co- 
stanza per  poter  quindi  produrre  ottimi  effetti.  È  noto  pur 
troppo  a  chiunque  ha  una  semplice  tintura  di  matematiche 
discipline  qual  sia  stalo  quello  de*  segni  di  cui  fanno  uso 
esclusivamente  gli  algebristi.  La  scienza^  le  matematiche 
e  sopralutto  la  stessei  umana  iulelligenza  ,  non  van  debi- 
trici ad  altro  dei  loro  rapidi  progressi  ,  che  air  algebra  , 
i  cui  segni  convenzionali  son  ormai  d'  un  uso  universale , 
costante,  invariabile  ed  unanimemente  ricevuto  presso  tutte 
quelle  nazioni  ove  sono  in  gran  pregio  ,  in  grande  ono- 
ranza ,  in  estimaziou  somma  i  progressi  delle  scienze  e  del- 
le arti. 

I  chimici ,  si  come  ci  ammaestrano  le  lor  opere ^  le  lo- 
ro grorualiere  scoverte  ^  i  loro  progressi  e  la  stessa  espe- 
rienza ,  vanlan  pure  la  loro  scrittura  ,  il  cui  perfeziona- 
mento va  seguendo  a  gran  passi  i  rapidi  progressi  della  stes- 
sa scienza. 

Dirassi  forse  un  giorno  altrettanto  delle  altre  scienze,  e 
peculiarmente  della  psicologìa  ;  la  loro  scrittura ,  la  loro 
lingua  filosofica ,  propriamente  detta  ^  non  altro  attende  che 
sforzi  o  tenlativi  felici  di  geni  sommi  ed  eminentemente  fi- 
losofici ,  per  esser  ammessa  da  per  tutto ,  per  essere  sta- 
bilmente fissata  e  comunemente .  ricevuta  da  coloro  che 
sanno. 

Parran  forse  a  taluni  de*  nostri  lettori  assai  sterili  e  vane 
le  osservazioni  già  falle  su  la  materia  che  ci  occupa  ;  ma 
giudicheran  costoro  ben  akramente  ,  se  rifletter  vogliano 
ai  felici  risul lamenti  cui  potrebber  esse  un  giorno  mena- 
re 9  adoperandovi  e  prendendovi  a  guida  lo  spiritoso  siste- 
ma  di  esame  ,  d*  inquisizione ,  dì  ricerca.  Hacci  ben   po- 
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-  che  intraprese  ,  a  nostro  divisamento  ,  che  sìeno  piti  im- 
portante e  più  utili  di  quella  di  voler  mettere  a  profitto  le 
ingegnose  ricerche ,  le  meditazioni  giornaliere  ,  le  interes- 
sami osservazioni  ,  i  prodotti  delle  particolari  applicazioni 
che  fruttar  potrebbero  gran  vantaggio  alla  società. 

YoJgiain  ora  il  pensiero  a  ciò  che  form^  parte  del  sog- 
getto della  presente  lezione. 

Le  precauzioni  preliminari ,  relative  alla  scelta  da  far^^i 
infra  diversi  oggetti  di  ricerca  ,  rapportansi  tutte  alla  dif- 
ficoLà  eh'  essa  presenta  ,  ed  ali*  utilità  che  promette. 

La  difficoltà  non  è  mica  per  sé  stessa  una  ragion  sufii- 
cientc  da  poter  escludere  od  invalidar  legittimamente  una 
ricerca.  Dovrassi  allora  piuttosto  osservare  il  rapporto  che 
passa  tra  la  slessa  difficoltà  ed  il  frutto  che  ritrarrassi  dal- 
r  averla  superala  e  vinta.  Gotesta  considerazione  ,  anziché 
farsi  d*  una  maniera  puramente  astratta ,  dovrebbe  utilmen- 
te abbandonarsi  al  giudizio  di  un  uomo  coscienzioso  e  ^clea- 
.  ziato  ,  in  tutti  i  casi  particolari  che  1*  interessano. 

Dir  puossi  qualche  cosa  di  piii  preciso  intorno  al  caso 
in  cui  la  difficoltà  crescendo  gradatamente  ,.  finirà  col  di- 
venir infinita  ,  forte  ed  invincibile.  Allora  ,  sotto  questo 
aspetto  presentata ,  fissar  possonsi  e  stabilire  le  due  rego- 
le seguenti:  = 

i'.""  E  d'  uopo  che  l'oggetto  di  ricerca  sia  alla  portata  del- 
l' intelligenza  umana; 

2.**  Gonvien  inoUre  che  sia  proporzionato  all' inteUigcnza 
di  colui  che  l'analizza. 

in  forza  della  prima  regola ,  verranno  escluse  le  scienze 
vane  ,  come  Y  astrologia  ,  la  magia  ,  ec.  Tra  le  scienze 
reali ,  ecceltueransi  tutte  le  quistioni  riconosciute  vane  , 
come  sarebbe  quella  del  movimento  perpetuo.  Nelle  qui- 
stioni particolari,  non  dovrassi  esser  mica  negligente  a  trattar 
pria  d'  ogni  cosa  quella  della  possibilità,  discutendo  diji- 
genteraente  sotto  questo  punto  di  veduta  le  ipotesi ,  e  scru- 
polosamente esaminandole  ,  a  fine  di  assicurarsi  eh'  esse 
non  son  mica  contt*adittorie ,  uè  vicendevolmente  escludea- 
tisi  lé  une  le  altre. 

Havvi  poi  degli  oggetti  di  ricerca  in  gran  numero,  che 
son  inaccessibili  a  ciascuno  in  particolare  ;  son  dessi  natu- 
ralmente quelli  che  proclamano  il  soccorso  di  certi  *  mezzi 
o  naturali  o  acquistati,  di  cui  è  scempio  talora  o  privo  affatto 
r  individuo  indagatore.  Una  debil  vista  ,  per  esempio  >    e« 
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sclude  manìfesfamcnle  alcune  ricerche  eh*  esigono  in  gue- 
st' organo  molta  fòrza  ed  energia  ;  le  matematiche  appli- 
cate suppongon  assolutamente  la  conoscenza  di  quegli  slru- 
meniì  eh'  esse  impiegano  nelle  bisogne. 

Ogni  tentativo  inutile ,  ogni  Tana  intrapresa  ,  ogni  sFor' 
zo  infruttuoso  del  nostro  spirito  non  dee  mica  attirarsi  la 
nostra  attenzione,  ne  la  nostra  stima.  Ma  pria  però  dì  por- 
tar un  giudizio  su  di  ciò ,  pria  di  supporre  falsamente  ste- 
rili ed  infruttuose  le  nostre  ricerche  a  questo  riguardo,  e 
ppr  forza  far  uso  delle  debite  precauzioni,  a  fine  di  non  I- 
scoraggiare  mal  a  proposito  gli  uomini  studiosi  ,  le  cui  ri- 
cerche ed  investigazioni  esser  potrebbero  fecondissime  di  fe- 
lici risultamenti. 

Eli  conviene,  da  prima,  usar  precauzione  somma  e  diligen- 
te attenzione  ne'  giudizi  che  dovran  precedere  le  nostre  ri- 
cerche ;  poiché  nulla  di  più  facile,  all'  uopo,  che  giudicare 
ed  investigare  dietro  alcune,  vedute  limitate  e  particolari. 
Non  dee  punto  confondersi  1*  utilità  col  guadagno  ;  son  que- 
ste due  cose  ben  differenti  fra  loro  ;  la  prima  ha  per  i- 
scopo  il  ben  pubblico  , .  il  Vantaggio  generale  della  società; 
la  seconda. mena  direttamente  ali  egoismo,  ali* litil privato, 
alla  desolazione  più  spaventevole  e  perniciosa. 

E'  mestieri  davvantaggio  giudicar  degli  oggetti  di  ricerca 
per  sé  stessi ,  e  non  mica  sotto  il  rapporto  che  passa  tra 
quelli  e  la  nostra  vocazione  ,  tendenza  o  inclinazione.  La 
importanza-  è  pur  d'  uopo  che  non  si  confonda  con  la  gran- 
dezza. Bisogna  inoltre  ammetter  una  distinzione  notevolis- 
sima tra  r  utilità  diretta  e  1'  indiretta.  Quest'  ultiina  meri- 
ta talvolta  dal  canto  nostro  un*  attenzione  maggiore  ;  des- 
sa  è  sovente  più  degna  d'esser  ricercata  e  apprezzata,  co- 
munque sfuggir  possa  agevolmente  agli  sguardi  d'  un  os- 
servatore superficiale  e  da  corteccia. 

Tutto  ciò  che  fomenta  in  noi  la  speranza  liisinghiera  di 
apportar  progresso  e  perfezionamento  alle  nosti^e  intelletti- 
ve facoltà ,  dee  riputarsi  utile,  e  conseguentemente  degno 
delle  nostre  ricerche.  Tutto  ciò  che  influisce  ad  estendere 
vìe  più  il  dominio  di  una  scienza  ,  applicabile  col  tempo 
a  parecchi  usi  della  società  ,  non  debb'  .esser  giammai  tra- 
scurato e  negletto  ,  per  la  semplice  e  frivola  ragione^  che 
mflnca  di  applicazione  immediata  ed  attuale.  Una  lunghez-» 
za  maggiore  o  minore  di  tempo  ,  cui  non  dee  punto  cal- 
colare il  saggio  y  lattandosi  di  un  futuro  risultamento,  vaa-> 
FU.  Sper.  voi,  /.  f 
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taggioso  al  pubblico  ,  non  dee  nò  arrestare  ne  invalidare 
le  rieerche  ed  i  tentativi  dello  spirito  umano.  Piia  che  si 
conoscesse  la  strettissima  relazione  che  ha  la  teoria  delle 
sezioni,  coniche  con  tutti  i  fenomeni  cosmici  ,  non  se  ne 
potea  punto  del  mondo  prevedere  nò  sentire  tutta  la  impor- 
tanza ,  e  neauco  appariva  il  bisogno  di  dovere  studiare 
ed  approfondire  con  ragion^  di  buon  successo  le  teorìe  delle 
curve. 

LEZIONE  DECIMAQUINTA. 

BEIiGIÙDIZIO. 

€ostituiscon  le  idee  la  materia  rimota  del  raziocinio  ;  i 
giudizi  ne  forman  la  materia  prossima.  Essi  trattano  delle 
prime,  facendone  l'analisi^  investigandone  T  origine,  esa- 
minandone la  natura  ed  osservandone  i  rapporti  ;  seguir 
volendo  adesso  un  giusto  ordinamento  ed  una  ragionevo- 
lezza di  metodo  ^  fa  d*  uopo  trattar  qui  del  modo  di  giudi- 
car queste  idee. 

Giudicare  è  lo  stesso  che  chiaramente  percepire  la  con- 
venienza o  la  ripugnanza  ,  la  connessione  o  1*  opposizione 
tra  più  idee  ;  e,  però  definir  puossi  esattamente  il  giudi- 
zio :=  la  percezion  chiara  ed  evidente  di  due  idee,  più  ^ 
quella  del  rapporto  di  compatibilità  o  d^  incompatibilità  che 
passa  tra  loro.  =  Percepisce  lo  spirilo  umano  con  chia- 
rezza somma  la  convenienza  di  rapporto  tra  due  idee  ,  e 
tosto  ne  forma  un  giudizio  di  affermazione  ;  scovre  tra  lo- 
ro con  la  stessa  evidenza  un*  opposizione  o  discrepanza,  ed 
ha  già  formato  un  giudizio  di  negazione. 

Havvi  adunque  de' giudizi,  che  in  riguardo  alla  forma 
esser  possono  e  aCEermanli  e  neganti.  Sonvi  però  di  quei 
cui  non  aggrada  cotesta  divisione;  quindi  fortemente  T  op- 
pugnano. Siippongon  costoro  il  giudizio  di  sua  natura  af- 
fermante sempre  ,  negante  non  mai.  Questa  enunciazione:= 
r  anima  non  è  materiale,  =  comunque  sembri  negativa  , 
sostengon  eglino,  non  contiene  ed  esprime  che  un  giudi- 
zio affermante,  cioè:  =  1*  anima -e  scema  di  materialità. 

Per  dar  un  po'  di  peso  alla  loro  dottrina  ed  anco  un  ap- 
parenza di  verità ,  sforzansi  di  dimostrare  che  la  negazione 
ne'  giudizi  negativi  è  contenuta  e  riposta  nella  forma  del- 
la lor  espressióne  ,  nel  pensiero  non  già.  Nel  dire  ,  per 
esempio  :  =?  Cesare-  non  fu  savio,  =  si  suppone  general- 


Digitized 


by  Google 


(99) 

monlc  di  essersi  formalo  un  giudizio  negativo  ,  crc(1<!sì  , 
cioè,  di  essersi  giudicato,  che  T  idea  di  sayiezza  non  mica 
compete  a  Cesare.  Gotesta  supposizione  è  falsa ^  dicon  co- 
sloro  ,  poiché  noi  sentiamo  ,  che  V  idea  di  non  esser  sa- 
vio conviene  positivamente  a  Cesare  ;  e  però  la  negaziono 
Fa  parte  dell'  attributo.  Ciò  sembra  loro  si  vero  ed  indubi- 
talo, come  se  giudicassero,  che  1*  idea  di  non  esser  savio- 
conviene  assolutamente  a  Cesare  ;  quindi  positivo  o  affer- 
innote  il  giudizio  testé  enunciato. 

Un  parere  si  fatto  ,  o  signori  ,  non  é  da  non  combat- 
tersi ,  come  quello  che  sparger  potrebbe  oscurità  molta  nel- 
le nostre  facoltadi  intellettive  ,  e  peculiarmente  nell'impor- 
tante funzione  dell'  umano  pensiere.  Ed  affinchè  ciò  si  ese- 
gua col  miglior  risultamento  possibile  ,  fa  di  mestieri  am- 
metter nel*  giudizio  una  necessaria  distinzione  di  materia  . 
e  ài  forma  ,  e  non  confonder  punto  del  modo  1*  una  con 
l'altra. 

Partendo  da  un  principio  A  chiaro ,  quanto  semplice,  di- 
remo ,  che  quando  V  idea  di  negazione  non  si  rapporta  al 
verbo  ,  ma  al  predicato,  o  al  soggetto  del  giudizio  ,  questo 
giudizio  stesso  dàlia  proposizione  espresso,  nomasi  alferraa- 
tivo  in  riguardo  alla  forma.  Per  lo  avverso,  ogni  volta  che 
il  concetto  di  negazione  riferiscesi  al  verbo  soltanto. ,  il 
giudizio  contenuto  nella  proposizione  è  negante  in  rappor- 
to alla  forma  della  proposizione  medesima. 

Per  render  via  più  sensibile  e  chiara  questa  verità  ,  fa 
d' uopo  illustrarla  con  qualche  esempio.  Io  ho  di  già  l'idea 
del  gelo  ,  più  ,  quella  di  una  qualitade  ond'  è  naturato  ^ 
cioò  di  freddezza  ;  osservatone  distintamente  il  rapporto  ; 
a  giudicar  Vengo ,  che  il  'gelo  non  è  né  ignito  ,  ne  cai- 
do.  Con  una  operazione  si'  fatta  il  mio  spirito  fassi  a  disu- 
nire le  due  idèe  dell'enunciato  giudizio  ,  nega  ,  cioè ,  del 
soggetto  gelo  il  concetto  contenuto  in  questi  due  vocaboli 
ignito  o  caldo. 

In  tal  modo  eseguita  questa  funzione  del  pensiere  nel  no- 
stro spirito,  chi  e  che  non  vegga  y  o  signori^  che  il  nega- 
re una  proprietade  a  un  soggetto  ,  il  riguardar  Y  uno  e 
r  altro  come  ripugnanti  infra  loro,  come  incompatibili  affat- 
to ,  non  è  in  verità  lo  stesso  che  V  aflcrmare  ?  chi  non  si 
accorga  che  il  disgiunger  fra  loro  le  idee  mediante  un  se- 
guo di  negazione  voluto  e  sentito  dal  nostro  spirito  ,  non 
è  mica  lo  s|esso  che  l'  unirle ,  o  includer  l'una  nell'altra,. 
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0  il  riguardar  questa  come  inseparabile  da  quella  ,  o  nel- 
la prima  la  seeoDcla  esìstente  ,  o  il  considerar  la  seconda 
come  una  qualità,  coroe  una  maniera  di  essere  della  prima? 

Panni  adunque  che  niun  filosofo  permetter  si  possa  sì 
francamente  la  libertà  di  confonder  infra  loro  colesti  due 
atti  separati  dello  spirito  umano.  Il  yolerlo  semplicemente 
tentare ,  sarebbe  lo  stesso  die  yoler  concepire  la  coesisten- 
ta  di  due  cose  ripugnanti ,  la  realità  di  un  assurdo,  T  im- 
possibile. L*affermasìone  è  tanto  differente  dalla  negazione, 
quanto  Tessere  dai  non  essere,  quanto  una  cosa  risale  dal* 

1  ente  di  ragione. 

Questo  giudisio  i^ro  ,  obbieUar  qui  mi  si  potrebbe  :  z=:- 
it  gtto  non  è  né  tgtùio  né  ealdo ,  =  esprimer  si  potreb- 
be COSI  :  =  ii^eio  è  non  ignito  né  caldo;  =  ed  a  si  fat- 
to modo  la  negazione  farebbe  p^rle  dell' attributo.  Rispon- 
der puossi  pressamente  ,  che  con  egual  diritto  asserir  pò- 
trebbesi  che  tulli  i  giudizi  fosser  negatÌYi  ,  punto  non  ain* 
mettendo  giudizi  affei  manti  :  poiché  questi  che  qui  seguO' 
noi  ::^  lo  spirito  umano  è  immoriale\  =gli  esseri sem" 
plici  sono  ineorruiiiòHi\  =  la  materia  é  corrutliòile  :  = 
manifestar  possonsi  e  disporre  in  quest'  altra  forma  :  =  lo 
spirito  umano  non  é  mortale  yz=z  gli  esseri  semplici  non 
sono  corruttiUli'y  =  la  materia  non  é  incorruttiMe.  = 
Fassi  assai  aperto  adunque  che  il  giudizio  negante  non  si 
può  trasmutare  in  affermativo  ,  senza  subir  mutamento  al- 
cuno la  materia  ,  o  sia  senza  cangiarsi  né  il  soggetto ,  né 
il  predicato. 

La  percezione  inoltre  della  convenienza  o  ripugnanza  tra 
le  idee  ,  dell'  affermazione  o  negazion  loro ,  puot'  essere  at- 
tuale o  abituale:  si  ha  la  prima  ,  quando  nell'  atto  della 
parola  riflette  il  no^ro  spirilo  su  la  loro  relazione  di  com* 
patibilità  o  d' incomptibilità  ;  bassi  la  seconda  inlelleltiva 
operazione,  allorché  cotesto  rapporto  é  stato  già  percepito 
da  un  pezzo,  e  la  percezione  è  si  rimasta  indelebilmente  fissa 
nel  nostro  me  pensante  ,  da  poterla  sempre,  ed  a  suo  piaci- 
mento I  riprodurre. 

A  tre  sole  principalmente  ridur  possonsi  le  regole  di  giu- 
dicar bene  e  dirittamente  :  = 

I.*  Non  debbesi  punto  del  mondo  estender  il  nostro  giu- 
dizio al  di  là  di  quel  ch'essi  percepito; 

3.*  Fuggir  conviene  la  mostruosa  fretta  niel  giudicare ,  e 
por  mente  a  ciò  su  di  che  cade  il  nostro  giudizio; 
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3/  Eliminar  deggionsì  daf  nostro  spirilo  i  pregiudisi  e  le 
passioni  pria  di  venir  alla  formazione  di  un  giudizio. 

Primamente,  non  dee  giudicarsi  al  di  là  di  ^uel  ebe  si  è 
percepito,  poich-s  il  giudizio  succede  di  necessità  logica  .al- 
la percezione  delle  idee  ,  che>  per  parlare  cofJii^piaJBf^. 
di  Kant  ,  costituiscono  la  materia  prossima  degU.stessi /;ia- 
dizi  e  la  ricnota  de*  raziocini ,  non  men  che^flatf.kclBtresM^'  ' 
nosceoze  sì  primitive  che  dedotte  ;  e  però  noa  puoiT  étser  ' 
il  giudizio  pili  esteso  della  percezione  di  quelle  idee  che  lo 
compongono.  Contro  la  santità  di  questa  regola  peccan  co- 
loro che,  avendo  in  un  modo  oscuro  e  confuso ,  o  per  metà 
percepito  gualche  cosa,  osan  poi  con  tanta  temeritade  e  fran- 
chezza portar  su  dì  essa  giudizio  ,  come  se  con  chiarezza  f 
con  distinzione  e  con  adeguatezza  percepita  l'avessero. 

Della  stessa  regola  osan  anco  far  infrazione  quei  che  ere- 
don  di  percepire  ciò  che  realmente  non  percepiscono.  Co- 
si ,.  la  presenza  d'  un  corpo  odorifero  desta  in  noi  la  sen- 
sazione dell'odore  ,  in  forza  delle  molecole  o  degli  effluvi 
odorosi  che  distaccansi  dalla  sua  superficie,  ed  impressiona- 
no r  organo  rispettivo  ;  giudichiam  quindi  eh'  esso  è  natu- 
ralo della  TÌrtù  di  eccitar  in  noi  quella  data  sensazione. 
Se  vogliam  poscia  andar  più  oltre  col  supporre  che  riseg- 
ga in  questa  sostanza  odorosa  una  proprietà  ^  una  qualche 
cosa  simile  alla  già  provata  modificazione  ,  questo  è  appun- 
to quel  di  più  che  percepito  non  abbiamo  :  non  altramen- 
te che,  ricevendo  una  trafittura  dalla  punta  di  un  ferro  , 
non  aUro  percepir  dobbiamo  in  esso  che  la  potenza  di  cau- 
sarci la  sensazione  dolorosa  e  molesta,  e  creder  poscia  questa 
realmente  esistente  nel  nostro  me  modificato. 

Quegli^  secondamente,  precipita  i  suoi  giudizi,  il  quale 
iaconsideratamente  ed  in  fretta  deliberasi  a  farli ,  nò  pon 
mente  a  tutte  le  più  minute  e  quasi  impercettibili  circostan- 
ze che  accompagnan  gli  oggetti  de'  suoi  stessi  giudizi  :  tal 
e  ,  per  esempio  ,  il  caso  di  colui  che ,  veggendo  in  lonta- 
nanza una  torre  di  forma  quadrata,  giudica  inoontanenfe^ 
senza  esitazione  veruna,  e  conchiude  eh'  essa  sia  realmente 
rotonda.    - 

Cagion  fatale  di  precipitanze  si  fatte  soglion  essere  :  man- 
canza di  esperienza  9  età  prematura ,  difetto  di  riflessione, 
conoscenza  non  chiara  abbastanza  della  cosa  su  cui  cade  il 
giudizio  ,  volubilità  ed  incostanza  di  carattere  ,  impazienza, 
avidità  somma  ed  arder  veemente  di   sapere  *,   confidema 
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trop{Ki  nel  proprio  ingegno  o  nelle  fonte  proprie ,  e,  se  si 
vuol  anco  ,  il  'pudore  cbe  nasce  dalla  considerazione  della 
propria  ignorania. 

S91I  di£  ^ìminarsi  ,  tcreiamente  ,  dal  nostro  spirito  lutli 
,4iiéni9i%!gi|iÀzi  ond'cgli  è  da  lunga  pezza  invaso  e  affeUo.No- 
Hi:isi]'preginditìp  queir  anticipato  giudizio  in  forza  di  cui  e- 
*'àtiià4nsàlè^£06e  non  come  sono  in  sé  stesse  o  nella  reali- 
ui  de'' loro  rapporti;  ma  in  conformità  delle  noslre  orio- 
ni soltanto  o  del  nostro  modo  di  pensare. 

Scaturir  sogliono  i  pregiudìzi  :  dall'  esser  adusati  a  trat- 
tare spesso  con  vulgar  gente  ed.  ignara  ;  da  una^  vile  sog- 
gezione a  quelle  persone  alla  cui  disciplina  ed  istruzione 
ci  troviam  sottoposti  ;  dalle  assai  deboli  ,  superficiali  e  tal- 
volta anco  erronee  conoscenze  che  vengonci  da  costoro  pe- 
dantescamente comunicale  ;  dalla  falsa  fidncia  che  ha  sa- 
pulo ispirarci  il  loro  preteso  sapere  ;  dalia  frequente  lettu- 
ra di  libri  guasti  e  cattivi  d'  onde*  non  ritrae  lo  spirito  u- 
mano  che  veleno  ed  errore  ;  dal  continuo  conlatto  con  ta- 
luni individui  di  cuor  corrotto  9 .  d' animo  depravato  e  di 
pernicioso  sentire  ,  rotti  ,  in  una  parola^  a  vizi  d'ogni  ge- 
nerazione, ec.  . 

A  chiunque  ,  da-  ultimo  ,  sta  a  cuore  di  ben  formarsi 
lo  spirito  ,  ed  adusarlo  a  giudicar  dirittamente ,  due  cose 
star  deono  sempre  fissq  nel  pensiero  :  i  ^  nulla  debbe  ani  met- 
tere od  estimar  come  vero  ,  se  pria  evidentemente  e  chia- 
ramente non  ne  sia  coscio  a  se  stesso  ,  e  sospender  piut- 
tosto il  giudizio  y  anzi  che  precipitarlo ,  in  caso  di  oscuri là^ 
(li  dubbio  ,  d'incertezza  :  2.*  ove  l'opportuna  occasione  l'e- 
siga ,  sommetter  debbe  a  diligente  e  rigoroso  esame  quei 
giudizi  che  ,  non  senza  dose  di  temerità,  aveansi  un  lem- 
po  come  certi  »  infallibili  ,  esatti  ,  mentre  tali  non  erano. 

LEZIONE  DECIMASESTA.. 

DELLE   ENUNZIAZIONI   DI  GIUDIZI   E    VARIE   LOEO   SPECIE. 

Essi  già  veduto  ,  o  sigifori ,  come  il  bisogno  éà  il  desi- 
derio di  fissare  i  concetti  ,  di  esprimer  ie,  idee  e  di  farne 
un  monumento  significativo  e  durevole  ,  imaginar  fecero 
ai  primi  istitutori  delle  lingue  alcuni  segni  ,  alcune  parole 
che  r^ppresénlar  potessero  fedelmente  T  immagine  del  peu- 
siero  ,  o  pigaere  genuinamente  tutto  ciò  che  passa  nel  no- 
stro spirito. 
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Si  è  fatto  osservare  inoltre  che ,  eontunoiie  quello  peii- 
sìere  sia  un  atto  semplice  ed  indivisibile  aeli'  intelligeim 
nostra  ,  ella  tuttavia  in  forza  d'  astrazione  ne  ditgtogne  gli 
elementi  ,  ne  divide  le  idee  ^  che  ne  forman  Tonetto,  ne 
dislingue  le  svariate  e  mohiplici  relazioni  i  che  mfra  loro 
intercedono  ,  e  che  le  congiungon  poscia  neli'  indiviailiile 
pensiero  ,  in  cui  le  considera  e  contempla. 

Non  abbiam  davvantaggio  lasciato  di  considerale^  come 
cotesta  analisi  è  dapertntto  la  stessa ,  poiché  fondata  ni  le 
forze  naturali  dello  spìrito  umano.  E  pero  »  dovunque  soa- 
vi individui  delia  specie  umana  per  se  o  per  altri  parianti, 
ie  parole  non  sono  per  essi  che  segni  d' idee  parziali ,  io 
cui  r  intelligenza  loro  ha  decomposto  il  pensiero ,  piò»  se« 
gni  di  rapporti  che  nella  slesso  pensiero  le  stringono  ,  e 
legano. 

Di  qui  scende  legittimamente  »  che  in  tutte  le  lingue  ri- 
guardar  deonsi  allo  stesso  modo  le  idee  distinte  nelran»- 
lìsi  del  pensiero  ,  e  stabilire  le  stesse  specie  di  parole  per 
rappresentare  le  idee  parziali  considerate  sotto  il  medesimo 
aspetto. 

Tutte  le  lingue  adunque  di  già  formate,  hanno  parole  de- 
stinate ad  esprimer  le  cose  ,  che  possono  esser  P  oggetto 
dei  nostri  pensieri  ,  sia  che  esistano  realmente  ,  sia  che 
coosiderar  vogliami  come  tali ,  e  son  fornite  di  segni  al- 
tresì potenziali  della  virtù  di  accennar  i  rapporti  generali 
delle  .medesime  cose.  Sotto  questo  punto  di  vista  considera- 
le ,  non  diiferìscon  punto  dei  mondo  le  lingue  antiche  dal- 
le moderne  ,  ne  queste  infra  loro. 

Gli  elementi  delle  proposizioni  e  g)ii  elementi  del  diseoc^ 
so  ,  le  parole  e  le  proposizioni  stesse  9  hanno  un  Tegame 
ia  tutte  le  lingue  ,  che  non  va  soggetto  a  mutamento  ve- 
runo ,  tranne  alcune  differenze  che  dipendon  immediata- 
mente dall'  indole  e  dal  carattere  de'popdi  che  le  parlano, 
e  forman  cosi  quel  carattere  particolare  ,  qhe  mmasi  ye- 
nio  di  ciascuna  lingua. 

Io  non  terrò  mica  ad  esporre  qui  le  differenze  caratteri- 
stiche delle  lingue ,  poiché  ciò  mi  menerebbe  al  di  là  del 
mio  scopo;  né  convienmi  osservar  ciò  che  in  un  modo  più 
pairlicolare  alla  gramatica  appartiensi.  Solo  andrò  toccando 
*<jual  cosa  di  ciò  che  riguaràa  al  modo  di  accozaar  le  pa- 
iole fra  bro  ,  donde  risultano  le  varie  specie  di  proposiiio* 
^  0  di  enunciazioni  o  di  espressioni  dì  giudici. 
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Due  liumìere  haYVÌ  dì  collocar  le  parole  fra  loro  ^  e  due 
iseziì  di  dimoslrarne  le  relazioni.  Seguir  puossi  V  ordioe 
«loalilico  ,  l'ordine ,  cioè  ,  de'  rapporti  eoe  han  le  parli 
tra  loro  ,  in  cui  parlando  stemprasi  T  uman  pensiero.  Pa- 
recchie lingue  seguono  questa  sintassi ,  ed  in  esse  il  discor* 
so  segue  la  gradazione  analitica  delle  idee  ,  la  successioa 
loro  come  avviene  naìuralmente  nello  spirilo.  Questa  no« 
uiansi  lingue  €^naloghe  ^  e  la  loro  struttura  è  realmente  a« 
iialoga  y  cioè  parallela,  in  un  certo  modo^  alle  operazìofni 
deir  intelligenza  nostra. 

Le  lingue  poi  che  apparlansi  da  quest'  ordine ,  nomansi 
traspositive  ,  e  son  propriamente  quelle  ,  che  danno  alle 
parole  alcune  inflessioni  e  desinenze  peculiari  per  additare 
le  relazioni  delle  idee  ;  e  con  questo  mezzo,  affrancandosi 
dalla  servitù  dell*  ordine  naturale ,  danno  alle  parole  un  an- 
damento più  libero  ed  affatto  indipendente  dalia  succession 
naturalo  delle  idee  medesime. 

Ma  è  tempo  ormai  di  volger  V  animo  nostro  alla  consi- 
derazione delle  parole  accoppiate  con  altre  nella  locuzione 
e  formanti  le  proposizioni  ,  le  enunciazioni  di  giudizi  ,  le 
espressioni  della  totalità  d'  un  pensiero  ;  di  quelle  parole , 
cut  il  bisogno  deir  espressione  stessa  esige ,  per  corrispon- 
dere aUe  parti  logiche  della  proposizione.  Ci  occuperem  qui 
dunque  di  ciò  soltanto  ,  e  riserberemo  p^  la  terza  parte 
di  quèst*  opera  V  idea  di -esaminar  1'  ordine  e  la  tessitura 
«he  dar  loro  conTiene,  secondo  la  successione  analica  del- 
le idee  che  dan  moto ,   vijta  ed  alimento  al  pensiere. 

Sempre  che  gU  uomini  parlano ,  propongonsì  tulli  il  me* 
Cosimo  fine.,  quello  ,  cioè  ,  di  esprimer  i  loro  pensieri  ; 
e  però  non  fanno  ahro  che  accozzar  parole  fra  loro  e  for- 
mar tante  proposizioni  inservienti  alla  manifestazione  degli 
stessi  loro  pensieri  ,  o  giudizi ,  o  sentimenti  ,  o  bisogni. 
Eglino,  parlando  ,  intendon  tutti  di  enunciare  le  cose,  che 
concepiscono  ,  di  additare  le  loro  qualità  ^  di  mostrar  la 
maniera^  come  le  riguardano^  e  le  relazioni  che  nel  lor 
modo  di  pensare  le  uniscono. 

11  giudizio  espresso  con  le  parole  prende  il  nome  di  e- 
nurmaxdone  o  di  proposizione.  In  ogni  enunciazione  sem- 
pre un'  idea  si  riferisce  ad  un'  ahra  ^  con  cui  ha  rapporto, 
cioè  una  si  afferma  o  si  nega  dell'altra.  Quella  di  cui  un'al-* 
tra  si  afferma  e  si  nega  ,  appellasi  soggette  della  propo- 
sizione ;  quella  poi  che  della  prima  si  afferma  o  si  nega  ^ 
nomasi  attributo  o  predicato  della  proposizione  medesima. 
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Evtì  ìnohre  tra  il  soggetto  e  ii  predicato  un  legame  , 
un  nesso  iu  cui  tutta  è  riposta  la  forza  di  giudicare  :  e* 
^rìmesi  ciò  per  mezzo  del  verbo  eagere^  che  costituisce  la 
forma  dell'  enunciazione.  In  questa  proposizione  :  =  la  vir- 
tù  è  nobile  ;  =i  il  soggetto  è  mrin  ,  di  cui  la  nobiltà  si 
predica  ;  V  attributo  è  nobile ,  perchè  si  afferma  della  vir- 
tù ;  la  voce  è ,  che  lega  ed  unisce  insieme  T  attributo  e  il 
soggetto  y  nomasi  forma. 

Le  voci  esprimenti  il  soggetto  e  1'  attributo  ,  appellar 
possonsi  ancora  termini  della  proposizione,  quali  sono,  nel- 
r  esempio  testé  addotto ,  virtù  e  nobile.  Da  questi  termini 
e  <ial  nesso  insieme  risultar  dee  necessariamente  ogni  pro- 
posizione. Ma  queste  tre  cose  però  non  son  sempre  espres- 
se ;  una  di  esse  talvolta  puot' esser  presunta  o  supposta  ; 
e  però  /  =  /'  anima  pensa,  =  vai  lo  stesso  che  .*  =  la 
anima  è  pensante]  2=  o  pure,  penso  è  lo  stesso,,  che  :  =. 
io  sono  pensante.  Quel  detto  di  Cesare  :  veni,  vitU,  vici, 
abbraccia  tre  iutere  proposizioni. 

In  ogni  frase  havvi  tante  proposizioni ,  quanti  sonovl  sog-p 
getti,  o  verbi  al  modo  personale.  La  proposizione  conside- 
rala gramatical mente  j  ha  tante  parli ,  quante  ha  paro-: 
le;  considerata  logicamente  ,  non  ne  contiene  che  tre^  co- 
me essi  già  veduto  di  sopra.  Oltre  di  queste  tre  parli  lo* 
giche  essenziali  nella  proposizione  ,  havvene  una  quarta 
che  non  serve  ad  altro  se  non  a  facilitare  V  espressione 
compiuta  del  pensiere,  e  noi  la  chiameremo  il  compimento. 

Per  compimenio  logico  intendiam  lutto  ciò  che  serve  a 
compiere  V  idea  del  subbiello  o  dell'  attributo.  In  questo  e- 
serapio  :  =  /'  uomo  avaro  è  un  essere  infelice  ,  il  sub- 
biello è  l'uomo,  il  verbo  è  appunto  è,  rallributo  un  essere. 
Ma  il  subbielto  e  rallributo  così  disgiunti  non  danno  un  senso 
compiuto  ;  e  però  fa  di  mestieri  aggiugoer  al  primo  il  mo- 
<iificativo  avaro  ^  ed  appiccar  al  sePcondo  l'aggiunto  infe^ 
lice.  Quindi  avaro  ed  infelice  corapion  l'idea  del  subbiel- 
to e  deir  attributo  ,  e  ne  sono  perciò  il  compimento. 

Ci  sta  mollo  a  cuore  1*  imprimere  e  fissar  bene  nello  spi- 
rilo degl'imprendenti  cotesta  dottrina;  e  però  raddoppiere- 
fflo  gli  esempi.  =  Quei  che  possiede  la  viriti ,  è  un  uomo 
che  merita  la  nostra  stima.  =  Abbiamo  qui  il  subbietto 
9«ei ,  il  verbo  è  ,  ¥  attributo  un  uomo.  Intanto  la  voce  yuei 
non  offre  allo  spirilo  un  senso  compiuto /se  non  per  mez- 
zo della  proposizione  che  possiede  la  uriti  ;  quindi  questa 


Digitized 


by  Google 


(  io6  ) 

proposizione ,  perchè  termina  dì  esprimere  coitipìutamenle 
il  subbicUo  ,  nomasi  il  compimento  dello, stesso.  Dicasi  al-» 
tretùinlo  dellattributo  un  uomo  ,  la  cui  significazione  non  è 
coQipiula  se  non  per  mezzo  della  proposizione  càe  tnerila 
la  nostra  stima  ;  ne  forma  ,  per  seguenza,  il  compimento. 
Da  quanto  essi  detto  fassi  chiaro  pur  troppo  ,  che  tan- 
to il  compimento  del  subbietta  che  dell'  attributo  può  con- 
'sislere  o  in  una  voce  modificativa  ,  o  in  un  reggimento  , 
o  in  una  proposizione  incidente:  il  modificativo  puot' esse- 
re o  un  addiettivo ,  o  un  participio. ,  o  un  avverbio  ;  il 
reggimento  ,  o  diretto  o  indiretto  ;  la  proposizione  iuciden^ 
te,  o  determinativa  o  esplicativa.  Tutte  le  parole  qhe  son 
relative  al  compimento^  fan  parte  delio  stesso^ Tutte  quel- 
le che  figurano  in  uìia  proposizione^  comunque  svariate  e 
moltiplici  esse  sieno ,  o  riferir  deggionsi  al  subbielto  o  al- 
l' attributo ,  per  compierne  il  pensiere. 

In  qualsivoglia  proposizione  considerar  possonsi  tre  cose: 
la  materia  ,  la  forma  e  la  quantità^  Per  la  prima,  inten- 
der vuoisi  i  suoi  termini  ,  che  sono  soggetto  ed  attributo; 
per  la  seconda ,  V  affermazione  o  la  negazione  ;  per  la  ter- 
za ,  l'estensione  della  proposizione  medesima. 

fn  ragion  delia  materia  ,  siccome  il  subbietto  e  1'  attri- 
buto posson  esser  semplici  o  composti ,.  complessi  o  incom- 
plessi 9  cosi  la  proposizione  puot\ esser  semplice  o  campo- 
sta  ,  complessa  o  incomplessa,  ti  semplice^  quando  costa 
di  un  sol  soggetto  e  di  un  solo  attributo ,  o ,  con  differen- 
te espressione  ,  allorché  sprime  un  sol  essere  o  pure  esse- 
ri delia  medesima  specie  presi  collettivamente  :  ==  Lo  spi' 
rito  umano  è  immortale  :  =  o  pure  .•  =  La  virtù  èprc 
feribile  alle  ricchezze ,  e  intanto  le  ricchezze  le  son  so^ 
vente  preferite. 
Appellasi  composta  la  proposizione  ,  allorché  contiene  o 

^  moltiplici  soggetti ,  o  moltiplici  attributi ,  o  più  4'  un  giu-> 
dizio  :  =  Venere  e  Marte  son  pianeti^  Il  subbietlo  d' una 
proposizione  è  composto  quando  esprime  esseri  non  aven- 

.  ti  comune  la  specie  ;  =  La- viriti  ,./'  amicizia ,  la  buo* 
na  fede  sono  qualità  singolari»  L'  attributo  nomasi  sem' 
plice  y  quando  esprime  un  modo  di  essere  del  subbielto:  = 
//  cielo  è  sereno  ;  è  composto ,  qualora  accenna  più  nao- 
di  di  essere  del  subbietlo  medesimo:  =  V  io  è  semplice 
e  pensante. 
Dicasi  complessa  la  proposizione ,  quando  sono  comples- 
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SÌ  ì  suoi  tèrmini  ,  ì^ioè  quando  ii  subbielto  o  T  attributo 
non  offron  allo  spirito  umano  un  significato  compiuto,  se 
non  con  1'  interTeoto  di  due  o  più  compimenti  :  =  Za  ee^ 
scienza  del  malvaggio  non  è  mai  tranquilla.  =  La  glo* 
ria  deK  uomo  consiste  nella  virtù.  =  Servire  Dio  è  il 
primo  de*  nostri  doveri.  =s  Iddio  ,  eh'  è  giusto  ,  ricom* 
penserà  i  buoni.  :r=  Le  persone  oneste  son  quelle  ehesa" 
criccano  il  loro  particolare  interesse  al  ben  pubblico. 

Nomasi  incomplessa  la  proposizione,  allorché  tali  sono 
il  subbielto  e  l' attributo  ;  quando  hanno,  cioò  ,  per  sé  me- 
desimi un  compiuto  significato  ;  quando  sono  scempi  aOat* 
lo  d'ogni  sorta  di  compimento:^ //  vizio  è  detestabile:= 
La  gloria  è  immortale.  Tutte  le  parole  che  riferisconsi  ai 
termini  della  proposizione  come  compimenti ,  fan  parte  del 
subbielto  e  deli*  altributo.  E  però  in  questo  esempio  :  = 
Un  virtuoso  allievo  di  questo  Istituto  fa  rapidi  progressi 
nelle  scienze  ,  il  subbielto  logico  è  un  virtuoso  allievo  di 
questo  Istituto  ;  e  T  attributo  logico  igualmeute  è  fa  rapidi 
progressi  nelle  scienze^ 

£  qui  mettiiun  termine  a  questa  lezione ,  e  ripìglieremo 
il  filo  delle  nostre  idee  e  de'  nostri  ragionamenti  nella  se* 
guente. 

LEZIONE  DECIMASETTIMA. 

GONTnrUAZIOIfS   DELLA  STESSA   IffATEBIl. 

Nelle  dottrine  già  sposle  si  è  ormai  veduto  ^  come  le 
parole  considerate  in  se  sole  e  senza  verun  rapporto  infra 
loro  ,  comunque .  ciascuna  conservi  di  per  se  la  propria  si- 
gnificazione i  non  son  mica  potenziate  della  virtù  di  espri- 
mere alcun  concetto  intero  dello  spirito  umano  ;  come  è 
d'  uopo  cV  esse  abbiano  fra  loro  un  legame  ^  una  .relazio- 
ne^ /un  ordine,  per  poter  esser  segni  delle  parti  ,  iji  cui 
la  necessità  della  favella  ci  fa  decomporre  il  pensiero;  co- 
me aver  deon  anco  nn  rapporto  fra,  loro  tutte  le  idee  par- 
ziali per  poter  poscia  formare  un  tutto  ,  che  nomasi  con- 
cetto o  pensiero  \  come,  inoltre,  in  qualiinque  discorso  non 
si  ravvisa  che  una  o  più  proposizioni  ,  avente  ciascuna  un 
soggetto  ,  di  cui  si  afferma  o  si  enuncia  T  esistenza  sodo 
uu  atlribulo  ;  e  come,  finalmente,  le  voci  tutte  aventi  rela- 
;&ione  coi  soggetto  e  con  T  attributo  ,  di  cui  son  compi- 
mouio  ,  forman  parte  dello  stesso  subbielto  e  dello  slesso 
allributo. 
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•  Ripigliando  ora  il  filo  delle  nostre  idee  ,  relativamente 
alle  proposizioDi  semplici  ,  diremo  ,  che  havveae  di  quel- 
le che  nomanei  puramente  incompìesse  :  =  lì  io  è  incor- 
poreo. Ve  ne  ha  delje  altre  che  diconsi  semplici  comples- 
se ,  la  cui  complessione  cade  sul  soggetto  :  =//  me  pensati" 
te  è  inesteso,  llaccene  delle  altre  che  appellansi  semplici 
complesse,  la  cui  complessione  è  riposta  nel  solo. attribu- 
to :  =  Iddio  trasse  dal  nulla  V  universo  visibile.  Ed 
havvene  di  quelle,  in  fine,  che  diconsi  parimente  semplici 
complesse ,  ma  in  cui  la  complessione  va  a  cadere  sul  sog- 
getto ed  attributo  insieme  :  =:  La  mente  incomprensibile 
comprende  le  cose  esistenti  e  possibili. 

Distinguonsi  davvantaggio  due  altre  specie  di  proposizio- 
ni ,  che  sono  ,  principali  ed  incidenti.  Proposizton  prin- 
cipale è  quella  da  cui  dipendon  le  altre  ;  e  però  dicendo.  ==: 
Io  credo^  che  la  virtù  è  preferibile  a  tutti  i  beni;  V  uo- 
mo ,  c&e  se  ne  allontana  ,  non  è  mica  felice  ;  soaovi  iii 
questa  frase  quattro  proposizioni  y  due  delle  quali  sono  prin- 
cipali: =  Io  credo  ,  da  cui  dipende  la  proposizione  ,  che  la 
virtù  è  preferibile  a  tutti  i  òeni  ;  e  /'  uomo  non  è  mica 
felice ,  da  cui  dipende  quest'  altra  ,  che  se  ne  allontana. 
La  prima  proposizione  principale  enunciata  nomasi  princi- 
pale assoluta;  le  altre  proposizioni  principali  che  trovausi 
nella  sfeisa  frase  ^  appellansi  relative. 

Proposizione  incidente  dicesi  quella  che  è  aggiunta  ad 
uno  de'  termini  di  un'  altra  proposizione  ,  per  compierne 
il  significalo,  llavvi  davvantaggio  due  sorte' di  proposizioni 
incidenti  ,  cioè  determinative  ed  esplicative,  L' incidente 
determinativa  mette  de'  limili  al  significato  deli^oggetto  o 
del  predicato  dell'  enunciazione  principale  :  =  Gli  uomini, 
che  sono  saggi ,  onesti  ,  virtuosi  ,  sono  felici  ;  la  propo- 
sizione prmcipale  è  :  =  Gli  uomini  sono  felici^,  la  quale, 
tolta  l' incidente  determinativa  ,  sarebbe  falsa. 

Dalle  cose  già  dette  fassi  manifestamente  aperto ,  che  la 
proposizione  incidente  determinativa  si  appicca  ad  un'al- 
tra proposizione  per  determinare  11  termine  eh'  essa  com- 
pie di  esprimere ,  a  segno  che  non  puossi  torla  via  senza 
distruggere  o  alterare  il  seAso  della  proposizione  alla  quale 
si  rapporta.  In  quest'altro  esempio:=Ze/)a59eoni,  che  arre* 
can  più  pregiudizio  alF  uomo,  sono  V ambizione  e  V ava- 
rizia,  la  proposizione  che  arrecan  più  pregiudizio  ali* uo- 
mo è  incidente  determinativa  ;    ove  sopprimer  si  volesse  , 
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qiicst'  aUra  proposizione  le  passioni  sono  V  amBiùone  è 
l' avarizia  o  darebbe  iin  senso  affatto  oscuro  ed  itiinlelli- 
gibile ,  o  diverrebbe  dell*  iatalto  scema  di  significato. 

Quella  chiamasi  proposizione  incidente  espiicalif  a  ^  cbe 
non  apporta  cangiamento  alcuno  ne  all'  idea  del  soggetto 
né  a  qiieUa  dell*  attributo^  ma  serve  solo  di  semplice  spie- 
gazione :=  Tutti  %  gravi ,  che  sono  voluminosi  e  pesanti, 
tendon  al  loro  centro  :  in  questa  frase  ,  1'  incidente  che 
sono  voluminosi  e  pesanH  non  è  che  un'  incidente  espli- 
cativa ,  e  nulla  più. 

Si  fa  chiaro  adunque  ,  che  la  proposizione  incidente  e- 
spliéativa  si  aggiugne  ad  un'  altra  proposizione  per  ispie- 
gare  il  termine  eh'  essa  compie  d*  esprimere  ,  o',  direm  me- 
glio ,  per  apportarvi  alcuni  schiarimenti  y  la  cui  necessità 
non  vien  mica  proclamata  :  dessa  imperlante  può  sempre 
sopprimersi  senza  distruggere  ne  alterare  il  senso  della  prò- 
posizion  principale  ,  come  ravvisar  puossi  in  quest'  altra 
frase  :  ==  Le  passioni,  che  sono  la  malattia  dello  spiri- 
io  umano,  provengono  dalV abbandono  della  nostra  ra^ 
gione  ;  in  essa  ,  V  incidente  esplicativa  è  che  sono  la  ma- 
lattìa  dello  spirito  umano  \  la  quale  tolta  via,  la  propo- 
sizion  principale  le  passioni  provengono  dalV  abbandono 
della  ragione  y  non  offrirebbe  che  un  senso  compiuto,  af- 
fatto simile  a  quello  che  aveva  prima.  ^  allorché  era  nella 
sua  interezza. 

Relativamente  alla  totalità  delle  parti  che  compòr  dcono 
la  proposizione  ,,è  dessa  o  piena  ,  o  elittica  ,  o  implicita. 
Nomasi  piena  ,  allorché  tutte  le  voci  che  la  costituiscono, 
sono  in  essa  enunciate  in  modo ,  che  non  è  mica  d*  uopo 
che  se  ne  rimetta  alcuna  per  farne  V  analisi  :  =  Lo  spi" 
rito  umano  puote  agevolmente  dall'  ignoranza  passare 
all'  errore.  =  L'invidia  non  può  nnca  adombrare  la 
virtù.  =::  Il  saggio  è  custode  a  se  ^stesso. 

Dicesi  elittica  la  proposizione  ,  quando  sono  sottintesi 
tutti  quegli  elementi  che  la  costituiscono  :  =  Siate  aman^ 
ti  del  vero  sapere  ,  proposizione  elittica  pel  subbi  etto  , 
eh*  è  voi.  =  La  città  ai  Mosca  è  in  cenere ,  proposizio- 
ne elittica  per  T  attributo  ridotta,  =  Quando  studierete 
voi  le  vostre  lezioni  ?  Dimani ,  proposizione  elittica  pél 
subbielto  ,  pel  verbo  e  per  T  attributo.  Dessa  risolver  puos- 
si in  questa  guisa  :  =;  Io  studierò  le  mie  lezioni  dimani. 

Non  -deesi  peranco  obbliare  ,  che  le  composte  ei^uncia- 
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y.ioni  sono  suscctlibili  di  ulteriore  divisione  ;  imporocchè , 
o  Li  composizione  è  manifesta  ,  e  allora  la  pro)>osi%ionc 
dicesi  esplicitatnente  composta  ;  o  la  composizione  è  occul- 
ta ,  ed  anche  un  poco  oscura  ,  ed  in  tal  caso  la  propo- 
sizione nomasi  impliciiamenie  composta ,  o  esponibile,  per- 
chè r  occulta  composizione  ha- bisogno  di  altre  proposizio- 
ni per  essere  sposta  ,  o  spiegata  ,  o  conosciuta. 

Dir  puossi  ben  altramente  implicita  la  proposizione,  al- 
lorquando contiene  in  sé  il  subbìetto  ,  il  verbo  e  V  allri- 
buto^  senza  che  alcuna  di  queste  parti  elementari  dell' o- 
nunemzione  medesima  sia  espressa'.  In  questa  frase  :  = 
Ahi  I  perchè  non  V  han  commosso  le  mie  lacrime  ?  ^a 
sola  interiezion  pura  ahi  forma  una  proposizione  implicita) 
poiché  non  equivale  che  a  quest^altra  :  —  Io  sono  dolente. 

Sei  specie  enumeransi  di  composte  proposizioni  esplicilc, 
e  sono  :  =  copulative  ,  disgiuntive  ,  causali ,  condizio- 
nati y  relative  e  discretive. 

Copulative  o  congiunte  son  quelle ,  i  cui  membri  ven- 
gono ad  esser  commessi  infra  foro  per  mezzo  delle  pani- 
celle  copulative  e,  «è,  con  e  simili  :  £a  libidine  e  l' ava- 
rizia tormentano  il  cuor  delV  uomo.  =  Ne  V  uno  ne 
r  altro  vizio  forman  il  sommo  bene  di  chi  Sventuratamen- 
te «'  è  la  vittima. 

Le  copulative  enunciazioni  posson  esser  suscettibili  di 
verità  e  di  falsità.  Saran  desse  vere  ,  quando  son  tali  an- 
cora le  parti  che  le  compongono  ;  si  diran  false ,  quando 
una  di  coleste  parti  è  ancor  falsa  ;  imperocché  ,  essendo 
tutte  unite  e  congiunte  per  mezzo  della  formola  e  ,  o.di 
un'  altra  simile  ,  T  intera  proposizione  che  ne  risulta  non 
può  non  rivestirsi  del  carattere  di  falsità,  tosto  che  falsa 
sarà  alcuna  delle  sue  parti  componenti.  Laonde ,  se  io  di- 
cessi :  =  La  probità  e  la  giustizia  ;  la  virtù  e  V  onesta 
son  necessarie  a  ben  vivere ,  questa  proposizione  copula- 
tiva sarebbe  vera,  perché  tali  tutte  le  sue  parti.  Ma  fCi 
per  lo  avverso  ,  dir  volessi  :  =  //  sapere  e  le  comodità 
della  vita  ^  la  superbia  e  V  arroganza  costituiscono  fe 
vera  grandezza  deir  uomo y  questa,  proposizione  conterreb- 
be una  manifesla  falsità ,  poiché  i  comodi  ,  la  Superbia  , 
r  arroganza  non  son  mica  tali  da  poter  coslituire  la  gran- 
dezza' vera  -dell'  uomo. 

Appollansi  disgiuntive  le  enunciazioni  ,  quando  i  loro 
membri  separausi  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  delie  parli" 
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ccUc  disgiuntive  o  ,  onderò  ,  o  pure  ,  ossia  ,  ce.  =    La 
figura  piana  o  è  rettilinea  ,  o  curvilinea  ,  o  misiilinea. 

Causali  ehunciaEioni  son  quelle  ,  le  cui  parti  son  accom- 
pagnate dalle  particelle  causali  perchè ,  imperocché  ,  poi- 
ché i  ec:  =  Son  presto  a  dar  soccorso  ai  poverelli^  per- 
che  non  ignoro  cosa  vuol  dire  miseria. 

Nomatisi  condizionati  o  ipotetiche  le  proposizioni,  quando 
le  loro  parti  congiungonsi  per  mezzo  delle  particelle  con- 
dizionali se  ,  se  non  ,  quante  volte ,  ec.  =  Se  il  trian^ 
gola  è  isoscele  ,  ha  gli  angoli  eguali  alla  base. 

Appellasi  relativa  V  enunciazione  ,  allorché  una  delle  sue 
parli  riferiscesi  ad  un'  altra  :  =3  Qual*  è  V  albero ,  tal'  è 
il  frutto.  =3  Usurino  ,  quanto  hai  rubato  j  tante  dovrai 
restituire. 

Quelle,  da  ultimo^  diconsi  discretive  proposizioni,  quan- 
do .del  loro  stesso  subbietto  una  cosa  si  afferma  f^l  altra 
si  nega  insiem emente  :  =  Non  valoroso  9  ma  bello  put 
troppo  era  Paride.  = 

Nonformosus  erat,  sed  erat  Jacundus  Vlisses. 

Havvi  del  pari  altre  sei  specie  di  composte  proposizioni 
esponibili  ,  cioè  :  t±s  Esclusive  ,  eccettuative  «  comparati' 
ve,  incominciativi ,  finitive  e  raddoppiativi 

Quella  dìcesi  proposizione  esclusiva  in  cui  o  dal  sogget- 
to si  esclude  ogni  altro  attributo ,  tranne  quel  solo  che  as- 
solutamente gli  compete  ,  o  dall'  attributo  ogni  altro  sub- 
bietto ,  meno  però  quello  a  cui  V  attributo  anzidetto  esclu- 
sivamente conviene.  In  questa  proposizione  :  =  La  linea 
è  solamente  lunga,  affermasi  che  del  soggetto  linea  il  so- 
lo attributo  lunghezza  può  predicarsi ,  escluso  ogni  altro. 
In  quest'  altra  enunciazione  :  :=  //  solo  Dio  è  etemo  y 
eccettuato  il  soggètto  Dia ,  eh'  è  il  segno  dell'  ente  giu- 
dicalo ,  resta  interamente  escluso  ogni  altro  subbietto  non 
potenziato  del  singoiar  attributo  eternità.  La  prima  enun- 
ciazione q  esclusiva  pel  predicato  ;  la  seconda  pel  soggetto. 

La  proposizione  eccettuativa  ,  che  ha  molta  analogia  con 
quella  testé  definita  ^  sarà  tale ,  ogni  volta  che  F  attributo 
affermasi  in  modo  del  subbietto ,  che  ne  resti  affatto  esclusa 
una  parte  :  =  L*  uomo  è  immortale  ,  tranne  il  suo  corpo. 

Dicesi  comparativa  la  proposizione  ,  allorché  scorgesi  in 
essa  qualche  comparazione  ,  in  cui  una  parte  é  maggiore 
e  r  altra  minore  \  /=sz' Achille  fu  più  valoroso  e  piùfor^ 
te  di  Ettore. 
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Nomasi  incomiucialiva  quelf  enunciazione  in  cui  accen- 
nasi ii  principio  ,  r  origine  ,  1'  incominciamento  di  qualche 
oo«a  :  =  La  lingua  latina  incominciò  a  corrompersi  sot- 
to il  principato  di  Tiberio* 

Appellasi ,  per  lo  avverso  ,  finitiva  quella  proposizione 
con  la  quale  si  vuol  fissare  la  fine  o  il  termine  di  una  co- 
sa qualsiasi  .*  =  La  lingua  latina  cessò  di  esser  vuìga- 
re  circa  il  decimo  secolo.  Ogni  enunciazione  incomincia- 
ttva  ne  comprende  in  se  (acilùmenle  un'  altra  finitiva  ,  ed 
il  contrario. 

Diccsi  ,  da  ullimo  y  proposizione  raddoppiati  va  quella  in 
cur  raddoppi.asi  o  il  subhletto  o  Taltributo  ,  o  contiene  due 
soggetti  equivalenti  a  due  giudizi  y  uno  espresso  ,  T  altro 
presunto  .  =  //  corpo ^  in  quanto  è  corpo  ,  differisce  dal- 
lo spirito  umano.  In  questa  enunciazione  ,  oltre  il  giudi- 
zio di  già  espresso  ,  se  ne  contiene  un  altrot  tacito  in  for- 
za di  cui  par  che  vogliasi  ammettere  negli  organi  del  no- 
stro corpo  r  esistenza  di  un  cerio  fluido  nerveo  ,  di  ceni 
spiriti,  animali  ^  o  di  altra  sostanza  simile ,  avente  qualche 
cosa  di  comune  col  nostro  spirito. 

LEZIONE    DE  CIMA  OTTA  VA. 

COTfTJNU AZIONE   nELLA   STESSA   MATERIA. 

Non  si  è  lasciato  di  osservare  ,  o  signori  ,  in  una  del- 
le Iracorse  lezioni ,  come  in  '  qualsivoglia  proposizione  con- 
siderar deonsi  tre  cose  :  materia  ,  forma  e  quantità.  Di- 
stesamente ^essi  trattato  delle  svariate  e  moltiplici  enuncia- 
zioni relalivi|men(e  alle  prima  delle  tre  anzidette  qualità  ; 
fa  di  mestieri  adesso  qui  sporre  brevemente  le  altre  diffe- 
renti specie  di  proposizioni  in  ordine  alla  forma  ed  alla 
quantità. 

Per  ragion  della  forma  dividesi  la  proposizione  in  affer- 
mante o  negante  ,  in  quanto  che  V  attributo  si  affermi  o 
si  neghi  del  segno  dell'  ente  giudicato  ,  cioè  del  subbietto. 
Ma  siccome  puot'«sser  vario  e  diverso  il  congiungimento 
o  il  rapporto  tra  il  soggetto  ed  il  predicato  rispettivo,  cosi 
Ja  proposizione  ,  quanto  alla  forma  ^  subisce  un*  altra  più 
importante  classificazione  ,  eh'  è  quella  di  necessaria  o  con- 
tingente ^  possibile  o  impossibile. 

Necessaria  appellasi  la  proposizióne ,  quando  1'  allribulo 
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^  fD^ccssarìamento  o  malemattcamente  legato  col  suo  sog* 
getto  ;  -o  ,  in  altri  termini ,  quando  T  idea  del  primo  inclu- 
de e  comprende  in  se  assolutamente  quella  del  secondo  : 
=  //  cercÀio  è  rotondo.  =  /  ra^^i  di  un  circe h  per* 
/etto  nonposson  non  essere  pprfettamenie  uguali  tra  loro. 
Contingente  dirassi  la  proposizione  ,  quando  1*  attributo 
compete  in  modo  al  suo  soggetto  ,  che  poote  ancora  non 
convenirgli  ,  ossia  ,  quando  le  idee  dai  termini  delF  enun- 
ciazione espresse  ,  sono  scempie  affatto  di  assoluto  e  neces- 
sario rapporto  :  =  Platone  fu  insigne  e  profondo  Jiloso" 
fo,  ,=  Turenna  mori  da  eroe. 

E  possibile  r  enunciazione  ^  allorché  Y  attributo  non  con* 
▼iene  attualmente  al  suo  soggetto  ,  ma  è  però  tale  ,  cho 
non  e?vi  ripugnanza  veruna  a  convenirgli  ;  ovvero  quando 
tra  le  idee  del  subbielto  e  del  predicato  non  avvi  attualità 
di  esistenza  o  di  rapporto  :  r=  Questo  giovanetto  sarà  un 
tempo  virtuoso,  =  La  virtù  é  quaggiù  basso  depressa 
ed  avvilita. 

Appellasi  y  da  ultimo  ,  impossibile  la  proposizione ,  quan* 
do  1  attributo  ripugna  alla  natura  del  soggetto,  quando  ov- 
vi incompatibilità  tra  le  idee  dell'  uno  e  dell'  altro ,  quan« 
do  r  idea  di  questo  esclude  positivamente  Y  idea  di  quello, 
e  viceversamenle  :  =>  Havvi  una  certa  specie  di  trian- 
goli the  sono  quadrati.  =3  //  corpo  solido  non  è  nata* 
rato  della  proprietà  di  esser  esteso. 

Relativamente  alla  quantità  ,  suscettibile  è  del  pari  la 
enunciazione  di  ulteriori  divisioni ,  e  conseguentemente  sog- 
getta a  subire  differenti  e  svariale  denominazioni  :  quindi 
puot*  essere  :  universale  ,  particolare  ,  singolare  e  inde* 
finita ,  attesa  sempre  la  natura  del  subbietto  o  dell'  idea 
che  per  esso  viensi  ad  esprimere. 

Per  quantità  di  una  proposizione  non  altro  intender  vuoi- 
si ,  che  la  maggiore  o  minor  sua  estensione  relativamente 
ad  un  determinato  numero  di  oggetti ,  o,  dirò  meglio ,  la 
capacità  di  abbracciare  e  comprendere  più  o  meno  idee. 
E  però  nomasi  universale  la  proposizione ,  allorché  tie- 
ne per  suo  contrassegno  o  distintivo  la  formola  ogni ,  niu- 
no  ,  tutti,  ec:  =  Ogni  figura  chiude  spazio,  =  Niuha 
figura  lascia  spazia'  aperto,  =  In  tutti  i  triangoli  iso- 
sceli gli  angoli  opposti  ai  lati  eguali  sono  del  paro  u- 
guali. 

È  qui  d'  uopo  osservare  però  ,  che  i  vocaboli  anzidetti 
FU.  Sper.  voi.  1,  8 
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ogm  ,  niuno  ^  iutti^  cc.^  universatniente  presi  nelle  propo- 
siEÌoni  ,  non  sempre  nalurano  il  subbielto  delia  slessa  prò- 
jirielà  relaliTamcnte  all'  estensione  ;'  imperocché  fan  dessi 
talvolta  conoscere  che  il  soggetto  medesimo  debba  pren- 
dersi per  tutti  gii  esseri  delia  stessa  natura  ,  della  slessa 
specie  o  del  genere  stesso  ,  senza  mica  eccettuarne  un  so- 
loT  Una  proposizione  sì  fatta  nomerassi  allora  matematica- 
mente  universale  :  =  C^ni  linea  retta  tirata  dal  centro 
alla  circonferenza  del  circolo  Jorma  un  raggio  o  un  se- 
midiametro. =  Tutte  le  diagonali  de*  parallelogrammi 
tagliatisi  scambievolmente  in  due  parti  eguali. 

Le  slesse  formolo  dianzi  dette  potenziano  talora  il  sub- 
biotto  di .  una  proposizione  della  proprietà  di  estendersi  so- 
pra tutte  le  cose  di  uno  stesso  genere  ,  o  di  una  specie 
medesima  ,  ma  eccettuate  però  quelle  strane  contingenze 
di  natura  ,  quelle  bizzarre  anomalie  ,  che  no  infraugono 
la  generalità.  È  questo  il  solo  caso  in  cui  dirassi  fisicamen- 
te universale  la  proposizione:  =  Ogni  uomo  Ra  naturai' 
mente  due  mani  e  due  piedi. 

Se  il  subbietto  della  proposizione  ,  comunque  accompa- 
guato  sia  dalie  formole  sudelte  ,  non  abbraccia  e  con^pren- 
de  che  un  numero  soltanto  di  esseri,  eccettuandone  il  re- 
sto ,  dirassi  la  proposizione  stessa  moralmente  universale: 
"=  Tutti  gli  uomini  preferiscono  V  util  privato  al  pub- 
blico.  =  Tutti  i  soldati  che  militavano  sotto  le  bandie- 
re di  Napoleone  eran  fomiti  di  valore  e  di  coraggio  : 
il  che  intender  vuoisi  di  un  gran  numero  d'  individui  del- 
r  umana  specie  soltanto  ,  e  non  mica  di  tutti  assolutamente. 
Quella  enunciazione  dirassi  particolare,  il  cui  subbietto  è 
liinitato  e  ristretto  a  cose  particolari ,  o  non  accenna  che 
obbietti  indeterminati  soltanto  :  ==  Alcune  linee  sono  rei* 
te.  =  Alcuni  triangoli  sono  isoscelis 
'    Sarà  inoltre  singolare  la  proposizione  ,  /se  singolare  ed 
individuo  sia  il  soggetto  ,  o  singolare  l'idea  che  per  esso 
accennasi:  =  Alfredo  è  un gitvoJiet to  saggio^    virtuoso 
e  di  altissime  speranze,  =  Olimpia  è  gìovanetta  di  mol- 
to spirito  ,  ed  ha  gran  senno  ad  un*  ammirabil  saviez- 
za congiunto. 

Nomerassi  ,  da  ultimo-,  indefinita  1*  enunciazione,  allor- 
ché il  suo  subbietto  non  è  mica  con  vocaboli  universali  e- 
spresso  ,  ma  con  una  certa  foriiiola  o  maniera  di  dire  e- 
qui valente  :   =  //  circolo  è  f guru.   =    //   cerchio  è  lo 
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spazio  compreso  da  una  linea  curva  :  le  cui  equivalenti 
sona  queste  altre  :  =^  Ogni  circolo  è  figura.  =  0(/ni  cer» 
chiù  è  lo  spazio  compreso  da  una  linea  curva. 

In  ogni  enunciazione  afiermanle,  tanta  è  V  estensione  del- 
l'attributo,  quanto  è  quella  del  subbietto.  E  però  ^  se  T  e- 
stensione  dell'  attributo  ,  separatamente  preso  ,  è  maggio- 
re di  quella  del  soggetto  medesimo  ,  non  può  prendersi 
nella  proposizione  giusta  f  estension  sua  ,  ma  si  bene  se- 
coodo  quella  del  rispettivo  soggetto.  Quindi  nella  seguen- 
te  frase  :  =  Questo  circolo  è  Jigura  ,  il  vocabolo  ^yura 
dee  proidersi  qui  generalmente  non  già  ,  ma  si  bene  ia 
un  senso  particolare  ,  poiché  tale  è  la  formola  questo  cer» 
chio  ,  ed  anco  perchè  in  forza  dell'affermazione,  T  attri- 
buto identificasi^  dirò  cosi,  col  subbietto ,  e  Tassi  a  poten» 
ziare  della  stessa  natura. 

Havvi  inoltre  delle  proposizioni  il  cui  subbietto  puot*  es- 
ser determinato ,  e  le  determinazioni  posson  essere  o  gli 
aggettivi  9  o  un  nome  preceduto  da  preposizione  ,  o    una 

f proposizione  incidente  ,  o  V  uno  e  T  altra  insieme  .*  =  La 
uce  del  sole  dilegua  le  tenebre  che  spandonsi  sul  creo" 
to  ;  in  questa  enunciazione,  del  sole,  è  una  determinazione 
di  luce  9  poiché  ci  fa  intendere  che  di  quella  e  non  di  al- 
tra si  parla. 

La  ragione  impotente  e  severa  si  oppone  a  tutto  ^  e 
non  ottiene  mai  nulla  ;  in  questa  frase ,  impotente  e  se* 
vera  sono  aggettivi ,  che  modificano  la  ragione  ,  e  facen- 
dola considerare  sotto  questo  aspetto  ,  e  naturandola  di  tali 
proprietà,  dan  chiaramente  ad  intendere  ,  perché. 5t  oppo' 
ne  a  tutto  e  non  ottiene  mai  nulla, 

V  ambizione y  V  interesse  ,  l'impostura  ,  che  generano 
tanti  mail  nella  società  ,  non  regnan  punto  nel  cuor  di 
Domenico:  in  questa  proposizione  ,  i  vocaboli  ambizione^ 
interesse  ,  impostura  ne  sono  il  subbietto  moltipiice  .  in 
cui  si  afferma  ^  che  sono  un  senso  ignoto  al  cuor  di  Dò* 
menico  ,  e  sono  modificati  dalla  proposizione  incidente  c4e 
generano  fanti  mali  nella  società. 

La  modificazione  del  nome  puot'  esser  talvolta  un  altro 
nome  generale  :  s=  Un  principe  filosofo  ;  il  vocabolo  fi- 
losofo  apposto  a  prìncipe  ,  cel  fa  considerare  sotto  questo 
aspetto  ,  e  non  altramente. 

Il  soggetto  di  un^  enunciazione  puot'  esser  tutto  ciò  che 
è  equivalente  ad  un  nome  ;  e  però  Tiufinite,  ed  anco  un*  in* 
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lena  frase  ,  o,  per  niisgHo  dire  ,  V  idea  spiegata  eoo  un 
perìodo  intero  »  con  un  lungo  giro  di  parole  ,  con  una  pe- 
rifrasi ,  poiché  non  ha  nome  nelia  lingua  y  è  spesso  sug- 
gello della  proposizione  :  =?  //  òen  vivere  è  un  mezzo 
sicuro  ed  efficace  per  disarmare  la  maldicenza  :  in  essa 
¥  espressione  il  ben  vivere  è  il  subbielto  di  cui  si  afferma , 
eh'  è  un  mezzo  sicuro  ed  efficace  di  disarmare  la  maldicen- 
za. Amare  e  far  del  bene  è  una  ptalità  di  cui  è  solo  na» 
turata  una  grand*  anima,  L*  idea  spiegata  con  le  due  frasi 
amare  e  far  del  bene  costituisce  il  soggetto  dell'  anzidetta 
proposizione,  come  puote  anco  rappresentarlo  il  vocabolo  be^ 
nejicenza  esprimente  la  medesima  idea. 

Da  ultimo,  standoci  pur  troppo  fissò  neiranimo  il  pensiere 
di  non  lasciar  nulla  a  desiderare  relativameute  alla  teorìa 
delle  proposizioni  ,  xreduta  da  noi  della  più  alta  importan- 
za ,  non  ci  asterremo  punto  dal  far  qui  motto  della  enun- 
ciazione elittica.  L'ellissi  ,  figura  troppo  comune  ed  ordi- 
naria in  tutte  le  lingue^  dinota  mancamento  o  difetto  ,  e 
ciò  avviene^  allorché  sopprimesi  alcuno  di  quegli  elementi 
che  Herron  ali*  intera  espressione  del  pensiero  ,  o  al  com- 
pimento di  tolta  la  proposizione. 

La  vivacità  del  sentimento  ,  la  foga  o  la  veemenza  del 
dire  fanno  spesso  intralasciare  alcune  parole  per  rendere 
via  più  viva  ,  più  vibrata  ed  energica  la  locuzione.  E  me- 
stieri però  che  la  vóce  taciuta  supplir  si  possa  agevolmen- 
te ,  poiché  nel  caso  contrario  inchiuderà  un  iniutelligibil 
concello  la  frase.  L'  elissi  adunque  debb*  esser  tale  ,  che 
le  circostanze  della  medesima  frase  faccian  incontanente  sov- 
venire di  ciò  che  manca  :  = 

T  amo  incostante  ,  che  farei ,  fedele  ? 

Il  pensiero  del  Poeta  è  chiaro  pur  troppo  ,  e  sebbene 
quel  modificativo /ecfe/e  sembri  star  pendente  e  staccato  nel 
discorso  ,  tuttavia  le  circostanze  dello  stesso  ci  fan  diiare 
ed  aperte  le  parole  ond'  è  scempia  la  proposizione ,  e  alle 
quali  (fueir  aggiunto  ha  rapporto.  Ei  dir  volea  .*  =  Io  ti 
amo^  benché  incostante  ,  che  farei  ^  se  tu  mi  fossi  fede-^ 
le  ?  Ma  la  frase  deli'  autore  è  infinitamente  più  energica. 

Opponsi  direttamente  all'  ellissi  il  pleonasmo ,  significane 
te  ridondanza  o  superfluità  di  voei.  Déssa  ha  luogo  nel  di- 
scorso ,  ogni  volta  che  trovasi  in  qualche  frase  dello  stes- 
so un  vocabolo  -non  necessario  ,  cui  soppi^imer   potremmo 
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^ensa  nuocere  alla  chiarezza  ed  air  integrità  deir  espressio- 
ne del  pensiere.  Dubbia»  non  havvi  ,  che  le  parole  super- 
flue sono  sovente  d*  impaccio  ,  auzi  che  di  lume  nel  dire, 
ma  tuttavx)lta  puote  il  pleonasmo  iafluir  moltissimo  alUevi- 
denza  e  all'  enerva  dell*  intera  frase  i  z=z  Io  lo  vidi  coi 
miei  propri  occhi  :  F  udii  con  le  mie  proprie  orecchie: 
nella  prima  frase  evvi  il  pleonasmo  coi  miei  propri  occhi; 
nella  seconda  la  saperfluilà  con  le  mie  proprie  orecchie  ^ 
che  aggìungon  grazia  e  leggiadria  alla  locuzione. 

E  qui ,  nel  por  termine  al  trattato  delle  enunciazioni  e 
loro  svariate  Specie  >  non  tralasciamo'  di  far  nolo  agi'  im- 
prendenli  ^  che  sonosi  da  noi  omesse  molle  allre  particola- 
cilà  ed  osservazioni  che  possonsi  solo  permeltere  ia  grama- 
tica  ;  e  che  la  lettura  dei  classici  ,  de'  migliori  poeti  e  di 
quelli  principalmente  che  son  riputati  i  più  corretti ,  i  più 
castigati ,  i  più  puri  nella  lingua  ,  ne  farà  scorger  loro  in- 
finite altre ,  alle  quali  ci  è  negato  in  questo  luogo  dì  por 
mente* 

LEZIONE   DECIMANONA. 

BSAMB  so  LA   VERItI  O   FìLSITÌ   DELLB   JBMUGIAZIONI. 

Spessissimo  ci  occorre  di  dover  considerare  sotto  vari  a- 
spelti  un' soggetto  phe,  attesa  la  sua  importanza,  tiene  ha- 
stanten^ente  occupato  Io  spirito  umano  ;  e  però,  se  nelle  pre- 
cedenti legioni  esaminato  e  discorso  abbiamo  le  proposizio- 
ni ,  e  nella  loro  natura  ,  e  nella  varìelà  della  loro  forma , 
e  nella  originaria  fuosion  loro  ,  che  è  quella  di  esprimere 
un  pensiero ,  di  enunciare  un  giudizio  ,  di  manifestar  uU 
sentimento  ,  di  esternare  un  bisogno ,  b  d'  uopo  adesso  os- 
servarle sotto  un  altro  punto  di  vista ,  diverso  affatto  dal 
primo. 

Essi  altrove  osservato  pur  troppo,  che  la  verità  o  falsi- 
tà logica  conviene  soltanto  ai  giudizi  ed  ai  raziocini.  La 
verità  di  un  giudizio  non  in  altro  è  riposla  che  nella  con- 
gruenza o  iponforiHÌtà  del  medesimo  col  rispettivo  oblnetto 
su  cui  cade  il  giudizio  medesimo.  La  congruenza  appartie- 
ne adunque  ai  giudizi ,,  l'eguaglianza  alle  quantità;  c[uindi 
ogni  differenza  ,  benché  minima  od  impercettìbil  sia  y  se 
viene  a  togliere  l' eguaglianza  nella  quantità ,  ogni  discre- 
pama  ,  dd  pari ,  tra  il  giudizio  «  1'  obbietto  correlativo 
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distrugge  la  verità  del  medesimo.  Fa$si  chiaro  adunque  ^ 
che  r  eguaglianza  nella  quantità  non  può  né  aumentarsi , 
ne  diminuirsi ,  come  regnar  non  può  ne'  giudizi  una  mag- 
giore o  minor  congruenza. 

La  falsità  di  un  giudizio  è  riposta  nella  discrepanza  del 
medesimo  col  suo  obbietlo  rispettivo^  la  quale  essendo  di 
molti  ^radi  di  aumento  suscettibile  ,  cosi  aumentar  puote 
eziandio  la  falsità  stessa.  E  però  si  è  legittimamente  auto- 
rizzato a  dir  più  o  men  falso  il  tale  giudizio  ;  più  o  meo 
vero  non  già.  Un  giudizio  espresso  con  le  parole  costitui- 
sce ciò  che  appellasi  proposizione  ;  quindi  vere  enunciazio- 
ni son  quelle  che  affermano  ciò  che  debbe  affermarsi  ,  e 
negano  ciò  che  dee  negarsi  di  un  subbietlo  ;  dirassi  Top- 
posto  delle  false.  Falso  è  adunque  il  giudizio  ,  o  quando 
si  contesta  il  vero  pel  falso  ,  o  questo  per  quello;  falsa  la 
proposizione  ,  o  quando  negasi  di  un  soggetto  ciò  che  do* 
vrebbesi  predicaire ,  o  ciò  che  affermar  non  si  dovrebbe, 
sì  nega. 

Havvi  delle  proposizioni  che  ,  prese  in  un  senso,  son  ve- 
re; false  ,  considerate  in  un  altro.   Sara    pertanto    pregio 
deir  opera  1*  esporre  qui  la  varietà  degli  aspetti  onde  son 
.  desse  suscettibili  ,  e  sotto  ciii  possiam  noi  riguardarle. 

L'  enunciazione  puot'  esser  vera  ,  o  nel  senso  materiale  » 
o  nel  senso  formale  :  è  vera  nel  primo  aspetto%  quando 
al  subbietlo  convien  V  attributo  in  quanto  al  vocabolo ,  nofl 
mica  in  quanto  alla  cosa  :  =  Il  cuor  dell*  empio  è  f^ 
mar  Éempettoso ,  agitalo  da  terribili  affetti  :  è  vera  uel 
secondo  ^  ogni  volta  che  ¥  attributo  è  conveniente  al  sog- 
getto in  quanto  alla  cosa  ,  e  non  già  il  contrario  :  =  // 
vero  cultore  delle  lettere  è  spesse  volte  bersaalio  alle  ca- 
lunnie delF  ignorante  ciurma  e  de*  Zoili  peaanti.      i 

È  vera  1*  enunciazione  nel  senso  letterale ,  quando  que- 
sto è  semplicemente  espresso  per  mezzo  delle  parole 
4glla  proposizione  stessa  :  =  J  prati  verdeggiano.  = 
È  amena  e  brillante  la  campagna.  z=z  È  in  calma  la 
natura.  Al  senso  letterale  puossi  opporre  il  metaforico,  in 
forza  di  cui  vengonsi  propriamente  a  traslatare  le  parole 
della  proposizione  :  .=  /  prati  ridono.  =  /  co//t  esulla' 
no.  =  //  vento  mormorai», 

L'  enunciazione  puot'  esser  vera  nel  senso  diviso  e  nel 
composto.  Dirassi  vera  nel  primo  aspetto  ,  quando  bassi  ri- 
guanlo  a  diversità  di  tempo  ,  di  luogo  e  di  altre  circostan- 
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te  simili.  =  L*  uom  taciturna  e  silenzioso  parla.  Sarà 
vera  nel  senso  composto,  se  il  soggetto,  di  cui  qualche  co- 
sa si  predica,  non  va  sottoposto  a  mutazione  veruna  col  va- 
riar di  tempo  e  di  luogo  :  =3  //  giusto  non  sa  meìUirs. 
£=  //  saggio  non  vive  a  se  solo.  =  V  uom  di  lettere  a- 
spira  ad  immortalitade  e  a  sicura  gloria. 

Vera  può  dirsi  ancora  V  enunciazione  ,  e  nel  senso  di 
semplice  convenienza ,  e  nel  senso  necessario.  Nel  primo 
caso  l'attributo  fortuitamente  couvieoe  al  subbietlo  :  =  Que^ 
sta  estensione  non  ha  che  tre  piedi.  Nel  secondo  il  rap- 
porto cLe  passa  tra  il  soggetto  e  V  attributo  della  propo- 
sizione ,  è  necessario  intrinsecamente:  =  Ogni  estensione  cO' 
sta  di  parti.  Gol  senso  necessario  coincide  quasi  pcrfcl la- 
mento quello  d*  identità  ;  e  ciò  avviene  ,  quante  volte  T  at- 
tributo suona  lo  stesso  che  il  soggetto ,  o  quando  i  tcrmiui 
dell*  enunciazione  possonsi  indifferentemente  invertire  :  = 
Jl  triangolo  è  una  Jiaura  di  tre  lati  e  di  tre  angoli:  la 
cui  inversa  è  quest'  altra  :  ==  La  figura  di  tre  lati  e  di 
tre  angoli  è  un  triangolo. 

Puot'  esser  vera  davvantaggio  Tenunciazione  e  nel  senso 
rigoroso  e  nel  senso  proprio.  Relativamente  al  prime ,  dee 
prendersi  secondo  tutta  la  forza  della  parola,  per  esser  vera  la 
proposizione  :  =  V  eterno  Moderator  della  natura  è  da- 
pertutto.  in.  ordine  al  secondo  ,  le  parole  prender  deonsi 
ampiamente  o  in  un -significato  alquanto  benigno  ,  come 
rilevar  puossi  dal  detto  di  Didone  presso  Virgilio  :  =  O/n- 
ntòus  umbra  locis  adero  :  il  che  non  dcbbc  intendersi  di 
ogni  luogo  assolutamente  ,  ma  di  quei  soltanto  ov*  era  per 
capitare   1*  eroe  Troiano. 

E  vera  inoltre  V  enunciazione  >  considerata  relalivamen- 
te  ;  in  un  senso  assoluto  non  già  ,  auando  ,  cioè  1'  attri- 
buto conviene  al  subbietto ,  non  assolutamente  preso  ,  ma 
in  relazione  a*  altri  oggetti  :  =//  legno  è  un  corpo  leg- 
giero. =  La  formica  è  un  picciolo  insetto  ;  in  confron- 
to sempre  di  altri  corpi  più  gravi ,  di  altri  animalelli  men 
piccioli. 

Da  ultimo  y  per  non  diffonderci  in  altre  più  minute  e 
svariate  forme  di  enunciazioni  ,  diremo  ,  che  alcune  di  es- 
se non  posson  ess^r  vere^  se  T  attributo  4ion  intendesi  piut- 
tosto della  cosa  contenuta ,  che  del  continente  ;  delia  par- 
te 9  che  del  tutto  \  della  cosa  significata ,  che  del  segno  j 
e  non  già  V  opposto. 
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Rclalivamenle  nlle  com poste  enuiicì»zioDÌ ,  essi  eli  già  av- 
Tcrlito  che  rÌDcidciile  puoi*  esser  esplicativa  o  restriuiTa. 
£  poteoziala  la  prima  della  virlù  di  dare  maggiore  svilup- 
po al  concetto  conteóulo  nella  principale  :  =  Aristotile , 
eK  era  Stagirita ,  fu  il  principe  de"  Jilosofi.  È  naturala 
la  seconda  della  propnela  di  ristringer  via  più  Y  estensione 
dcir  idea  ,  o  dal  soggetto  o  dall'  attributo  «spressa  :  =  // 
triangolo,  che  nomasi  isoscele^  ha  due  soli  lati  uguali:  = 
Jt  yaadrilatero  ^  che  appellasi  losanga  ^  ha  i  lati  eguali 
senza  che  gli  angoli  sieno  retti. 

Ciò  posto  ,  fa  d*  uopo  soggiugnere ,  clie  V  esplicativa  pro- 
posizione incidente  ,  tolta  o  nò  ,  non  altera  né  offende  la 
verità  o  la  falsità  della  principale  ,  come  rilevar  puossi  dal 
primo  esempio  testé  addotto.  Per Mo avverso,  \a,  veritade  o 
felsilà  della  incidente  restrittiva  tutta  trasfondesi  nelK  inte- 
ra proposizione.  E  però  in  questa  :  =:  La  linea,  che  sol- 
tanto è  retta ,  è  scempia  d%  latitudine ,  V  incidènte  che 
soltanto  è  retta  forma  parte  essenziale  dell'  enunciazioue 
principale  ,  che  ,  sebben  Tera  per  sé  slessa  ,  divien  fatsa 
tuttavia  ,  da  che,  in  forza  dell'  incidenza,  l'enunciata  pro- 
prietà limitasi  alla  sola  linea  retta  ;  quindi  la  frase  anzi- 
detta coinciderebbe  con  quest^  altra  :  =:  La  sola  linea  rei* 
ta  è  scema  di  latitudine ,  la  quale  é  manifestamente  falsa. 

All'infuori  di  queste  osservazioni  cui  faan  di  comune  le  pro- 
posizioni d'  ogni  generazione  ,.  altre  havvene  ancora  relati- 
ve alla  verità  delle  composte  enunciazioni  pei  soggetti  moU 
.tiplici.  E  primamente ,  per  esser  vere  le  copulative  enun- 
ciazioni,  conviene  che  lo  sieno  del. pari  tutte  le  parti  die 
le  compongono  ;  son  false  ,  per  lo  avverso  ^  se  una  sol- 
tanto sarà  tale  ;  quindi  falsa  questa  intera  enunciazione  :  = 
Saturno  ,  Giove ,  Marte  y  la  Luna  ,  Venere  e  Mercurio 
son  pianeti  primari ,  poiché  il  globo  lunare  non  va  mica 
compreso  nel  novero  de*  pianeti  di  primo  •ordine. 

La  verità  di  una  proposizione  disgiuntiva  dipende  dalla 
opposizione  delle  parti  che  la  compongono  ,  in  modo  da 
non  restar  via  di  mezzo  tra'  membri  opposti  ;  diversamente 
sarà  falsa.  E  però  ò  vera  la  seguente  :  :==s  Ogni  linea  o 
è  retta  o  è  ctirra  ,, perché  non  se  ne  interpone  verun' al- 
tra tra  (Quelle  due.  E  falsa  ,  per  lo  avverso  ,  quest*  altra  : 
5=  Ogni  angolo ,  in  ragion  de*  suoi  lati ,  o  è  rettilineo 
o  curvilineo  ;  poiché  si  è  omesso  il  terzo,  per  completare 
la  divisione  delle  parti  ,  eh*  é  1*  angolo  ntistilineo. 
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Per  la  verità  di  una  pausale  proposÌBÌ(me ,  non  solo  è  da 
cercarsi  V  eguaglianza  e  la  verità  nelle  parti ,  jua  si  richie* 
de  davvantaggio  che  una  di  loro  sia  cagion  reale  dell'  al* 
Ira ,  cioè  ,  che  contenga  in  sé  la  ragion  sufficiente  dèli'  e- 
sistenza  dell'  altra  \  e  però  manifestamente  comprendesl  la 
falsità  del  detto  di  quel  Poeta  :  = 

Jiex  futi  infelix ,  tali  quia  sidere  natus. 

La  verità  delle  proposizioni  condizionali  risulta  dal  retto 
nesso  o  dalla  debita  concatenazione  delle  parti  infra  loro, 
sia  che  desse  ^  separatamente  prese,,  sien  vere  ^  o  pure 
false  :  =  Se  il  preteso  reo  è  innocente ,  non  merita  pu' 
nizione,  =  Vera  è  peranco  quest'  aitra  enunciazione  :  = 
Se  il  Giudice  punisce  gV  innocenti ,  è  ingiusto  ;  imperoc- 
ché ,  comunque  le  sue  parti  sien  false  ,  il  nesso  che  le 
unisce  e  congiunge  è  legittimo  >  e  F  una  dall'  altra  retta- 
mente procede. 

La  verità  di  una  proposizione  relativa  dipende  dalla  più 
stretta  relazione  che  aver  deggion  fra  loro  le  parti  compo- 
nenti :  se  di  un  rapporto  si  fatto  desse  sieno  sceme  ,  o  se 
falsa  e  priva  di  fondamento  sia  la  relazione  stessa  ,  falsa  sa- 
rà del  pari  1'  enunciazione.  Vera  è  impertanto  la  sejguen- 
te  :  =  QuaV  è  V  indole  e  V  inclinazione  naturale  dt  una 
persona  ,  tal  sarà  il  suo  modo  di  pensare  e  di  agire. 
Falsa  e  poi  quest'  altra  :  =s  QuaV  è  P  aspetto  ,  tale  è 
sempre  V  animo  dell'  uomo. 

Nella  discretiva  enunciazione ,  le  parti  esser  deono  non 
solamente  vere  ,  ma  conservar  davvantaggio  una  certa  op- 
posizione fra  loro  ;  quindi  vera  questa  proposizione  :  = 
Non  dee  coltivarsi ,  ma  aòòorrirsi  il  vizio.  Falsa  questa 
altra  .*  c=  lo  son  uomo  ,  ma  però  cammino  ;  poiché  non 
havvl  opposizione  veruna  di  parti. 

Le  esclusive  enunciazioni  son  vere ,  se  ciò  che  dal  sog- 
getto o  dal  predicato  si  esclude,  resti  legittimamente  esclu- 
so. E  però  bene  spesso  non  senza. difficoltà  discernesi  la 
verità  di  una  proposizione  eccettuativa;  imperocché  per 
^^ser  patente  la  verità  di  un'  enunciazione  Ji  escluso  suo- 
licito ,  conosciuta*  esser  dee  la  natura  ,  note  puranco  le 
qualità  tutte  de'  soggetti  che  escludonsi.  Quindi  se  alcun 
dicesse:  =  La  sola  terra  è  abitabile ^  dovrebbergli esser 
l^oti  tutti  i  globi  celesti  ,  ed  esselr  intimamente  coscio  del- 
<^  non  esistenza  dei  loro  rispettivi  abitatori  >  per  dirsi  ve- 
ro l'enunciato  giudizio. 
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Inoltre  ,  per  esser  noia  la  verità  di  una  proposizione  di 
escluso  predicalo  ,  dee ,  pria  positiva menle  conoscersi  la 
natura  o  fa  qualità  di  cui  è  potenziato  il  sabbietto.  Per  di- 
re in  fatti  :  =  //  mondano  spazio  è  solamente  esteso , 
dovrebber  sapersi  dello  spazio  medesimo  T  essenza  >  le  pro- 
prietà ,  la  natura ,  ed  esser  pienamente  sicuro  che  verua 
altro  attributo  in  realtà  non  gli  convenga  y  tranne  la  sola 
estensione  :  la  qual  cosa  quanto  difficil  sìa  a  concepirsi  sol- 
tanto ,  non  evvi  chi  da  sé  noi  vegga  e  comprenda. 

Per  la  verità  di  una  proposizione  comparativa,  general- 
mente lichiedesì  chele  cose  su  cui  cade  il  paragone,  ab- 
biano una  quasi  convenienza  o  prossimità  di  rapporto  fra 
loro.  Cosi  dicendo:  =Xa  saviezza  è  migliore  della f or ' 
tezza ,  bassi  ragion  di  supporre ,  che  abbiano  entrambe  a 
comune  attributo  una  certa  specie  dì  bontà  ^  sotto  il  cui 
aspetto  veugon  paragonate. 

Le  incomiuciative  e  finilive  proposizioni  non  saranno 
scempie  di  verità  ,  se  per  loro  mezzo  ad  accennar  vengasi 
il  "vero  principio  e  la  fine  certa  delle  cose. 

Le  raddoppiative  enunciazioni ,  per  mirare'  allo  scopo 
della  verità  ,  rìdur  deonsi  alle  causali  :  quindi  il  dire  :  =;: 
Z'  animale ,  in  quanto  è  animale  ,  è  sensitivo  ,  varreb- 
be lo  stesso  che  il  dire  :  =  L'  animale  ,  p&rchè  è  ani- 
male ,  è  sensitivo. 

Relativamente  alla  veritade  o  alla  falsità  delle  proposizio- 
ni opposte,  o  sìa  conlradittorie^  diremo,  cbe^  sien  desse  con-  . 
tingenti  o  necessarie  ,  l'  una  convien  che  sia  vera  ,  e  l'al- 
tra falsa.  Cotesta  è  in  vero  la  lor  indole  ,  la  natura  lo- 
ro ;  poiché  mentre  V  una  vi  aggiugne  qualche  cosa  ,  la  to- 
glie r  altra.  Cosi  dicendo  :  =  Ogni  linea  è  lunga ,  già  si 
intende  che  fra  tutte  le  linee  rinvenir  non  puossene  'nep- 
pur  una  che  della  proprietà  di  lunghezza  naturata,  non  sia  : 
della  già  sposta  proposizione  intanto  la  contradìttoria  è  quc- 
st' altra  :  =  Qualche  linea  non  è  lunga  ^  la  quale  toglie 
affatto  alla  prima  ciò  che  per  essa  erasi  enunciato. 

Stabiliscasi  adunque  come  assioma  certo  ed  inscuotibile, 
che  delle  opposte  enunciazioni  se  una  parte  è  vera ,  neces- 
sariamente conviene  che  T  altra  sìa  falsa  ;  ed  al  contrario: 
imperocché  impossibil  cosa  è  V  esser  e  il  non  essere  in 
un  medesimo  tempo. 

A  rincalzo  di  quanto  essi  già  detto  ,  è  mestieri  soggiu- 
gnere  9  che  due  proposizioni  contrarie  non  possono   esser 
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vere  enirambe  ,  poicliè  s'  è  vero  apodiUtcameote  che  :  :» 
Ogni  circolo  è  figura  ;  non  puoi'  esser  che  falso  per  leg- 
ge di  con  tradizione  ,  che  :  =  Alcun  circolo  none  figura; 
e  falsissimo  che  :  =  Niun  circolo  è  figura  ;  e  però  con- 
Tiene  che  una  di  loro  sia  assolutamente  falsa. 

Le  opposte  enunciazioni  essendo  contingenti ,  posson  es- 
ser false  ambedue  :  =  Ogni  corpo  è  lucido  :  =  Niun 
corpo  è  lucido  ;  poiché  tutto  ciò  che  è  fortuito ,  o  non 
conviene  ad  ogni  soggetto  ,  o  negar  non  deesi  di  tutti. 

Essendo  necessarie  le  proposizioni  opposte  ,  una  di  loro 
debb'  esser  necessariamente  vera,  V  altra  falsa,  si  come  es« 
si  già  osservato  ;  imperocché  tutto  ciò  ch'è  necessario,  con- 
venir'debbe  ad  ogni  subbietto  di  proposizione  necessaria  ; 
quindi  vera  questa  enunciazione  universale  :  cz:  Ogni  cir- 
colo è  figura  ;  falsa  la  sua  opposta  per  la  stessa  Je^e  di 
coutradizione  testé  accennata. 

Due  proposizioni  subcontrarie  posson  esser  vere  entram* 
be  ,  se  sono  contingenti  :  =z  jtcune  linee  sono  rette.  =z 
Alcune  linee  non  son  rette  ;  per  la  ragione  che  tutto  ciò 
eh'  è  non  necessario  ,  convenir  pupte  ad  alcuni  subbielti, 
ad  altri  nò.  Se  son  poi  ambedue  necessarie  ,'  una  di  loro 
debb'  esser  assolutamente  vera  ,  1'  altra  falsa  ,  pel  motivo 
dianzi  sposto  :  =  Quale Ae  rombo  è  figura  ;  necessaria- 
mente vera.  =  Qualche  rombo  non  ifigura\  necessaria- 
mente falsa. 

In  tutte  le  proposizioni  subalterne  ,  la  verità  delle  uni- 
versali contiene  la  verità  delle  particolari ,  non  mica  il  con- 
trario ;  imperocché  ciò  eh'  é  vero  nel  tutto  ,  debb'  esserlo 
di  necessità  nelle  parli.  La  falsitade  inoltre  delle  peculiari 
enunziazioni  inchiude  in  sé  la  falsità  delle  universali.  In 
falli,  s'è  falso  che  :  =  Qualche  corpo  non  ha  la  proprietà 
di  esser  pesante  ;  lo  sarà  molto  più  quest'  altra  :  =  Ogni 
corpo  e  scempio  della  proprietà  di  esser  pesante. 

Nelle  ellittiche  enunciazioni  ,  una  delle  parti  elementa- 
ri é  sempre  occulta  ;  evvi  però  in  esse  qualche  vocabolo 
il  quale  ,  mercé  il  legame  o  la  legge  di  associazione 
che  sempre  regna  nelle  idee  accessorie  ,  é  naturato  della 
virtù  di  produrre  agevolmente  nel  nostro  spirito  i  concet- 
ti di  altre  voci ,  cui  V  ellissi  sopprime. 

Parecchi  grammatici  filosofi  sonosi  positivamente  occupati 
a  dare  delle  regole  esatte  e  precise  ,  a  fine  d' interpetrar 
bene  nelle  occorenze  le  ellittiche  proposizioni.  In  generale 
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però  fa  d'  uopo  osservare  ,  che  i  vocaboli  espressi  ,  esser 
deono  presentali  nella  forma  in  cui  Io  sarebbero  ,  se  la 
proposizione  fosse  esplicita  o  interamente  coqipiula. 

E  ciò  parmi  che  sia  bastevole  in  quanto  ali' esame  su  la 
verità  o  falsità  delle  enunciazioni  in  generale  ;  e  però  tra- 
passiam  oltre,  portando  le  nostre  ricerche  su  d*  altro  sog- 
getto non  men  importante  del  già  sposto  ed  analizzalo. 

LEZIONE    VENTESIMA. 

dell'  INVÈNCIOPfE  ,    BELLA   DEFINIZIONE    E    DIVISIONE. 

Dalla  natura  e  dallo  studio  delle  scienze  di  ragionamen- 
to puro  legittimamente  scende,  che  il  loro  progresso  è  sem- 
pre in  ragion  diretta  del  perfezionamento  de'  segni  ch'esse 
impiegano.  Non  consistendo  in  altro  coteste  scienze  che  in 
un  <;omple8so  jd'  idee  astratte  ,  e  conseguentemente  simbo- 
liche ,  fassi  aperfo  pur  troppo  che  la  chiarezza  è  quasi  il 
carattere  primitivo  ed  essenziale  della  loro  certezza. 

Dubbio  alcuno  non  havvi  che  Tespression  chiara  ,  esatta 
e  precisa  è  la  pi&  sicura  prova  della  chiarezza  del  pensie- 
re.  I  fatti  di  cui  siam  cosci  a  noi  stessi  ,  confermano  via 
più  cotesta  verità.  Solo  adunque  dal  giusto  e  convenevole 
impiego  de'  segni  sperar  possonsi  felici  successi  in  tutte  le 
scientifiche  ricerche  d'  ogni  generazione. 

Son  d*  avviso  i  Cartesiani ,  che  T  arte  d' inventare  non 
è  che  la  proprietà  di  eslrarre  dalle  definizioni  tutto  ciò  che 
esse  contengono.  Ciò  sarà  forse  vero  nelle  scienze  dì  pu- 
ro ragionamento  ;  ma  talvolta  anche  in  esse^  non  son  mi- 
ca le  definizioni  il  punto  donde  partir  conviene  ,  allorché 
trattasi  d*  inventare  senza  verun  altro  soccorso. 

Cotesto  non  è  pertanto  che  un  falso  procedimento  dello 
spìrito  umano ,  una  falsa  strada  che  praticar  vuoisi^  e  forse 
anco  inaccessibile  alle  investigazioni  e  ricerche.  Dopo  adun- 
que di  aver  ben  approfondilo  e  studialo  il  soggetto  della 
scienza  che  ci  occupa ,  non  eyvi ,  a  divisamento  nostro , 
altro  più  sicuro  mezzo  che  quello  di  mirar  sempre  allo 
scopo  prefisso ,  eh'  e  appunto  la  verità,  e  V  altro  non  me- 
no importante  di  limitare  le  idee  vaghe  ,  e  determinare  i 
rapporti  tra  quelle  divenute  già  precise. 

A  questo  modo ,'  partendo  da  nozioni  meglio  determmaj 
te  I  dedùr  possonsene  tutte  le  conseguenze  ormai  note  t  ^ 
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akre  davvanfaggìo.  Qniodi  il  soggetto  ,  distintamente  pria 
conosciuto  e  determinato  ancora  ,  divien  Tie  più  distinto  , 
o  suscettibile  almeno  di  più  precise  definizioni  :  avanti  ogni 
cosa  sentesi  il  bisogno  di  definire  ;  e^  da  ultimo  pervenu- 
to che  si  è  a  quel  punto  in  cui  la  sintesi  è  necessaria  ed 
«lile  ^  sia  per  insegnare ,  sia  per  imparare ,  trovasi  in  ul- 
tima analisi  1*  intera  scienza  corredata  di  buone  ed  oppor- 
tune definizioni. 

Fu  sentimento  di  Cicerone,  che  Tufizio  di  uii  logico  deb- 
b'  esser  quello  appunto  di  ben  definire  e  divideìre  le  cose. 

Il  Signor  Woifio  non  intende  per  definizione  ,  che  un 
giro  di  parole  alte  a  darvi  una  nozione  compiuta  e  deferì 
minata  di  ciò  che  vuoisi  definire.  Per  nozione  completa  , 
comprender  deesi  un  segno  qualunque ,  ma  sufficiente  e  va- 
levole ad  apportar  nella  cosa  qualche  distinzione,  a  fine  di 
differenziarla  da  ogni  altra  ;  per  nozione  determinata  ,  il 
concorso  di  quei  soli  caratteri  che  necessari  sono  per  co- 
noscer la  cosa  medesima ,  e  non  confondierla  con  altre  a- 
venti  comune  Io  stesso  genere  ,  o  la  specie  slessa.  Questa 
defìnizipne  :  =  //  triangolo  equilatero  è  una  figura  ier^ 
minata  da  tre  fati  uguali  y  conterrebbe  una  nozione  com- 
pleta e  determinata  ,  poiché  gli  elementi ^^tira  ,'  tritate' 
ra ,  equilatera  son  sufficienti  a  farci  distinguere  il  Irian* 
golo  equilatero  da  ogni  altra  figura  ;  ed  anco  perchè  con- 
tiene quei  soli  elementi  ^  quei  soli  caratteri  o  segqi  deter- 
minali che  concorrer  deono  alla  conoscenza  del  '  triangola  . 
equilatero  ed  aUa  distiiuione  ancora  da  qualunque  altra 
figura. 

La  definizione  ,  giusta  il  parere  di  altri  filosofi  ,  è  una 
proposizione  identica  ,  il  cui  oggetto  ,  secondo  le  diverse 
circostanze  ,  è  appunto  (quello  dì  far  conoscere  o  il  voca- 
bolo o  la  cosa.  La  definizione  ,  cavata  dall'  origine  o  òaU 
la  formazione  dell'  obbietto  |  indicandone  la  possibilità ,  me- 
rita eminentemente  d'  e^ser  nomata  reale.    . 

Definire  ,  secondo  il  signor  Lock  ,  non  è  altro  che  far 
conoscere  il  senso  di  una  voce  per  mezzo  di  altre  non  si- 
nonimo. Or,  come  il  senso  di  un  vocabolo  non  è  altra  co- 
sa ,  se  non  che  lo  stesso  concetto  di  cui  esso  è  un  segno 
stabilito  da  colui  che  inventoUo ,  cosi  il  suo  significato  al- 
lora è  ben  conosciuto ,  o  ben  definito  il  vocabolo  stesso  , 
quando  V  idea  cui  è  attaccato  nello  spirito  di  colui  che  par^ 
la  ,  vien  rappresentata  e  sposta  altrui  per  mezzo  di  altre 
parole  la  cui  significazione  ò  bea  determiniEla, 
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Dì  tutte  le  scienze  pure  ,  si  come  essi  già  detto ,  sono 
le  definizioni  quelle  che  cosliluiscon  il  primo  e  più  es- 
senzial  fondamento  ;  desse  preceder  deono  gli  assiomi,  poi- 
ché il  giudizio  suppone  sempre  l'esistenza  delle  idee  nello 
spirilo  umano.  Per  la  compiuta  conoscenza  delle  verità  pri- 
mitive necessarie  ,  e  per  lo  sviluppo  di  molle  voci  ,  chi  è 
che  non  vegga  quanto  son  desse  necessarie  e  di  somma 
importanza  ?  ;  ,       • 

E  adunque  la  definizione  una  distinta  ed  esatta  enuncia- 
zione, avente  per  iscopo  lo  sviluppare  e  spiegare  o  le  cose 
0  i  vocaboli  per  mezzo  di  altri  non  sinonimi.  Havvi  due 
specie  di  definizioni  ,  reale  o  genetica  ,  e  nominale  :  la 
prima  è  quella  che  spiega  la  cosa  o  la  sua  generazione  ; 
la  seconda  sviluppa  l  idea  o  il  concetto  contenuto  nel  vo« 
cabolo.  Entrambe  non  possonsi  sporre  con  sinonimo  voci  ; 
diversamente  non  verrebbero  a  spiegare  ne  le  cose  né  le 
parole  ,  e  non  conterrebbero  che  una  noiosa  o  ristucche- 
vole ripetizione  di  ciò  che  bassi  ancora  a  definire. 

La  definizione  nominale  ,  propriamente  detta  ,  dichiara 
r  idea  che  contiensi  in  un  vocabolo  qualsiasi.  A  questa  in- 
terrogazione: =  Qual  cosa  intendesi  sotto  il  nome  di  trian- 
golo ?  rìgpondesi  :  =  Una  figura  di  tre  lati  e  di  tre  an- 
goti,  A  quest'  altra  dimanda  :  z=  E  sotto  il  vocabolo  di 
circolo  ?  si  risponde  :  =  Lo  spazio  compreso  da  una  li- 
nea curva  j  i  cui  punti  sono  ugualmente  distanti  da  un 
punto  interno  ,  cAe  nomasi  centro.  Ecco  due  definizioni 
nominali  del  triangolo  e  del  circolo.  Tutte  le  geometriche 
definizioni  ,  non  essendo  che  noqiinali ,  potrebber  del  pari 
servirci  di  esempio. 

Essi  ^ià  detto  ,  che  i  vocaboli  sono  segni  arbitrari  del- 
le nostre  idee  ;  dunque  arbilrirrie  ancora  le  definizioni  no- 
minali. Per  ispiegar  più  comodamente  le  nostre  idee  ci  è 
lecito  talvolta  o  alle  vetuste  voci  aggiugnere  significazioni 
novelle  ,  o  coniar  nuovi  vocaboli  ,  premesse  però  sempre 
le  definizioni  ad  essi  relative.  Prudente  cosa  ella  é  poi  lo 
adottar  quella  definizioni  che  sono  più  intelligibili,  più  chia- 
re e  più  ricercale  dal  comune  degli  uomini ,  quando  trat- 
tasi peculiarmente  di  dover  formare  con  volga r  gente  i  no« 
stri  ragionamenti. 

Ammessa  intanto  la  definizione  nominale,  non  siam  punto 
del  mondo  legittimamente  autorizzati  a  conchiuder  sempre 
cosa  alcuna  eop  certezza  dell'  idea  o  del  concetto  che  l'è  au* 
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nesso.Cosi  dicesdo  alcun  filosofo,  che  sotlo  il  vocabolo  legga 
gerezza  non  altro  ìntendesi  che  una  certa  forza  per  mez* 
zo  di  cui  molti  corpi  a'  innalzano  all'  in  su,  non  sareb- 
be cerf amento  da  non  ammettersi  cotesta  definizioue ,  poi- 
che  r  idea  che  ci  si  yuol  dare  ad  intendere  ci  è  già  nota; 
ma  non  perciò  inferir  deesi  che  una  forza  si  fatta  realmeh- 
te  esista  ne*  corpi. 

La  definizione  de'  nomi  ad  altro  non  serve  che  ad  evi* 
tare  quella  mostruosa  confusione  che  suol  trovarsi  nelle  lin* 
gue  ,  quando  alcune  voci  adopèransi  suscettive  di  diverso 
e  di  equivoco  senso.  Di  tal  natura  sarebbero  ,  per  esem- 
pio ,  nel  nostro  idioma  i  vocaboli  spirito  ,  mente,  anima  , 
che  in  sé  comprendono  una  moltiplicità  di  nozioni  astrat- 
te ed  indeterminate.  Se  vuoisi  Adunque  evitare  ogoi  ambi- 
guità nelle  parole  ,  fa  d' uopo  pria  definirle  e  fissarne  di- 
stintamente le  idee. 

Serve  inoltre  la.  definizione  nominale'  per  lo  sviluppo  od 
intelligenza  di  alcuni  termini,  lecntci ,  cioè  vocaboli  propri 
di  alcune  scienze  eà  arti  ;  le  definizioni^  geometriche  ne  so- 
no una  prova  evidente  ed  innegabile.  E  assai  efilca cernen- 
te valevole  ,  da  ultimo ,  la  definizione  nominale  a  dirime- 
re o  a  troncare  le  innumerevoli  quistioni  ,  le  quali  non 
hanno  altra  sorgente  che  i  vocaboli  mal  compresi  o  non 
hen  determinati. 

Quella  nomasi  definizione  reale  o  genetica  ,  che  spiega 
generalmente  qual  sia  la  cosa  ,  o  come  T  oggetto  conce- 
pito nella  definizione  sia  possibile.  Sarà  il  seguente  un  e- 
sempio  della  definizione  reale  o  genetica  in  cui  spiegasi 
come  un  circolo  descriver  si  possa  od  esser  almeno  possi- 
bile :  ==  Se  una  linea  retta  terminata  si  concepisca  dal" 
lo  sp'rito  umano  suscettibile  di  movimento  in  una  stessa 
iuperjicie  piana  y  rimanendo  immobile  uno  de*  suoi  estre- 
mi ,  e  muovendosi  V  altro  intorno  al  primo  ,  finché  non 
l'itomi  allo  stesso  punto ,  donde  incominciò  a  muoversi^ 
h  figura  che  generasi  da  un  moto  sì  fatto ,  nomerassi 
circolo. 

Bìvidesi  la  definizione  reale  in  descrittiva  ed  essenziale. 
^^^  prima  spiega  le  cose ,  partendo  sempre  da'  loro  propri 
"^odi  ,  come  quando  descriver  si  volesse  ,  per  esempio^  una 
pianta  od  un  animale,  dalla  figura,  dalla  grandezza,  dal  color 
vario  e  da  altre  caratteristiche  di  simil  fatta,  che  appellansi 
semplici  accidenti  o  pure  modi.  Vn  esempio  può  trarsi  dalla 
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platonica  dcGnìzione  su  V  aomo  ,  dichiarandolo  animale  bi- 
pede y  senza  piume  e  ritto^  la  quale  non  può  prendersi  , 
che  sotto  1'  aspetto  di  vera  descrizione.  La  seconda  spiega 
la  cosa  pei  suoi  attributi  essenziali  ,  come  quando  definire 
si  Toicsse  il  corpo  per  una  sostanza  estesa  ,  solida,  cor' 
ruttibile  ,  inerte,  ec. 

Le  reali  definizioni  esser  non  possono  in  yerun  modo  ar- 
bitrarie ,  poiché  le  reali  essenze  delle  cose  non  dipendon 
mica  dall'  arbitrio  degli  uomini.  Le  slesse  definizioni  in- 
tanto non  posson  aversi  in  conto  di  veri  principi,  per  la  ra- 
gione eh'  essi  lìbero  a  poterle  ammettere  ,  negare  od  ab- 
battere^ a  misura  che  sieno  combaéianti  o  nò  con  le  es- 
senze anzidette  delle  cose.  Di  cotesto  vizio  peccasi  spesso 
in  molle  scuole  di  filosofi  ,  le  quali  inventando  o  dell'in- 
tuito false  o  nuove  definizioni  di  cose  ,  le  presentan  poi 
solfo  1'  orpello  di  principi  sodi  ,  inscuotibili  ed   indubitati. 

E  quasi  comun  sentimento  de'  logici  ,  che  ogni  defini- 
zione, per  esser  buona  ed  esatta  ^  contener  debbe  il  geoere 
prossimo  e  la  differenza  specifica.  Essi  invano  raddoppiato 
di  sforzi  ,  ed  ignorasi  il  perchè  ,  o  di  evitare  ,  o  di  far 
cadere  in  discredito  celesta  regola  deli'  antica  scuola;  dessa 
è  vera  ed  utile  insieme. 

£  il  genere  una  certa  proprietà  cui  han  comune  si  la 
cosa  definita  ,  che  le  altre  da  quella  diverse  t  la  differen- 
za è  una  peculiar  proprietà ,  un  carattere  privativo  della 
cosa  definita ,  cui  serve  come  di  convenevoi  distintivo  per 
non  confondersi  con  <[ualunque  altra.  Nella  dianzi  rappor- 
tala definizione  ,  la  voce  sostanza  appartenente  a  corpo 
contiene  sotto  di  sé  il  genere  o  la  proprietà  comune  a*  cor- 
pi non  solo ,  ma  piiranco  agli  spiriti  umani  :  /'  estensione 
poi ,  la  solidità ,  la  corruttibilità  ,  1'  inerzia  ne  coslilui- 
scon  la  differenza  ,  in  forza  di  cui  distinguesi  il  corpo  da 
una  sostanza  incorporea  0  da  ogni  altra  cosa  simile. 

LEZIONE    VENTESIMAPRIMA. 

CONTINUAZIONE    DELLA    STESSA   MATERIA. 

DcCnìia  che  abbiamo  ,  o  signori ,  la  definizione^  giusta 
le  regole  logiche  cui  va  dessa  soggetta  ;  porle  ed  esposte 
le  sue  principali  prerogative  da  cui  non  può  mica  disco- 
siarsi  per  dirsi  vera  ed  esatta ,  fa  d*  uopo  osservare  i  suoi 
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particolari  difetti ,  e  prescriver  quindi  alciuie  regole  per  sa- 
perli diligenteraeDte  schivare. 

I  principali  vizi  delle  definizioni  sono  :  i.*  T  inesattezza 
nelle  espressioni ,  o  V  omissione  di  qualche  cosa  che  ere- 
desi  dì  esser  già  compresa  sotto  la  parola  definita^  ciò  che 
fa  divenii*^  incompiuta  una  definizione;  2.**  T  eccesso  contra- 
rio ,  cioè  ^- un' espressione  applicabile  ad  alcune  specie  di 
cnse  che  non  deon  mica  esser  comprese  nella  stessa  voce 
defÌDita  ,  ciò  che  rende  la  definizione  scema  affatto  dì 
proprielade  e  di  precisione;  3.**  l'oscurità  si  nelle  parole  della 
definizione  che  nella  cosa  definita. 

II  non  definir  pi^ito  le  cose  è  un  difetto  ,  che  tend^  a 
gettar  molta  confusione  nella  scienza.  Il  troppo  definire  è 
un  eccesso  ,  che  può  render  vana  e  spregevole  la  scienza 
medesima.  Le  idee  semplici  non  posson  mica  definirsi.  In- 
dicar poossi  agevolmente  il  loro  genere  ;  la  loro  specie 
non  mai.  Le  sinonimie  o  le  inutili  ripetizioni  non  son  punto 
definizioni. 

Definir  non  deonsi  che  le  parole  di  cui  l' uso  è  incer- 
to od  ignoto  ;  senza  di  dò  ,  si  correrebbe  rischio  d'avvoK 
gersi  in  un  cìrcolo  ,  tanto  pili  pericoloso  ,  in  quanto  che 
supponsi  capace  di  raffreddare  o  di  paralizzare  il  genio. 
Le  parole ,  solca  dire  Bacone ,  generano  parole,  Cotesto 
filosofo  facea  tanto  conto  delle  buone  definizioni  ,  che  lo- 
dava a  cielo  Platone  per  aver  allogato  nel  novero  degli 
spiriti  divini  coloro  che  ben  sanno  definire. 

Per  dirsi  giusta  e  retta  la  definizione  ,•  osservar   deonsi 
le  seguenti  regole  di  metodo  ,    che   tono  un    legittimo  ed 
'  immediato  risuUamenlo  dell'  applicazione  fatta'  nella  scienza 
di  puro  ragionamento  :  = 

!.•  Non  riconoscere  né  ammetter  per  vero  se  non  ciò  che 
è  tale  evidentemente.  In  termini  differenti  :  non  compren- 
der nulla  nei  nostri  giudìzi  al  di  là  di  quel  ch.e  sì  presen- 
ta allo  spirito,  con  una  perfetta  chiarezza  ,  ed  in  maniera 
da  non  lasciar  luogo  a  dubbio  veruno. 

II.**  Dividere  ciascun  oggetto  ,  il  cui  esame  sembrava 
difficile^  in  tante  parti  ,  quante  posson  farsene  ,  o  almeno 
quante  estìmansi  necessarie  per  risolvere  la  difficoltà  ch*es^ 
so  presenta. 

111.*"  Stabilire  un  ordine  nelle  proprie  idee;  e  però  dar 
sempre  comìnciamento   alle  *  operazioni   dello    spirito    mo- 
vendo dagli  obbietti  più  semplici  e  di  piiì  facile  intelligen- 
Fil,  Sper^  voi.  /.  9 
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MA ,  e  gradatamente  elevarsi  alla  conoscenza  de'  più  com- 
plicati e  composti.  E  se  gli  oggetti  stessi  sono  in  un  cer- 
to  riguardo  indipendenti  dalle  nostre  osservazioni ,  raddop- 
piare di  sforzi  per  sommelterli  a  qualche  ordine  naturale  o 
arbitrario ,.  a  fine  di  agevolarne  la  contemplazione. 

lY.**  È  d'  uopo  far  sempre  delle  enumerazioni  compiuls 
ed  esatte  ;  e  allorché  passansi  a  rassegna  dallo  spirito  uma- 
no gli  obbietti  di  un  determinalo  genere ,  .assicurarsi  pie- 
namente di  non  essersene  omBsso  alcuno^  o  di  noii  rima- 
ner qualche  lacuna  nel  piano  eh'  èssi  formato. 

y.  Breve ,  ma  non  però  monca  ^  fa  d'  uopo  che  sia  la 
definizione.  Otterrassi  ciò  senza  dubbio  ,  se  adoperisi  il  ge- 
nere prossimo  e  la  differenza  propria  o  sia  specifica.  Il  ge- 
nere debb'  esser  sempre  prossimo  o  iuferiore  ;  poiché  Tuni- 
Tcrsale  superiore  cootiensi  nell'inferiore  ;  cosi  ,  nella  no- 
zione di  animale  si  còntien  quella  di  vivente ,  di  corpo  , 
di  sostanza  e  di  ente.  Quindi  mollo  ragionevole  ed  esalta 
la  definizione  dell'  uomo  :  =  Uri  intelligenza  servita  ed 
amministrata  dagli  organi  :  o  pure  quest'  altra  :.  =  Un 
animale  fornito  di  ragione  ;  imperocché  ,  adoperando  il 
genere  prossimo  animale  ,  viensi  a  significarlo,  e  come  es- 
sere esistenle  ,  e  come  corpo  ,  e  come  vivente,  e  c»mea- 
nimale.  Per  lo  avverso,  ove  definir  si  volesse  T  uomo  unct 
sostanza  razionale ,  si  ometterebbero  le  nozioni  .di  corpo  , 
di  viveute ,  di  -animale  ;  e  però  difettosa  e  monca  la  defi- 
nizione. 

VI.**  Adoperar  deesi  inoltre  quella  differenza  che  slimasi 
più  propria  e  più  conveniente  ;  avvegnacché  nel  definire, 
a  ciò  solo  bassi  a  por  mente  ,  che  la  cosa  definita  distin- 
guasi da  ogni  altra  ;  ciò  che  non  otterrassi  che  per  mez/.o 
di  una  differenza  propria ,  e  non  più  ;  altrimenti  ricorrer 
si  dovrebbe  ad  altre  differenze  o  caratteristiche  diverse  ,  e 
quindi  resterebbe  violata  ed  infranta  la  legge  di  brevità. 

VII.*  È  mestieri  che  la  definizione  non  sia  né  più  ristret- 
ta ,  né  più  ampia  della  cosa  definita  ,  ma  ad  essa  perfet- 
tamente uniforme  e  corrispondente  ;  imperocché  y  essendo 
più  estesa ,  i  caralleri  o  i  distintivi  eh'  esser  deono  pro- 
pini della  cosa  deOnita  soltanto  ,  converrebber  eziandio  a 
parecchie  altre.  E  però  mal  si  definirebbe  T  uomo  una  so* 
stanza  vivente  ,  perché  colesta  caratteristica  non  è  mica 
una  proprietade  esclusiva  deiruom  solo  ,  ma  T  ha  questi  co- 
mune altresì  con  animali  di  diverso  genere ,  e  con  gli  stes- 
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si  vegelabilì  ancora.  Se  poi  fosse  più  limitala  e  ristrella, 
più  non  converrebbe  la  caratteristica  agli  oggetti  tutti  sotto 
la  definizione  compresi  ;  quindi  definir  volendosi  V  uomo 
un  animale  erudito  ,  la  proprielade  o  il  carattere  di  erudi- 
zione è  appunto  ciò  che  mal  si  converrebbe  al  volgo  deg{i 
uomini  presi  in  massa. 

Vili.'*  Più  chiara  debb'  esser  la  definizione  della  cosa  de- 
finita. Otterrassi  ciò  ,  o  impiegando  vocaboli  puri  ^  propri 
e  precisi ,  o  sponendola  con  premesse  definizioni  nomi- 
nali 5  o  con  r  adoperarvi  tulio  ciò  che  si  è  pria  chiaramen- 
te e  distintamente  percepito.  Conlro  celesta  regola  peccar 
sogliono  quasi  tutte  le  scolastiche  definizioni,  le  quali  so- 
no più  delle  volle  confuse ,  anzi  più  oscure  della  cosa  de- 
finita. Ciò  che  dee  definirsi  ,  entrar  non  debbe  in  verna 
conto  nella  definizione  stessa  ;  si  formerebbe  diversamente 
un  cìrcolo  vizioso  nel  definire. 

Coleste  regole  hanno  la  lor  applicazione  immediata  in 
ogni  specie  di  ricerca  ,  d' investigazione  o  d' invenzione 
nella  scienza  di  puro  ragionamento.  E  noi  siam  di  crede- 
re eh'  esse  possan  esser  all'  uopo  sufficienti.  In  effetti^  nella 
scienza  anzidetta,  se  tutto  sia  sposto  con  chiarezza,  non  avrà 
luogo  in  verun  conio  Terrore.  Sono  F  analisi  e  la  divi- 
sione il  punto  esatto  e  preciso  ,  donde  lo  spirito  umano  dee 
sempre  partire  in  tulle  le  sue  ricerche  ,  come  T  abbiamo 
già  veduto.  L' analisi  suppone  la  ricomposizione  delle  idee 
secondo  un  novello  ordine.  E  ricercasi  da.  ultimo  una  mn- 
niera  esalta  di  generalizzare  ,  che  sia  fondata  necessaria- 
mente su  d*  una  enumerazione  compiuta  e  perfotta. 

Il  procedimento  dello  spirito  umano  nelT  invenzione,  re- 
lativamente  alla  scienza  di  puro  ragionamento,  puQt' esse- 
re sviluppato  sotto  una  forma  men  astratta  e  più  usuale. 
Ciò  che  ci  contenteremo  d' indicare  per  mezzo  di  qualche 
osservazione  che  più  estimerassi  opportuna. 

Come  nelle  conoscenze  d*  ogni  generazione  ,  le  idee  in- 
dividuali sono  di  più  facile  accesso  al  nostro  spirilo,  a  pre- 
ferenza delle  idee  generali ,  cosi  sarà  d'  uopo  ,  anco  nelle 
scienze  di  puro  ragionamento  ^  aver  riguardo  ad  una  di- 
*   '  "    '        '"     [laiche  fi- 
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co- 
lui che  ad  un  genere  dì  studio  si  fatto  è  poco  adusato,  di 
quel  che  non  farebbero  le  nozioni  generali  o  le  quistioni 
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astratte  ,  comunque  siea  desse  ^  senza  dubbio  j  di  un  iole- 
resse  più  generale. 

La  facoltà  di  generaliziare  ond'  è  potenziato  lo  spirito 
umano  »  esercitandosi  e  perfezionandosi  per  gradi  inseosi- 
bili,  lo  spirito  stesso  ne  contrae,  tosto  V  abitudine,  e,'se- 
gvendo  un  certo  cammino  od  un  certo  procedimento ,  dalla 
cui  uniformitade  e  rassomiglianza  resta  fortemente  colpito, 
a  formar  Tengonsi  alcuni  metodi  di  dettaglio^  cui  è  più  fa- 
cile impiegare  o  metter  in  esecuzione ,  che  descrivere. 

Non  sarebbe  al  certo  diificil  cosa  ne  impossibile  l'assegna- 
re alcune  formole  comuni  di  generaleggiare.  Che  sarà  mai , 
in  effetti ,  celesta  facoltà  di  generalizzare  ,  dice^  il  sig.  Con- 
dillac^  se  non  uua  dimostrazione  generale?  Una  dimostra- 
zione in  cui ,  ciò  che  si  è  detto  in  un  caso  particolare,  ri- 
petesi  con  generali  espressioni ,  che  abbracciano  tutti  i  casi 
peculiari  medesimi. 

Contratta  che  si  è  questa  abitudine,  sarà  forse  necessa- 
rio il  rimontare  spesso  ai  principi  ,  cioè  a  dire  ,  alle  pri- 
miere ipotesi  ,  che  contenute  sono  o  nelle  definizioni ,  o 
negli  assromi ,  e  che  non  essendo  talvolta  punto  del  mon- 
do ornatamente  espresse  ,  con  molla  facilità  posson  essere 
disprezzate  ed  omesse.  E  però  avìsr  mica  non  deggionsi  a 
mie  gli  esempi  e  le  peculiari  applicazioni ,  che ,  traduceo- 
-^o  in  qualche  maniera  le  proposizioni .  astratte  in  un  liu' 
guaggio  più  comune  ed  usuai e^^  servon  sovente  a  via  più 
chiarificarle. 

Nei  primi  tentativi  ,i  problemi  servono  a  fissar  utilmen- 
te r  attenzione  ,  e  son  più  propri  y,  più  efficaci  a  sviluppa- 
re il  genio  inventore  ed  ingegnoso ,  di  quel  che  noi  sono 
le  proposizioni  puramente  speculative. 

Farà  d'uopo  allora  al  tresi  molliplicare  in  diverse  maniere 
i  rapporti  sotto  di  cui  ofirir  puossi  il  soggetto  in  conside- 
razione^ e  forse  anco  rischiare  alcune  combinazioni  senza 
uno  scopo  determinato  ,  od  avventurosamente  tentare  no- 
velle strade  ,  nuovi  procedimenti. 

Chi  ha  poi  vaghezza  di  divenire  investigatore  del  vero» 
la  di  mestieri  che  abbia  della  cosa,  o  del  soggetto  dell'  in- 
vestigazione, idee  chiare  e  distinte  ;  per  conseguir  ciò  non 
èvvi  altro  mezzo  più  spedito  ed  agevole ,  che  la  divisione , 
ÌSL  quale  altro  non  ò  che  la  risoluzione  del  tutto  nelle  sue 
parti,  , 

Havvi  due  specie  di  divisione  ,  Jisica  e  logica*  È  fisica 
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o  reale  ,  quando. un  tuUo  costa  dì  parli  reaUmente  in  fra 
ioro  distinte  ,  e  nelle  quali  puote  anco  agevolmente  risol- 
rersi:  un  regno  ,  per  esempio  ,  divider  puoisi  in  provin- 
ce y  la  provincia  in  distretti  ^  il  distretto  in  vari  paesi.  Di- 
visione logica  o  mentale  ,  che  molto  giova  nell'  investiga- 
lione  del  vero ,  è  quella  di  cui  noi  facciam  uso  nel  decom- 
porre o  partire  uir  idea  universale  ne'  saoì  peculiari  ele« 
menti. 

In  effetti,  giusta  la  verità  di  un  si  fatto  principio  ,  divi- 
der si  puote  il  genere  nelle  specie  subordinate ,  come  ani' 
male  in  uomo  e  bruto  ;  può  dividersi  il  soggetto  ne*  suoi 
accidenti  opposti ,  come  uomo  in  maschio  eTemmina  ;  Tao* 
adente  ne'  suoi  soggetti ,  come  bontà  in  bontà  d'  animo  e 
di  corpo  ;  l' effetto  nelle  sue  cagioni  produttrici ,  come  la 
trifrazione  di  qualche  legge,  commessa  o  per  ignoranza,  o 
per  malizia ,  o  per  inavvertraza  ;  la  causa  ne'  suoi  rispetti- 
yì  effetti ,  come  la  trasmutazione  dei  vapori ,  in  piog^a, 
in  neve ,  in  grandine  ,  in  brina  ,  ec. 

Per  ben  ordinarsi  ed  eseguirsi  una  divisione  ,  osservar 
deonsi  generalmente  ire  cose  :  =  ^ 

I.*  Conviene  che  sia  intera ,  cioè  ,  che  i  membri  della 
divisione  esauriscano  ciò  eh'  èssi  diviso  ;  cosi  ,  dividendosi 
una  quaniilà  determinata  in  numeri  eguali  ed  ineguali  , 
ad  esaiirir  viensi  tutta  V  estensione  della  quantità  medesi- 
ma ,  poiché ,  tranne  i  numeri  uguali  e  disuguali ,  non  hav- 
venerai  tri  ;  quindi  esatta  la  divisione. 

II.*"  E  d' uopo  che  si  faccia  la  divisione  anzidetta  ne'  inem  - 
bri  opposti  ,  cipè  escludendo  ogni  via  di  mezzo  ;  e  pero 
viziosa  sarebbe  la  divisione  del  triangolo  rettilineo,  per  ra- 
gion de'  suoi  angoli  ^  in  rettangolo  ed  acutangolo ,  perchè 
Ira  questi  due  membri  òvvi  ancora  il  terzo ,  eh'  è  1'  ottu- 
sangolo :  non  si  eseguirebbe  conseguentemente  la  divisio- 
ne ne'  suoi  membri  opposti, 

III.''  Fa  dì  mestieri  che  sia  breye  la  divisione,  adattata , 
per  seguenza  ,  alla  natura  di  ciò  che  si  divide  ;  è  breve, 
se  fassi  in  membri  prossimi  ed  itnn^ediati  ;  dividesi,  per  e- 
sempio  ,  /*  (mimale,  in  ragionevole  ed  irragionevole ,  le  cui 
nozioni  peculiari  son  sottoposte  immediatamente  alla  nozion 
generica  di  animale.  Inesatta  sarebbe,  per  lo  avverso  >  ed 
incompiuta  la  divisione  di  animale  in  bipedi  ,  quadrupedi, 
polipi  ,  retiili ,  volatili ,  acquatici  ,  ec.  né  si  esaurirebbe 
giammai  la  materia  della  divisione  medesima. 
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Se ,  da  ultimo  ,  fatta  la  divisione  delb  cosa  che  ci  occii* 
pa  ,  sieD  da  farsi  delle  suddivisioDi^non  deonsi  queste  mol- 
tiplicare air  infinito  ,  e.neanco  eseguirsi  al  di  là  di  un*  e- 
strema  necessità.  Additata  debb*  esser  davvantaggio  la  divi- 
sione alla  natura  del  diviso.  Vana  pertanto  è  V  opinion  di 
coloro  i  quali  sostengono  ,  che  farsi  non  possa  in  più  di 
due  membri ,  o  di  due  parli  soltanto.  E  non  è  forse  bre- 
vissima ,  e  insiémemenle  adattata  allji  natura  dei  diviso,  la 
divisione  di  ciò  e  A'  è  esteso  nelle  sue  tre  dimensioni  ,  di 
lunghezza  ,  di  larghezza  e  di  altezza?  dell', angolo ,  in  rei* 
tiliueo  ,  curvilineo  e  mistilineo  ?^ 

LEZIONE    VENTESIMASECON'DA. 

dell'  arte  di  0)Sservar9p  le   cose. 

DeCuirq ,  dividere  ed  osservare  accuratamente  le  cose  che 
lcn/i;on  occupato  lo  spirito  umano ,  è  il  più  singolare  e  pre- 
{>;evoIe  distintivo  del  filosofo.  Della  prima  e  seconda  ope- 
razione èssi  diffusamente  trattalo  nelle  precedenti  lezioni  ;  è 
d'  uopo  in  questa  far  rapido  cenno  dell'  ultima. 

Lo  sUidio  degli  esseri  e  de'  fatti  individuali  preceder  dee 
lioccssariameule  ogni  specie  di  generahggiare.  Gli  esseri 
^)ormauen(i  ,  o  le  sostanze ,  difleriscon  di  gran  lunga  dai 
talli  fenomenici ,  i  quali  non  hanno  che  un'  esistenza  trao- 
^^i(oria  ,  la  cui  essenza  consiste,  dirò  così,  in  un  continuo 
caugiamento.  Le  scienze  che  occupansi  de'  fenomeni  ,  ne 
misurano  la  quantità  ,  elevansi  alla  nozione  di  legge,  e  da 
<[uesta  rimonlan  poscia  alla  ricerca  delle  cagioni.  Seguir 
dcesi  adunque  in  ciò  quell'  ordine  che  ci  vien  da  natura 
spontaneamente  indicato. 

Il  vocabolo  osservare  è  potenziato  di  doppio  senso ,  ge- 
nerale e  particolare.  Quesf  ultimo  è  il  più  luminoso  di- 
stintivo in  forza  di  cui  il  semplice  osservatore  distinguesi 
da  colui  che  fa  delle  sperienze.  L'  uno  non  altera  punto 
del  modo  ,  come  1'  altera  V  altro  ,  il  soggetto  cui  esami- 
na. Contentasi  il  primo  di  ascoltar  la  Natura  ;  il  secondo 
la  consulta  ed  interroga. 

Le  poche  riflessioni  che  qui  all'  uopo  faremo ,  rappor- 
teraiisi  ad  entrambi ^  ma  con  più  di  particolarità  all' osser- 
vatore propriamente  detto.  Verrà  egli  da  noi  considerato 
sotto  triplice  aspello  ,  cioò^  pria  delT  alto  di  osservare,  du- 
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ranfe  lo  stesso  atto  ,  e  dopo  clue  sarà  eseguila  V  osserva- 
zione. Ayrassi  luogo  di  vedere  ,  come  una  divisione  si  fat- 
ta è  tutta  propria  a  prevenire  ogni  sorta  di  omissione  es- 
senziale. 

Sotto  il  primo  aspetto  riguardato  ,  esaminar  conviene  le 
disposizioni  ^i  cui  debb'  esser  naturalo  colui  che  si  propo- 
ne di  osservar  qualche  cosa,  i  soccorsi  onde  dee'  necessa- 
riamente munirsi  ,  e  le  cose  che  forman  gli  obbietti  del- 
le sue  applicazioni. 

Infra  le  disposizioni  tutte  cui  esige  la  ricerca  del  ve^p , 
quella  che  qui  sembra  peculiarmente  più  necessaria  ed  op- 
portuna ,  è  appunto  il  dubbio  filosofico.  Nulla  di  più  fa- 
cile che  vedere  V  osservatore  trascinato  da  un  assurdo  spi- 
rilo di  jsistema  ,  affascinantegli  V  intelletto  e  la  ragione. 
Potrebber  citarsi  air  uopo  infiniti  e  memorabili  esempi.  Soa 
pure  sovente  gli  osservatori  duramente  avvinti  ne'  ceppi  del- 
l' autorità  :  l' invenzione  de*  vetri  acromatico-solari  è  sta- 
ta  ^  probabilmente  ritardata  per  una  cagione  si  faMa. 

£  d'  uopo  inoltre  che  abbia  Y  osservatore  gran  dose  di 
sangue  freddo  ,  o  pure  tal  forza  di  temperamento  e  dispo- 
sizione di  spirito ,  da  poter  prevenire  ogni  cieco  e  passio- 
nato movimento.  Occupar  deesi  inoltre  a  sviluppare  e  me- 
nare a  perfezionamento  queir  organo  sopratutto  cui  im- 
piegar debbo  nell'esame  di  quegli  obbietti  particolari  che 
ha  in  veduta  ;  Y  udito  ,  per  esempio  ,  se  trattasi  di  suoni; 
la  visla  ^  se  trattasi  della  luce  ,  ec.  In  una  parola,  sforzar 
deesi  all'  uopo  di  conoscer  esattamente  la  sua  costituzio- 
ne personale. 

L'  osservatore  ha  bisogno  ancóra  di  soccorsi  e  di  stru- 
menti. Un  esempio  luminoso  dell'  imporlanza  della  scelta 
de'  mezzi  ond' egli  debb' esser  sempre  munito ,  è  quello  che 
ci  offre  r  ingegnoso  naturalista  F.  Huber ,  il  quale,  scem- 
pio di  facoltà  visiva  ,  ha  saputo  vedere  con  gli  occhi  al- 
trui y  e  scovrire  nelle  pecchie  alcuni  organi  e  certi  proce- 
dimenti che  erano  sfuggiti  alla  vigilanza  ed  alla  sagacìtà 
di  Rèaumur. 

Neir  impiego  degli  strumenti  inservienti  atrossérvazione, 
è  mestieri  distinguere  1'  invenzione  dall'  esecuzione.  Gior- 
nalieri esempi  fan  chiaro  vedere  ,  come  la  mano  dell'  ar- 
tista influir  possa  al  merito  d'uno  strumento  più  felicemen- 
te inventato.  Talvolta  intanto  ,  con  uno  struménto  imper- 
fetto ,  lo  stesso  osservatore  che  l^ha  costrutto,  e  che  ben 
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De  conosce  la  qualità  ,   non  tralascia  di  fare    osservazioni 
'Uliijssime. 

È  ancora  accaduto  sovente  ,  che  parecchie  osservazioni 
eseguile  con  uno  strumento  vizioso  ed  imperfetto  ,  ma  il 
..cui  errore  era  suscettibile  d'esser  apprezzato  ,  sodo  state 
coronate  da*  più  .felici  successi ,  da  risultamenti  importanti. 
In  generale  ,  allorché  un  osservatore  ha  con  le  proprie 
mani  costruito  lo  strumento  cui  nelle  bisogne  impiega^  non 
può  non  servirsene  con  sommo  vantaggio. 

Relativamente  poi  ali*  invenzione  richiedesi ,  die  lo  stru- 
mento sia  comodo  e  comparabile.  Per  rapportò  agli  ob- 
bietti che  fissar  possono  V  attenzione  dell'oiservalore  ,  bassi 
sufficiente  ragione  a  supporre  ,  eh©  neppur  uno  havvene, 
eh'  esser  possa  con  una  sola  osservazione  ^  e  da  un  solo 
scovrilore  interamente  esaurito. 

11  più  assiduo  ,  il  più  instancabile  e  diligente  osservato- 
re lascia  sempre  molle  cose  da  scovrire  a*  suoi  successori. 
Soggetta  non  havvi ,  a  parer  nostro,  che  meglio  confermar 
possa  cotesta  asserzione  ,  quanto  lo  studio  delle  api  ,  ia 
tutti  i  tempi  da  abili  osservatori  eseguito ^  e  che  ha  sempre 
lascialo  molte  cose  da  osservare  e  scovrire  a  coloro  ,  che 
bau  saputo  e  voluto  cercarle. 

Gli  obbietti  più  comuni  son  tanto  piò  importanti  a  stu- 
diarsi ,  in  quanto  che  essi  oITron  d*  ordinario  moltissime 
applicazioni  di  un'  utilhà  diretta  e  manifesta.  Hacci  intan- 
to delle  ragion r  non  men  forti  di  dover  seguire  talvolta 
alcuni  fatti  fenomenici  che,  attesa  la  lor  rarità,  colpiscon 
r  immaginazione  ,  e  fan  -concopire  la  speranza  di  qualche 
scovérta  importante.  I  successi  in  tutti  e  due  cotesti  gene- 
ri di  ricerca,  parche  tengansi  in  un  certo  modo  in  equili- 
brio ,  e  del  merito  di  entrambi  decider  non  dee  che  il  pro- 
prio genio. 

L*  attenzione  renderà  V  osservatore  esatto  e  penetrante, 
lina  certa  sagacità  ,  .giunta  ad  un*  imaginazione  attiva  e 
ben  diretta  ,  gli  trasfonderà  tal  sorla  d'industria,  da  saper 
trarre  partito  da  tutti  quei  mezzi  che  sono  alla  sua  portala. 

La  passione  che  1*  anima  ,  e  che  tìen  sempre  in  uno 
stato  di  tensione  estraordinaria  la  propria  attenzione^  ren- 
derailo  talvolta  paziente  e  coraggioso.  Ma  adusato  final- 
mente una  volta  a  som  metter  una  cotanto  laudevbl  passio- 
ne alle  regole  di  un  sano  e  retto  giudizio,  si  asterrà  dai- 
1*  abbandonarsi  incautamente  ad  un  ardore  inconsiderato  e 
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imprudente  ,  e  darà  facile  ascolto  ali*  instancabil  voce  del- 

la  prudenza. 

Lungi  dair  esser^  superficiale  ,  e  dallo  star  attaccato  al- 
le minugie ,  un  osservatore  esatto  non  obblìa  veruna  circo- 
stanza interessante.  Sempre  penetrante  ,  e  dìKgente  sempre, 
non  ignora'  il  momento  di  osservare  le  cose  ,  ne  perce- 
pisce 1  rapporti ,  prevede  i  risultati ,  afferra  per  una  spe-« 
eie  di  l'orza  istintiva,  e  come  per  ispirazione^  la  ^verità  che 
gli  era  prima  ascosa  ed  ignota. 

Il  suo  genio  indagatore ,  frangendo  il  velo  che  pria  am- 
mantava ed  occultava  il  vero ,  risparmia  molte  coscienziose 
fatiche  agli  altri  esseri  sensibili  ,  e  insiememente  moltiplica 
e  soiiftninistra  loro  i  mezzi  ,  onde  studiar  meglio  se  stessi. 
La  sola  osservazione  paziente  e  costante  ,  ha  unicamente 
elevato  V  astronomia  a  queir  apogèo  di  perfezionamento  in 
cui  al  presente  la  veggiamo. 

Un  certo  coraggio  ed  entusiasmo  sono  stati  necessari  mai 
sempre  agli  osservatori  in  diversi  generi  di  studi.  L'  ar- 
rampicarsi per  le  scoscese-  più  erte  e  pei  ciglioni  di  monti 
inaccessibili  ,  lo  scavar  le  miniere  ,  scandagliare  le  viscere 
delle  terra  ,  visitare  i  vulcani ,  imitare  il  fulmine  e  restar- 
ne vittima  ,  sperimentar  la  forza  de*  veleni ,  vìncere  le  piii 
forti,  ripugnanze  di  natura  ,  i  dispiaceri  ,  la  pigrizia  ,  gli 
ostacoli  5  bravare  tutti  l  pericoli^  cui  lor  offron  gli  uomi- 
ni o  ia  natura:  son  queste  le  occasioni  in  cui  spiegasi  tut- 
to il  coraggio  ,  ed  ove  la  prudenza  servir  dee  loro  di  guida. 

Fatte  che  ha  le  sue  osservazioni ,  principal  cura  dell'os- 
servatore debb'  esser  quella  di  tramandar  alla  posterità  tut- 
to ciò  che  ha  osservalo  ,  senza  ometter  neanco  gli  errori 
in  cui  è  incòrso  ,  o  le  sviste  che  ha  preso  ,  cui  è  utile  il 
rimembrare^  e  mollo  piìi  il  pubblicare:  dee  ripeter  soven- 
te le  sue  osservazioni  ed  estimarne  il  valore  ;  oggetto  inte- 
ressante di  riflessione  ,  ed  anco  di  calcolo  ,  che  produce 
in  forza  d'abitudine  un  fino  e  pronto  discernimento  ,  gui- 
da sicura  dell'  osservatore. 

Negliger  non  dee  ,  da  ultimo ,  nello  svelare  le  sue  sco- 
verte ,  verun  mezzo  di  chiarezza  ,  di  precisione  e  di  sem- 
pliciià.,  come  souo  le  figyre  ,  per  esempio,  e  le  curve  em- 
piriche ,  che  presentano  all'  occhio ,  in  un  modo  simulta- 
neo e  sensìbile  ,  ciò  che  il  linguaggio  non  fa  penetrare  , 
che  lentamente  ed  a  stenti  uell'  umano  intendimento.  Ri- 
spettar dee  pur  troppo  la  società ,  ed  essergli  caro  il  pub- 
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blico  ;  e  però  no&  oSirirgU  se  non  ciò  che  puof  essergli 
realmente  utile  e  vantaggioso. 

Pria  d' interrogar  là  natura  e  di  consultarla  ,  è  d'  uopo 
aver  presenti  le  quislioai,  le  risposte  affermative ,- le  nega- 
tive ,  la  legge  che  ne  risulta. 

Fa  di  mestieri  inoltre ,  che  le  esperienze  da  Tarsi  ,  sien 
*  ordinate  giusta  la  lor  importanza  ;  e  che  si  distinguano  i 
casi  solitari  ,  in  cui  1*  obbietto  osservato  trovasi  perfetta- 
mente isolato  da  ogni  altro  ,  come  i  colori  osservati  per 
mezzo  del  prisma  ,  da'  casi  indicatori ,  che  decidono  delle 
quistioni. 

In  generale ,  le  esperienze  non  altro  scopo  aver  deggio- 
no,che  quello  di  ben  discernere  gli  effetti,  che  sono  pro- 
miscuamente ammassati  nella  natura  ,  a  fine  di  riconosce- 
re i'  efficacia  di  ciascuna  cagione  che  ad  ognun  di  loro  si 
associa. 

Niuno  ,  infine ,  restar  dee  di  stupor  compreso  nell'  os- 
servare ^  che  ben  molti  indagatori ,  -  quantunque  scemo  ab- 
bian  lo  spirito  di  uno  scopo  determinato,  sovente  nell' in- 
terrogar la  natura  per  semplice  contingenza ,  ne  han  ripor- 
tato risposte  interessanti  e  della  più  alta  iipportanza.  Non 
deggionsi ,  in  fatti  ,  al  caso  le  più  grandi  scoverte?  Dopo 
di  aver  fatto  qualche  espertenza  degna  di  osservazione*^  u- 
til  cosa  ell'è  il  variarla  ed  anco  il  rovesciarla^  per  vie  me- 
glio osservarne  i  diversi  risullamenti.  *     • 

LEZIONE    VENTESIMATERZA. 

DSIX    ARTK  DI    GBrrERALBGGI4nE    E    DI    FAR    LE    CLASSI.    = 
DELLE    LEGGI. 

L'  arte  di  general iggia re  ,  o  signori,  applicata  alle  scien- 
ze di  fallo  e  di  esperienza  ,  non  è  mica  differente  da 
quella  ,  che  nelle  s<ieDze  di  ragionamento  puro  ,  eleva  lo 
spìrito  umano  allo  scovrimento  delle  proposizioni  generali. 
Ma  la  grande  differenza  degli  obbietti  ^  cui  cotesto  due  clas- 
si di  scienze  eligono  a  loro  scopo  ,  esige  di  necessità  che 
i  loro  procedimenti  sien  separatamente  osservati. 

La  sirellissima  analogia  ,  cui  ha  il  soggetto  che  attual- 
mente ci  occupa  con  quello  già  trattato  ,  e  con  Y  altro 
che  gli  dovrà  immediatamente  seguire  ,  mi  ha  legittima- 
mente obbligato  a  qui  sporlo  ed  esaminarlo  ,  anzi  che  al- 
trove. 
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Nelle  scienze  ,.  onde  vive  altualoieiito  occupalo  io  spiri* 
to  umano ,  il  primo  sforzo  di  generalizzace  non  allra  cosa 
ha  per  obbietlo  ,  che  il  disporre  ed  allogare  soUo  nomi  co- 
muni gli  oggeltì  delle  sue  osservnzioni.  È  questa  Farle  di 
classificarli ,  e  di  fare  le  più  esalle  nomenclature. 

L'  arie  adunque  o  la  facoltà  di  generalizzare  ,  ond'  è  e* 
sclusivamente  naturato  il  nostro -spirito,  non  è  che  un  ar* 
tilizio  dt  linguaggio.  Ma  una  buona  ed  esalta  nomenclatura 
degli  obbielti  della  natura  ,  'a  parlar  propriamente  ,  non  ò 
mica  arbiiraria.'  Come  sono  innegabili  e  reali  i  rapporti  che 
passan  tra  gli  esseri  naturali^  ì  segni  generali ,  sotto  di  cui 
YCDgon  distribuiti  ,  esser  deono  V  espressione  fedele  di  cia« 
scuiro  di  questi  stéssi  rapporti  che  leganii  infra  loro. 

Una  refazione  si  fatta  è  di  tanta  importanza ,  che  ^  ap« 
pena  obbliata  e  negletta  ,  il  prodotto  def  generaleggiare  ò 
sicuramente  vijyoso.  L' importanza  a  il  valore  de'  rapporti 
delle  cose  cui  il  nostro  spirilo  percepisce  ed  afferra  ,  e  che 
servir  deg^on  di  caraltere  a'  generi  che  se  ne  forman  po- 
scia ,  dipende  sopraluUo  dalla  loro  costanza. 

La  principale  difficoltà  di  un  procedimenla  si  fatto  dello 
spirilo  umano  ,  o  della  fatica  eh'  egli  dura  nella  dìslribu. 
zione  ,  non  è  punto  del  mondo  lo  stesso  atto  dì  genera- 
leggiare ,  propriamente  dello  ;  è,  -per  lo  avverso  ^  la  distin- 
zione delle  specie  sotto  un  medesimo  genere  comprese.  A* 
vendo  noi  spesso  luogo  di  osservare  che  Jo  spirito  umano, 
per  una  conseguenza  immediata  della  propria  natura^  passa 
loslameutc  dall'  individuo  alla  classe  più  generale,  non  du« 
riam  fatica  a  comprendere ,  che  ciò  che  dislingue  un  uo- 
mo esercitato  nella  facoltà  di  riflettere  ,  è  la  più  grande 
facilità  eh'  ei  trova  nell'  indicare  le  differenze  che  sfuggon 
agli  allri. 

Neil'  esame  delle  sosinnze  in  generale ,  occupasi  princi- 
palmente il  nostro  spirito  del  modo  di  scovrire  e  ricono- 
scere le  loro  proprietà.  A  queste  è  dunque  dovuta  inlera- 
raenle  la  loro  classificazione.  E  richiedesi  grand' arie ,  im- 
menso esercizio  «ella,  facoltà  di  astrarre  ,  per  poter  affer- 
rare 5  (ra  coleste  proprietà ,  quella  dalla  quale  tutte  le  al- 
tre procedono. 

In  quanto  ai  fenomeni  ,  o  cambiamenti  ,  classificar  pos- 
sonsi  in  forza  della  lor  propria  natura^  o  della  loro  quan- 
lila.  1  rapporti  di  quantità  essendo  d'  una  facile  espressio- 
ne e  comune  a  parecchi. obbietti  ,  otfronsi  sotto  un  aspct- 
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to  di  semplicità  ,  che  permetfe  a  fare  novelle  comparazio- 
ni,  e  a  meglio  apprezzarne  i  rìsullamenti. 

I  fenomeni  son  ordinati  e  disposti  sotto  eerte  leggi.  La 
legge  ,  nel  più  esteso  e  general  senso  ,  è  il  risultamento 
de'  rapporti  che  regnano  tra  gli  esseri.  Ma  allorquando  a- 
nalizzasi  il  senso  delia  parola  legge  y  applicata  alle  natura- 
li cose  ,  dì  leggieri  vedrassi  ch'ella  disegna  ,  filosoficamen- 
te parlando  ,  il  paragone  fatto  tra  due  rapporti.  E  come 
trattasi  sovente  di  ^rapporti  di  quantità  ^  le  leggi  ,  alla  più 
semplice  espression  loro  ridotte  ,  presentasi  infine  sotto  lo 
aspetto  di  una  proporzione. 

Gotesta  proporzione  ,  o  comparazione  di  rapporti  ,  non 
può  te  eseguirsi  che  dopo  la  percezione  de'  rappòrti  stessi, 
che  ne  sodo  la  materia,  o  dopo  di  essere  stati  a  parie  a 
parte  dallo  spirito  umano  afferrati.  E  per  afiferrarlt  ,  gli 
è  pria  stato  d'  uopo  geueraleggiare  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra  almeno  due  fenomeni  distinti. 

Eseguito  ciò ,  fassi  aperto  pur  troppo  ,  che  il  paragona 
che  ne  ha  fatto ,  vi  ha  sviluppato  qualche  circostanza  co- 
mune. Cosi ,  nella  discesa  de'  gravi  ^  da  un  lato  il  rap- 
porto  degli  spazi  descritti ,  dall'  altro  quello  de'  tempi  im- 
piegati nel  descriverli ,  sono  stati  determinati  in  un  gran 
numero  di  casi.  Ed  una  comparazione  stabilita  in  ciascun 
caso  ,  vi  ha  fatto  osservare  una  forma  costante ,  la  cui  e- 
spressione  è  la  legge  conosciuta. 

Ei  fa  d'  uopo  ammettere  una  distinzione  notevolissima 
tra  legge  e  ciclo,  Quesl'  ultimo  è  una  ricorrenza  periodica 
degli  slessi  fenomeni.  E  dunque  il  prodotto  di  un  rappor- 
to che  passa  tra  loro,  non  mica  un- paragone  di  rapporti. 
La  legge  altronde  ha  in  veduta  i  rapporti  fondati  sui  fe- 
nomeni generalizzati  ;  il  ciclo  applicasi  ai  fenomeni  indi- 
viduali. 

È  quest'  ultimo  il  primo  frutto  della  facoltà  di  genera- 
lizzare applicata  allo  studio  de'  fenomeni.  È  desso  pel  filo- 
sofo un  mezzo  di  previdenza  ,  che  gli  serve  di  guida  9  ^ 
presenta  al  suo  sguardo  un  ordine  assai  facile  ad  esser  af- 
ferrato anche  ne'  movimenti  in  apparenza  irregolari. 

L'  operazione  intellettiva  che  crea  cotesto  formole  gene- 
rali ,  cui  noi  siam  usi  di  nomar  leggi ,  è  sottoposta  a  re- 
gole fondale  su  la  sua  propria  natura.  Non  essendo  nel 
suo  fondo  che  un  procedimento  della  facoltà  generaleggian- 
te  ,  ella  è  puramente  nominale ,  e  rappresentarci  non  può 
che  il  risultamento  delle  astrazioni  ^  donde  procede. 
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Nondimeno  un'  operazione  ù  fa((a  dello  spìriCo  umano 
essendo  fonda(a  sa  rapporti  già  osservati  e  reali,  la  legge 
che  ne  deriva  ;  e  un  imagine  fedele  ed  esatta  di  questi 
stessi  rapporti  o  fatti.  Soltanto  è  certo  però ,  che  cotesta 
immagine  non  è  mica  fedele  ,  se  non  in  quanto  è  limita* 
ta  e  ristretta  alle  sole  osservazioni  cui  ella  rappresenta*  E 
però  fa  di  mestieri  star  cauto  a  non  estender  temerai  ia« 
mente  questa  formola  ad  alcuni  casi  che  non  ci  sono  pie- 
namente noti. 

L*  analogia ,  cioè  la  coincidenza  di  rapporto  tra  cause 
simili  ,  o  Ta  supposta  rassomiglianza  tra  il  noto  e  V  ignoto, 
fondar  puote  in  verità  su  di  ciò  il  nostro  giudizio.  Ma  con- 
yien  però  non  obbliar  giammai  ,  che  un  giudizio  si  fatto 
è  in  qualche  modo  precario  ,  e  che  sta  sempre  in  aspettativa 
lo  spirilo  umano  di  vederlo  confermato  dall'  esperienza. 

Dal  novero  de'  fatti  osservati  non  convien  mica  escluder 
quelli  ^soltanto  su  di  cui  non  èssi  ancor  fatta  V  applicazio- 
ne de'  nostri  sensi ,  ma  quelli  altresì  su  di  cui  si  son  des- 
si vanamente  appb'cati  ;  e  ciò  sino  a  tanto  che  non  si  pro- 
venga ad  un'  esattezza  di  osservazione  ,  che  sorpassi  quel- 
la alla  quale  giugner  possono  i  nostri  sensi.  La  legge ,  per 
seguenza  ,  non  è  vera  ,  anco  pei  iatti  osservati ,  che  sino 
al  punto  in  cui  i  nostri  sensi  medesimi  la  dimoslrin  tale*. 

L' espressione  della  legge  debb'  esser  accuratissima  ,  poi- 
ché dessa  è  nominale  e  sovente  complicata.  È  ciò  appun- 
to  che  costituisce  in  parte  il  valore  ed  il  pregio  delle  e- 
«pressioni  matematiche  per  le  formolo  intellettuali.  Convien 
dunque  por  mente  a  cotesta  perfezione  ,  sempre  che  puos- 
si  ,  o  sempre  che  trattasi  di  rapporti  di  quantità.  Affinchè 
non  si  smarrisca  il  nostro  spirilo  in  ricerche  si  dilicale  e 
di  tanta  importanza^  {a  d'uopo  che  si  studi  di  generalizzar 
sobriamente  ed  a  tentar  sempre  peculiari  applicazioni  od 
osservazioni  spesso  ripetute. 

£  degno  di  riflessione  ,  come  havvi  molle  leggi ,  dive- 
nuto ormai  di  un  uso  si  generale  ^  si  costante  e  mmiliare, 
che  durasi  fatica  somma  a  riconoscerne  V  origine  puramen- 
te  empirica  o  sperimentale.  Tali  sono  ,  per  esempio  ,  le 
leggi  del  molo.  Son  desse  stabilite  in  forza  di  tante .  spe- 
rienze  replicate  ,  e  si  comuni  ancora ,  che  ,  in  un  senso 
un  po'  vago  ,  puote  asserirsi  francamente  ,  che  sono  am- 
missibili -indipendentemente  da  ogni  discussione  ed  esaoie. 

Evvi  ancora  di  più  :  il  filosofo  è  si  pienamente  couvin« 
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lo  di  questa  verilà  ,  che  non  esita  punto  a  promulgarla 
div  pertutto  ed  a  sanzionarla  con  1'  esempio  ;  ei  ne  ha  pro- 
ve eminenti  e  precise  ,  -di  cui  la  più  soddisfacente  ,  senza 
dubbio  ,  è  la  conformità  de*  falli  cosmici  coi  suoi  priucìpi. 
Coleste  prove,  siccome  non  lascian  luogo  veruno  a  sospeu- 
zlon  di  pensiero  ,  cosi  deon  esser  prese  e  raffermate  vigo- 
rosamente. Le  più  minute  ed  impercettibili  cose  andar  vi 
debbono  scrupulosamente  soggette. 

L'  utilità  di  sì  fatte  leggi  è  la  stessa  che  quella  d*ogni 
specie  di  generaleggiare.  Desse  arrecan  gran  sollievo  alla 
memoria  ;  del  pari  che  ogni  altra  ben  eseguita  faoollà  in- 
telleltiva  ,  celesta  operazione  può  dirsi  1'  ordinatrice  delle 
nostre  conoscenze  ;  essa  dirige  ed  estende  la  facoltà  di  for- 
mar giudizi  analogici  su  gli  oggetti  ignoti  ,  e  peculiarmen- 
te sui  futuri  avvenimenti  ;  nel  somministrare  ^  in  fìne,  al- 
l' intelligenza  nostra  un  risultamento  semplice  y  serve  come 
di  regola  generale  per  ben  giudicare  ne*  casi  particolari,  in 
cui ,  scemo  lo  spirito  umano  di  un  tal  mezzo ,  correrebbe 
gran  rischio  di  errare.  , 

E  però  la  più  gran  parte  delle  penose  occupazioni  del 
filosofo  consìster  dee  nel  disegnare  ed  approfondire  cole- 
ste leggi ,  e  nel  fi^r  poscia  le  pfù  diligenti  ricerche  di  quel- 
le verità  che  ne  procedon  direttamente. 

Ma  una  legge  ,  non  altra  cosa  essendo  che  il  pensiere, 
non  è  mica  naturata  di  alcuna  forza.  Se  vi  si  producesse 
un  cangiamento  ,  la  causa  o  V  agente  che  V  ha  prodotlo, 
dovrebb'  esser  anco  T  obbiello  delle  nostre  ricerche. 

LEZIONE    YEN  T  E  S  I  M  A  Q  U  A  R  T  A. 

DELLA    K1C£RCA    DELLE    CAGI0I<II. 

La  natura  e  T  importanza  ,  o  signori  ,  di  una  ricerca  si 
fatta  ,  sono  di  un'  utilità  si  manifesta  nella  scienza,  che  non 
è  d'  uopo  il  dimostrarlo.  ^ 

Non  è  mica  vero,  che  Nevflon  abbia  fallo  cadere  in  di- 
scredilo la  ricerca  o  V  investigazione  delle  cause  ,  ed  ab- 
bia ridotto  invece  la  Filosofia  a  non  occuparsi  di  altro  che 
di  leggi.  Egli  ha  detto,  che  tutta  la  liifficòltà  della  Filo- 
sofia sembrava  consistere  nel  ricercare  le  forze  della  natura 
per  mezzo  dei  fenomeni  del  molo  j  ed  in  seguilo  nel  di- 
mostrare gli  altri  fenomeni  por  n>ezzo  di  queste  stesse  for- 
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ze.  Ed  egli  slesso  ,  in  (bui ,  occupossi  posidvamenle  della 
ricerca  delie  cagioni  ;  consigliò  espressamente  <jue3la  slessa 
ricerca ,  e  prescrisse  ali*  uopo  alcune  regole  ad  essa  re- 
lalive. 

Dir  puossi  francamente  che  la  sco verta  delle  cause  è  Tul- 
limo  scopo  ,  ed  il  carattere  a  un  tempo  o  il  sigillo  della 
vera  filosofia.  Lo  spirito  umano  vi  si  trasporta  con  una  ten- 
denza irresistibile.  In  effetti  ,  la  conoscenza  della  causa  o 
dell'  agente  produttivo  aggiugne  d'  ordinario  molta  sicnrez- ' 
za  e  chiarezza  somma  ai  giudizi  che  portiamo  sui  fenome- 
ni futuri  ;  in  particolare  pòi  ci  fa  ella  prevedere  le  tante 
eccezioni  alle  leggi  più  generali. 

In  tutti  i  casi  però  in  cui  coleste  leggi  soffrono  meno 
eccezioni,  la  previdenza  ha  miuor  forza.  HJd  ecco  perchè 
la  ricérca  delle  cagioni  o  degli  agenti  suoi*  esser  più  in- 
coraggiata in  alcuni  rami  particolari  di  fisica  ,  che  là  do- 
ve ociiupasi  de'  fenomeni  .più  generali  ,  o  meno  a  muta- 
zione soggetti. 

La  cagione  differisce  evidentemente  dal  semplice  segno 
precursore  ,  e  per  la  sua  forza,  e  per  l'indole  sua,  e  per 
la  produfliva  energia  che  V  è  propria.  Analizzar  volendo  la 
forza  del  vocabolo  cagione  in  tutti  gli  avveuimentì  natu- 
rali ,  aperto  vedrassi ,  che  ciò  significa  ,  esservi  strettissi- 
mo rapporto  tra  essa  e  il  prodotto;  che  T  effetto  segue  co- 
stanlemente  la  stessa  causa  in  forza  di  qualche  legge  del- 
ia natura  ,  mentre  alcuna  non  havvenne  che  sottometta  in- 
vincibilmente il  segno  al  significato.  E  però  la  ricerca  delle 
leggi  preceder  dee  sempre  quella  delie  cagioni. 

Doppia  specie  dì  cause  :  meccaniche  e  non  meccaniche. 
Le  prime  impulsive  e  non  impulsive.  L'  impulsione  è  un 
fenomeno  si  comune  ,  sommesso  a  leggi  si  ben  discusse 
e  si  universali ,  che  ogni  causa  che  a  lei  si  riduce ,  sem- 
bra formare  una  classe  eminente  j  e  meritar  Wa  il  nome 
di  agente. 

Celesta  cagione  ,  in  effetto  ,  porta  seco  due  lumiflosi  e 
distinti  vantaggi  ;  il  primo ,  d'  offrir  l'idea  dell'  azione  la 
più  «emplice  e  la  più  distinta ,  cui  lo  spirito  umano  con- 
cepir possa  ,  concràione  di  "cui  i  nostri  sensi  po'rgonci  ad 
ogni  istante  innumerevoli  esempi  ;  il  secondo  ,  di  offrirci 
1'  ultimo  grado  del  generaleggiare  ,  in  forza  di  cui  spie- 
gar possiamo  un  fenomeno  ,  cioè  a  dire  ,  rapportarlo  ad 
wna  classe  più  generale  di  fatti  osservati. 
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Non  eTTÌ  ,  in  vero  ,  alcun  genere  conosciuto  di  feno- 
meni osserratì ,  che  comprenda  un  si  gran  numero  dì  casi, 
quanto  V  impulsione.  Ma,  più  grande  è  il  numero  de'  mo- 
tivi che  presentansi  per  determinare  il  nostro  spirilo  alla 
ricerca  delle  cause ,  e  peculiarmente  delle  impulsive ,  mag- 
gior timore  concepir  dobbiamo  d*  esser  trascinati  dalla  na- 
turale inclinazione  che  tì  ci  mena  ;  e  però  molla  riserba 
e  precauzion  somma  in  si  falle  ricerche. 

Affrettiamoci  adunque  a  prescrìver  all'  uopo  le  più  esat- 
te regole  di  un  sano  metodo. 

I."  Sembra  cosa  ridicola  in  vero  1*  assegnar  per  prima  re- 
gola 9  r  assicurarsi  bene  del  fatto  di  cui  investigar  vuoisi 
la  cagione  ,  e  di  tutti  i  fatti  del  pari  accessori  su  cui  stas- 
si appoggiato.  Ma  egli  è  molto  necessario  intanto  che  il  fi- 
losofo porti  tutta  la  sua  attenzione  su  questo  punto  princi- 
pale ed  interessante. 

Lo  stesso  Newton  rinunziò  per  qualche  tempo  alla  coa- 
geltura  da  lui  fatta, su  la  cagione  che  ritiene  la  luna  nel- 
la sua  orbita  ,  poiché  impiega v^a  air  uopo  una  misura  er-^ 
ronca  del  meridiano  terrestre  :  errore  cui  non  era  in  po- 
ter suo  r  evitare  ,  sin  a  tanto  che  non  si  fosser  acquista- 
ti altri  lumi  a  un  tanto  scopo  necessari. 

Lungi  dal!  imitare  tanta  riserbatezza  ,  alcuni  spirili  leg- 
gieri e  da  corteccia  bau  qualche  volta  prodotto  vanamente 
molte  ipotesi  fondale  su  fatti  non  solo  dubbi  ,  ma  falsi.  La 
vigilanza  ,  e  neppur  havvi  un  sol  dubbio  al  mondo  ,  non 
ò  mai  tanto  necessaria,  quanto  in  un'  epoca  in  cui  gii  os- 
servatori si  mohiplicano  ,  e  V  arder  delle  scoverte  divien 
generale.  Imperocché  1'  ambizione  ,  la  gloria  ^.  1'  idea  di 
novità  f  la  speranza,  ammaliare  e  sedur  possono  agevolmen- 
te i  nostri-  sensi. 

II.*"  Pria  di  dedicarsi  all'  investigazione  della  causa  o  al- 
la ricerca  detr  agente  produttivo  di  un  fenomeno  ,  è  d^uo- 
po  determinar  la  legge  cui  van  soggetti  i  fenomeni  tulli 
apparlinenti  alla  classe  del  primo.  Il  fatto  prova  ^  che  non 
èssi  riuscito  giammai  in  si  fatte  ricerche  ,  altramente  pro- 
cedendo. Ed  il  buon  senso  ce  ne  fa  comprender  la  ragio- 
ne. La  legge^  nuH'altra  cosa  «ssèndo  ,  si  come  èssi  altrove 
osservato  ,  che  V  espressione  semplice  di  un  gran  numero 
di  osservazioni  ,  supplir .  puote  ali'incapacitade  in  cui  siamo 
di  vedere  simultaneamente  un  gran  numero  di  obbietti  9va- 
riati  e  moltiplici,  cui  lo  spirito  umano  è  naturalmente  nti- 
potenziato  della  virtù  di  ritenere  ed  aflerraare  in  un  colpo 
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La  legge  sa  conlradistinguere  e  fissar  bene  i  earattert 
de'  falli  analoghi  ,  e  forza  i'  attenzione  a  dirigersi  su  ciò 
che  avvi  dì  più  essenziale  a  spiegare.  È  qui  sopratuUo  che 
sentir  fassi  l*  importanza  di  un'  osservazione  relativa  alla 
limitazione  delle  leggi  della  natura. 

Per  vie  meglio  delerminare  una  causa ,  per  riconoscere 
un  agente,  le  formolo  che  nella  loro  sfera*  i  fenomeni  tutti 
comprendono  ,  esser  deggion  pienamente  dilucidale  e  spo- 
sle.  Ma  spiegar  non  deesi,  senza  dubbio,  o  diligentemen- 
te sporre,  se  non  ciò  ch*è  stalo  pria  contestalo  dall'osserva* 
zione ,  e  non  mica  i  risultamenti  di  una  forza  arbitraria 
di  generaleggiare. 

Ili/  Una  cagione  non  è  punto  del  mondo  riconosciuta 
o  scoverta  ,  quando  non  impiegasi  che  in  un  modo  vago 
e  generale  per  la  spiegazione  di  un  fenomeno  onde  occu- 
pasi il  nostro  spirito.  Fa  di  mestieri  adunque  che  la  sua 
applicazione  al  latto  sia  tutta  peculiare  ^  e  che,  seguendo  la 
sua  azione  in  tutti  i  suoi  progressi ,  V  effetto  le  si  trovi 
costantemente  proporzionale.  E  conviene  inolire  che  i  suoi 
rapporti  sieno  apprezzati  e  calcolati  esattamente  >  si  come 
il  subbietto  stesso  lo  esige. 

lY.*  Ammelter  punto  non  deggionsi  altre  cause  delle  na« 
turali  cose  ,  al  di  la  dì  quelle  che  se  ne  possan  conosce- 
re ,  tutte  le  altre  allontanando  ,  che ,  o  non  son  talvolta 
vere  ,  o  insufficienti  estimansi  alla  spiegaizione  de*fenome« 
ni  che  le  stesse  cose  presentano. 

Gotesta  regola  rigorosamente  esige  nelle  cause  già  am- 
messe ,  eh.'  elleno  sien  vere ,  cioè  a  dire  ,  reali.  Certa  ed 
indubitata  cosa  è  ormai ,  che  la  miglior  prova  della  reali- 
tà dì  una  causa  è  1'  esser  conosciuta  pria  d'  ogni  investi- 
gazione ed  indipendentemente  dalla  ricerca  per  la  quale  a 
lei  si  è  ricorso.  Ma  escluder  non  oserei  intanto  ogni  inven- 
2Ìone  di  causa  novella  ,  o  pria  incognita  ,  per  la-  spiega* 
zione  di  un  fenomeno  ,  se  V  esistenza  di  un  agente  si  fit- 
to provar  si  potesse  solidamente  dalle  circostante  stesse  che 
r  accompagnano. 

La  stessa  regola  testò  sposta ,  richiede  davvantaggio  che 
le  cagioni  ormai  ammesse ,  sieno  sufficienti ,  ciò  che  non 
puot*  esser  mica  contestato  se  non  per  mezzo  di  un*  appli- 
cazione circostanziata  di  ciascuna  causa  al  suo  effetto^  e 
mediante  un  chiaro  sviluppo  del  risultamento  necessario  del^ 
la  combinazione  di  tutte.  Jn  ima  parola  ^  lo  scopo  palACi** 
FU,  Sptr.  voi.  /.  xo' 
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pale  della  regola  anzidetta ,  è  quello  appunto  di  f£^r  aslra* 
«ione  dalie  cause  superflue. 

Ella  imperiamo  •  par  che  sia  fondata  su  d'  un  argomen- 
to cavato  dalla  semplicità  che  osservasi  nei  mezzi  dalla  na- 
tura impiegati  ,  e  su  la  grande  inverosimiglianza  cJiq  un 
solo  e  medesimo  fenomeno  sia  suscettibile  di  due  spiega - 
soni  egualmente  vere  ed  esatte.  Ad  altro  quindi  non  ten- 
de che  ad  evitare  vane  ricerche  ed  una  perdita  di  tempo 
irreparabile  afiallo  ed  increscevole  :  piiì  y  prescrive  i  limiti 
ai  movimenti  dell*  imaginazione ,  e  previen  anco  un'  iu« 
finità  di  errori. 

I  filosofi  della  media  età  y  conosciuti  sotto  il  nome  di 
nominali  ,  stabilivano  per  assioma  :  =  cAe  moltiplicar 
non  conviene  gli  esseri  senza  necessità.  Le  scuole  tutte 
filosofiche  ripeteron  poscia  questo  proverbio  r  =  vanamen- 
te impiegansi  svariati  e  molliplici  mezzi  per  conseguir 
ciò  che  non  ne  richiede  che  un  pieciol  numero. 

II  Signor  Leibnìlz  fa  1'  applicazione  del  primo  di  si  fatti 
principi  alla  spiegazione  di  parecchi  fenomeni. 

Convenir  è  d'  uopo  intanto  di  buona  fede,  che  ad  un'  i- 
polesi  nuir  altra  cosa  obbieltar  deesi  spesso  e  ragionevoU 
mente,  che  la  sua  inutilità.  Qual  giudizio  infatti  formar  do- 
vremmo di  colui  che,  veggendo  un  corpo  produrre  in  for- 
za del  suo  orto  o  scontro  un  movimento  conforme  a  tutte 
le  leggi  già  conosciute,  1'  attribuisse  francamente  alFinflu- 
euza  di  una  causa  invisibile  ed  ignorata  ?  Fassi  manifesto 
adunque  y  che  cotesto  argomento  di  semplicità  è  buono  e 
solido  ,  ed  è  quasi  impossibile  contrastargli  il  suo  valore  , 
o  direttamente  attaccarlo. 

'  Havvi  delle  regole  particolari  applicabili  a  molti  casi  com- 
plicati. Esporrasseiie  qui  un  sol  esempio.  Ogni  volta  che 
trattasi  di  sviluppare  e  decomporre  una  causa  in  parecchie 
altre  per  via  d'  osservazione  soltanto,  la  sola  cosa  che  ser- 
vir ci  debba  di  base  fondamentale  del  paragone  ,  è  appun- 
to il  quadro  delle  variazioni  della  causa  medesima.  Far 
puossi  r  applicazione  di  quesla  regola  a'  movimenti  del . 
barometro. 

Nulla  di  più  facile  che  scambiare  nella  scienza  i  fini  per 
le  cagioni  y  ed  allogar  queste  nel  novero  di  quelle;  polche 
questa  espressione  ,  cagion  finale  ;  produce  una  sorta  di 
illusione  nello  spirito  umano.  Intanto  la  cagione  ed  il  fine 
diiferiscon  essenzialmente  infra  loro. 
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La  ricerca  de'  fini ,  o  1*  investigazione  dello  scopo  y  die 
èssi  proposi©  l' autore  di  un'  opera  ,  esiger  sembra  in  co- 
lui che  vi*  si  abbandona  ,  qualche  meditazione  anteriore  su 
i  mezzi  propri  a  raggiunger  il  fine  propóstosi. 

Nelle  opere  appartenenti  ad  un'  intelligenza  superiore  al« 
]a  nostra,  non  è  d'uopo  proporci  a  comun  misura  del  sa- 
per allrui ,  ne  argomentar  giammai  dalla  nostra  propria  in- 
capacità. E  però  se  lo  scopo  peculiare  di  qualche  parte  di 
un'  opera  qualunque  involisi  alle  nostre  ricerche ,  è  follia 
e  temeritade  il  conchìndere,  che  desso  non  è  mica  reale; 
come  lo  è  del  pari  1'  argomentare ,  che  la  parte  medesima 
è  una  chimera  ^  che  punto  non  esiste ,  poiché  se  ne  igno- 
ra il  fine.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  metterci  a  livello  del- 
l' autore  dell'opera  slessa  ,  che  noi  abbiam  già  supposto 
superiore  alla  nostra  intelligenza  ;  vai  quanto  dire ,  sareb* 
be^una  ridicola  presunzione. 

E  davvantaggio  un'altra  regola  non  men  importante, 
comunque  spesso  violata  ed  ìniranta  ,  quella  ,  di  non  im- 
piegar punto  la  ricerca  de'  fini  in  modo  da  oscurar  quella 
delle  cagioni. 

Prima  ancora  che  le  scienze  avesser  fatto  rapidi  e  por- 
tentosi progressi  ,  torneasi  pur  troppo  d'investigar  la  ca- 
gione di  taluni  fenomeni  y  cui  attalentava  a  non  pochi  di 
attribuir  ciecamente  air  influenza  immediata  d'  un  essere 
sopranaturale.  Sgraziatamente  pel  genere  umano ,  èssi  bea 
tardi  capito  che  i  fenomeni  mondani  son  soggetti  a  leggi  ge- 
nerali e  costanti. 

Si  conobbe  allora  ,  che  delle  leggi  investigar  fa  d*  uo- 
po il  fine  ,  per  determinar  poscia  quello  de*  casi  subordi- 
nali. Avvien  intanto  che  si  operi  e  si  ragioni  di  quando  in 
quando ,  come  se  non  si  fosse  né  capita  nò  afferrala  co- 
tesla  verità.  Ben  molti  esprimonsi  in  modo  da  dar  ad  in- 
tendere eh'  eglino  in  taluni  casi  suppongon  perniciosa  e 
biasimevole  la  ricerca  delle  cagioni  efficienti. 

Ma  è  tale  poi  quella  della  cagione  o  dell'  origine  delle 
forze  proiettili?  o  quell' altra  della  cagione^  che  ,  nel  si- 
stema solare  ,  ha  collocato  nel  vero  centro  un  corpo  lu- 
minoso piuttosto  ,  anzi  che  un  corpo  opaco  ? 

Le  cagioni  finali  ,  che  svelansi  in  un  caso  peculiare^ 
sono  più  sorprendenti  e  più  sensibili  di  quelle  che  appa- 
lesansi  nelle  leggi  le  più  generali  ;  ciò  varrebbe  lo  slesso 
come  se  si  dicesse  ,  che  1  argomeuto  delle  cagioni  finali 
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ha  maggior  forza  per  l' iguoranlQ  ,  che  pei  saggio.  E  |k;- 
rò  è  d'  uopo  .che  si  ponga  mente  a  ciò,  che  ,  per  niun 
motivo  cavato  dalla  scienza  de'  fini  ^  interrompasi  la  coscieii« 
ziosa  attività  de'  filosofi  ,  alla  ricerca  delle  cagioni  positi- 
vamente consecrati. 

La  teoria  de'  fini ,  o  signori  ^  è  vastissima  ,  e  feconda 
di  utili  conseguenze  per  la  scienza.  Abbandonar  voleadosi 
soprattutto  a  diverse  applicazioni  interessanti ^  ella  soia  for 
mar  potrebbe  l'obietto  di  una  scienza  peculiare  ,  cui  èssi 
apposto  talvolta  impropriamente  il  nome  di  teoloffia. 

LEZIONE    VENTESIMA  QUI  NT  A. 

DELLA    NATURA    DSL   RAZIOCINIO    IN   OBIfERALE. 

)iO  scopo  del  raziocinio  è  quello,  in  generale,  di  menare 
lo  spirito-  umano  all'acquisto  o  alla  scoverta  di  nuove  verità, 
di  ascose  ed  ignote  conoscenze.  E  però  la  ricerca  delle 
cause  ,  le  leggi  o  le  regole  di  generalizzare ,  e  quanto  al- 
l' uopo  abbiam  di  già  ragionato  e  sposto  nelle  tracorse 
lezioni  9  tutto  par  che  sia  applicabile  al  -soggetto  di  que- 
st'altra,  onde  vien  di  presente  ad  occuparsi  il  nostro  spirito. 

L  veritade  innegabile,  dimostrata» ormai  dalla  sperienza 
e  da*  fatti  logici ,  cher  tutte  le  conoscenze  di  cui  andar  pos- 
sa adornò  e  fregiato  1*  intendimento  umano,  non  sono  che 
o  conoscenze  primitive ,  o  conoscenze  dedotte.  Ed  uo'  altra 
veritade  è  ancor  quest'altra^  che,'  nelle  prime,  ilrappoìrto  in- 
fra ridea  del  subbietlo  e  quella  del  predicato  essendo  necessa- 
rio ,  immediatamente  percepir  puossi  dal  nostro  spirito  ; . 
nelle  seconde  ,  la  relazione  si  comprende  mediatamente  , 
cioè  per  V  intervento  di  due  giudizi. 

E  ciò  appunto  che  costituisce  il  raziocinio ,  il  quale  non 
significa  altro  che  deduzione  di  un  giudizio  da  due  altri 
giudizi ,  aventi  comune  fra  loro  una  medesima  idea.  Ad 
un  raziocinio  si  fatto  assegnansi  da'  logici  moderni  due  at- 
tribuzioni ,  la  prima  ò  quella  di  ridurre  in  ordine  o  in 
classe  le  nostre  idee  ,  i  nostri  concepimenti ,  le  nostre  co- 
noscenze; la  seconda ,  di  somministrarci  alcune  conoscen- 
ze o  d*  ingenerar  nel  nostro  «ne. pensante  alcune  scientifi- 
che vedute ,  cui  vana  cosa  sarebbe  sperar  da  altro  mezzo 
o  da  altri  principi. 

Abbiam  dunque  un  raziocinio  classificante  ,  che  ordiaa 
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e  mette  ìa  sistema  le  vedute  dello  spirito  umano  ;  ed  uà 
raziocinio  conduttore  che  serve  di  guida  ali*  intelletto  no- 
stro nelL*  acquisizione  o  scoverta  di  nuove  oonoscenze.  En- 
trambi cotesti  raziocìni  vantano  il  loro  principio  regolato- 
re ,  stabile  ,  fisso  ,  permanente  su  cui  stanno  appoggiati. 

I  fondamentali  principi  di  quello  che  classifica ,  sono  i 
seguenti  :  ==  i.*  ^  chi  conviene  la  deJimzione\ eonvien  d^l 
pari  il  deJinito\  esempio:  ^  Quei  che  pensa,  combina  , 
ragiona  e  dispone  ordinatamente  le  sue  idee  ,  è  un  esse- 
re ragionevole  ;  l'uomo  pensa ,  combina  ,  ragiona,  dispone 
con  ordine  letico  le  sue  idee  ;  V  uomo  è  dunque  un  esse- 
re ragionevole. 

IL*  A  chi  conviene  il  deJlnito\,  eonvien  aliresi  la  tkfini- 
zione  ;  come  :  =  Il  sole  è  un  corpo  essenzialmente  lumi- 
noso ;  il  corpo  luminoso,  con  la  luce  che  darda  e  proietta 
dalla  propria  sostanza,  investe  ed  illumina  altri  corpi  opa- 
chi ;  il  sole  adunque  irraggia  e  circonda  di  luce  i  corpi 
celesti  che  compongon  un  sistema  planetario  solare. 

III.*  ji  cài  non  conviene  la  definizione ,  non  conviene  il 
definito  ;  come  :  =  Tutto  dò  che  costa  di  parli  realmente 
distinte  e  spdrtibili ,  è  soggetto  a  scìoglim.ento  ,  a  deperi- 
zione,  a  morte  ;  1'  io  pensante  non  ò  mica  formato  nò  co- 
stituito di  parti  realmente  distinte  e  spartibili  {  non  va  e- 
gii  adunque  a  scioglimento  di  parti  9  a  deperizione,  a  mor« 
te  sogeetto. 

l'V .  A  chi  non  eonvien  il  definito^  neppur'conviene  la  de- 
finizione  ;  come  :  =  Né  il  tronco ,  ne  il  sasso  ,  uè  la  ma- 
teria perfettamente  bruta  ed  inorganica  son  potenziati  di 
facoltadi  animali  ;  ma  ciò  eh'  è  naturato  degli  attributi  di 
animalità  ^  ha  vita  y  moto  spontaneo  ,  e  sensazioni  ;  nò  il 
tronco  adunque ,  uè  il  sasso ,  né  la  materia  perfettamente 
bruta  ed  inorganica  dotati  sono  di  si  fatte  proprietà. 

I  principi  poi  o  le  basi  fondamentali  su  cui  poggia  e  so- 
stiensi il  raziocinio  ,  che  mena  il  nostro  spirito  allo  sco- 
vrimento  di  quelle  verità ,  cui  senza  di  esso  investigar  mi* 
ca  non  sapremmo^  son  questi  :  s=  l."*  A  chi  conviene 
il  genere,  convenir  dee  del  pari  tutto  ciò  che  al  genere 
medesimo  si  attribuisce  ;  esempio  :  =  '^futae  le  sostanze 
corporee  sublunari ,  elettrizzate  sono  o  in. eccesso  o  in  di- 
fetto ,  o  in  ))iù  o  in  meno  ;  la  nube  è  una  sostanza  cor- 
porea sublunare  ;  è  dessa  dunque  o  idio-elettrica  o  anelet- 
trica, cioè  o  gravida  eccessivamente  di  fluido  elettrico  o 
di  elettricità  non  naturata. 
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H.*,^  e  Ai  cotwiené  la  specie  ,  cDnv!en.  anco  tutto  ciò 
ohe  le  si  attritmsce;  come:  =Ogiii  essere  ragionevole  pos- 
siede nel  suo  parlicolar  tessuto  fisico  e  cerebrale  uua  fa- 
jcóitk  più*  modificabile  e  più  sensitiva  ,  in  forza  di  cui  sù- 
pera il  reslo  degli  altri  animali  in  genere.  ;  Alfredo  è  un 
essere  ragionevole  ;  ha  dunque  nel  suo  parlicolar  tessuto 
fisico  e  cerebrale  una  sostanza  più  modificabile  e  più  sen- 
si va,  da  poter  superare  il  resto  degli  altri  animati  presi  in 
ma»sav 

III."  Tutto  ciò  che  negasi  di  tutto  il  genere  o  di  tutta  la 
specie  ,  negar  deesi  delle  specie  tutte  comprese  sotto  il 
genere  ,  del  paro  che  di  tutti  gV  individui  sotto  la  stes- 
sa specie  compresi  ;  come  :  =  Ni  un  corpo  .celeste  è  fuo- 
ri della  sfera  di. attrazione  e  di  gravitazione  verso  un  een- 
tro comune  eh*  è  il  sole;  il  pianeta  di  Giove  e  qu^  di 
Tenere  son  corpi  celesti  ;  noA  son  dunque  costituiti  fuori 
della  sfera  di  attraiione  e  di  gravitazione  verso  il  comune  lor 
centro  ,  eh'  è  il  sole.  ==:  L*  uomo  non  è  mica  tutto  male- 
ria  ,  né  eoi  morir  suo ,  quanto  è  in  esso  si  distrùgge  ed 
annienta  ;  Pietro  è  uomo  ;  non  andrà  dunque .,  da  morte 
spento ,  tutto  soggetto  alla  desolante  e  spaventevol  legge 
di  anni#iitamento. 

Ad  ittrusione  ed  intelligenza, di  tutti  gì'  imparanti  in  ge- 
nere^ è  mestieri  qui  far  conoscere,  come  gli  esposti  prin- 
cipi del  raziocìnio  ,  che  riduce  in  classe  ed  in  ordine  le 
vedute  dello  spirito  umano  ,  emergon  direttamente  dall'  i- 
dea  della  definizione  ,  la  quale  debb' esser  identica  col  suo 
definito  ,  a  segnò  da  poter  sostituire  ne*  nostri  ragionamenti 
la  definizione  al  definito  ed  il  definito  alla  definizione  , 
senza  che  ne*  nostri  concetti  o  nell'  unità  e  semplicità  del 
pensiero  accadesse  alterazione  o  mutazione  veruna. 

Non  e  da  non  sapersi,  da  ultimo  ,  che  gli  altri  princi- 
pi del  raziocinio  generatore  di  molte  conoscenze  ,  cui  per 
suo  mezzo  T  intendimento  umano  consegue  ,  procedon  es- 
senzialmente dalle  dottrine  che  abbiam  esposto  innanzi,  re- 
lativamente alle  nozioni  dell' individuo.,  della  specie  e  del 
genere. 

Premessi  Cotesti  schiarimenti  logici ,  necessari  ed  impor- 
tanti a  conóscersi  dagli  ^^pparanti  per  lo  stabilimento  del- 
le leggi  formali  relative  ai  raziocinio  ,  «  bene  che  si  dia 
delia  stesso  una  più  esatta  e  più  convenevol  definizione,  a 
fine  dì  formarsene  il  discente  una  più  chiara  idea  ,   e  di- 
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ligeDlemente  csamiDarne  ì  formali  concetti ,  ì  giudizi^  1'  es- 
senza particolare. 

E  quasi  comua  sentimento  dei  filosofi/ non.esser  altro  il 
raziocinio  che  un  giudizio  composto ,  il  quale  costa  di  va- 
ri altri  giudizi  parziali  ^  ordinatamente  infra  loro  connessi, 
ed  inservienti  a  scovrir  ciò  che  con  una  semplice  intuizio- 
ne ravvisar  non  puossi.  Il  nostro  spirilo  ,  in  fatti ,  allor- 
ché apertamente  percepisce  od  afferra  il  rapporto  di  due 
idee,  ciò  che  avviene  negli  assiomi  soltanto  ,  astiensi  di 
venir  alla  formazione  di  raziocini ,  poiché  nella  sola  colle- 
zione d' idee  chiare  e  distinte  si  percepisce  la  debita  rela- 
zione ,  ed  in  essa  V  intelletto  umano  tranquillamepte  si 
ferma.' 

Se ,  per  Io  avverso  ,  a  primo  slancio  ,  od  in  forza  di 
semplice  intuizione  ,  comprender  mica  non  posaiamo  la  re- 
lazione delle  cose  e  delle  idee  ,  è  forza  che  lo  spirito  u- 
mano  le  paragoni,  fra  loro  non  già,  con  uQa  terza  bensì  , 
le  combaci*  con  essa  ,  e ,  chiaramente  veggendo  che  quelle 
con  questa  sono  convenienti  nel  rapporto  ,  coiichiuder  to- 
sto,  che  anche  le  due  prime  convengon  tra  loro  ,  giusta 
^uel  conosciutissimo  assioma  :  =  Due  grandezze  '  o  due 
quanti tadi  uguali  a  una  terza ,  san  Uguali  infra  loro. 

Se  poi  delle  due  idee  del  raziocinio  y  V  una  con  una  ter- 
ta  conviene  ,  e  disconviene  1'  altra  ^  non  esiterà  punto  al- 
lora il  nostro  spirito  a  giudicare  che  neanco  quelle  con- 
vengon tra  loro  ,  giusta  quest'  altro  assioma  :  ==  Di  due 
quantità  ,  «e  la  prima  con  una  terza  conviene  ,  e  di- 
iconviene  la  seconda  ,  saranno  entrambe  disuguali  in- 
fra loro. 

Da  quanto  èssi  detto  intanto ,  legittimamente  scende  che 
il  raziocinio  è  il  complesso  di  tre  giudizi  con  nesso  logico 
tra  loro  legati ,  o ,  con  differenti  espressioni  ^  è  la  dedu- 
zione di  un  giudizio  da  altri  giudizi ,  la  chiara  ed  eviden- 
te percezione  della  convenienza  o  ripugnanza  di  due  idee 
«on  una  terza. 

Saper  vuoisi ,  per  esempio  ,  se  sta  vera  o  no  ¥  espres- 
sioiiB  di  questo  giudizio  ;  =  D  aria  è  grave ,  la  cui  ve- 
J'ità  suppongasi  per  un  momento  che  scovrirsi  non  possa 
a  primo  ns^ito  o  in  un  attimo.  Una  proposizione  si  fatta, 
di  cui  scovrir  deesì  la  yerilade  anzidetta,  quistione  appellasi; 
il  subbietto  e  V  attributo  nomansi  estremi  della  quistione 
stessa  :  vien  detto  T  attributo  estremo   maggiore  ,  poiché 


Digitized 


by  Google 


(  »5.  ) 

suole  manifeslarsi  più  largamente  ;  e  cliiamasi  il  soggetto, 
nnnore  estremo ,  perchè  inen  ampiamente  apparisce  il  con- 
cetto contenutovi. 

Per  isciogliersi  adunque  e  sTilupparsi  la  quìstione  propo- 
sta ,  è  d'  uopo  che  sì  ricorra  necessariamente  ad  una  ter- 
sa idea  ,  con  cui  paragopar  deesi  tanto  quella  dell'  aria  , 
che  della  gravità:  Sia  questa  tersa  idea  quella  di  carpo. 
Paragonisi,  da  prima,  con  essa  il  maggiore  estremo  ^ra- 
re, e  manifestamente  cónoscerass»  che  V  idea  di  gravità  con- 
viene a  quella  di  corpo.  Non  esiterem  quindi  a  pronunciare 
questo  giudizio:  =  Ogni  corpo  è  grave. 

Paragonando  poscia  il  minor' estremo  aria  con-  la  me- 
desima terza  idea  corpo  y  comprenderassì  tostamente  ,  che 
quella  Con  quest'  altra  idea  dell*  intutto  convieneé  Ed  ecco 
un  altro  giudizio  :  =  Z*  aria  è  corpo*  Epperò  inferir  po- 
trassi  ,  che  le  idee  di  aria  e  di  gravità  convengon  del  pa- 
ri in  fra  loro  ;  direm  quindi  :  =  Dunque  F  aria  è  grave; 
per  la  ragione  dianzi  detta  ,  che  quelle  cose  le  quali  son 
eguali  ad  una  terza  ^  son  anco  uguali  tra  loro. 
.  Propongasi  dawatntaggio  quest*  altra  quistione  :  ^ss  Se  lo 
spirito  umano  sia  naturato  della  proprietà  di  esser  este^ 
so.  =;=  Spirito  umano  ed  esteso  sono  le  due  idee  della  qui- 
aiione  \  la  terza  è  quella  di  semplicità.  Paragonisi  con  que- 
sta r  idea  di  esser  esteso  ,  e  chiaramente  se  ne  scorgerà 
la  ripugnanza  :  quindi  sarà  questo  necessariamente  il  pri- 
mo giudizio  :  =  JViun  ente  semplice  puof  esser  esteso. 

Paragonando  poscia  le  idee  di  spirito  umano  e  di  sem- 
plicità ,  rileyerassene  dì  leggieri  la  convenienza;  e^rò  non 
potrassì  non  pronunziare  quest'  altro  giudizio  :  =  Lo  spi' 
rito  umano  è  semplice.  Si  conchiuderà  ,  da  ultimo  ,  ne- 
cessariamente :  =  Dunque  lo  spirito  umano  n^n  può  mi' 
ca  esser  esteso  :  è  la  ragione ,  che  di  due  idee  ,  se  una 
conviene  con  un*  altra  terza  ,  ed  una  disconviene  ,  predi- 
car non  puossene  convenienza  veruna. 

La  terza  idea  ,  con  cui  paragonansi  successivamente  le 
due  idee  j  o  sia  il  maggiore  ed  il  minor  termine  della  qui- 
stione ,  nomasi  mezzo  termine  ,  termine  medio. 

La  pr.'ma  proposii^ione  appellasi  la  maggiore  del  sillo- 
gismo ,  poiché  contiene  il  maggior  estremo  col  mezzo  ter. 
mine  ,  o  pure  perchè  il  soggetto  e  T  attributo  sono  il  ter- 
mine maggiore  ed  il  termine  medio  :  1*  altra  chiamasi  la 
minore  del  sillogismo  /perchè  in  essa  ritrovasi  il    minor 
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estrèmo  con  lo  «lesso  mezzo  termine ,  o  sia ,  perchè  il  mi- 
nore ed  il  medio  sono  ì  suoi  termini  :  entrambe  le  due 
prime  proposisioni-  si  noman  premesse  :  la  terza  appellata 
vien  conseguenza  ^  illazione  o  conclusione. 

Dalla  stessa  natura  del  raziocinio  fassi  assai  chiaro  ed  aperto, 
che  il  mezzo  termine  ritrovar  deesi  quasi  di  necessità  e 
nella  maggiore  e  nella  minor  proposizione,  o^  sia  entrar 
dee  nelle  premesse  ;  nella  conclusione  non  mai.  È  questa  la 
natura  del  raziocinio  ,  questa  la  sua  forma  intrinseca  ed 
essenziale  ,  che  segue  direttamente  gii  stessi  assiomi  testò 
sposti  ;  la  qiral  forma  se  Tiea  trasgredita  o  negletta,  il  ra* 
zioctnio  sarà  Ttzioso  ed  inconcludente  affatto. 

Le  idee  medie  ,  coli*  intervento  di  cui  a  scovrir  fassi 
lo  spirito  umano  la  relazione  tra  due  idee  ,  nomansi  pro^ 
ve.  La  chiara  percezione  del  loro  rapporto  ,  che  dalle  stes- 
se prove  deriva ,  appellasi  dimostrazione.  La  prontezza  di 
spirito  nel  rinvenir  con  facilitade  e  speditezza  cotesto  pro- 
ve,  e  nel  convenevolmente  applicarle  ,  chiamasi  sagaciià. 

Due  cose  imperiamo  esigonsi  necessariamente  per  far 
un'  esatta  dimostrazione  :  =  x  .**  Una  chiara  percezione 
del  rapporto  tra  le  nostre  idee  con  l' idea  media  di 
coi  ci  serviamo  come  di  prova;  =  2.'' Una  debita  ap** 
plicazione  della  stessa  provi^  alla  cosa  di  cui  si  tratta  ^af- 
finchè non  se  ne  deducessero  che  adeguate  e  legittime 
conseguenze.  La  prontezza  o  sagaci  là  nei  rinvenire  ed  ap- 
plicar le  prove  ,  non  acquistasi  che  col  lungo  esercizio 
ed  abito  nella   Scolta  di  raziocinare. 

Ogni  dimostrazione  poi  far  puossi  ,  o  a  priori\  o  a  pò- 
sieriori  :  per  mezzo  della  prima  dimostrasi  qualche  cosa  o 
dalle  cause  o  dalla  natura  stessa  dell'  obbietto;  cosi  il  Geo- 
metra dalla  natura  del  quadrato  dimostra  ,  che  il  quadra- 
to di  tutta  intera  una  linea  retta  è  il  quadruplo  del  quadra- 
to della  metà  della  medesima.  In  virtù  della  seconda  ,  si 
dimostra  qualche  cosa  dagli  effetti  y  da*  segni ,  dalle  pro- 
prietà ;  come,  dall*  esistenza ,  dall'  ordine  ammirabile  .  dal- 
l' incredibil  costanza  ond'  è  governato  e  menalo  pel  suo 
fine  l'universo,  dalla  sua  proporzione,  bellezza  e  simme- 
'  tria  ,  dedur  puossi  1*  esistenza  di  una  causa  prima  ,  neces- 
saria ,  etema  ,  infinita ,  cui  noi  siam  usi  d*  appellar  Dio, 
•  Puot'  esser  anco  la  dimostrazione  ,  o  diretta ,  o  indirei» 
ta.  In  forza  della  prima  ,  dimostrar  possiamo  che  la  co- 
sa è  tale ,  quale  asseriamo  di  essere.  La  seconda  eseguir 
puossi  in  tre  maniere  ;  desse  son  le  seguenti  :   => 
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I.**  Quando  a  dimostrar  ci  facciamo  le  iilegitlime  conse- 
guenze od  i  grayissimi  assurdi  che  scender  potrebbero  da 
laluai  supposti  principi ,  se  questi  non  fosser  veri ,  quan- 
tunque per  tali  ipoteticamente  proposti  :  a  questo  modo, 
supponendo  i  Metafisici  che  lo  spirito  umano  sia  corporeo, 
ed  osservando.  gF  ìnGnili  assurdi  che  ne  procederebbero  , 
vengon  poi  ad  inferirne  legittimamente  la  sua  incorporali  là. 

II.'' Quando  fassi  accuratamente renumerazione  delle  parti, 
e ,  tutte  le  altre  escluse  ,  viensi  a  conchiudere  ,  esser  vera 
quella  sola  che  si  volea  dimostrar  tale  :  di  tal  fatta  è  la 
dimostrazione  di  questa  proposizione  :  =  L' angolo  oppo- 
sto al  lato  maggiore  non  è  ne  minore  ne  uguale  a  quello 
eh*  è  in  opposizione  col  lato  minore  ;  e  .però ,  non  potendo 
esser  uguale  all'  altro  angolo ,  ne  minore  dello  stesso ,  con- 
chiudesi  eh' e  di  necessità  maggiore. 

III.*  Quando  si  suppon  vera  una  proposizione ,  quindi  si 
esamina  diligentemente  ,  e  rilevandosi  che  dalla  supposizio- 
ne gfà  fatta  ,  tutto  ciò  consegue  che^vea  necessariamente 
seguire ,  tosto  conchiudesi  che,  per  supposizione  non  più  , 
ma^  bensì  in  realtà,  la  proposizione  anzidetta  è  vera. 

£  da  esaminarsi  ,  per  esempio  ,  se  un  triangolo  dato  , 
sia  o  non  sia  isoscele  ;  poniamo  col  fallo  che  lo  sia  ;  ri- 
flettiamo in  seguilo  se  ne  derivino  quelle  cose  che  seguir 
deono  necessariamente  ;  e  quelli  essendo  ,  in  ultima  anali- 
si  ,  i  rìsul lamenti  che  noi  ci  attendevamo  ,  dedurrassi  im- 
mantinente che  il  triangolo  dato  è  isoscele;  in  questo  mo- 
do :  =  Se  il  triangolo  è  isoscele  ,  gli  angoli  opposti  ai 
lati  eguali  esser  deon  anco  uguali  ;  ma  per  mezzo  di  una 
retta ,  condotta  dal  vertice  dello  stesso  triangolo  al  punto 
medio  della  sua  base  ,  e  ad  essa  perpendicolare ,  si  è  diviso 
r  angolo  al  vertice  in  due  parli  uguali  ;  conchiudiam  quin- 
di che  il  triangolo  dato  è  isoscele. 

LEZIONE  VENTESIMASESTA. 

DEL   MODO   £  DELLE    REGOLE  PARTICOLAEI  DI  SILItOaiZZARS* 

La  natura  del  raziocinio  è  quella  di  esser  sempre  eguale 
a  se  stesso  ,  sempre  costante  ,  e  di  nou  consister  ia  altro 
che  nella  pronunciazioDe  di  un  giudizio,  cui  io-spirito  uma- 
no ravvisa  perfellamcnte  identico  con  un  altro  ,  o  in  un 
altro  incluso  é  compreso.  Con  una  frase  differente ,  non  è 
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desso  riposto  che  in  una  medesima  collegala  serie  d*  idee, 
Ih  quale  non  vien  mica  ad  esser  interroUa,  sino  a  tanto  che 
non  siesì  ritrovato  ciò  che  ricercatasi ,  o  che  non  appari- 
la per  semplice  intuizione. 

A  formar  vìensi  certamente  il  raziocinio  ,  quando  da  quel- 
le cose  che  costano  per  semplice  intuizione  ,  deduciam  con- 
seguenze che  son  loro  necessariamente  congiunte. 

Ciiò  che  apparisce  o  cesia  per  semplice  intuizione  ,  e  cui 
non  dura  fatica  ad  adcrrare  l' intendimento  nostro ,  nomasi 
il  principio  del  raziocinio  ,  o  verità  puramente  conosciu- 
ta e  stabilita  ;  e  ciò  che  dal  principio  vien  legittimamente 
dedotto ,  conseguenza  o  conclusione  si  appella. 

Le  stesse  conseguenze  ,  dallo  spirito  umano  evidentemen* 
le  dedotte ,  avran  luogo  di  principi  relativamente  ad  altre 
cose  ignote  ,  sin  dove  giugner  potrà  con  le  sue  investiga^ 
zioni  r  intendimento  nostro. 

Ma  siccome  puot*  esser  varia  e  moltiplice  la  disposizione 
de*  giudizi  in  tutti  i  nostri  ragionamenti ,  cosi  svariati  e  di- 
versi esser  soglion  anco  i  modi  di  formare  i  raziocini  ,  in« 
torno  a  cui  tutta  si  versa  Varie  sillogistica  o  la  forza  di 
argomentare. 

Goteste  forme  di  raziocinare  son  otto  ,  cioè  Sillogismo ,  - 
Entimema  ,  Prosillogismo,  Epicherema  ,  Induzione,  Esem- 
pio ,  Sorite  e  Dilemma. 

Quantunque  del  sillogismo  in  generale  siesi  detta  qual  co* 
sa  di  passaggio  nella  lezion  precedente ,  pure  fa  di  mestieri 
più  particolarmente  approfondirne  meglio  la  materia,  e  spor/e 
all'  uopo  tutto  ciò  che  T  ordine^  con  cui  esser  dovran  dis- 
poste le  forme  Vrorie  e  diverse  di  argomentare ,  rigorosa- 
mente esige. 

Il  Sillogismo  è  un  argomento  che  costa  di  ire  propo- 
sizioni ,  si  tra  loro  connesse  y  che  la  seconda  dalla  prima 
e  r  ultima  da  entrambe  di  necessità  proceda.  La  prima 
proposizione  appellasi  maggiore  dagli  Scolastici  ,  Proposi- 
tio  da'  Latini  ;  la  seconda  nomasi  minore  nelle  Scuole,  jés" 
sumptio  daXatini  ^  uàpplicazione  da  parecchi  altri;  la  ter* 
za  chiamasi  conseguenza  ,  da*  Latini  complexio ,  comune- 
mente illazione, 

Divfdesi  il  sillogismo,  in  semplice^  composto  e  complesso^ 
in  quanto  che  le  proposizioni  che  lo  compongono  ,  sono 
semplici ,  composte  o  complesse.  Per  ben  connetter  in- 
tanto le  proposizioni  infra  loro  ,   e  per  far    che   1'  ultima 
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dalla  seconda  legittimamente  proceda  ,  e  auesta  dalla  pri* 
ma  ,  son  da  osservarsi  necessariamente  alcune  regole  as- 
siomatiche ,  relative  all'arte  sillogistica ,  cui  noi  per  modo 
geometrico  brevemente  sporremo  :  = 

I.*  Quelle  cose  che  convengon  con  una  terza ,  conven- 
gon  del  pari  infra  loro. 

II."*  Data  una  serie  di  più  idee  ,  se  la  prima  conviene 
con  la  seconda  ,  la  seconda  con  la  terza  ^  questa  con  b 
quarta  ;  ec.  la  prima  e  le  seguenti  converrai!  del  paro  tra 
loro. 

111.*  Quelle  due  cose  o  idee  non  converrai!  mica  tra  lo- 
ro ,  di  cui  una  conviene  con  una  terza,  e  ne  disconvie- 
ne l'altra. 

IV.*  Data  una  serie  di  più  idee ,  se  la  prima  conviene 
con  la  secouda^  questa  con  la  terza ,  la  terza  con  la  quar- 
ta ^  e  la  penultima  poi  non  coincide  o  non  combacìa  con 
r  ultima ,  la  prima  e  V  ultima  disconverran  tra  loro. 

y.*  La  proposizione  è  universale  ^  se  tale  è  il  suo  sub- 
bi etto  ;  sarà  particolare  ,  se  il  soggetto  è  particolare. 

VI.*  La  proposizione  particolare  è  contenuta  nell'univcN 
sale  della  medesima  natura  ,  non  mica  il  contrario  ;  im- 
perocché la  parte  è  nel  suo  tutto  compresa- ^  non  questo 
in  quella. 

VII.*  L'attributo  d'una  proposizione  aSermaate  dee  pren- 
dersi sempre  particolarmente. 

Vili.*  L'  attributo  di  una  proposizione  negativa  ai  pren- 
de sempre  universalmente. 

IX.*  Ogni  sillogismo  non  può  contener  più  di  tre  ter- 
mini ,  cioè  ^  due  estremi  della  qaistione  ed  il  mezzo  ter- 
mine ;  vien  ciò  dimostrato  dalla  stessa  natura  del  razi<H 
cinio. 

X.*  Il  mezzo  termine ,  se  non  due  volte  ,  almeno  una 
volta  sola  impiegar  deesi  universalmente.  Prender  si  puoU) 
il  termine  medio  talvolta  universalmente  ed  anco  legitti- 
mamente due  volte  ^  ed  il  sillogismo  che  segue  ne  somoii- 
nislra  un  esempio  :  =  O^ni  triangolo  ha  tutti  gli  angO' 
li  insieme  presi  uguali  a  due  retti  ;  ma  niun  triangolo 
ha  quattro  angoli  ;  alcune  figure  adunque  le  quali  non 
han  ouattro  angoli  ^  hanno  tutti  gli  angoli  insieme  pr^^ 
eguali  a  due  angoli  retti. 

XI  *  Il  termine  medio  adoperar  puossi  una  volta  sola 
unìversarmente  ,  ed  un'  altra  parlicolarmente.  Di  questo  ca- 
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90  son  frequenti, pur  troppo  gli  esempi  ,  e  adoperali  Teli* 
gon  dapertuUo  ;  eccone  uno  in  questo  sillogismo:  =  7\i/- 
ii  i  corpi  suilunari ,  rarefala  V  aria  ea  è  un  impe- 
dimento di  mezzo  ,  portami  con  ujual  velocità  ,  e  con 
tempi  anco  eguali  ,  verso  V  orizzonte  terrestre  ;  ora  le 
tre  palle  di  piombo  ,  di  avorio ,  di  sughero  son  corpi  ; 
desse  adunque ,  con  la  condizione  anzidetta  ,  muovendo 
da  un  punto,  perverrebbero  in  un  altro  con  ugual  veloci" 
tà  e  con  lo  stesso  dispendio  di  tempo. 
.  XII.*  Il  mezzo  termine  ^  a  tutto  rigor  logico  »  impiegar 
non  si  potrebbe  ìegiuimamente  più  d*  una  volta  sola  nel 
sillogismo.  Gò  sembra  vero  quasi  in  tutti  i  casi  ;  imperoc- 
ché y  prendendosi  due  volte  generalmente  >  avrà  due  signi- 
ficati diversi ,  applicazion  doppia  ,  ed  illazioni  ancor  diffe- 
renti ;  saran  quindi  due  i  mezzi  termini ,  e  non  più  uno; 
ciò  che  distrugge  la  natura  od  altera  1'  essenza  del  razio- 
cinio ;  epperò  vizioso  il'  seguente  sillogismo  :  =  Ogni  al" 
bero  è  sostanza  ;  ma  V  uomo  è  ancora  sostanza  ;  dun-^ 
que  P  uomo  è  albero.  In  esso  il  mezzo  termine  sostanza 
è  preso  due  volte  universalmente  ;  quindi  falso  il  sillogi- 
smo ;  poiché  nella  prima  proposizione  prendesi  per  una 
sostanza  comune  con  quella  dell*  albero  ;  nella  seconda  per 
una  sostanza  comune  ancora  con  quella  dell'  uòmo. 

XIII.*  I  termini  d^lla  proposizione  non  si  posson  pren- 
dere più  ampiamente  nella  conseguenza  che  nelle  prem  s- 
se  ;  imperocché  se  più  estesamente  vi  si  adoperassero^  non 
conterrebbersi  più  nelle  premesse  già  dette  ;  quindi  da  lo- 
ro più  non  procederebbero  ,  e  nulla  sarebbe  V  illazione. 
Vizioso  imperiamo  questo  sillogismo  :  =  //  triangolo  ha 
tre  angoli  ;  ma  ogni  triangolo  è  figura  ;  dunque  ogni 
figura  ha  tre  angoli  :  in  cui  la  voce  figura  nella  minor 
proposizione  é  presa  particolarmente ,  nella  conclusione  poi 
per- ogni  figura  in  generale. 

XlY.*  Da  due  premesse  negative  non  si  punte  inferire 
conseguenza  veruna  ;  non  si  conclude  assolutamente  nulla, 
poiché  vi  manca  il  debito  legame.  Conchiuder  non  puos- 
si  affermativamente  ,  perché  vi  è  l' intervento  delle  due^ 
premesse  neganti  ,  le  quali  esprimono  la  non  convenienza 
delle  due  idee  della  quistione  col  mezzo  termine  :  per  es- 
ser infatti  affermativa  la  conclusione  >  o  per  convenir  tra 
loro  le  due  idee  della  quistione  medesima  ,  e  pria  d' uopo 
che  osse  convengan  ed  mezzo  termine ,  cioè ,  è  forza  che 
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r  una  o  V  altra  delle  premesse  sìa  affermativa.  Non  si  può 
neffativamenie  conxrhiudere  >  poiché  le  due  idee  della  qui- 
slione  ,  slegale  entrambe  ,  e  non  convenendo  con  una  ter- 
za ^  non  può  legiilimamente  dedursi ,  che  desse  convenga- 
no o  ripugnin  tra  loro. 

XV.*  Una  conclusione  negante  non  può  mica  dedursi  da 
due  premesse  alFermalive  ;  poiché  queste  provan  chiaro  che 
le  due  idee  della  quislione  realmente  coaveugan  con  una 
terza  ;  dunque  convenienti  anco  tra  loro  ;  e  però  la  con- 
clusione non  potrà  non  esser  affermante  ,  affinché  sprimes- 
se  la  non  ripugnanza  delle  due  suddette  idee  fra  loro. 

XVI.*  Se  una  delle  premesse  è  negante  ,  convien  anco 
che  sia  (ale  la  conseguenza  ;  imperocché  la  negazione  di 
una  di  loro  esprime  chiaramente  la  non  convenienza  di 
un'  idea  della  quislione  con  la  terza*;  quindi  convenienza 
nulla  tra  le  due  idee  della  quislione  medesima  ;  e  però  ne- 
gante la  conseguenza. 

XVII.*  Dovendo  esser  particolare  una  delle  premesse  , 
particolare  dovrà  esser  anco  la  conclusione  ;  se  dessa  fosse 
più  universale  ,  prenderebbersi  i  termini  più  largamente 
nella  conclusione  slessa  ,  che  nelle  premesse  anzidette  :  il 
che  manifestamenle  ripugna  a  quanto  èssi  detto  dianzi,  ed 
anco  al  sentimento  delle  scuole  ,  che  la  conclusione  se* 
guir  dee  la  parte  più  debole  ;  nel  qual  caso  la  proposi- 
zione particolare  è  più  debole  a  confronto  deiruniversale, 
del  pari  che  più  debole  è  la  negante  in  paragone  della, 
sua  affermativa  opposta. 

XVIII.*  Da  due  particolari  premesse  non  si  può  cosa  al- 
cuna legittimamente  dedurre.  Almeno  una  volta  sola ,  èssi 
fià  detto  y  universalmente  debb'  esser  preso  il  termine  me- 
io  ;  a  ninno  è  permesso  l'adoperarlo  due  volte  partico- 
larmente. Voler  quindi  impiegare  nel  sillogjsmo  due  pre- 
messe particolari ,  varrebbe  lo  slesso  che  viziarne  la  natu- 
ra ,  e  sarebbe  di  necessità  menato  lo  spirilo  umano  a  nul- 
lità di  conseguenza  ^  a  risultamento  nullo. 

Son  queste  appunto  ,  o  signori  ,  tulle  le  leggi  formali 
d*  ogni  sillogismo.  Dalla  sua  stessa  ^natura  ,  non  altrou^ 
de,  desse  propriamente  procedono.  £  d*  uopo  però  rimem- 
brar sempre  una  cosa^  cioè,  che  tre  giudizi  lo  compongo- 
no ,  nò  più  9  né  meno.  Ripetiamolo  spesso  ,  poiché  sem- 
pre giova  ,  nella  deduzione  di  un  giudizio  da  altri  giudi- 
zi antecedenti  ,  aventi  comune  una  sola  idea  ,  tutto  è  ri- 
posto il  costitutivo  essenziale  di  un  ragionamento  si  fatto. 
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Ogni  conclusione  rigettar  dee  nuovi  termini  ;  tre  soltan- 
to contener  ne  debbou  le  premesse  ;  tre  ogni  sillogismo. 
Tra  il  soggetto  ed  il  predicato  percepisce  lo  spirito  urna- 
DO  intuitivamente  il  rapporto  ,  e  la  conoscenza  sarà  pri» 
miiiva  ,  immediala ,  necessaria  ,  intuitiva*  Non  si  ravvi- 
sa  9  non  si  percepisce  immediatamente  una  relazione  si  fat- 
ta ,  ma  scovresi  solo  con  i*  intervento  di  più  giudizi  od  in 
forza  del  successivo  paragone  del  subbietto  e  dell*  attri- 
buto con  un  termine  medio  ^  ed  allora  sarà  dedotta  la  co- 
noscenza ,  derivativa  ,  non  necessaria  ,  mediata  ^  empiri* 
ca  o  contingente. 

Tutte  le  regole  sillogisticbe  già  sposte  ,  ninno  si  avvisi 
che  sien  date  esclusivamente  po'  semplici  sillogismi ,  le  cui 
proposizioni  nomansi  ancor  semplici;  ma  assegnate  sono 
altresì  per  quelli  che  appellansi  complessi  e  composti  :  dì 
questi  ultimi  le  composte  enunciazioni  risolver  possonsi,  in 
ultima  analisi ,  in  principali  ed  incidenti  ;  nel  qual  caso  , 
dedotte  queste  ,  delle  sole  proposizioni  principali  formar  si 
potrebbe  il  semplice  sillogismo.  Di  tal  falla  è  il  seguente 
volgare  sofisma  :  =? 

Càiufègue  asserisce  ,  cAe  tu  sei  animale  y  non  pronunr 
zia  che  una  verità  ; 

ila  cài  asserisce  eie  tu  sei  leone  ,  è  lo  stesso  come 
se  asserisse  che  tu  sei  animale  ; 

Chiunque  dice  impertanto  ,  che  tu  sei  leone ,  non  dice 
che  il  vero. 

In  questa  falsa  argomen (azione  U  proposizione  incidente 
è,  chiunque  asserisce  ;  la  principale  è  ,  che  tu  sei   ani* 
mie  ;  tolte  adunque  le  incidenti  da  tutle  e  tre  le  rìspet- 
live  composte  enunciazioni ,  delle  sole  principali  rimanenti  ' 
compor  si  potrebbe  questo  semplice  sillogismo  :  = 

Tu  sei  animale  ; 

Ma  il  leone  è  animale  ; 

Tu  dunque  sei  leone. 

Nulla  dirò  qui  ,  o  signori  ,  delle  moltiplici  e  svariate  re- 
gole che  assegnano  gli  scolastici  relativamente  ai  modi  ed 
alte  figure  de'  sillogismi  ,  per  non  ristuccar  gli  apparanti 
eoa  atfatlo  inutili  e  vane  sottigliezze  che  sanno  piuttosto 
di  pedantismo  ,  che  di  solida  e  robusta  dottrina  ,  e  che 
stancar  potrebbero  vanamente  lo  spirilo  umano  ,  anzi  che 
disporlo  air  acutezza  e  sottigliezza  nel  ragionare. 
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£  d'uopo  iatanto  ch'io  qui  contesti  candidamente  a  china- 
que,  che  se  queste  mìe  lezioni  di  Filosofia  indiri kle  non  fosser 
esclusivamente  a  studianti  ,  che  han  bisogno  dei  primi  ele- 
menti di  una  filosofica  istituzione  ^  mi  sarei  finauco  dispen- 
sato dair  assegnar  le  già  proposte  regole  ,  cui  i .  moderni 
riguardan  come  inutili^  insieme  coi  loro  risullamenti,  tranne 
Leibnitz  ,  Woifio ,  e  £.ant. 

io  mi  sarei  invece  servito  di  pochi  e  semplici  canoni  , 
per  cui  mezzo  poter  facilmente  conoscere  se  i  sillogismi  , 
di  qualunque  geuere  essi  sieno  ,  procedesser  bene  o  male; 
ma  perchè  si  è  preveduto  che  la  sola  applicazion  loro  po- 
trebb*  esser  a  molti  d'  imbarazzo  ,  sonmi  perciò  determi- 
nalo a  sporvi  le  anzidette  regole  principali  e  Irasandar  quel- 
le che  ad  altro  non  servono,  se  non  a  via  più  inviUifi^pare 
e  infastidir  sii  animi  di  coloro  che  han  bisogno  di  altro 
pabolo  più  sostanzioso  ,  più  necessario  ed  importante. 

LEZIONE  VENTESIMASETTIMA. 

COICTIKUAZIONE    DELLO    STESSO   SOGGETTO. 

Epiloghiamo  quanto  èssi  già  sposto  fin  qui  ,  e  diciamo 
•in  poche  parole  col  volgo  di  tutti  i  filosofi  antichi  e  mo- 
derni ,  che  ogni  sillogismo  semplice,  per  esser  secondo  le 
sue  leggi  formali,  consister  dee  per  naiura  sua  i."*  in  una 
proposizione  universale  con  cui  si  afferma  o  si  nega  che  ad 
una  classe  determinata  di  cose  un  certo  attributo  conven- 
ga ;  2.^  in  una  proposizione  particolare  o  singolare  con  cui 
si  afferma  o  si  nega  ,  che  la  cosa  di  cui  trattasi,  a  quella 
data  classe  appartenga  ;  3."  in  un'  illazione  con  la  quale 
conchiudesi  ,  che  anco  alla  cosa  slessa  di  cui  si  tratta  con- 
venir debba  o  no  queir  attributo* 

Con  espressioni  più  chiare  e  più  precise  ,  investigar  de- 
esi  accuratamente  se  la  conclusione  contengasi  o  no  nelle 
premesse  ;  s' è  di  si ,  il  sillogismo  sarà  retto  ;  s' è  di  no , 
sarà  ^vizioso  e  falso. 

È  tale  appunto  la  natura  del  sillogismo.  Richiedesi  una 
proposizione  universale  per  potersi  costruire  con  esattezza 
e  con  coerenza  logica.  Non  può  mica  conchiudersi  cosa 
veruna  da  due  peculiari  premesse.  Chiunque  asserir  osa  che 
si  possa,  contradice  apertan^nte  sé  stesso,  illude  il  suo  spi- 
rito 9  infrange,  ogni  regola  sillogistica  e  si  oppone  a  tutte 


Digitized 


by  Google 


(  i6.  ) 

le  pili  sane  teorie,  relative  al  soggetto  che  ci  occupa  ,  da'  mi- 
gliori dialettici  conosciute  ed  approvale. 

Farmi  che  sia  questo,  il  momento  opportuno  da  cogliere 
per  drizzar  una  dimanda  agli  appirendenti  ,  supponendoli  in 
islato  di  accoglierla  e  farle  dritto.  Già  pienamente  conoscesi 
che  ogni  raziocinio  ,  di  cui  il  sillogismo  è  talora  1*  espres- 
sione ,  non  in  altro  consiste  che  nel  pronunziar  un  giudi- 
zio y  perchè  si  ravvisa  identico  perfettamente  con  un  altro, 
0  in  un  altro  compreso  ed  incluso  ;  non  ignoransi  davvan- 
taggio di  cotesto  raziocinio  le  attribuzioni  ,  T  ufizio  ;  desso 
peculiarmente  è  quello  di  ridurre  in  classe  le  notizie  ,  di 
metter  in  ordine  le  idee  che  possiede  lo  spirilo  umano  ;  e 
queir  altro  di  farci  acquistare  alcune  conoscenze  che  senza 
di  esso  spererebbersi  invano. 

Tutto  ciò  posto  y  domando  io  :  =  Conoscesi  distintamen- 
te e  pienamente  la  natura  del  raziocinio  ?  — Mi  avveggo 
ormai  che  provasi  un  certo  imbarazzo  nel  rispondermi,  in- 
(licio  manifesto  ed  aperto  di  mancanza  di  chiarezza  nelle  i- 
dee  relative  al  soggetto.  Procurisi  ali*  uopo  di  dissipare  ogni 
dubbiezza  ed  oscurità. 

Per  acquistare  una  chiara  e  distinta  conoscenza  della  na- 
tura del  ras&iocinio  ,  è  mestieri  por  mente  a  due  specie  d' i- 
dentità  che  concorron  in  esso  ,  e  sono  un'  identità  moie- 
fiale  ,  ed  un'  identità  formale.  Evvi  nel  raziocinio  l' iden- 
tità di  materia ,  quando  i  giudìzi  ond'  esso  è  composto ,  so- 
no .perfettamente  identici  ;  dì  tal  fatta  è  il  raziocinio  cui  i 
moderni  pensatori  noman  puro.  Vi  ha  poi  nel  raziocinio 
stesso  r  identità  di  forma  ,  ogni  volta  che  si  ravvisa  lega- 
me ,  coerenza  ,  connessione  tra  le  sue  premesse  e  la  ri- 
spettiva illazione. 

L'identità  materiale  non  è  sempre  dì  un'assoluta  e  pre- 
cisa necessità  nel  raziocinio  o  nel  sillogismo ,  non  essendo 
mica  necessario  che  tutte  le  proposizioni  che  sono  le  espres- 
sioni fedeli  dei  rispettivi  giudizi  passati  nel  nostro  spirito  , 
sien  identiche  ,  pure  ,  necessarie  ,  a  priori  ;  imperocché 
incontrasi  daperlutto  un'  infinità  di  raziocini  che  nomansi 
miiti ,  ed  altri  davvantaggio  empirici  ,  le  cui  premesse  o 
giudizi-  che  li  compóngono  ^  son  in  parte  giudizi  puri  ^  ed 
in  parie  sintetici ,  ed  alcune  volte  interamente  sperimenta- 
ii  9,  a  posteriori  ,  contingenti. 

E,  per  lo  avverso ,  di  un'  assoluta  e  stringente  necessità 
ne'  raziocini  l' identità  formale ,  cioè  il  concatenamento  re- 
FiL  Sper.  voi.  Z  n 
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gelare  e  convenevole  fra  la  maggiore  ,  la  minore  e  V  il- 
lazione. Cotesta  necessità  di  rei  la  mente  procede  dalle  roi^o- 
le  che  abbiamo  assegnato  e  sposto  intorno  alia  costruzione 
di  un  buon  sillogismo  ,  di  un  concludente  raziocinio.  La 
sua  identica  connessione.  ^  il  suo  legame  necessario  non  puo- 
te  esprìmersi  che  per  mezzo  di  una  o  di  più  proposizioni 
identiche  ;  ciascuna  dì  esse  contiene  ed  asconde  in  sé  un 
giudizio  necessario  ;  ed  un  giudizio  necessario  e  sempre 
identico  ,  si  come  è  sempre  identica  una  proposizione  ne- 
cessaria. 

Nomasi  ptjro  ,  a  priori  ,  necessario  il  raziocinio  ,  allor- 
quando lo  spirito  umano  negli  elementi  che  compongonlo, 
o  sia  tra'  soggetti  ed  i  predicati  di  tutte  e  tre  le  enuncia- 
zioni 5  ravvisa  un  necessario  legame  ,  vede  e  scovre  fra 
r  antecedente  e  il  conseguente  un  rapporto  assoluto ,  una 
connessione  ìntima  ,  utia  relazione  d' identità  ^  che  identiià 
materiale  del  raziocinio  appellasi.  Ecco  un  esempio  del  ra- 
ziocinio puro  :  = 

Due  triangoli  rettangoli  san  uguali^  quando  hanno  F  »- 
potenusa  eguale ,  ed  uh  lato  uguale  ; 

Ora  il  triangolo  rettangolo  A  ,  ed  il  triangolo  rettan- 
goh  B  hanno  f  ipotenusa  ugnale  y  ed  un  lato  uguale  ; 

San  dessi  adunque  apoditticamente  eguali  infra  loro- 

Appellasi  poi  sperimentale  ,  a  posteriori^  contingente  il 
raziocinio  ,  quando  non  si  ravvisa  in  esso  V  identità  mate- 
riale ,  quando  i  giudizi  contenuti  nelle  prèmesse  e  neir  il- 
lazione, sono  sperimentali  ,  sintetici  ,  non  identici,  contin- 
genti ,  quando  tra  il  subbietto  e  il  predicato  delle  propo- 
sizioni che  gli  enunciano  nou  intercede  un  legame  inlrrn- 
seco  o  necessario.  Il  raziocinio  seguente  servirà  di  esem- 
pio :  t=i: 

Tutti  i  corpi  duri  ed  elastici  cadendo  perpendicolar- 
mefite  su  rf*  una  superficie  solida  e  planiforme ,  in  virtù 
delta  naturai  legge  di  ripercussione^  jorman  nel  rimbal- 
zo un  angolo  di  riflessione  uguale  aW  angolo  d*  inci- 
denza ; 

Ora  iofò  cadere  su  d' una  superficie  metallica^  ortz- 
zontnlmenté  situata,  una  palla  ai  Oronzo  o  d*  avorio  / 

Produrrà  dessa  adunque^  nel  rialzarsi^  un  angolo  di 
riflessione  uguale  air  angolo  d'incidenza* 

Tutti  i  giudizi  del  già  sposto  raziocinio  sono  sperimen- 
tali 9  sintetici ,  a  posteriori  ;  non  sì  ravvisa  in  esso  iden* 
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lilà  materiale  ;  evvì  soltanto  quella  di  forma  ;  nei  termini 
delle  enunciazioni  elementari  che  compongonlo,  non  si  scor- 
gon  rapporti  intrinseci  o  necessari  ;  e  però  sperimentale  o 
empirico  tutto  il  raziocinio. 

Dirassi  misto  ,  da  ultimo  ,  il  sillogismo  o  il  raziocinio  ,• 
quando  ne*  suoi  componenti^  o  sia  ne*  giudizi  espressi  dalle 
premesse  ,  evvi  mescolanza  di  purismo  e  di  empirismo  , 
quando  ,  cioè  ,  una  delle  rispettive  enunciazioni  contiene 
un  giudizio  puro ,  necessario  ^  a  priori ,  e  le  altre  non  e- 
sprimon  che  giudizi  empirici  ,  sintetici  ,  a  posteriori.  Scr* 
vira  il  seguente  esempio  a  render  via  più  sensihile  e  chia- 
ra jcotesla  teoria  ;  =z 

E  intrinsecamente  impossibile  che  possan  darsi  in  na- 
tura effetti ,  senza  il  concorso  delle  rispettive  cagioni 
produttrici  ; 

Ora  la  pioggia  ,  la  gragnuola  ,  la  neve ,  la  orina ,  la 
folgore  ed  altre  meteore  di  simil  fatta  sono  effetti  feno- 
menici ; 

Dessi  aver  deon  adunque  le  loro  rispettive  produttrici 
cagioni.. 

Nel  rapportato  raziocinio  ,  il  primo  giudizio  è  puro  ,  poi- 
che'  necessario  ,  intrinseco,  è  il  legame  fra  il  suhbiello  e  il 
predicato  ,  fra  cagione  ed  effetto  ;  il  secondo  contiene  una 
verità  sperimentale  o  empirica  ,  epperò  è  sintetico  ;  la  con- 
seguenza ,  seguendo  la  parte  più  debole ,  non  può  non  es- 
ser naturata  della  stessa  proprietà,  o  del  carattere  medesimo; 
con  proprietà  logica  adunque  nomerassi  misto  V  esposto 
ragionamento. 

Da  quanto  èssi  detto  fin  qui,  procede  manifestamente  la 
necessità  ,  in  cui  si  trova  lo  spirilo  umano,  dì  ammetter  una 
distinzione  necessaria  ed  importante  tra  le  enunciazioni  che 
nomansi  evidenti.  Ogni  volta  che  la  proposizione  è  tale  per 
se  stessa  ,  cioè  ,  quando  senza  1'  intervento  d'idee  medie 
chiaramente  si  percepisce  la  relazione  fra  il  subbiello  e  il 
predicato  ,  dirassi  la  proposizione  immediatamente  evidente. 

Allorquando  poi  per  lo  sviluppo  di  una  proposizione,  rea- 
desi  necessario  il  concorso  di  altre  enunciazioni,  naturate  del- 
la virtù  disfarci  percepire  la  convenienza  del  soggetto  col 
predicato  ,  appellerassi  la  prima  proposizione  mediatamen" 
te  evidente.  Epperó  conchiud^r  pnossi  che  tutte  le  illazio- 
bì  de*  raziocini  puri ,  misti  ea  empirici  non  sono  che  d' una 
evidenza  mediata  soltanto  ;  poiché  suppongon  indispensa- 
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bìlmcntè  nello  spirilo  umano  V  intervento  o  il  concorso  del- 
le premesse. 

Dopo  si  fatte  osservazioni ,  credule  da  me  necessarie  ed 
importanti ,  avanzar  si  potrebbe  agli  studianti  quest'  altra 
domanda  :  =  QuaF  è  il  principio  generale  del  silloai- 
sino  ?  Risponder  polrebbesi  in  dinerenti  maniete.  Il  richiesto 
principio  generale  del  sillogismo  è  :  r=  che  una  delle  pre^ 
messe  contenga  la  conclusione  ,  e  dimostri  V  altra  ch^  evvi 
contenuta  realmente.  II. princìpio  generale  del  sillogismo 
è  ;  =  r  identità  formale  ,  cioè  la  dedita  convenienza^  lo 
stretto  rapporto  fra  r  antecedente  e  il  conseguente.  Il  prin- 
cipio generale  del  sillogismo  ,  da  ultimo  ,  è  :  r=:  t7  coti' 
corso  d' un'  idea  che  aver  deono  cQmune  tanto  V  illazione 
che  il  principio  ,  più ,  V  esis'enza  d^  un  giudizio  che  af- 
fermi la  lor  comunanza  ,  il  loro  rapporto  ,  la  loro  con- 
venienza. 

Cotesti  svariafl  modi  di  rispondere  coincidon  perfetlamentc 
tra  loro.  Il  sillogismo  imperlanto  è  un  discorso  composto  di 
tre  proposizioni  ;  riconosciute  per  vere  le  due  prime ,  èssi 
obbligato  eziandìo  a  riconoscer  per  ,vera  la  terza  ;  poiché 
dessa  è  rinchiusa  evidentemente  nelle  premesse.  Per  render 
ciò  più  iuleltigibile  ,  è  d'  uopo  il  rimembrare,  che  una  pro- 
posizione allora  è  vera  ,  quando  1*  idea  del  subbielto  v'  in- 
chiude quella  dell'  attributo. 

Ciò  posto ,  siccome  in  un  sillogismo  non  d' altro  trattasi 
se  non  di  far  sentire  che  la  terza  proposizione  ,  nomata  con- 
seguenza 5  è  vera  ,  non  si  tratta  eziandio  che  di  far  osser- 
vare come  in  questa  stessa  conseguenza  1*  idea  del  soggetto 
contien  quella  dell'  aliributo.  Ma  di  qual  cosa  farem  noi 
uso  per  mostrare  che  nella  conseguenza  1*  idea  del  soggetto 
comprènde  ed  asconde  r  idea  dell'  attributo  ?  Ricorresi  ad 
una  terza  Idea  chiamata  mezzo  termi?ie  ,  che  contener  si  pos- 
sa nel  subbielto  ,  e  Contener  essa  stessa  1*  attributo. 

In  fatti  ,  s'ò  vero  che  una  prima  cosa  ne  contenga  una 
seconda  ,  e  che. in  questa  contenuta  ne  sia  una  terza,  con- 
chiuderassi  tosto  che  la  prima  contener  dee  necessariamente 
la  ter/a.  Quindi  ,  nel  provar  questa  proposizione  :  =  // 
vero  saggio  è  un  uomo  d^  onore ,  e  nel  far  oso  dì  questo 
sillogismo  ;  =  //  vero  saggio  è  uomo  di  probità  ;  V  uo- 
mo di  probità  è  uomo  di  onore  ;  dunque  il  vero  saggio  è 
uomo  di  onore  :  io  non  altro  dimostrar  voglio  se  non  che 
il  soggetto  il  vero  gaggio  contiene  il  mezzo  termine  uomo 
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di  probità  \  c\ìQ  il  mezzo  termine  uomo  di. probità  contie- 
ne r  allribiiio  è  uomo  di  onore  >  e  ,  per  conclusione  ,  che 
il  vero  saggio  contiene  V  attributo  è  uomo  d*  onore. 

Ogni  sillogismo  negativo ,  nelle  cui  proposizioni  compo- 
nenti ,  la  negazione  non  fa  parte  del  verbo  ,  ma  del  sogget- 
to bensì  ,  e  equivalente  ad  un  affermativo.  Imperocché  un  ^ 
sillogisipo  non  è  detto  negativo  ,  che  per  la  sua  conseguen- 
za ,  la  quale  è  una  proposizione  negante  ,  ed  ogni  proposi'' 
zione  negativa ,  si  come  T  abbiàm  testò  considerata ,  equi- 
vale perfettamente  ad  un*  affermativa  ,  da  cui  non  diiferisce 
che  ner  Y  espressione.  Ecqone  un  esempio  :  = 

Gli  amanti  del  vero  sapere  son  anco  amanti  della  re- 
ra  gloria  ; 

Niun  amante  della  vera  gloria  commette  turpi  e  vili 
azioni  ; 

Dunque  niun  amante  del  vero  sapere  cofnmette  turpi 
e  vili  azioni. 

Lo  stesso  sillogismo  ,  in  altri  termini ,  risolver  puossi 
cosi  :  = 

Tutti  gli  amanti  del  vero  sapere  son  anco  atnanti  della 
vera  gloria  ; 

Tutti  gli  amanti  della  vera  gloria  guardami  dal  com^ 
mettere  turpi  e  vili  azioni  ; 

Dunque  tutti  gli  amanti  del  vero  sapere  si  guarderan- 
no altresì  dal  commetter  turpi  e  vili  azioni. 

Il  sillogismo  nomasi  composto  ,  quando  la  proposiziono 
maggiore  costa  ài  due  parti  di  cui  una  serve  come  di  mi- 
nore ,  di  conseguenza  1*  altra.  Un  sillogismo  si  fatto  puo- 
t' esser  di  due  specie  ,  ipotetico  e  congiunto  :  è  ipotetico, 
quando  la  proposizione  maggiore  è  condizionale;  in  tal  caso 
la  prima  parte  dirassi  antecedente ,  Y  altra  conseguente. 

Per  esser  retto  ed  esatto  il  sillogismo  ipotetico  ,  son  da 
osservarsi  due  regole  ;  la  prima  è  :  =^  affermando  V  an- 
tecedente^ affermar  dee  del  pari  il  conseguente  ;  la  secou-  . 
da  :  =  negando  il  conseguente  ,  negar  deesi  /'  anteee- 
dente.  Se  poi  Y  antecedente  e  il  conseguente  sien  di  tal  na- 
tura da  potersi  reciprocamente  invertire  ,  affermando  allora 
il  conseguente  prima  »  potrà  affermarsi  Y  antecedente  dopo; 
e  negando  Y  antecedente  ,  negar  del  pari  il  conseguente  ; 
ragionerassi  quindi  rettamente  a  questo  modo  :  = 

Se  r  universalità  delle  cose  è  contingente  ,  riconoscer 
dee  la  ragion  sufficiente  della  sua  esistenza  in  un  fuori 
di  sé  \         * 
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Ma  in  realtaie  ha  desia  ta  ragion  sttffkiente  della  sua 
esistenza  in  un  fuori  di  sé  '^ 
È  dunque  con ting etite. 

Dirassi  congiunto  il  sillogismo^  quando  la  sua  proposizione 
maggiore  è  copulalira  ;  sarà  bene  e  rettamente  costruito,  se 
la  copulativa  enunciazione  sia  negante  ;  si  affermerà  quindi 
una  parte  di  lei  per  negarsi  1'  altra.  Servirà  di  esempio 
quello  ragionamento  :  = 

JVìun  apparante  può  dedicarsi  alle  lettere  insieme  ed 
alla  vagabondità  ; 

Ma  Alfredo  è  tutto  dedicato  ed  intento  esclusit^amente 
alle  lettere  ; 

Non  può  dunque  darsi  in  preda  né  consecrarsi  alla  va- 
gaòondità. 

Il    sillogismo  disgiuntivo  ,  di  cui  disgiuntiva  debb' esser 
la  proposizione  maggiore  ,  per  esser  esatto  e  concludente  , 
costruir  si  dee  su  Ja  seguente  regola  :  =  Negandosi  ogni 
altro  suo  membro  ,  affermar  deesi  di  quello  soltanto  che  u'  è 
eccettuato  ;  o  pure  ,  con  la  negazione  di  un  solo  ,  a  negar 
viensi  ed  escludere  ogni  altro  ;  nella  seguente  maniera  :  = 
L  anqolo  A  di  qualsivoglia  triangolo ,  o  è  uguale  al- 
V  angolo  B ,  o  è  maggiore  ,  o  è  minore  di  esso  ; 
Ma  non  é  desso  né  maggiore  ,  né  minore  ; 
E  dunque  necessariamente  uguale. 
Il  sillogismo  disgiuntivo  è  del  pari  un  sillogismo  corapo- 
Ilo.  Havvi   ancora  de*  sillogismi   incomplessi  e  complessi  , 
giusta  la  natura  delle  enunciazioni  componenti.  In  si  fatta 
specie  di  sillogismi  o  di  argomenti  complessi ,  è  d'  uopo  che 
lo  spirito  umano  cautamente  proceda  ,  poiché  in  essi  appunto 
può  più  agevolmente  ingannarsi.  Avviene  T  opposto  nei  ra- 
gionamenti incomplessi,  in  cui  il  subbietto  ed  il  predicato  del- 
r  illazione  ravvisansi  in  un  attimo  successivamente  uniti  col 
termine  medio  ;    come   apparisce  dall'  argomentazione   se- 
guente :  = 

Ciò  cK  è  scempio  di  materialità  ,*  è  semplice  ; 
Ma  r  io  pensante  è  di  materialità  scemo  ; 
E  desso  dunque  semplice. 

Comunque  i  raziocini  complessi  sien  più  frequenti  o  nelle 
scientìfiche  adunanze  ,  o  nelle  discussioni  letterarie  ,  o  nelle 
polemiche  ,  ec.  pure  si  è  pòsta  sempre  poca  o  niuna  cura 
da'  savi  nel  trallarli  :  sonosi ,  per  lo  avverso  ,  seriamente 
consecrati  ad  inventar  regole  per  la  costruzione  di   sillogi- 
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srni  ineompiessi,  senza  mica  curarsi  del  modo  dì  laperle  pò-, 
scia  applicare  a  ragionamenti  d'  ogni  generazione.  Non  evvi 
però  raziocinio  complesso  ,  getieraliueiile  parlando  >  che 
risolver  non  si  possa  in  uliima.  analisi  iu  un  raziocinio  seiu- 
piice.  Per  ragion  di  brevità  non  ci  attalenta  moUiplicarne 
gli  esempi. 

Farmi,  o  signori ,  che  siesi  detto  abbastanza  relati?amenie 
alle  regole,  ai  principi,  alla  natura  del  sillogismo,  preso  in  tutta 
la  sua  estensione.  Serva  qui  dunque  di  prevenzione  ad  ogni 
apparante  il  non  lasciarsi  illudere  dalle  depravanti  insinua- 
zioni di  non  pochi  deboli  e  superficiali  pensatori,  i  quali  ten- 
taa  a  tutta  possa  di  £ar  valere  il  pregiudizio  che  riguarda 
come  ridìcole  ^  barbare  ed  affatto  inutili  le  leggi  ^  le  clas- 
sificazioni ,  le  teorie  e  le  diverse  specie  di  sillogismi.  È 
questa  un'  asserzione  perniciosa  in  buona  logica ,  e  però 
la  di  mestieri  proscriverla  o  disprezzarla  affatto. 

Nulla  di  superfluo  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui  ;  nul- 
la che  pulir  possa  di  barbarismo  ,  di  pedantismo  ,  di  ranci- 
dismo.  Si  è  passato  sopra  a  tante  scolastiche  formolo  ,  a 
tante  vane  sottigliezze  ,  a  tanti  strani  ,  svariati  e  moUipli- 
ci  modi  di  sillogizzare  ,  solo  valevoli  ,  a  nostro  dìvisamento, 
a  paralizzare  le  migliori  facoltadi  intellettive  degl'  impren- 
denti ed  a  vilmente  incepparle. 

Èssi  seguito  soltanto  ,  e  seguirassi  fedelmente  sino  al  ter^ 
mine  di  quest'opera  ,*la  progressione  ideologica  dello  spi- 
rito umano ,  il  progressivo  sviluppo  dell'  umano  pensiere. 
Sonosi  ridotte  in  classe  le  nostre  idee  ;  si  è  parlato  de'  se- 
gui che  le  rappresentano  ;  si  è  investigato  e  sposto  il  mo- 
do di  combinarle  ,  di  paragonarle  ,  di  giudicarle  ;  si  è  as- 
segnata la  maniera  onde  coleste  idee  associar  postanti  nel 
raziocinio  ;  e  si  è  posto  mente  ,  da  ultimo  ,  ni  risultamen- 
tì  diversi  che  coleste  svariate  associazioni  produr  dovranno. 
f)opo  tutto  ciò  ,.voi  vedrete  indi  a  poco 9  o  signori,  co- 
me tutte  queste  combinazioni  d' idee  ^  di  giudizi  e  di  risul- 
lamenti  vari  daran  luogo  a  diverse  altre  specie  di  ragiona- ' 
nienti ,  ad  altre  forme  diverse  di  argomentazioni  esatte  e 
legittime  in  se  stesse  ;  tali  per  le  regole  logiche  su  cui  son 
fondate  ;  tali  ,  infine  ,  pel  comune  alleatalo  di  tanti  pro< 
fondi  pensatori  che  hanno  illustrato  ed  onorato  la  scienza 
deir  umano  pensiero. 

Sarà  nostro  pregio  imper tanto  il  tener  dietro  a  tante  bel- 
le teoriche,  che  ,  relativamente  al^  modo  di  combinare  più 
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giudizi  e  di  saper  questi  adaUare  ai  rilrovaraenlo  della  ve- 
rità ,  ci  han  lascialo  coloro  (5he  in  st  falla  carriera  ci  han 
81  nobilmenle  preceduto.  Quanto  non  slam  noi  debitori  de*  ra- 
pidi e  felici  progressi  logici  a  tanti  esimi  ed  illustri  filo- 
sofi ? 

Eglino  ,  et  è  pur  forza  i!  confessarlo  ,  han  creato  e  raf- 
finalo pur  troppo  r  arte  delle  ciassificazioni ,  elevandola  al- 
l' apogèo  del  perfezionamento  ;  ci  hanno  schiuso  il  sentie- 
ro che  mena  ali*  acquisto  della  vera  scienza  del  raziocinio; 
han  felicemente  eseguito  T  opera  più  sorprendente  per  co- 
loro che  conoscono  il  cammino  del.  nostro  intendimento  ; 
hanno  ideato  i  metodi  delle  scienze  ,  ali  or  che  desse  ,  di- 
ciamolo pur  con  franchezza  ^  esisievan  imperfettamente  e 
disordinatamente  ;  hanno  indicato  con  certezza  il  sentiero 
che  mena  a  yeritadi  ignote  ed  ascose  ;  pare  ,  infine  ,  ose- 
rem.  noi  dirlo  ì  che  abhian  ragionalo  con  la  prescienza  di 
tutti  i  progressi  futuri  dello  spirito  umano. 

LEZIONE  VENTESIMAOTTAYA. 

COIfTXNV AZIONE  BELLA  STESSA  HATERIA.  C=  DELLE  VORME 
VARIE    DI   RAZIOCINARE.     * 

Egli  è  d'  uopo  ,  o  signori ,  che  e'  inlrattenghiamo  un  po' 
troppo  sul  soggetto  che  ci  occupa  ,  e  perchè  della  più  alta 
importanza  ,  ed  anco  perchè  è  nostro  scopo  il  far  conosce- 
re ,  che,  essendo  le  diverse  forme  di  argomentare  o  di  ra- 
gionare rigorosamente  esatte  e  legittime  ,  proficue  e  neces- 
sarie pe'  loro  risultamenti  ,  son  perciò  degne  di  richiamar 
su  di  esse  il  nostro  studio  ,  il  nostro  esame  ,  T  attenzioa 
nostra.  Dopo  una  riflessione  si  fatta  ,  è  mestieri  che  si  pro- 
segua nella  sposizione  delle  altre  svariate  specie  di  argo- 
mentare. 

E  stata  ragionevole  cosa  pur  tròppo  V  aver  fatta,  sebben 
rapidamente  ,  1'  analisi  della  natura  del  raziocinio  ,  l'aver- 
lo distinto  nelle  sue  molttplici  forme,  l'aVere  stabilito  i  suoi 
prìncipi  ,  le  sue  leggi  ,  le  condizioni  necessarie  delia  sua 
legittimità  logica.  Su  questa  materia  di  tanta  importanza 
sonosi  esposte;  ed  applicate  le  nozioni  più  facili  ed  ovvie 
soltanto^  avendo  avuto  mai  sempre  a  sdegno  V  idea  finauco 
di  ammettervi  e  adoperarvi  difficili  concetti  ,  formolo  in- 
determinate ,  espressioni  inconcepibili  ,  modi  scolastici  cui 
ogni  uojn  di  buon  senso  abborrir  debbe  e  schivare* 
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Lungi  imperlanlo  dai  foptiiParcì  il  cervello  e  dal  raddop* 
piare  di  sforzi  per  imaginare  ed  offrire  alice  regole  siU 
Jogìsliche,  molto  ingegnose  si  ,  ma  però  mollo  poco  neces- 
sarie ed  eziandio  incomode  nel  k)p  uso  e  nella  Jop  esecu-* 
zione  ;  lungi  dal  lener  dietro  alle  inintelligibili  maniere  di 
sillogizzare  deUe  vetuste  scuole,  le  quali  ,  anzi  che  sommi- 
nistrar luce  e  schiarimento  allo  spirito  umano  ,  1'  ottene- 
bra van  via  più  ,  e  gli  eran  d'  uopo  maggiori  tentativi  per 
comprenderle  ed  applicarle  ,  che  per  iscovrire,  indipenden- 
temente dal  lor  intervento ,  in  quel  modo  il  raziocìnio  sì 
trovasse  difettoso  od  irregolare  ;  non  altro  ahbiam  fatto  che 
sporre  il  sillogismo  in  tulli  i  suoi  termini  y  portando  T  at-^ 
tenzione  sui  rapporti  necessari  che  gli  uniscono. 

Ci  lusinghiamo  impertanto  che  sien  gli  studiami  in  ista* 
to  ,  dopo  quesla  istruzione  cosi  semplice  e  piana  ^  di  osser- 
vare come  la  sola  conoscenza  generale  della  natura  delle 
nostre  ideologiche  facoltà  e  del  principio  dell'  associazione 
delle  idee,  sia  bastevole  a  far  vedere  di  seguito  se  il  razio- 
cinio sia  nelle  forme  ,  e  se  bene  o  mal  dedotta  Tillazione. 
Supponendo  davvantaggio  che  gli  esempi  per  ispiegare  le 
teorie  o  per  ridurre  alla  pratica  le  regole  ,  «ien  per  gli 
apparanti  la  scienza  del  raziocinio  d'  una  precisa  ed  asso- 
luta necessità  ,  non  abbiam  mica  tralasciato  di  rapportar 
quelli  eh'  eslìmansi  più  suscettibili  a  render  vie  più  facili, 
esalte  e  familiari  le  operazioni  dello  spirito  umano  ,  anzi 
che  ad  incepparle. 

Convengon  tutti  ì  logici  in  ciò,  che  ogni  sillogismo,  sia  sem-» 
plicet  o  composto  ,  categorico  o  non  categorico  ,  complesso  o 
, incomplesso,  costar  debbe  assolutamente  di  tre  enunciazioni, 
cioè  di  due  premesse  e  d'  un'  illazione.  Tanto  esige  per  verità 
la  natura  stessa  del  raziocinio  ,  come  pur  troppo  bassi  avu- 
to luogo  di  osservare.  Qual  sarà  ora  la  maraviglia  degli 
studiami  neir  udire,  che  in  molli  casi  il  ragionamento  puo- 
l'  esser  anco  il  risultalo  di  due  ,  anzi  che  di  tre  proposi- 
zioni ? 

Avviene  spesso  che  non  tulle  e  tre  le  enunciazioni ,  e- 
sprimenti  tre  giudizi,  sien  formalmente  adoperale  nel  razio* 
cinìo  ;  una  di  loro  sopprimer  puossi  agevolmente  o  tace- 
re ,  in  grafia  della  sua  chiarezza  o  della  sua  supposta  in- 
telligibilità. Un  argomento  si  fatto  ,  un  raziocinio  espresso 
in  questa  guisa,  potrem  noi  nomare  entimema.  E  desso  id 
realtà  un  sillogi^tmo  compendiato  ,    che  costa  di  due  prò* 
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posinoni ,  antecedente  e  conseguenza  ,  sì  come  manifesta- 
mente  vedrassi  in  questi  due  esempi:  = 

//  soletta  illumina  il  nostro  Sei  tu  virtuoso  e  saggio-^ 
orizzonte  ;  Dunque  onesto  del  pari. 

Dunque  è  giorno. 

Non  evvi  chi  non  vegga,  che  lutti  e  due  cotesti  monchi  ra- 
gioniimenti  sono  scempi  d'  una  enunciazione  rispettiva  ,  o  sia 
della  prima  proposizione ,  la  quale  restituita  ,  avremmo  due 
interi  sillogismi  nella  forma  ,  come^son  questi  :  =s 

Ogni  vslta  che  Vostro  del  E  naturai  conditone 
giorno  illumina  il  nostro  a-  deW  uomo  virtuoso  e  mg^ 
rizzonte  ,    è  giorno  ;  gio  V  esser  anco    onesto  ; 

JUa  desso  l'illumina  attuai-  Ma  saggio  e  virtuoso  tu 
mente;  sei;  '^ 

È  dunque  giorno.  Dunque  parimente  onesto. 

Maniere  si  fatte  di  argomentare  sono  frequenti  e  comu- 
ni pur  troppo  ,  peculiarmente  ne'  domestici  o  familiari  col- 
loqui ,  nelle  dispute  filosofiche ,  nelle  letterarie  adunanze, 
negli  oratori  aringhi  ,  nello  stile  epistolare*  Basterà  solo  il 
gustare  e  consultare  i  classici  scritlori  in  ogni  generazione 
di  scibile  per  restarne  pienamente  convinto  ,  e  per  osser- 
vare quanto  di  rado  ne'  ragionamenti  loro,  in  grazia  d'una 
studiata  precisione  o  ricercatezza  di  stile  ,  veggiousi  espres- 
si tre  giudizi. 

Ciò  prova. ad  evidenza  quanto  V  argomento  entimematico 
sia  per  gli  uomini  di  lettere  ,  come  anco  pel  volgo  degK 
ineruditi ,  il  modo  piiì  facile  ,  più  proprio ,  più  breve,  più 
spedito  di  ragionare  ;  imperocché  ama  naturalmente  ognu- 
no di  abbreviar  sempre  il  cammino  nelle  sue  funzioni  ^  di 
compendiar  le.  sue  idee  e  le  sue  intellellive  operazioni ,  e 
però  di  render  più  tosto  accorciato  e  laconico  ,  che  pro- 
lisso ed  asiatico  il  suo  discorso. 

Non  è  raro  nQ  sorprendente  che  i. matematici ,  a  prefe- 
renza di  tutti  ,  adoperino  quasi  sempre  gli  entimemi  in 
ogni  sorla  di  dimostrazione  ,  esprimendo  anco  talvolta  la 
sola  illazione ,  e  sopprimendo  il  resto  ,  o  come  presunto , 
o  come  per  sé  stesso  evidente.  In  falli  ,  veggendo  cosioro 
tre  linee  diTcrsémente  inclinate  o  svariatamente  giunte  nel- 
le loro  estremità  ,  fornianli  tre  angoli  ^  chiudenti  omo  spa- 
zio, dicon  immantinente  :  =  Questo  è  un  triangolo  equi- 
latero, =  Questo  è  un  triangolo  isoscele,  =  Questo  e 
un  triangolo  scaleno  ;  risalendo  sempre  però  alle  dimo- 
strazioni antecedentemente  istituite. 
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Havvi  inoltre  dei  casi  in  cui  un  solo   entimema    servir 

può  di  espressione  di  un  giudizio  e  del  sentimento  interno 
altresì  che  proviamo.  Siane  esempio  questo  entimema:  =: 
Se  set  reo  convìnto  di  manifesH  deliiti ,  perchè  ti  sfor- 
zi a  dimostrare  la  iva  pretesa  innocenza  .^  Lo  stesso  en- 
timema è  suscettibile  di  prender  forma  sillogistica,  disponen- 
dolo in  tal  guisa  :  =  Chiunque  è  reo  di  manifesto  eprO" 
vato  delitto  ,  non  ha  più  dritto  di  farsi  dichiarare  inno^ 
e  ente  ;  ma  tu  sei  reo  del  tal  deliito-y  non  hai  dunque  più 
dritto  di  farti  dichiarare  innocente. 

Non  è  mica  strana  cosa  il  veder  talora  un  raziocinio  in* 
tero  ,  espresso  non  già  per  mezzo  di  due  enunciazioni  ch^ 
è  ciò  che  forma  uà  entimema  ,  ma  con  una  sola  bensì  , 
in  cui  sono  le  altre  come  rifuse  o  tacitamente  comprese  , 
producendo  negli  animi  altrui  una  specie  di  scossa  elettri- 
ca ,  dirò  cosi  ,  di  ammirazione,  di  sorpresa  ,  che  forma  il 
grandioso,  il  sublime,  il  bello  della  frase  o  della' dizione. 
Ne  sia  una  prova  il  seguente  :  =  Mortale  /  non  poni  tu 
mente  una  volta  alla  tua  immortalità  ?    , 

Gotesta  espressione  o  sentenza  entimematica  potrebbe  ri- 
solversi in  un  perfetto  entimema  :  =  Sei  tu  un  uomo  ? 
Dunque  lo  spirito  che  ri  è  la  parte  più  nobile  ,  è  im* 
mortale.  Potrebbe  davvantaggio  ridursi  a  questo  infero  sìU 
logismo  :  =2 

lutti  gli  uomini  della  terra  sono  il  risultamento  del- 
la strana  combinazione  di  un  corpo  malerialcy  organico^ 
deperibile  ,  e  di  mia  sostanza  semplice^  alla  cui  decom- 
porzione  sopravvive  ; 

Ma  tu  sei  uomo  ; 

Dunque  la  parte  più  nobile  c'K  è  V  io  pensante  ,  eS' 
senziafmenie  semplice  ed  immortale  ^  sopravviverà  allo 
scioglimento  del  corpo. 

Da  quanto  èssi  detto  fin  qui ,  legittimamente  consegue , 
che  ogni  entimema  aver  puote  un  rapporto  strettissimo  con 
la  più  esatta  e  fedele  osservanza  delle  regole  sillogistiche; 
e  se  riduce  alla  semplice  unitade  il  sentimento  o  il  pen- 
siero ,  il.  sillogismo  lo  decompone  ,  lo  distribuisce  in  diver- 
se pani  ,  lo  stempera  in  più  proposizioni  ,  fa  maggiormen- 
te distinguere  i  loro  subbielli  e  i  lor  attributi  ,  allontana, 
infine  ,  o  rimuove  tiitle  le  occasioni  di  errare  ne'nostri  ra- 
gionamenti. 

Ma  per  quanto  però  sien  importanti  e  necessarie  a  con 
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seguir  un  tanlo  scopo  le  più  brevi  ,  le  più  esalte  ed  ia- 
6ieme  le  più  semplici  regole  di  sillogizzare  o  di  argomen- 
tare ,  altreltauto  ispira  orrore  e  disprezzo  quella  ristucchc- 
vol  colluvie  di  barbare  forme  e  di  modi  scolaslici  ,  che 
inceppano  ed  assassinano  le  principali  facoltà  dello  spirilo 
umano. 

I  metodi  degli  antichi  nelFargomentare  son  circondali  di 
un  si  difficile  e  complicato  apparecchio ,  che  ninno  può  con- 
secrarrài  con  buon  suceesiBo,  niuno  pnote  abbracciarli  con 
genio  e  con  vantaggiose  idee.  Assai  difficii  cosa  panni ,  in- 
fatti ,  che  r  apparante  ridur  si  possa  in  istato  dì  far  tanti 
penosi  sacrifizi  e  tanti  sforzi  per  apprender  un'infinità  di 
regole,  dalla  cui  conoscenza  dovrà  poi  in  ultima  analisi  es* 
ser  sicuro  di  non  attender  un*  utilità  che  sia  proporzionata 
almeno  alle  sue  fatiche  e  ai  suoi  stenti. 

Ecco  impertanlo  ,  miei  cari  discenti,  quanto  è  per  voi 
necessaria  sempreppiù  la  prevenzione  ,  il'  pregiudizio  non 
già,  come  alcuni  follemente  si  avvisano ,  di' non  mai  attac- 
carvi a  metodi  di  simii  fatta  che  riducon  la  scienza  libera 
del  raziocinio  ad  una  specie  di  filosofica  schiavitù,  ad  una 
penosa  tortura  ,  ad  un'  occupazione  meccanica  ,  dissipando 
le  migliori  faooltadi  ond'  è  naturato  lo  spirito  umano,  e  so- 
pratutto r  attenzione  eh'  è  la  sua  più  nobile  proprietà,  get- 
tandolo nella  più  stupida,  indolenzita  e  diacciata  pigrizia. 

Chi  non  conosce  infatti  quanto  pregi udicievol  cosa  ella 
sia  r  assuefare  T  uman  pensiero  ad  un'  abitudin  cieca  e  ser- 
vile ?  Questa  è  la  ragione  per  cui  ne'  raziocini  V  uso  delle 
scolastiche  regole  ,  estese  e  moltiplicate  all'  eccesso  ,  di- 
venir può  nocevole  ;  quando  ,  per  lo  avverso  ,  alcune  po- 
che e  semplici,  estimansi  sufficienti  pel  ritrovamento  di  a- 
scose  verità.  La  lor  investigazione  e  scoverta  vanta  un  prer 
gio  tutto  nuovo  ,  singolare  ed  esclusivo  ,  quando  lo  spiri* 
to  umano  è  in  istato  di  render  conto  a  se  stesso  del  modo 
più  ovvio  ,  più  breve  ,  più  spedito  ,  onde  le  ha  vittoriosa- 
mente scoverte  ed  afferrale. 

Se. adunque  da'  moderni  filosofi  sonosi  a  questi  nostri 
di  banditi  tanti  errori  e  tanti  diletti,  ragionando  e  filosofan- 
do ;  se  han  dessi  il  sin^olar  pregio  di.  sporre  con  ordine, 
con  nettezza ,  con  precisione  ed  unità  qualunque  loro  scien- 
tifico sistema  ;  se  han  sapulo  scovrire  ed  atterrar  l'arte  di 
unir  bene  ed  associare  insieme  le  proposizioni  infra  loro  , 
ulto  ciò  direttamente  procede  dall'  attenzione  profonda  che 
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preslasì  alla  materia  stessa  de*  ragionamenli  y  dal  (elice  in- 
gégno e  dalla  facilità  somma  onde  sopprimonsi  tutte  le  e- 
nunciazioni  per  sé  stesse  evidenti  ,  ciò  che  dà  luogo  alla 
formazione  degli  entimemi  96,  infine  ,  dal  non  mai  abba- 
stanza lodevole  obblio  delle  regole  astratte  di  una  scolasti* 
ca  ^logica. 

È  qui  d'  uopo  intanto  ,  o  signori  ,  che  si  ristringa  in 
pochi  detti  quanto  èssi  profusamente  ragionato  e  sposto. 
Ogni  raziocinio ,  non  incresca  ad  alcuno  V  udirlo  ripetere, 
ogni  sillogismo  ,  è  il  risuUamento  immediato  e  necessario 
deir  unione  di  tre  proposizioni.  Suo  principale  scopo  è  quel- 
lo di  scovrire  tra  le  idee  il  rapporto. .  Quando  un  intento  si 
fatto  non  può  mici  ottenersi  con  un  solo  giudizio  ,  sente- 
si  allora  dallo  spirilo  umano  il  preciso  bisogno  di  ricorrere 
ad  un'  idea  media.  Questa  esser  dee  paragonata  suecessi- 
vamente  a  tutte  e  due  le  idee  di  cui  vassi  investigando  il 
rapporto. 

Eseguita  fedelmente  còtesta  funzione  ,  menato  a  fine  que- 
sto procedimento*  dell'  umano  pensiere ,  le  due  idee  anzidet- 
te avvicinansi ,  e  tosto  si  ravvisa  in  che  convengano  o  di- 
sconvengano. Ecco  quindi  necessario  per  questa  semplice 
operazione  1*  intervento  di  tre  proposizioni.  Se  una  di  queste, 
sia  evidente  ,  se  da  se  presentisi  ed  offrasi  al  nostro  mten- 
dimento  ,  se  inulil  sia  V  esprimerla  ,  si  sopprime  tosto  e  si 
tace.  Per  eseguir  ciò ,  è  mestieri  conoscere  se  altri  sia  in 
istato  di  penetrare  ^  di  compire  ed  afferrare  il  nostro  pen- 
siere )  cioè  ,  è  forza  che  la  soppressione  di  una  delie  pre- 
messe ,  già  presente  inlimameute  al  nostro  spirito  ,  sia  in- 
tesa o  supposta  da  coloro  cui  son  indiritti  i  ragionamenti 
nostri. 

La  proposizione  supposta,  in  fine,  debb'  esser  sempre  un 
principio  stabilito  innanzi  e  conosciuto.  E  ciò  che  giustifica  il 
suo  legame  con  le  due  proposizioni  deireulimemao  del  sillo- 
gismo abbreviato,  cui  dassi  luogo  nel  discorso  per.esser  più 
vibrabile  ,  più  animato  ,  più  rapido  ,  più  veemente. 

Son  queste  ,  o  signori  ^  le  riflessioni  che  ,  credule  da 
me  necessarie  ed  importanti  ,  ho  voluto  presentarvi  relàti* . 
varaente  alla  natura  dell'  entimema  ,  alla  sua  forma  y  alla 
sua  costruzione  ,  al  suo  scopo  y  alla  sua  riduzione  finalmen- 
te o  trasformazioue  in  sillogismo.  Nella  supposizione  adun- 
que che  desse  non  sieno  state  inutili  e  vane ,  pel  soggetto 
che  ci  occupa  ,  è  mestieri  che  trapassiamo  alle  altre  spe- 
cie di  argomentazioni. 
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LEZIONE    VENTESIMANON  A* 

CONTINirAZIO]VE    DELLA    STESSA   MATERfA.    =   DEL     SILLOGISMO 
MOLTIPLIGB.    =    dell'  EPICIIEREBCA. 

Dopo  di  aver  trattato  diffusaoieote  del  sillogismo  in  ge- 
nerale,  delie  sue.  varie  e  difFerentì  specie  ,  è  mestieri,  far 
qui  breve  cenno  d' un'altra  ^ sorta  di  sillogismo  che  vien 
nomato  moUiplice ,  appunto  perch'  evvi  il  concorso  di  più 
.  di  tre  proposizioni  e  di  più  termini  medi  ,  che  menan  lo 
spirito  umano  o  ad  una  medesima  o  a  più  concluzi'oui.  Ec- 
cone un  esempio  .*  = 

Z*  empio  è  nemico  di  Dio  ; 
X'  ateo  è  un  empio  ; 
L*  ateo  è  adunque  nemico  di  Dio  ; 
Ma  chi  è  nemico  di  Dio  ,  è  del  pai  i  pernicioso  e  nO" 
civo  a  sé  stesso  ; 

V  ateo  adunqve  è  pernicioso  e  nocivo  a  ie  stesso  ; 
Ma  chi  è  nocivo  a  sé  stesso  ,  puof  esserlo  ancora  ai 
suoi  simili  ; 

Dunque  V  ateo  puof  esser  anco  di  nocumento  ai  suoi 
simili^ 

Nel  sillogismo  già  sposto  ,  con  V  intervento  di  un  solo 
termine  medio  eh'  è  appunto  empio ,  si  son  tirate  tre  illa- 
zioni ,  cioè ,  i'  esser  T  ateo  nemico'  di  Dio  ,  pernicioso  a 
sé  stesso  ^  nocivo  alla  società. 

Havri  talvolta  de'  sillogismi  complicati  e  moltiplici  in  cui 
dal  cpncorso  di  due  termini  medi  tirasi  una  soia  conse* 
guenza  ]  ed  haccene  ancora  de'  più  complicati  in  cui  con- 
corron  molte  volte  tre  e  quattro  termini- medi  dai  quali 
non  ricavasi  che  un'  illazione  soltanto.  Si  danno  iìnalmea- 
te  parecchi  sillogismi  moltiplici  in  cui  concorroa  più  ter- 
mini medi  ,  donde  deduconsi  conseguenze  composte,  con- 
tinenti più  soggetti  o  più  predicati  presi  insieme. 

Da  ciò  che  si  è  detto,  fassi  quindi  aperto  ed.  evidente  , 
che  ogni  sillogismo  moltiplice  ,  decomponendosi  ,  può  ri- 
dursi alla  forma  di  tanti  sillogismi  semplici  ,  quanti  se  ne 
polrebber  costruire  con  la  pluralità  de'  termini  medi  ,  dei 
differenti  soggetti  ,  e  de'  predicati  diversi  dell'  illazione. 
Non  fommi  qui  a  moltiplicar  gli  esempi  ,  perchè  amerei 
assai  meglio  che  si  dessero  da'  benevoli  lettori  ai  loro  ri- 
spettivi imprendenti  ^  o  che  questi ,   adusandosi  ad  eserci- 
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fazioni  si  fatte ,  li  rapportasser  da  se  stessi  ,  e  coltivasser 
COSI  di  leggieri  la  facoltà  non  tanto  comune  di  ben  argO" 
mentare. 

Parecchie  argomentazioni  semplici  sogliousi  assoéìare.spes* 
so  ed  unire  insieme  nei  ragionamenti  scientifici  con  tal  di- 
sposizione ed  artifizio  ,  e  ad  un  sillogismo  l' altro  talmente 
sottoposto  e  connesso  ,  che  la  conclusione  del  primo  ser* 
vir  possa  di  maggiore  nel  secondo:  vien  questo  da' logici 
nomato  appunto  prosillogismo.  Se  V  illazione  poi  d*un  ra- 
ziocìnio si  fatto  fa  r  «ifizio  di  premessa  nel  sillogismo  se- 
guente ,  la  cui  conseguenza  divien  del  pari  premessa  nel- 
r  altro  che  segue  ,  Targomento  che  ne  risulta,  appellcrassi 
epis%llogismo\  T  intera  catena  procedente  dal  prosillogismo 
e  terminante  airepisillogismo  ,  nomerassi  raziocinio  polisti" 
logistico. 

Ciò  posto ,  non^in  altro  par  che  debba  consistere  la  vi- 
gilanza di  chi  vuol  tesser  r  intera  catena  di  si  complicati. 
e  moltiplici  sillogismi  ,  che  nel  modo  di  giustificare  con 
la  legittimità  dèi  principi  tulle  le  proposizioni  che  sostener 
deonsi  ;  nel  far  che  .  lo  spirito  umano  si  arresti  a  bene* 
meditarne  V  intreccio  o  la  combinazione  ,  e  neli'  afferrar 
diligentemente  il  legame  del  principio  con  la  conclusione 
che  gli  si  unisce  ;  nel  saper  finalmente  conoscere  quale 
debba  essere  la  natura  di  cotesto  legame. 

Procurisi  sopratutto  di  metter  un  freno  alle  deduzioni* 
precipitate  -,  o  sia  allo  spirito  umano  che  le  precipita  ;  è 
ciò  una  sorgente  feconda  d' infiniti  errori.  Nò  deési  mica 
esser  pago  di  osservar  soltanto  vagamente  e  superficial- 
mente ciò  che  han  di  comune  due  giudizi  ,  ed  affrettarsi 
poscia  a  pronunziar  Y  uno  in  seguito  dell'  altro.  Oh  quan- 
to importa  peculiarmente  il  saper  qual  sia  il  coslitutivo  es- 
senziale del  legame  di  uh  principio  con  la  sua  illazione 
rispettiva  I 

Epperò  fa  di  mestieri  che  ben  si  conosca  ed  approfen« 
disca  ciò  che  più  volte  si  è  detto ,  cioè  ,  che  cotesto  legame 
non  formasi  che  per  Tinter vento  d'  un  giudizio  medio,  de- 
stinato air  avvicinamento  o  ali*  unione  dell'  idea  media  con* 
tenuta  nel  principio,  con  quella  de'  due  estremi ,  e  quindi 
terminarsi  il  paragone.  Piegar  deesi  davvantaggio  ed  as- 
suefar abitualmente  V  attenzione  del  discente  a  quelle  ri- 
cerche difficili  ed  ardue  ,  a  quelle  scabrose  investigazio- 
ni di  verità^  cui  non  mica  si  perviene  per  preoipitaziooe 
o  ad  un  tratto. 
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Facciasi  inoltre  ogni  sforzo  per  arrestarsi  sufficientemente 
lo  spirito  umano  su  T  esame  de'  giudizi  medi  ;  impongasi 
allo  spirito  medesimo  la  legge  di  esaminar  diligentemente  se 
cotesti  giudizi  sien  basali  su  le  debite  condizioni  ,  e  se  sien 
ristretti  ne' limiti  dell'  identità  (  poiché  mancando  questa  , 
verrebbe  ad  interrompersi  il  legame  delle  proposizioni  ,  si 
snoderebbe  la  catena  dei  principi  e  delle  conclusioni  e  re- 
sterebbe rovesciato  tutto  intero  il  ragionamento. 

L'  Epicherema  è  uh  sillogismo  in  cui  o  ad  una  delie  pre- 
messe o  ad  entrambe  è  apposta  la  prova  ,  la  quale  non 
debb'  esser  né  troppo  debole  ed  angusta  per  non  mancare 
di  scopo  ,  ne  troppo  lunga  ed  ampia  per  non  tediare  gli 
animi  altrui  con  un'  impaziente  e  pcùosa  aspettazione.  Val- 
ga sopratutto  di  esempio  il  sottilissimo  argomento  dell' o- 
razione  di  quel  profondo  filosofo  ed  oratore  d'  Arpino  a  fa- 
vor di  Milone  ,  in  cui  ,  da  maestro  troppo  abile  nel  ma- 
neggio degli  umani  afl'etli  ,  s'  introduce  con  questa  pro- 
posizione :  =: 

E  lecito  ueeider  coluta  che  tende  insidie  alla  nostra 
vita  ,  ed  ucciderlo  impunemente  ; 

e  ciò  vien  cemprovalo  non  solo  da  infiniti  esempì  e  dalla 
legge  stessa  di  natura  che  si  estende -e  diffonde  in  tutti  e- 
gualmente  ;  ma  dalle  vetuste  costituzioni  fondamentali  di 
Roma  altresì  .*  se^ue  alla  magggiore  quesl'  altra  minore 
enunciazione  :  = 

Ma  Clodio  tese  manifeste  insidie  a  Milone  ; 
la  qual  Verità  vien  contestata  da  un  immenso  numero  di 
testimoni  ,  d^Ua  mala  disposizione  di  Clodio  stesso  ,  dalie 
sue  minacce,  dal  seguilo  dei  suoi  sgherri,  dal  loro  sinistro 
e  marziale  apparecchiamento  e  da  molte  ^llré  circostanze 
simili  ;  quindi  con  legitlìmilà  d' illazione  vien  finahneutc  a 
dedurre  che  .•  := 

Era  dunque  lecito  a  Milone  V  uccider  Clodio  impune- 
mente. . 

Nomasi,  come  già  si  è  detto  ,  un  argomento  si  fatto  ^' 
picherema  ,  con  greca  denominazione,  dalla  prova-  che  con- 
tiene ciascuna  proposizione  dello  stesso  ,  prova  che  serve 
appositamente  di  sviluppo  insieme  e  di  forza  ai  giudizi  , 
confermandoli  ed  assodandoli  con  qualche  cosa  di  più  che 
essi  non  hanno  ,  isolatamente  presi. 

Cotesto  argomento  composto  è  suscettibile  d' una  doppia 
forma  di  esposizione  :  la  prima,  ch'è  la  più  semplice  ,  la 
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pili  facile  e  la  più  comunemente  ricevuta  ,  consiste  ^  come 
già  si  è  veduto  ,  nell*  appiccar  la  prova  a  ciascuna  delle 
premesse  ,  senza  che  le  prove  medesime  insieme  prese  for- 
masser  da  sé  un  altro  ragionamento  a  parie  :  la  seconda 
è  riposta  nel  costruire  un'altra  specie  di  sillogismo  sul 
semplice  fondamento  della  prova  che  ci  vien  Somministrata 
dall'  idea  media.  Formar  puossi  impertanto  il  secondo  sil- 
logismo nella  sua  propria  nudità^  senza  che  prova  alcuna 
sia  annessa  ulteriormente  alle  sue  premesse  :  poscia  con 
un  terzo  ed  anco  con  un  quarto  sillogismo  verrassi  a  di- 
mostrare ciò  che  le  premesse,  medesime  contengono. 

Nel  tesser  sì  fatta  specie  di  replicati  o  di  moltiplici  ra- 
gionamenti, non  cesserem  mai  di  raccomandar  abbastanza 
agli  studianti  V  esattezza  ed  esecuzione  delle  regole  da  noi 
fissate  e  stabilite  dianzi.  Son  desse  di  grande  utilitade  e  - 
di  somma  importanza,  e  rendonsi  tanto  più  necessarie,  qnan- 
to  più  il  loro  spirito  sarà  meno  penetrante  ed  elevato. 

Pongan  mente  sopratutlo  costoro  al  legame  che  stringe, 
unisce  ed  associa  un'  idea  con  un'  altra ,  un  giudizio  con 
un  altro  ,  uno  con  un  altro  raziocinio.  Non  otterrassi  ciò 
senza  esame  ,  senza  studio  i  senza  meditazione  ,  senza  fis- 
sare e  concentrare  la  propria  attenzione.  Badi  inoltre  l'im- 
prendente a  non  confidar  che  poco  o  nulla  sul  proprio  ge- 
nio ,  in  quella  irresistibil  forza  istintiva  che  sembra  guidar- 
lo felicemente  all'  apogèo  della  scienza  e  del  perfeziona- 
mento in  essa^,  quando  ancor  non  ne  possiede  ì  principi. 

Mettasi  piombo  piuttosto,  che  penne  ed  ale  all'intelletto 
umano  ,  quando  trascender  tenta  i  limiti  di  ciò  che  non 
ha  ancor  compreso  ed  afferralo.  Camminisi  con  lentezza 
nella  costruzione  dei  ragionamenti  ,  e  non  facciasi  rapido 
passaggio  da  una  proposizione  ad  un'altra  ,  se  non  quan- 
do saransi  ben  comprese  o  concepite  tutte  quelle  che  le 
separano  ed  esaminata  attentamente  la  loro  dipendenza. 

E  d'  uopo  ,  infine  ,  che  ciascuno  si  eserciti  nel  modo 
di  osservare  come  una  stessa  idea  trasformisi  ne'  diversi 
termini  d'un  medesimo  raziocinio  e  d'altri,  ragionamenti  suc- 
cessivi ;  come  conservisi  lo  stesso  legame  ,  la  stessa  rela- 
zione in  una  serie  di  verità  ,  e  come  le  incateni  infra  lo- 
ro lo  spirito  umano';  cU*  è  ciò  ch'essi  potuto  ben  ravvi- 
sare in  tutti  i  ragionamenti  già  sposti  e  rapportali  di  sopra. 
Con  questo  mezzo  soltanto  ^  con  questi  precelti  si  sempli- 
ci ,  con  la  loro  facile  esecuzione,  ad  acquistar  poi  verrassi 
FU,  Sper.'voL  /•  la 
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•quella  prontezza  nel  ragionare  ,  quel  tallo  felice  e  sicuro 
che  rende  pienamenle  avvertili  gli  apparanti  della  bontà 
ed  esattezza  degli  altrui  discorsi  e  dei  loro  raziociui^  me- 
desimi. 

LEZIONE   TRENTESIMA. 

CONTI JVUAZIONE  DE,LLA  STESSA  MATERIA.  =  DELl'iWDUZIOWB. 
=  CONOSCENZE  ACQUISTATE  PER  SUO  MEZZO.  =  DELI*'  B- 
SEMPIO. 

Un  certo  grado  d'  istruzione  ,  o  «ignori  ,  richìedesi  sem- 
pre per  poter  pervenire  alia  conoscenza  del  vero.  Havvì 
alcune  verità  nella  scienza  che  conseguir  non  possonsi  in- 
dipendenlemenle  dal  concorso  di  altre  conoscenze  già  a- 
cquislate  ,  e  senza  T  intervento  peculiarmente  dell'  argo- 
mentazione di  cui  siamo  per  occuparci  in  questa  lezione. 
Tutte  le  verità  condizionali  ,  non  esigendo  che  sviluppo 
ed  un  eerlo  ripiegarsi  del  ^^  su  di  se  slesso  q  sui  propri 
pensieri  ,  non  van  tanto  soggette  agli  anzidelli  mezzi,  quan- 
to le  verità  che  dicoosi  assolute.  Epperò  quanto  sarem  per 
dire  alFuopo,  è  più  peculiarmente  relativo  alle  scienze  di 
•  fatto  e  di  esperienza.  Si  avrà  luogo  d'  osservare  intanto 
che  la  maggior  parte  delle  nostre  riflessioni  non  lasceran 
d'esser  applicabili  a  qualunque  scienza  ed  alle  verità  di 
ogni  generazione. 

Direm  da  prjma  che  ,  qualunque  sia  i|  genere  di  ricer- 
ca o  d'  investigazione  cui  applicar  vuoisi  ,  è  pria  mestieri 
che  si  rendan  familiari  le  divisioni  principali  della  scienza, 
che  si  formi  una  giusta  idea  del  lor  obietto  ,  e  s' abbian  sopra 
tutto  idee  ben  delerminate  di  quello  onde  occupasi  attual- 
lueule  lo  spirito  umano.  Sarà  questo  un  mezzo  di  preve- 
nire ogni  sorla  di  sviamento  e  di  escluder  a  primo  slancio 
le  nozioni  vaghe  che  possan  di  leggieri  sedurci.  Le  cono- 
scenze acquistale  o  dedotte  servirancì  all'  uopo  per  dirige- 
re le  nostre  intellettive  operazioni  in  un  modo  generale. 

Le  conoscenze  che  han  più  peculiar  rapporto  col  sog* 
getto  che  trattiamo  ,  ci  daranno  altresì  una  direzione  più 
sicura  ,  e  acquistar  ci  faranno  sovente  ben  altri  mezzi  di 
scoverta  non  mica  preveduti  dal  successo.  Indipendente- 
nionte  da  conoscenze  si  falle  ,  si  è  sempre  nell'  impossibi- 
lità di  percepire  e  elferrare  alcuni  rapporti  che  sfuggono 
al  volgo  stupido  e  ignorante.  Ciò  è  vero  ,  allorché  trattasi 
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di  quelle 'conoscenze  il  cai  rapporto  con  1'  obbielto  del 
nostro  esame  è  immediato  ;  ma  non  lo  è  meno  se  si  tratta 
altresì  di  quelle  clie  gli  si  associano  per  mezzo  di  relazioni 
più   lontane. 

I  naturali  fenomeni  spandon  molto  lume  sul  procedi- 
mento  dell'  uraan  pensiero  e  su  quello  delle  arti.  Qualche 
volta  ancora  i  procedimenti  dell'  arte  e  del  pensiero  uma- 
no servon  di  schiarimento  in  molti  fenomeni  della  natura. 
Quei  che  sa  meglio  conoscere  ,  o  clje  possiede  entrambi 
colesti  procedimenti,  saprà  sicuramente  trarne  maggior  van- 
taggio nella  ricérca  della  verità. 

La  conoscenza  delle  altrui  scoverte  è  pur  troppo  effica- 
ce e  molto  più  propria  ad  infiammare  il  nostro  genio.  È 
questa  principalmente  la  ragione  per  cui  d'ordinario  mot- 
tiplicansi  successivamente  le  scoverte  relative  ad  uno  stesso 
genere  di  verità.  La  conoscenza  poi  dei  njezzi  che  altri 
impiega  nelle  sue  ricerche,  previene  tanti  inutili  e  vani  ten- 
tativi che  fansi  alt'  uopo  del  continuo. 

Trattandosi  di  scoverte  ,  il  fatto  stesso  prova,  che  alcu- 
ne di  esse  .son  dovute  a  molti  inquisitori,  di  cui  qualcuno 
avrebbe  potuto  impiegar  meglio  le  sue  forze ,  se  avesse  a- 
vulo  conoscenze  maggiori  su  lo  stato  della  scienza  ;  che 
molte  antiche  scoverle  sono  attualmente  ignorate ,  e  rinno- 
var solo  si  potrebbero  .con  raddoppiati  e  ben  diretti  sforzi 
di  erudizione  ;  che  leggendo,  infine  ,  e  consultando  le  mi- 
gliori opere  appartenenti  ad  ingegnosi  e  savi  scrittori  ,  si 
trovan  sempre  indicale  raoìte  scoverte  a  farsi,  verso  cui  po- 
trebbe dirigersi  con  buon  successo  il  genio  dell'  uomo. 

In  fra  gli  svariati  e  moUiplìci  mezzi  d'  investigazione  o 
di  ricerca  ,  il  più 'efficace  ,  il  più  sicuro  ,  il  più  fecondo 
di  utili  conseguenze  e  il  più  conducente  insieme  uUo  sco- 
vri mento  del  vero  ,  è  appunto  1'  induzione  o  il  ragiona- 
mento induttivo  ,  gran  mezzo  di  risorsa  per  lo  spirito  u* 
mano  nell'investigazione  di  ciò  eh'  è  dovuto  soltanto  a eo- 
testa  argomentazione.  Per  mezzo  di  un  procedimento .  si 
fallo  dell'  uman  pensiero  ,  fatta  pria  la  convenevole  ed  e- 
satta  enumerazione  delle  parti  ,  a  conchiuder  viensi  del 
tutto  ,  ciò  eh'  erasi  conchiuso  delle  sue  rispettive  parti  me- 
desime. Quindi  ,  facendo  uso  dell'  induzione  ,  dimostrar 
puossi  agevolmente  V  universale  attrazione  de'  corpi,  in  tal' 
modo  procedendo  :  = 

Tutti  i  corpi  sublunari  o  terrestri  attraggonsi  vicen^ 
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detolmente  ,  poiché  tutti,  naturati  della  viriti  d*  attrazio- 
ne 9  a  tender  vanno  ni  comun  centro  della  terra  ; 

//  globo  lunare  attraesi  del  pari  col  pianeta  che  noi 
abitiamo  ,^  perchè  intomo  a  questo  esercita  quello  co- 
stantemente le  sue  periodiche  ^rivoluzioni  ; 

/  pianeti  tutti  e  le  comete  y  in  genere ,  attraggonsi  col 
sole^  cK  h  il  loro  sensibile  e  comun  centro  ,  poiché  d'in- 
torno a  questo  insiem  e  fi  loro  moti  di  rotazione  eseguon 
anco  i  loro  giri  d  umi  e  periodici  ; 

/pianeti  secondari  vicendevolmente  attraggonsi  co  pia- 
neti del  primo  ordine ,  perchè  rivolgono  uniformemente 
intomo  a  aueòti  ; 

Tutti  adunque  i  mondani  corpi  son  naturalmente  po- 
téfiziati  dell*  essenziale  ed  universal  virtù   d'  attrazione. 

Sarà  retto  e  legittimo  V  argomento  indultivo  ,  quante  vol- 
te non  omettasi  alcuna  delle  parti  già  epumeralc  :  convien 
inoltre  che  quanto  di  queste  stesse  parli  si  afferma  o  si 
nega  ,  sia  vero  evidentemente  ;  che  V  individuo  si  riguar- 
di sempre  corale  inferiore  relativamente  alla  specie  cui  è  su- 
bordinato ;  del  pari  che  la  specie  stessa  si  consideri  come 
inferiore  in  riguardo  al  genere  in  cui  è  compresa  ,  o  alla 
quale  sia  sottoposta.  Ce  ne  somministrerà  un  esempio  V  ar* 
gomenlazione  seguente  :  = 

E  r  uomo  naturalmente  potenziato  della  virtù  di  sen- 
sibilità ;  il  cavallo  è  sensitivo  del  pari;  il  cane,  la  scim- 
mia y  l'elefante  ^  '«  5*V-o^  ,  i  castori,  e  ogni  altra  ge- 
tierazione  di  animdH^  lo  sono  igualmente  ; 

Dunque  l'organico  meccanismo  di  ogni  essere  che  fa 
parte  del  regno  animale  ,  debb*  esser  naturalmente  dota- 
to d'  un  principio  invisibile ,  arcano  ,  incomprensibile  , 
che  sia  sede  e  centro  di  sensibilità  fisica, 

Cotesto  metodo  di  ragionare  per  via  di  argomenti  indut- 
tivi ,  sviluppato  ed  arricchito  da  parecchi  filosofi  esimi  e 
profondi  ^  puole  a  ragione  considerarsi  universalmente  co- 
me cagion  produttrice  di  rapidi  progressi  nella  scienza  ,  o 
come  mezzo  infallìbile  e  sicuro  d'  investigazione  e  di  ricer- 
ca. Fu  desso  proclamato  sempre  si  dagli  antichi ,  che  dai 
moderni  pensatori,  come  V  unico  metodo  di  esame  e  di  ana- 
litiche perquisizioni  ,  menanti  lo  spirito  umano  o  alla  cer- 
tezza o  alla  verità. 

Ramo  di  scienza  non  havvi ,  generalmente  parlando,  che 
fondalo  non  sìa  in  molti  pun^  su  gli  argomenti  d' induzio- 
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ne.  Presi  e  considerati  nel  loro  senso  filosofico  ,  nou  son 
dessi  propriamente  che  legittime  conseguenze  tirate  da  tan- 
ti casi  particolari  che  in  se  rinchiudono.  A  rincalzo  e  a 
couferma  d'  un  vero  si  f^tto  ,  rapportar  puossi  quesf  altro 
esempio  :  = 

V  oro  ,  /'  argento  ,  il  piombo  ,  il  ferro  ,  y^sogqetiati 
air  analisi  chimica^  han  cosianiemenfe  manifesiato  come 
loro  proprietà  ,  quale  più  ,  ouale  meno  ,  il  brillante 
meta  lieo  ,  /'  opacità  ,  fa  duttilità  ,  la  matleabilità.  Vado* 
re  y  il  sapore  ,  il  tessuto  ,  la  struttura ,  la  durezza^  F  e- 
Uisticità  y  la  sonorità ,  la  densità  ,  il  peso  specifico  ,  la 
facoltà  conduttrice^  V  azione  del  corpo^  F  azione  delfilui" 
do  eleiirìco  ,  éc. 

Tutte  le  sostanze  metalliche  adunque  esistenti  in  na* 
tura,  quale  più ,  quale  meno ,  quale  positivatnente\  qufi" 
le  negativamente ,  naturate  sono  delle  stesse  fisico-cài' 
micie  proprietà. 

L'  evidenza  inoltre  delle  illazioni  in  tutti  gli  argomenti 
induttivi  ,  eseguita  ch*^èssi  completamente  l'  enumerazione 
delle  parti  ,  è  sempre  uguale  all'  evidenza  di  un  perfetto 
sillogismo^  Ghiuùque  ,  per  esempio  ,  si  avvisasse  di  prova- 
re che  tutte  le  sostanze  alimeatizie  ^  pervenute  nella  regio- 
ne delio  stomaco  ,  subiscono  una  strana  rivoluzione  o  una 
specie  di  chimica  trasmutazione  ,  dimostrandolo  da  prima 
separatamente  deìpanCy  della  carncy  del  pesce  ,  del  vino^ 
dei  latte  ,  ec.  risolver  potrebbe  in  forma  sillogistica  il  suo 
argomento  induttivo.  Non  sarebbe  ,  in  effetti  ,  che  un  per- 
fello  sillogismo  cotesta  induzione  i  cui  giudizi  enunziati  , 
come  èssi  già  dello  y  sono  pari  in  evidenza  s,  in  costruzio- 
ne ed  in  regolaritade  ai  giudizi  contenuti  nelle  enuncia- 
zioni di  un  sillogismo  legittima  mente  ordinato  e  disposto. 
Eccone  un  saggio  nel  seguente  esempio  :  =: 

//  pane  ,  il  pesce  ,  la  carne  ,  il  latte  ,  il  vitia ,  ec. 
introdotti  per  la  cavità  della  bocca  e  pervenuti  nello  sto* 
maco  ,  tra smutansi  pei  vasi  chiliferi  t»  chilo ,  nel  cuore 
tn  sangue  ,  nel  fegato  in  bile ,  né*  rognoni  in  urina,  nei 
testicoli  in  sperma ,  ne  vasi  linfatici  in  linfa ,  ne  vasi 
pituitari  in  moccio  ,  ne  vasi  lacrimali  in  lagrime^  nella 
parte  cellulosa  del  cervello  in  succo  nerveo  y  ec. 

Ma  V  enumerazione  delle  anzidette  alimeniizie  sostan- 
ze comprende  tacitamente  le  sostanze  alimentari  d*  ogni 
generazione  ,  similari  ed  omogenee  ,  o  sia  della  stessa 
natura  e  qualità  ; 
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Dunque  tulte  le  sostanze  simili  alimeniari  ,  ari^vo(c 
nello  stomaco  y  van  soggette  naturalmente  alla  ,ò tessa 
ammirabile   e  strana  metamorfosi  o  transustanziazione. 

Hàvvi  talvolta  dei  casi  in  cui  la  numerazione  è  pur  trop- 
po impeiTeiyimenle  eseguila  ,  e  allora  la  conclusiooe  del- 
l'argomento  induttivo  non  altro  offrir  puole  allo  spirilo 
umano  che  una  semplice  probabililà  ,  una  congettura,  un'o- 
pinione ,  un  sospcUo  Un  argomento  si  fallamenle  costrut- 
to ,  non  può  non  esser  esposto  a  continue  obbiezioni  o 
a3  una  collisione  logica  di  esempi  affatto  contrari  ed  op- 
posti. E  però  precauzion  somma  usar  debbo  il  discente  nel 
•ervirsi  di  quella  sola  induzione  che  eslimasi  oggimai  come 
il  principal  mezzo  di  ricerca  in  quella  scienza  che  nomasi 
filosofia  sperimentale  ,  la  quale  per  mezzo  dell'  osserva- 
zione e  dell*  esame  de'  fatti  pariicolari  mena  lo  spirito  u- 
inano  alla  conoscenza  delle  veritadi  unìversalf. 

Guardar  deesi  davvantaggio  l'imprendente  dal  confonder 
fra  loro  come  sinonimi  i  due  differenti  vocaboli  ,  induzio- 
ne ed  esperienza.  La  filosofia  della  lingua  ammette  una 
differenza  sensibilissima  tra'  concetti  di  entrambe  queste  vo- 
ci Evvi  però  fra  loro  un*  affinila  molto  stretta  ed  eviden- 
te che  solo  può  rivocarsi  in  dubbio  da  chi  positivamente 
ignora  che  1'  induttiva  argomentazione  non  può  mica  legit- 
timamente innalzarsi  che  sii  la  base  della  sola  esperienza. 
In  effetti  ,  il  procedimento  del  pensiero  umano  nell*  indu- 
zione presuppon  sempre  quello  dell'  esperienza  ,  e  questo 
del  pari  inchiude  in  se  qualche  idea  di  quello.  Da  una 
relazione  od  affinità  si  fatta  però  niuno  prender  dee  moti- 
vo di  confonderli  tra  loro  o  dì  osar  indifferentemente  l'un 
per  r  altro. 

Non  si  ricorre  alle  divisioni  ed  alle  suddivisioni  se  non 
quando  se  ne  sente  il  bisogno  e  ne  vien  proclamato  l' in- 
tervento o  r  uso  per  V  utilità  della  scienza  ;  quindi  la  ne- 
cessitade  appare  di  divider  l'  induzione  in  due  specie,  ap- 
pellando la  prima  induzione  completa  ,  ed  incompleta  la 
seconda.  Ogni  volta  che  eseguesi  bene  e  rigorosamente  la 
numennzione  delle  parli  onde  il  tutto  procede  ,  ogni  volta 
ehe  s'istituisce  un  minuto  esame  sui  particolari  sotto  il  ge- 
nerale compresi  ,'  su  gì'  individui  alla  specie  sottoposti  ^  su 
la  specie  subordinata  al  genere  ,  avrassi  allora  V  induttivo 
argomento  completo  ,  eh*  è  veramente  un  'modo  legittimo 
di  ragionare  j  «n  modo  efficace  ,  rigoroso  ,  istruttivo  di 
argomentare. 
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Ove  poi  non  siensi  accuratamente  esaminale  tutte  le  co- 
se particolari  ,  o  tutti  e.  singoli  afferrati  non  siensi,  e  ben 
distaiti,  i  componenti  un  insieme  ,  un  tutto  ,  sarà  necessa- 
riamente incompleta  V  induzione  ,  e  però  imperfetla.  Per 
non  dirsi  (ale  ,  concorrer  deonvi  tutte  le  condizioni  teste 
accennate  ;  più  ,  debb'  esser  sempre  fondata  su  le  peculia- 
ri esperienze  delle  cose ,  o  su  la  conoscenza  di  tutti  i  fatti 
fenomenici  della  natura,  da  cui  tutte  le  leggi  generali  dei- 
la  slessa  ,  i  sistemi  tutti  ,  e  tutte  le  universali  teorie  delle 
scienze  procedono. 

L'  incompleta  induzione  diOerisce  dalla  completa  in  ciò 
soltanto  ,  che  nella  considerazione  di  molte  fenomeniche 
contingenze  o  di  tanti  naturali  avvenimenti ,  la  prima  pre- 
scinde sempre  dalle  accidentali  circostanze  che  accompagnan 
quasi  costantemente  le  peculiari  sperienze  anzidette.  Le 
osservazioni  baconiane  ,  i  replicati  tentativi  di  Torricelli  , 
le  continue  ricerche  od  esperienze  di  Pascal,  nel  determi- 
nar la  natifìra  e  la  gravità  specifica  dell*  aria ,  appartengon 
a  cotesto  genere  d' induzione  ;  imperocché ,  nell'esame  dei 
casi  particolari  su  cui  son  fondate  le  generali  teorie,  è  im- 
possibile che  non  sia  vene  stato  uno  che  sfuggito  lóro  non 
fosse  y  o  che  non  abbìan  eglino  lasciato  di  por  mente  ad 
alcuna  delle  più  minute  ed  impercettibili  circostanze. 

D' un'  altra  divisione  è  suscettibile  davvantaggio  i'  indù* 
zìone  ,  cioè  socratica  e  rettorftà  ;  riducesi  la  prima  ad 
una  forma  d'  argomentare  per  via  di  ripetute  interrogazio- 
ni e  di  risposte,  le  quali  ,  in  ultima  analisi ,  ad  altro  sco- 
po non  tendono  che  a  provar  una  cosa  per  mezzo  di  al- 
tre coincidenti  ,  o  pure  ad  argomentare  e  concludere  un 
simile  da  molti  simili.  Eccone  un  esempio  :  :=: 

Per  ritrarre  armonioso  suono  da  una  cetra ,  tu  mano 
di  chi  dovrebU  essa  affidarsi  ?  In  mano  di  un  peritò  ed 
gòile^ suonatore  di  uno  strumento  si  fatto  ; 

Per  ricuperar  la  salute  o  la  completa  guarigione  di 
vn  individuo  ,  da  grave  infermitade  accagionato  e  affet" 
to  ,  a  bhi  dovrebbe  commettersene  la  cura  ?  jì  un  me- 
dico esimio  e  valente  nel  suo  mestiere-^ 

Per  esser  ben  diretto  e  governato  in  mezzo  ai  più  va- 
sti oceani  un  naviglio ,  a  cài  dovrebbe  affidarsene  il  go- 
verno ?  jà  sperimentato  nocchiere ,  a  savio  e  prudente 
pilota  ; 

Pel  buon  regimenlo   adunque  e  governo  d*  una  socie- 
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tà  ,  sono  da  eleggersi  uomini  saggi  e  virinosi  ,  sommi 
per  sapere  e  per  politici  talenti  ^  intendefiti  della  morale ^ 
della  Jorza  del  costume  e  delle  leggi  ,  e  conoscitori  prò- 
fondi  del  cuore  umano. 

Cotesta  specie  di  argomentazione  cesserebbe  (osto  d'  es- 
ser socratica  ,  sé  per  poco  volessersi  tor  via  di  mezzo  tut- 
te le  interrogazioni  ;  vien  dessa  cdsi  nomata  ,  perchè  So- 
crate ,  gli  antichi  dialettici  ,  i  peripatetici  tutti,  eran  usi  dì 
altercare  e  disputar  da  per  tutto  interrogando. 

Appellasi  reltorica  V  induzione  ,  quando  se  ne  servono 
i  Retòri  come  d'  una  specie  di  continuata  orazione.  En- 
trambi colesti  due  generi  d'induzione  tendon  sempre  all'in- 
iìnito  o  air  universale  ;  imperocché  i  casi  peculiari  che 
riunisconsi  in  complesso  e  formano  up  tutto  ,  contengonsi 
positivamente  sotto  qualche  genere,  di  cui  viensi  a  conchiu- 
der tacitamente.  In  effetti  ,  dall'  esempio  testé  rapportato, 
tacitamente  in feriscesi  ,  che  in  tutti  i  negozi  od  affari  del- 
la vita  spciale  ,  a  fine  di  assicurarne  un  buon  succèsso  , 
elegger  deonsi  soggetti  sperimentati  ,  savi  e  periti. 

L'  induzione  ^  del  paro  che  ogni  altro  argomento ,  van- 
tar debbe  ancora  ì  suoi  principi  onde  vien  regolata  e  di- 
retta ;  son  dessi  in  questa  forma  sposti  :  = 

7'utto  ciò  che  a  ciascun  inferiore  conviene,  convenir 
debbe  eziandìo  a  tutto  il  superiore  cui  va  sottoposto  ; 

Tutto  ciò  che  a  ciascun  inferiore  non  conviene  ,  di» 
sconvenir  deve  altresì  a  tutto  il  superiore  ,  sotto  di  cui 
quello  coniiensi. 

h*  Esempio  non  è  che  una  specie  d'  argomentazione  in- 
duttiva anch'esso,  poiché  a  forza  di. similitudini  conchiu- 
desi  infine  qualche  cosa.  L'argomento  ad  esempio  è  da  u- 
sarsi  però  parcamente  e  eon  precauzion  somma  ,  poiché 
serve  piuttosto  ad  illustrare,  ch^  a  scovrire  e  a  dimostrar 
la  verità.  Desso  fa  molto  per  la  causa  d'  un  Oratore  ,  di 
uno  Storico  ,  d'  un  Romanziere  ,  d' un  Poeta,  anzi  che  di 
un  Filosofo  ;  e  però  ,  lungi  dalP  occuparsene  qui  il  nostro 
spirilo  ,  amiam  meglio  T  abbandonarlo  a  costoro,  e  trapas- 
sar intanto  a  far  parola  del  Sorile. 
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CONTINUAZlOrrE   EfLLA  STXSSA  MATERIA.   =  DEI    80EITI. 

Il  Sorite  ,  cui  altri  nomar  volle  acervale  ,  ed  ancoyro- 
dazione  ,  è  uà  argomento  che  risulta  dall'  insieme  dì  più 
proposizioni  si  fra  loro  connesse ,  che  1*  attributo  della  pre- 
cedente servir  possa  di  subbìetto  Ma  susseguente  ,  sino  a 
tanto  che  il  soggetto  della  prima  a  congiunger  vassi,  nella 
conclusione,  con  V  attributo  dell'  ultima.  Precauzion  troppa 
è  da  usarsi  però  nel  non  introdurre  enunziazione  veruna 
in  si  fatto  ragionamento ,  che  sia  ambigua  o  sospetta  di 
falsità^  per  tema  di. non  conianainarlo  interamente.  Ecco 
intanto  un  esempio  del  Sorile ,  che  dir  puossi  regolare  , 
vero  ed  esatto  in  tutta  la  sua  forma  :  ss 

Tutto  ciò  cK  è  naturato  della  facoltà  di  pensare  è 
semplice  ; 

Tutto  ciò  eK  è  semplice  debb'  esser  del  pari  naturai^ 
mente  immateriale; 

Tutto  ciò  cà'  è  immateriale  deòò'  esser  assolutamente 
scempio  di  corporalità  ; 

Tutto  ciò  cn  è  scemo  di  eorporalità  non  può  non  es^ 
ser  inestesó  ; 

Tutto  ciò  eh*  è  inesteso  è  impotenziato  affatto  della 
vir:ù  di  decomporsi  ; 

Tutto  ciò  che  non  va  soggetto  a  decomposizione  è  na* 
aurato  deir  attributo  d^  immortalità  ; 

Dunque  tutto  ciò  eh*  è  fornito  delV  attributo  o  della 
facoltà  di  pensare  è  anco  dotato  della  prerogativa  d'es- 
ser immortale. 

Non  havvi  sorite  che  risolver  non  si  possa  io  ultima  a* 
nalisi  in  tanti  sillogismi ,  apertamente  rilevandosi  dalla  sua 
stessa  natura  ,  forma  e  costruzione  ,  non  esser  altro  cole- 
sla  complicala  e  bei)  eseguila  argomentazione  ,  che  un  in- 
sieme ,  un  risulta  mento  ,  se  cosi  sì  vuole  ,  di  parecchi  sil- 
logismi 9  con  la  soppressione  pero  delie  rispettive  illazioni 
medie  e  delle  premesse. 

E  però  )  dal  risolversi  un  ragionamento  si  fatto  in  tanti 
sillogismi,  quanli  sono  i  termini  medi  eh'  esso  presenta  al 
nostro  spirito ,  fassi  aperto  pur  troppo  non  esser  altro  che 
il  complesso  di  un  numero  determinalo  di  sillogismi.  Noh 
cvvi  alcuno  infra  l' immenso  novero  di  filosofi  che  ^ia    di 


Digitized 


by  Google 


'  (  i86  ) 

contrario  avviso.  Essendo  vero  pu^  troppo  ,  che  una  sola 
idea  media,  non^  è  mica  i)aslevol  talvolta  a  farcì  acquistare 
la  percezione  del  rapporto  intercedente  infra  due  idee  che 
avvicinare  o  paragonar  voglionsi  ,  non  puossi  non  sentire 
il  bisogno  di  ricorrer  all'  interveiìto  dì  altre  medie  idee  le 
quali  ,  giunte  alle  prime,  completar  ne  potessero  tutta  la 
intera  catena 

Ogni  raziocinio  comprender  dee  tante  enunziazioni,  quan- 
ti termini  ci  offre  ,  richiedendo  ciascuna  idea  media  una 
comparazione  dìppiù  ;  è  quindi  il  sorite  il  risultamento  di 
più  raziocini  a  tre  termini  ,  da  cui  scemansi  le  illazioni  , 
a  fine  d*esser  più  rapido  ,  più  celere,  più  animato.  Al  di- 
fetto delle  soppresse  illazioni  supplir  dee  la  penultima  enun- 
ziazione  del  ragionamento,  la  quale,  a  guisa  d*  anello,  giu- 
gnere  e  collegar  possa  infra  loro  le  due  estremità  della 
catena. 

La  continuità  de'  rapporti  nelle  proposizioni  jnollipHci  , 
che  compongon  il  sorite,  ci  fa  ragionevolmente  supporre  , 
eh'  essi  sien  tutti  della  stessa  specie  ,  della  natura  mede- 
sima; e  però  simili  essendo  del  pari  le  une  alle  altre  le  con- 
clusioni tutte  ,  fassi  di  leggieri  a  supplirle  lo  spirito  uma- 
no ;  può  quindi  V  argomento  .anzidetto  legittimamente  ri- 
dursi a  più  raziocini,,  a*  più  sillogismi ,  come  èssi  già  det- 
to ,  sempre  però  dipendendo  da  quelle  regole  che  ne  assi- 
curino la  legitlimilade  e  Y  esattezza. 

In  ogni  sorite  adunque  non  possonsi  non  ravvisare  più 
giudizi  ;  i  giudizi  moltiplici  suppongon  la  moltiplicilà  del- 
ie enunziazioni  ;  queste  apportnn  seco  quella  de' subbielti; 
mulliplicati  i  subietti  ,  moltiplicar  deonsi  naturalmente  gli 
attributi  ;  e  questi ,  da  ultimo  ,  comprendon  successi  va  mea« 
te  tutti  gli  altri  che  vengon  appresso  ;  quindi  non  in  al- 
tro è  riposta  1'  esattezza  e  legittimità  logica  di  cotesta  ar- 
gomentazione ,  che  neir  esatta  e  legittima  successione  dei 
giudizi  che  la  compongono  ,  o  nel  convenevol  legame  del- 
le proposizioni  eh'  enunciano  sì  fatti  giudizi. 
•  Avviene  ,  in  effetti,  che  ogii  volta  che  occupasi  lo  spi- 
rito umano  della  ricerca  di  una  verità  ,  o  della  percezio- 
ne di  un  rapporto  logico  infra  due  idee  a  lui  jiote  o  pre- 
senti ,  incontanente  gli  vien  falto  di  ravvisare  altre  novel- 
le idee  che  rinchiudeansi  nelle  prime,  e  che  sfuggile  eran 
una  volta  alle  sue  osservazioni  ";  queste  novelle  idee  già 
scoverie  e  più  non  ascose  al  nostro   me  pensante  ,    assu- 
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moti  il  carattere  di  nuovi  elementi  ,  che  ,  giunti  a  quelli 
ì  quali  componean  ormai  le  prime  ,  vassene  vie  più  au* 
meutando  il  novero  ,  la  catena  maggiormente  prolungasi  , 
divien  quindi^  in  ultima  analisi ,  più  complicato  e  mollipli- 
ce  il  sorire. 

Per  rafforzat  vìe  meglio  quanto  èssi  fin  qui  detto  ,  de-* 
sumer  puossi  ,  o  signori,  agevolmente  un'  altra  prova  più 
decisiva  e  più  chiara  dal  vostro  pensiero  attuale.  Quanto 
si  è  manifestato  da  me  ,  dal  principio  di  questa  lezione  si- 
no al  momento  ,  ha  dovuto  necessariamente  imprimere  o 
ingenerar  nel  vostro  spirito  un  gruppo  d*  idee  ;  ciascuna 
di  esse  rappresentar  dehbe  ,  o  almeno  inchiudervi  altre  i- 
dee  elementari  riunite  insieme  fra  loro  per  mezzo  di  più 
giudizi  da  voi  formati  ;  a  quelle-  idee  primitive  e  a  questi 
giudizi  posteriori  con  successione  ideologica  se  ne  associa- 
no ben  altri  da  voi  formati  o  pronunciati  ;  e  da  questi  fi- 
nalmente emanano  ulteriori  e  novelli  svHuppi  d' idee  e  di 
giudizi  eh'  estendonsi  sempreppiù  ,  in  correspettivita  delle 
combinazioni  o  circostanze  che  vi  si  associano  ed  appiccano. 

Gotal  gruppo  d'  idee  ,  più  o  men  grande  ,  più  o  men 
complicato  ,  cotesto  assortimento  di  giudizi  ,  questo  'com- 
plesso di  proposizioni  correlative  ,  comunque  mutisi  inces- 
santemente e  nella  figura  ,  e  nella  forma  ;  sebben  subi- 
sca modificazioni  diverse  nel  volume ,  conserva  nulla  di- 
meno  inalterabile  e  il  nome  e  V  ordine  logico  che  gli  ò 
proprio. 

E  d'  uopo  intanto  che  sì  ristringa  adesso  in  pochi  detti 
c[uanto  èssi  ragionato  e  sposto  fin  qui  relativamente  al  so- 
ritc.  Desso  consiste  ^  del  pari  che  ogni  altro  ragionamento, 
nella  deduzione  di  un  giudizio  da  altri  giudizi  precedenti; 
cotesti  giudizi ,  appiccandosi  gli  unì  agli  altri  ,  ne  forma- 
no una  catena  ;  in  essa  le  idee  universali  gradatamente  de- 
dur  deonsi  dalle  particolari  ;  il  predicalo  del  giudizio  an- 
tecedente debb'  esser  quasi  identico  con  quello  del  giudi- 
zio seguente  ;  otlerrassi  ciò  col  far  che  il  predicato  della 
prima  enunziazione  passi  in  subBietto  della  seconda  ;  che 
\\  predicato  del  secondo  giudizio  divenga  soggetto  del  ter- 
zo ,  e  cosi  di  seguito  :  prolungherassi  un  procedimento  si 
fatto  9  o  ,  diro  meglio  ,  sì  estenderà  questa  operazione  del- 
lo spirito  umano ,  sino  a  che  si  perviene  a.  un  giudizio^ 
che ,  facendo  F  ufizio  d'  illazione  ,  comprenda  nello  slesso 
animo  il  subietto  della  prima  e  il  predicalo  dell*  ullima  e-^ 
nunziazionc. 
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A  fine  di  non  errare  il  nostro  spirito  nella  tessitura  di 
iante  svariate  e  moltiplici  proposizioni  ^  -o  nel.  concatena* 
mento  di  tanti  giudizi  costituenti  un  sorite,  fa  di  mestiere 
ben  fissare  il  seguente  principio  :  =  Ogni  volta  che  unpre- 
dicaio  si  attribuisce  ad  un  determinato  soggetto- ,  tutto 
dà  che  attribuiscesi  al  primo ,  attribuir  deesi  del  pari  al 
secondo»  Ben  afferrata  ed  eseguila  questa  verità ,  sarà  sem* 
pre  il  Borite  un  argomento. sicuro  ,  legittimo  ed  .incontra- 
stabile. 

Se  in  un*  intera  catena  di  giudizi  cbe  costituiscon  un 
sorite,  mischiar  vogliasi  una  proposizione  eterogenea  ,  o  un 
giudizio  falso  ,  a  franger  vìensi  incontanente  la  catena  me- 
desima ;  la  connessione  manca  ;  i)  logico  legame  distrug- 
gasi ;  contaminalo  resta  e  vizioso  V  argomento.  Modi  si  fat- 
ti d'  argomentare  ,  cui  son  adusali  i  turbi  e  gì'  impostori, 
poiché  pieni  di  cavillila  ,  di  soUigliezze  ,  di  sofistiche  addi- 
zioni ,  schivar  deonsi  da  coloro  cui  sta  a  cuore  il  ragio- 
nar di  buona  fede  ,  V  investigare  e  spor  fedelmente  il 
vero. 

Dar  volendo  all'uopo  agi' imprendenti  una  guida  sicura, 
una  regola  invariabile  e  certa,  per  saper  costruire  un  buon 
sorite  e  distinguerlo  dal  falso  ;  e  affinchè  desso  rettamente 
procedesse  ,  o  con  legittimità  logica  concludesse  ,  piacemi 
qui  ricordar  loro  il  precelto  di  Aristotile  ,  nelle  sue  cate- 
gorie registrato  :  ^=  Attribuir  dovendo  gualche  cosa  al 
subbietto  ,  guanto  in  quella  qualche  cosa  è  compreso,  at- 
tribuir deesi  del  pari  al  subietto  medesimo.  Su  questo 
principio  ,  come  su  base  stabile  e  ferma  ,  poggia  il  sorite. 
.  In  eilelli  ,  chiunque  non  ignora  che  /*  oppressione  è  un 
vizio  ,  non  può  non  con  chiuder  legiltimaipente ,  che  tutto 
ciò  che  ài  vizio  conviene  ,  convenir  ji^bbe  altresì  all'  op- 
pressione ;  e  però  rettamente  in  tal  modo  argomentasi:  = 

X*  oppressione  non  è  che  un  vizio  detestando  ; 

E  il  vizio  una  cattiva  e  perversa  abitudine  i 

La  cattiva    e  perversa   abitudine  fa    divenir  ribaldo 
chi  r  ha  contratta; 

L  uqm  ribaldo  è  da  tutti  abborrito  e  maledetto  nella 
società  ; 

JJ  oppressione  adunque  procura  a  chiunque  V  esercita 
e  maledizione  e  abborrimeiUo, 

Ogni  sorite  adunque  che  non  è  uniforme  alle  più  volle 
'    ripetute  e  fissale  leggi  ^  che  non  è  mica  il  prodotto  d*una 
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giusta  serie  fil  ben  connesse  eniinciazioni  ;  in  cui  il  sub* 
bielto  della  seconda  non  è  il  predicalo  delia  prima  ,  nò  il 
predicalo  della  seconda  il  soggelto  della  terza  ,  aver  deesi 
sempre  in  conto  di  sofistico  ragionamenlo  ,  e  però  fallace, 
coalrastabile  e  ,  per  seguenza  ,  nullo. 

Farmi ,  o  signori  ,  che  non  fia  più  di  mestieri  allargarmi 
in  parole  sul  soggelto  che  ci  ha  tenuti  occupati  «pn  qui. 
Quanto  abbiamo  all'uopo  stabilito  e  sposto,  è  sufficiente  pur 
troppo.  Passiamo  adunque  a  far  un  rapido  cenno  del  Di» 
lemma  ;  desso  formerà  T  oggetto  della'  seguente  lezione. 

LEZIONE    TRÈNTESIMASECONDA. 

GOlfTinirAZIOIlE   DEXiLÀ   STESSA    MATERIA.     =     DSL   DILEMMA. 

Il  Dilemma  ,  che  Domar  puossi  ancora  argomento  cor- 
nuto  ,  poiché  ferisce  da  tutti  i  lati  1'  avversario  ,  consiste 
nel.  partire,  per  mezzo  d'  una  proposizione  disgiuntiva,  un 
tulio  nelle  sue  rispettive  parti  ,  cui  noi  app^Eovando  o  ri- 
gettando  ,  a  rigeltare  o  ad  approvar  verremo  lo  slesso  tul- 
io :  o  ,  in  altri  termini  ,  concbiudesi  di  questo  stesso  tut* 
lo  ,  quanto  si  è  pria  concluso  delle  sue  parti  medesime. 
Dovendo  ,  per  esempio  ,  dimostrare  V  assurdità  dello  scet- 
ticismo o  del  dubbio  universale  ,  servir  ci  potremmo  del 
seguente  dilemma  :  =: 

Dubitar  deesi  <f  ogni  cosa  ,  sia  vera ,  sia  falsa  ; 

Ma  se  è  vera  ,  non  può  mica  dubitarsi  della  sua  veriiài 

S'  è  falsa  ,  neanco  della  sua  falsità  dubitar  puossi  ; 

//  dubbio  adunque  o  lo  scetticismo  universale  è  gra^ 
msimo  assurdo  in  buona  filosofia. 

Per  esser  esatto  e  legiltimo  il  dilemma  ,  dee  del  pari  es* 
ser  vera  Tenunziazione  disgiuntiva  ;  epperò  illegittimo ,  ir- 
regolare e  ,  per  seguenza  ,  anche  nullo  il  dilemma  di  cui 
serviasi  Zenone  per  oppugnare  e  distrugger  nei  corpi  il 
moto  :  = 

Se  il  corpo  è  naturato  della  proprietà  d^  eseguire  qu^ 
movimento  cUi  è  stato  da  un  esterno  agente  determinato^ 
o  V  esercita  nel  punto  ove  trovasi ,  a  in  quello  dove  at* 
tualmente  non  e; 

Ma  nel  luogo  ov^  esso  giace ,  è  naturalmente  nello  sta* 
to  di  riposo  o  'di  perfetta  quiete  *^ 

Nel  luogo  ov'  esso  non  è ,  non  puote  esercitar  neon* 
co  movimento  veruno  ; 
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Nittn  corpo  adunque  è  potenziato  della  virtù  di  muo^ 
versi  4  o  sia ,  non  esiste  moto  in  natura, 

Cotesto  argomento  non  può  non  dirsi  interamente  vizio- 
so e  falso  ,  attesa  la  falsità  della  proposizione  disgiuntiva 
in  cui  non  tutto  si  abbraccia  ,  non  tutte  le  parti  si  enu- 
merano ,  non  tutto  distintamente  s'  accenna.  Imperocché 
non  è  ^  uopo  che  il  corpo  si  muova^  nò  nel  luogo  ov''è, 
ne  in  quello  dove  non  è  ;  è  necessario  bensì  che  esegua 
il  suo  movimento  nel  passaggio  che  fa  dal  luogo  in  cui 
già  è  attualmente ,  in  un  altro  luogo  diverso  in  cui  nello 
stesso  attimo  non  è  realmente  ,  ma  tradurravvisi. 

In  effetti,  un  proietto,  lanciato  da  un  pezzo  d'artiglieria, 
dalla  cui  cavità  si  parte  in  forza  dqlla  poderosa  esplosione 
della  polve  da  sparo  ,  realmente  si  muove  ;  in  realtà  de- 
scrive una  parabola  ,  e  vassi  poscia  a  fermarsi  in  quel  luo- 
go ov'  è  determinatamente  diretto  e  spinto:  realmente  muo- 
vonsi  due  palle  le  quali  fannonsi  ruotoiare  per  un  piano  o- 
rizzontale  o  'Con  uguali  o  con  diversi  gradi  di  velocità  ;  e 
non  esercitan  che  molo  realmente  nel  farle  partire  da  due  - 
punti  differenti  e  nel  trasfesirsi  in  altri  opposti ,  contro  il 
sofistico  argomento  del  test»  citato  filosofo,  il  quale,  facen- 
do pompa  di  studiata  dialettica  ,  raddoppiava  di  sforzi  per 
provare  la  non  esistenza  del  moto ,  opponendosi  alia  gene- 
ral persuasione  ,  che  ì  corpi ,  passando  successivamente  per 
diverse  parti  dello  spazio  ,  trasferisconsi  realmente  da  un 
luogo  in  un  altro. 

Aver  deono  davvantaggio  sempre  presente  gli  apparanti 
quest'  altra  regola  ,  nella  costruzione  d'  un  dilemma  ,  che 
quanto  si  asserisce  delle  parti  </'  una  proposizione  di- 
sgiuntiva  ^  o  tutto  ciò  che  di  loro  si  nega  ,  necessaria- 
mente  debb*esser  vero,  A  quest'  altro  principio  inoltre  por 
deesi  mente  ^  cioè  ,  che  sia  costruito  e  disposto  in  modo 
il  ragionamento  y  da  non  potersi  ribattere  o  ritorcer  eon^ 
tro  colui  che  V  ha  proposto. 

Ecco  air  uopo  il  grazioso  dilemma  da  un  certo  dottor  di 
legge  proposto  ad  uno  dei  suoi  allievi,  cui  per  istruir  nel- 
r  eloquenza  del  foro ,  erasi  convenuto  che  questi  gli  sbor- 
sasse anticipatamente  la  metà  del  pattuito  onorario ,  e  gli 
desse  il  rimanente,  tosto  che  vinta  avrebbe  lo  stesso  impren- 
dente, la  prima  causa  :  = 

Ingrato  discepolo  ,  sappi  che  io  ti  converrò  in  giudi- 
^  9  tf  9  99  avrai  torto,  mi  pagherai  incontanente  y  in  vir^ 
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iù  della  contraria  sentenza  cui pranvhzierà  il  magUira" 
to  contro  di  te  ; 

Se  sarà  poi  pronunziata  sentenza  a  mio  pregiudizio 
e  danno  ,  converratti  altresì  soddisfarmi ,  poiché  avrai 
vinta  la  prima  eausa  >  giusta  le  convenzioni  di  accordo 
passate  tra  noi; 

In  entrambi  adunque  cotesti  casi  sarai  costretto  a 
sborsarmi  il  rimanente  del  pattuito  onorario  che  a 
buon  dtitto  mi  si  debbe. 

Cotesto  bellissimo  ragionamento  con  somma  grazia  ,  eoa 
prontezza  dì  spirito  ed  ingegnosamente  ,  sebbene  con  di* 
spendio  dell'onor  suo  ,  fu  ritorto  dallo  stesso  apparante  con- 
tro il  savio  precettore  cbe  gliel'  aveva  ìndiritto  :  = 

Se  il  giudizio  sarà  pronunziato  a  favor  mio  ,  non  ti 
dovrò  più  cosa  alcuna  ,  t»  virtù  della  stessa  benigna 
sentenza  del  giudice  ; 

Se  verrò  condannato  al  pagamento  9  in  vigore  delle 
nostre  convenzioni  non  sarò  mica  tenuto  a  darti  la  mC" 
là  deir  onorario  che  tu  pretendi  y  poiché  non  avrò  vin- 
ta la  prima  causa  ; 

Neil  uno  e  neh*  altro  caso  adunque  io  non  sarò  per 
darti  cosa  veruna  ,  mio  caro  dottor  di  legge. 

Due  soli  impertanlo  esser  possono  i  difetti  prkicipali  che 
influiscono  direttamente  su  la  contaminazione  e  sofislicità  di 
un  dilemma.  Consiste  il  primo  ,  nel  non  abbracciar  com- 
piutamente tutte  le  parti  in  cui  decompor  deesi  il  tutto  : 
ed  il  secondo  y  nel  non  esser  necessarie  le  illazioni  pecu- 
liari dedotte  da  ciascuna  parte  in  cui  T  insieme  del  dilem-- 
ma  è  diviso. 

Si  avvisano  parecchi  logici  >  che  il  dilemma -non  sia  al- 
tro che  un  sillogismo  ipotetico  il  cui  conseguente  ,  poichò 
non  differisce  da  un'  enunziazione  disgiuntiva  ,  è  potenzia- 
to della  virtù  di  togliere  o  di  escluder  il  tutto,  dopo  d*aver 
escluse  o  tolte  le  parli  ond'  esso  risulta.  Servir  ci  potrem- 
mo air  uopo  del  seguente  esempio  :  =: 

Se  il  quadrato  puote  avere  più  Idi  quattro  angoli,  an* 

che  il  rettangolo ,  il  parallelogrammo  y  la  losanga  ,    il 

trapezio  aver  possono  più  di  quattro  angoli  ; 

I       Ma  né  il  rettangolo  ,  né  il  parallelogrammo  ^  né  •  la 

losanga  ,  né  il  trapezio  aver  possono  più  di  quattro  nii- 

M; 

Neppur  dunque  il  quadrilo  puote  avere  più  di  quat^ 
tro  angoli. 
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HavTÌ  talora  dei  casi  in  cui  il  dilemma  è  privo  di  una 
enunKiazione  di  giudizio  che  forma  parte  interessante  ed  es- 
senziale del  ragionamento  ,  o  sia  è  scempio  d*una  proposi- 
zione eh'  estimasi  necessaria  pel  raggu  arda  mento  delio  spi- 
rito bmano.  Del  paro  che  ogni  altra  specie  d' argomenta- 
zione composta  ,  anche  cotesto  raziocinio  può  subire  qual- 
che mutilamento  in  quéi  membri  ^  in  quelle  proposizioni 
appunto  che  contener  deono  la  partizione  di  un  tutto  nel- 
le sue  rispettive  parli. 

Sono  però  cotesto  parti  di  tal  natura  ,  esser  deggiono 
concepite  in  tal  modo ,  e  con  tal  artifizio  ordiilale  e  dispo- 
ste ,  da  far  percepire  a  un  tratto  dallo  spirilo  altrui  le  pre- 
senti e  le  sottintese  proposizioni  disgiuntive.  A  fine  di  scal- 
trir via  meglio  gli. apparanti  ,  tolgasi  ad  esempio  il  seguen- 
te dilemma  con  cui  dimostrar  vuoisi  quanto  sia  riprovevo- 
le la  condotta  di  qu  i  padri  di  famiglia  i  quali  ,  anzi  che 
consecrarsi  all'  arduo  ed  imporlante  ministero  dell'  educazio- 
ne della  propria  figliuòlanza  \  primo  ed  essenziale  lor  do- 
vere ,  spendendo,  vanno  negli  ozi  vili  e  colpevoli  vanamen- 
te il  tempo  ;  = 

Padri  di  famiglia^  chiamati  altamente  dal  dovere  aU 
r  importante  governo  ,  alla  cura  ,  disciplina  ed  educa- 
zione dei  vostri  figli  ^  se  voi  siate  suscettibili  delVufizio 
di  ben  governarli  ed  ammaestrarli  ^perchè  V  obbliate  im- 
punemente ? 

Se  poi  noi  siate  capaci,  perchè  scegliere  lo  stato  coniu- 
gale y  e  gravarvi  d' un  peso  cui  insufficienti  sono  le  vostre 
debili  forze  a  poter  sostenere  ? 

Se  costruir  si  volesse  nell'  ordin  suo  ,  nella  sua  intera 
e  propria  forma  l' argomento  già  sposto  ,  se  scemarlo^  cioè, 
non  si  volesse  dell'  enunziazione  disgiuntiva  il  cui  ufizio  è 
appunto  quello  di  partire  T  insieme  del  dilemma  nelle  sue 
parti  rispettive  ^  concepir  si  dovrebbe  e  disporre  in  simil 
forma  :  = 

Padri  di  famiglia  ,  o  siete  abili  a  disimpegnar  /'  im^ 
portante  uftzio  dell'educazione  e  del  governo  dei  propri 
figli ,  o  siete  inabili  affatto  ; 

Se  siete  abili ,  ed  intanto  non  vi  occupate  punto  ad 
educarli  ed  immegliarli,  la  vostra  condotta  è  riprovevo- 
le ed  inescusabile  ; 

Se  siete  inabili ,  e  avete  voluto  ,  *  ciò  nulla  ostante  , 
contrarre  un  obbligo  cui  adempier  non  potete ,  il  vostro 
procedere  è  riprovevole  ed  inescusabile  ugualmente  ; 
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NelP  «no  e  neW  altro  caso,  siete  adunjuee  indegni  di 
scusa  ,  meritevoli  affatto  di  riprensione. 

Da  quanto  sì  è  sposto  e  ragionato  Oii  qui,  parmi  che  ri« 
levar  possa  pieoamente  1*  apparante  qual  sia  il  vero  e  più 
imporiaate  ufizio  del  dilemma  :  dicasi  pure  ,  è  quello  di 
riferirsi  approssimativameale  al  sillogismo ,  attesa  la  sua  co- 
struzione formale  ;  quello  di  menar  ancb*  esso  lo  spirito 
umano  allo  scovrimento  della  verità^  del  paro  che  ogni  al- 
tra specie  di  argomentazione  ;  quello  di  portare  in  com- 
prova d*  un'  enunziazione  due  opposte  ragioni ,  naturate  en- 
trambe di  peculiari  riflessioni  ;  quello  ,  da  ultimo  ,  d' or- 
'dioare  ed  applicar  in  taluni  casi  con  tal  maestrìa  e  con  tan- 
ta iìuezza  d'  arte  cotesle  stesse  ragioni  ,  che  ,  qualunque 
di  esse  si  conceda  o  si  neghi  ,  riman  sempre  convinto  Tav- 
versario  ,  non  evvi  scampo  per  lui  ,  e  legittimamente  con- 
chiudesi  per  quella  parte  che  meglio  ali*  argomentante  at- 
talenti, 

D'  un  ragionamento  si  decisivo  ,  si  perentorio  e  si  lu- 
Diinoiamenle  potenziato  della  virtù  di  convincere,  fan  sem- 
pre molto  uso,  in  peculiar  modo  ,  gli  oratori  e  i  filosofi  , 
incalzando  e  stringendo  vittoriosamente  i  lor  avversari  ^  e 
provando  loro  ciò  che  prefiggousi  di  dimostrare  e  provare. 
Non  minor  uso  d'  un'argomentazione  si  fatta  veggiam  noi 
tuttodì  che  fanno  i  poeti.  In  tutte  le  bellissime  opere  dram- 
matiche di  Metastasio  ravvisansi  spesso  cotesti  bicornuti  ra- 
gionamenti. INel  suo  Artaserse  ,  quel  Genio  eminentemen- 
te poetico  ,  introducendo  Megabìse  per  invogliare  e  persua* 
der  Sentìira  ,  affinchè  abbandonasse  Artaserse  e  ne  obblias- 
se  fiuanco  la  memoria ,  cosi  spiritosamentcwsi  esprime  :  == 

So  che  parla  in  Semira 

D^  jirtaserse  V  amor;  ma  sentii  o  questi 

Del  germano  trionfa  ,  e  (asceso  in  trono , 

Di  te  non  avrà  cura  :  o  resta  oppresso  , 

E  r  oppressor  votrà  vederlo  estinta  ; 

Quindi  lo  perdi  o  vincitore  o  vinto. 

È  finalmente  mestieri  che  si  finisca  di  far  parola  su  di 
un  soggetto  che ,  comunque  tenuti  ci  abbia  occupati  pur 
troppo  ,  non  può  ^agl'  imprendenti  non  estimarsi  interes- 
sante ed  utile  allo  spirito  umano  ,  riguardato  come  mezzo 
sicuro  ed  efficace  d'  investigazione  e  di  ricerca.  Ci  lusin* 
ghiam  dunque  di  non  esserci  tiò  abbastanza^  uè  vanamen- 
16  allargati  in  parole  su  questa  materia  »  attesa  la  sua  più 
FiL  Sper.  voi,  l.  ,         i3 
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alla  importania  :  epperò  ,  dopo  d'  aver  dello  quanto  cr  e- 
ravam  proposli  nell  animo  d*  esporre  air  uopo  ,  chiudendo 
questa  lezione  ,  passeremo  a  far  discorso  brevemente  deSo- 
Jismi  ,  o  sia  delle  false  argomenlazioni  :  eh'  è  ciò  cbe  for- 
merà r  oggetto  della  seguente. 

LEZIONE   TRENTESIMATERZA, 

CONTINUAZIONE  DELLA   STESSA   MATERIA.     ==  DE'sOPISBH 
S   DELLE    LORO   SPECIE    DIFFERENTI.     . 

Ripeliamolo  spesso  ,  o  signori ,  perchè  sempre  giova  ; 
il  giudizio  è  il  sentire  un'  idea  esistente  per  se  ,  più  ,  un'al- 
tra esistente  o  inclusa  in  quella  ,  e  sviluppata  poscia  per 
una  certa  singolar  proprietà  dello  spirilo  umauo  ;  in  altri 
termini  ,  è  la  legittima  deduzione  d'  un'  idea  da  un'  altra: 
si  come  il  raziocinio  non  è  del  paro  che  la  dcduzion  vera 
ed  esatta  d'un  giudizio  da  altri  giudìzi. 

In  virtù  deir  atto  del  giudicare  si  ravvisa  ,  coibe  »el  com- 
prendimento d'  un'  idea  sia  contenuto  un  altro  eleniento  , 
un' altra  idea  omogenea  o  similare  ;  in  forza  del  raxiocinia 
si  scovre  igualmente  come  un  giudizio  anche  omogeneo  o 
similare  contenuto  esser  possa  od  inchiuso,  in  un  altro.  In 
entrambe  coleste  operazioni  ,  nelf  una  e  nell'  altra  dedu- 
zione ,  lo  spirito  umano  vede  lutto  chiaramente,  percepisce 
ogni  rapporto  con  distinzione  y  non  è  mica  da  alcun  dub- 
bio affetto  ,  niun  timore  di'  ingannarsi  V  invade  ,  ove  sien 
però  ben  aSerrate  le  relazioni  delle  idee  ,  ben  disposte  e 
capite  le  dimostrazioni  da  lui  stesso  isliluite* 

Avrà  inoltre  un  sentimento  4i  certezza  nei  tool  ragiona- 
menti  1'  aninM>  nostro  ,  quando  è  pienamente  sicuro- per  in- 
timità di  coscienza  d'  aver  ritritate  le  opportune  idee  me- 
die p  quapdo  ha  avuta  l'accortezza  di  ben  appropriarle  ed 
opportunamente  disporle  secondo  i  casi  particolari ,  quando, 
in  fine  ,  dall'  appressameotò  o  congiungimento  .delle  stesse 
alle  idee  da  paragonarsi,  ha  saputo  legittimamente  dedurre 
le  illazioni  che  doveano  dì  necessità  scendere  ,  e  che  con- 
tener deono  in  ogni  argomentazione  quelle  ascose  verità 
che  cercaiisi  scovrire  ,  ma  che  non  posson  mica  afferrarsi 
indipendentemente  dall'  intervento  di  ^più .  idee  comparate 
o  di  più  giudizi  invocati  in  soccorso*  £  questo  il  solo  caso 
in  cui  il  raziocinio  non  può  non  impiegarsi  che  con  giu- 
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[  slezza  e  con  proprietà ,  non  pwole  ingenerar  clie  ceflditì, 
e  menar  non  può  che  a  soc^  e  vere  conoscenze^ 

Ma  ia  certezza  ,  la  verità  ,'le  conoscétìze  sode  e  reali,  son 
sempre  il  risultamenlo  fedele  ,  indubitato  ed  esatto  d'ogni 
ragionamento?  siana  noi  sempre  sicuri  d'  aver  afferralo  per 
mezzo  suo  la  verità  di  cui  vassì  avidamente  in  cerca  ?  son 
sempre  esatti  e  coerenti  i  nostri  ragionamenti  ,  son  sem- 
pre il  prodotto  della  loro  giusta  applicazione  alle  regole 
stabilite  e  fissale  da'  logici  ?  Il  voler  rispondere  affermati- 
vamente, sarebbe  lo  stesso  che  concepire  ed  avventurare  tìn 
giudizio  cui  contraddice  il  fatto  stesso  e  la  propria  sperien - 
za  direifamente  smentisce. 

La-  trascaranza  e.  J'  obblìo  delle  maniere  legiliìifte  d*  ar- 
gomentare trascinasi  dietro  un  novero  di  errori  più  grande 
e  più  significante  di  quel  che  uom  possa  sospettare.  Infra 
questi  il  principale  è  quello  che 'da'  logici  vien  ragionata- 
mente nomeiio  sofisma  ,  vocabolo,  che  corrisponde  a  qua- 
lunque errore  o  travian\ento  dello  spiritò  umano  ;  vocabo- 
lo ,  che  pigne  esattamente  le  assurdità  d'  ogni  generazione; 
vocabolo  ,  che  le  abbraccia  tutte  perfettamente  ;  vocabolo, 
io  fine  ,  che  asconde  sotto  di  sé  i  idea  generale  di  qua- 
lunque argomento  o  raziocinio  che  non  è  mica  tessuto  e 
condotto  in  correspettività  della  sana  ed  illuminata  ragione 
0  secondo  la  legiuimità  delle  regole  logiche ,  dei  modi  e- 
satti  di  ben  ragionare. 

Ciò  prova ,  che  la  forma  verd  sillogistica  esser  dee  sem- 
pre eseguita  e  proclamata  ,  o  ,  almeno ,  esser  debbo  ordi- 
nariamente osservata  ne'  nostri  ragionamenti  per  Y  allonta- 
namento di  molti  errori  in  cui  potrebbesi  altramente  con 
più  facilftade  incorrere.  Epperò  mi  avviso  che  alcuno  non 
ìiavvi  che  trovar  non  possa  la  ragione  che  hanno  gli  an- 
tichi e  i  moderni  filosofi  nel  dimostrare  1'  alta  importanza 
da  loro  attaccata  con  discernimento  alla  virtude  ond'  è  na- 
turalo lo  spirito  umano  di  saper  formare  e  conc^epire  esat- 
ti raziocini.  ♦       -  • 

Non  sempre  ,  in  rffeltì  ,  scovrir  puossi  si  agevolmente 
il  rapporto  fra  due  idee  rimote  o  lonts^ne  T  una  dall'altra; 
non  sempre  percepir  si  punte  a  un  tratto  la  relazione  in- 
fra due  giudizi  preliminari  ;  ne  sempre,  per  istabilirne  una 
conclusion  vera  ed  esatta,  è  bastevole  il  semplice  concello 
deir  uno  per  far  capire  quello  dell'  altro.  Tosto  cjie  adun- 
que un  tal  legame  non  può  direttamente  e  con  franchez- 
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za  concepirsi  ,  senlcsi  precìso  ed  imperioso  il  bisogno  d'un 
pronto  e  necessario  soccorso  ;  vìen  con  impaziènza  recla- 
mata dal  nostro  spirito  T  ammissione  d'  una  terza  idea  ,  di 
una  comune  misura  ;  è  desso  allora  irresistibilmente  vio- 
lentato a  ricorrere  a  un  mezzo  termine  ,  ad  una  proposi- 
zione, continente  un'  idea  generale  applicabile  ad  un'  altra 
particolare  cl>e  vi  solloslà ,  che  ve  la  comprende  ò  contie- 
ne assolutamente. 

Or ,  come  riuscire  ,  o  signori ,  in  cotesto  procedinaento 
dell'  umano  pensiere  ,  in  questa  operazione  intellettiva  ,  o, 
come  esser  sicuri  di  non  aver  errato  ,  come  comprendere 
se  il  ragionamento  sia  o  no  V  espressione  d'  un  manifesto 
assurdo  ,  d^  un  sofisma  ,  d'  un  errore  esistente  nel  nostro 
spirito  ,  senza  il  soccorso  opportuno  ed  efficace  delie  rego- 
le di  ben  argomentare? 

E  però  ,  ricorrer  ad  un  necessario  apparecchio  sillogi- 
stico ,  prescindendo  sempre  da  quelle  barbare  (ormole,  da 
chi  sa  pensare  abborrite  ;  dispor  F  animo  ad  approfondire 
la  materia  che  costituisce  e  forma  lo  scopo  dei  nostri  ra- 
gionamenti; renderlo,  per  quanto  puossi,  potenziato  della  vir- 
tù di  afferrarne  il  ne  so  ,  V  ordine,  il  legame  ;  rinvenir  i 
vocaboli  che  sieno  i  men  ambigui  ,  i  meno  dubbiosi  ed  o- 
scuri  ,  e  più  che  si  possa  valevoli  a  secondar  potentemen- 
te i  nostri  ideologici  progressi  ;  procurar*d' evitare  con  ac- 
corgimento quei  segni,  che  ,  apportando  equivocità  ,  o  inin- 
teUigibilità  nelle  idee  sentite  o  parlate  ^  spargon  oscurità 
molla  nelle  funzioni  dell'  umano  pensiere  ,  e  menan  -  ine- 
Tilabilmente  ad  errori  di  gran  momento  ;  por  mente  so- 
pratutto alla  semplicità ,  alla  chfarezza  ,  alla  forza  de'  no- 
stri concepimenti  ;  badar  con  accuratezza  somma  alla  con- 
venevol  concatenazione  d'  un  giudizio  con  I'  altro  ,  d'  una 
con  r  altra  enunziazione  :  ècco  in  che  consister  dee  tutta 
l'arte  di  ragionar  bene ^  tutto  lo  sforzo  di  spirito-  tutta 
la  filosofica  economia  del  discente  nel  tesser  i  suoi  razio- 
cini ,  nel  formar  argomenti  scémi  d'  ogni  difetto  ,  lontani 
da  ogni  infezion  di  sofisma. 

Pruna  e  general  regola  imperlante  relativa  alla  forma 
d'  ogni  sano  ragionamento  ed  ali'  evilazione  di  qualunque 
paralogismo  ,  quella  esser  dee  ,  di  osservare  che  il  raziO" 
cinio  medesimo  Sia  completo  ,  e  nel  nostro  spirito  ,  e  nel- 
la distribuzione  delle  parli  che  lo  compongono  ^  e  nei  con- 
corso di  tutti  quegli  elementi  che  servon  come  di  legame 
onde  unire  e  congiunger  queste  slesse  parli  infra  loro. 
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Air  infuori  di  questa  ,  .e  cjellc  tante  altre  all'  uopo  già 
date  ,  assegnar  puossene  uà'  altra  :  che  il  mezzo  termiue , 
cioè,  sia  vicendevolmente  avvicinalo  a'  due  estremi  ch'esso 
unir  deve  ,  e  che  sìa  realmente  la  vera  idea  del  paragone, 
per  poter  quindi  esser  formato  con  giustezza  logica  il  ra- 
ziocinio ^  e.  per  esser  cotesta  operazione  ,  istituita  dallo  spi- 
rito umano  ,  seguita  dal  miglior  successo  che  potrebbe  daU 
r  imparante  sperarsi  y  quaP  ò  appunto  la  felice  scoverta 
della  verità  di  cui  si  andava  in  cerca. 

In  gene^rale,  diciam  davvantaggio  ,  che  ,  per  esser  esatto 
e  legittimo  ogni  argomento^  non  dee  mica  peccare  d'al- 
cun vizio  ne  sotto  il  ragguardamento  della  materia^  ne  Te- 
lali vamen  (e  alia  sua  yò/*/»a.  Di rassi  irregolare  in  riguardo 
alla  materia  ,  quando  alcuua  deI^e  premesse  ,  o  tutte  le  e- 
nunziazioni  che  lo  costituiscono  ,  son  false.  Sarà  vizioso  , 
ed  irregolare  per  la  forma  io  stesso  raziocinio  ,  se  nella 
costruzione  ed  accozzamento  di  coleste  premesse  o  enun- 
ciazioni^ non  sien  esattamente  osservate  le  regole  dell*  arte 
sillogistica  altrove  sposto  e  prescritte. 

Le  fallaci  argomentazioni  di  questo  genere  ,  ehe  non  di 
rado  ingannano  gì'  incauti  ,  ed  illudon  finaneo  le  persone 
di  più  fino  e  penetrante  ingegno  ,  vengon  addimandate  , 
come  èssi  già  detto  ,  sofismi  ,  paralogismi^  sragionameìh' 
ti  ;  maniere  diverse  d'  esprimere  V  errore  ,  il  traviamento, 
r  illusione  dello  spirilo  umano,  ma  significanti  tutte  lo  stes- 
so concetto. 

In  due  generali  specie  partir  possonsi  i  sofismi  già  co- 
nosciuti :  cotesta  classificazione  gli  abbraccia  tuUi  e  com- 
premle.  Hacci  do'  sofismi  che  si  versan  nelle  voci  ,  e  di 
quei   che  son  tali  relativamente  alle  cose. 

È  riposta  la  fallacia  nelle  voci  ,^  quantevolte  in  esse  senu 
plìcemenle  evvi  ascosa  V  ambiguità  ;  o  quando  ascondesi 
r  anfibologia  sottp  qualche  frase  capricciosa  ,  bizzarra  >  fi- 
gurata ,  viziosa  ed  irregolarmente  ideata  ;  o  allorquando 
puoi'  esser  diversa  T  espressione  dal  concettò  ,  diversa  la 
idea  dal  vocabolo  che  V  esprime  ^  e  eh'  è  suscettibile  tal- 
volta a  produrre  nel  nostro  spirilo  diverse  ideologiche  mo- 
diGcaziònì  ;  o  quando  finalmente  confonder  vuoisi  il  senso 
composto  eoi  diviso  y  o  scambiar  questo  per  quello. 

Avrassì  la  falsa  argomentazione^  l'  erroneo  ragionamento, 
in  ordine  alla  composizione,  allorquando  il  senso  delle  parole 
^ou  mica  si  comprende  rettamente ,  se  pria  queste  non  di- 
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sarfbbor  tali  ,  per  esempio  ,  quesle  misteriose  espressìooi: 
SB  t*  ciechi  sono  veggenti ,  i  zoppi  camminanti  ^  i  muti 
parlanti  y  i  sordi  ascoltanti. 

Sarà  falsa  V  argomeiitazioQe  fdàtìvamente  alla  divisione y 
se  divider  vogtiansi  quelle  cose  ,  o  disgiunger  quelle  idee^ 
clie  dovrebber  considerarsi  nella  loro  più  stretta  unione  , 
o  congiuntamente  concepirsi  dallo  spirito  umano  ;  potreb- 
ber  essere  dì  simil  fatta  queste  altre  concettosissime  frasi  : 
:=:  né  gli  adulteri ,  ne  %  calunniatori ,  né  i  maldicenti ^ 
né  gli  oppressori  avranno  accesso  neW  arcano  regno 
della  gloria. 

IVel  novero  de*  sofismi  in  rapporto  alle  cose  allogar  puo>- 
sf  !'  ignoranza  di  elenco  :  elenco  è  la  tesi  ,  1*  assunto  , 
r  argomento  j  il  soggetto  della  controversia  ^  del  nostro  ra- 
gionamento ,  della  materia  che  stessi  trattando.  Costui  im- 
peri into  dicesi  ignorar  1*  elenco,  che,  sia  per  inavverten- 
za 9  sia  per  ignoranza  ,  o  per  malizia  ,  ad  impugnare  od 
a  provar  fassi  neUa  disputa  tutt*  altro  ,  tranne  ciò  che  ca- 
de realmente  in  controversia  e  che  ne  forma  lo  scopo  prin« 
Pipale ,  quegli  argomenti  adoperando  che  non  han  rappor- 
to veruno  con  lo  slato  presente  della  quistione. 

Un  altro  sofisma  è  noto  pur  troppo  sotto  la  denomina- 
zione di  petizione  di  principio  :  incorresi  in  esso,  quando 
applicar  si  vuole  per  fondamento  del  raziocinio  quella  dot- 
trina ,  quel  principio  ,  queU*  opinione  che  ancora  è  in  con- 
troversia, o  ohe  credesi  asconder  in  sé  una  verità  non  an- 
cor dimostrata.  tJn  sofisma  di  simìl  fatta  .  formerebbe  co- 
lui, per  esempio,  che  raddoppiar  volesse  di  sforzi  per  di- 
mostrare esser  la  terra  situata  nel  centro  dell'universo,  sol 
perohè  tutti  i  gravi  a  tender  vanno  a  questo  medesimo  cen- 
tro ,  e  ,  per  seguenza  ,  a  quello  della  terra  :  una  manife- 
tla  petizion  di  principio  sarebbe  questa  al  certo;  imperoc- 
ché ninno  a  sostener- fassi  temerariamente >  che  tutti  i  gra- 
vi porlinsi  a  dirittura  al  centro  dell'  universo,  e  conseguen- 
temente  a  quello  della  terra  ,  tranne  colui  ch^  follemente 
suppone  ,  che  il  centro  del  mondo  sia  la  terra ,  o  che  il 
centro  della  terra  non  sia  mica  differente  da  quello  del- 
r  universo.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  voler  supporre  come 
certa  ed  indubitata  una  cosa  che  ancora  è  in  quistione  non 
solo ,  ma  fallMi  altresì. 
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Il  circolo  vizioso  è  anch'  esso  un  sofisma  non  inen  pe* 
ricoloso  e  non  meu  fecondo  di  errori  del  precedente.  Tut- 
ta è  riposta  la  forza  di  colesla  fallace  argomentazione  nei 
provar  1'  antecedente  pel  conseguente  ,  e  questo  per  quel- 
lo. Il  Toler  dimostrare ,  per  esempio  ,  che  le  stelle  fisse 
scintillano  in  cielo,  perchè  da  noi  rimotissime  ;  e ,  per  lo 
(IV verso  ,  che  son  da  noi  immensamente  distanti  ,  perche 
hr'Àìaa  nel  Ormaraento  ,  del  pari  che  tanti  soli  ;  provar 
r  esisleaza  del  supremo  Moderator  della  natura  per  quel- 
la della  fede  ,  e  l'  esistenza  di  questa  per  mezzo  di  quella; 
la  ragion  sufficiente  dell'  asceusion  dell'  acqua, in  un  sifo- 
ne o  lungo  il  corpo  d'  una  tromba  asportante  ,  elevatorta 
0  di  compressione^  per  Tabborrìmento  in  cui  ha  natura  il 
vuoto  ;  ^  la  ragion  sufficiente  di  cotesto  abborrimento ,  per 
quella  del  fenòmeno  anzidetto;  la  viriù  soporifera  dell' op* 
pio,  dalla  potenza  ond'  è  naturato  di  produrre  il  sonno  ;  e 
la  produzion  del  sonno,  mercè  la  siogolar  prerogativa  80« 
porifera  di  cui  1'  oppio  stesso  è  potenziato .;  la  non  gravKà 
della  fiamma  per  la  sua  leggeranza  ,  e  ([uindi  la  sua  legge- 
rezza perchè  scempia  di  gravità  :  tutti  si  fatti  argomenti  non 
sono  che  tanti  circoli  viziosi  ,  o  strane  ed  inconcludenti 
forme  di  ragionare. 

Un  altro  sofisma  ,  più  puerile  e  pia  detestabile  de' pre- 
cedenti y  è  altresì  quello  che  va  comunemente  conosciuto 
sotto  i'  espressione  di.  non  causa  prò  causa  :  incorresi  ia^ 
esso,  quante  volte  ciò  che  non  è  mica  la  cagion  vera  ,  e- 
stimasi  principio  di  un  fenomeno  qualunque.  Epperò  11  ri- 
peter follemente  le  disgrazie  y  per  esempio  ,  le  traversie  , 
gì*  infortuni  ,  le  persecuzioui,  le  miserie,  dal  sinistro  influs- 
so delle  stelle  ,  dalle  strane  ed  inopinate  appariscenze  del- 
le comete  ,  dall'  avversità  del  fato  ,  dalle  bizzarrie  della  for- 
tuna., ec.  il  supporre  che  la  spiacevole  e  dolorosa  perdi- 
ta d'  un  principe  ,  o  d'  un  altro  personaggio  illustre,  ori- 
giuala  sia  dall'  apparizione  di  qualche  stella  crinita  ,  bar- 
Cula  o  codata  ,  appunto  perchè  avvenuta  dopo  la  casual 
comparsa  di  questo  astro  ;  l'attribuir  co!  gentili  ali*  influen- 
za del  cristianesimo  le  tante  calamità  ,  sciagure  e  turbo- 
lenze che  oppresser  pur  troppo  la  romana  repubblica  ;  ed 
infinUi  altri  sragionameuti  di  simil  fatta  ,  non  sono  che 
tanti  sofismi ,  ih  cui  la  cagion  vera  e  reale  di  qualche  co- 
sa scambiata  vien  di  leggieri  per  la  falsa  od  apparente, 
lì^vvi  davvantaggio  un  altro    ingegnoso  sofisma  che   dal 
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^ol«To  do^  logici  vien  nom.Tfo  fallacia  accidentis  .  nel  qua- 
le òicorroTi  lutti  coloro  ^clie  allribyiseoa  assolulamen'.e  ad 
lina  cosa  qualunque  ciò  che  le  convien  %o\o  fori uitamen- 
te  ,  o  che  le  si  debbo  altribuire  accidentalmente ,  per  sem- 
phce  contingenza.  '* 

D'  un  altro  sofisma  pur  fassi  menatone  nelle  scuole  che 
a'idiinàndato  yvene fallacia  snppositionis  :  cotesla  sofistica 
argomentazione  ha  luogo  nei  nostri  discorsi,  ogni  volta  che 
FoUo  il  velame  d'  un'  enunzìazioue  qualsiasi  si  asconde  una 
falsila  ,  uu  paradosso  ,  un  assurdo  ,  talvolta  espresso  o  ma- 
nilesto,  e  talor^Iatente  o  presupposto;  o  pure,  quante  voi- 
tp  da  ciò  eh' è  vero  per.  certe  determinate  ragioni  e  pecu- 
liari circostanze  ,  o  da  ciò  eh'  è  vero  d'  una  parte  del  tut- 
to ,  non  mica  dello  stesso  tutto  ,  deduconsi  facilmente  il- 
lazioni generali  ,  e  suppongonsi  legittiraamenle  dedotte. 

Agli  anzidetti  ragionamenti  falsi  od  illegittimi  aggiunger 
puossene  ancora  un  altro  ,  cui  venne  apposto  il  nome  di 
sofisma  di  più  interrogazioni ^  il  quale  ha  luogo,  ogni  vol- 
ta che  dimandansi  insieme  più  cose  ,  in  tra  loro  affatto  dif- 
ferenti ,  o  quando  dirigousi  successivamente  svariate  e  mol- 
tiplici  interrogazioni ,  alle  quali  completamente  eon  una  so- 
la risposta  soddisfar  non  puossi.  Così  ,  il  domandare  ,  in 
grazia  di  esempio:  =  Platone  fu  egli  un  filosofo  esimio 
e  profondo  ,  r  ornamento  delP  antichità  ,  Istitutore  di 
JioìHtiss^ima  setta  ,  principe  e  capo  de  filosofi,  materiali- 
sta per  eccellenza  ^,  genio  dotato  della  più  fervida  im- 
maginazione  giunta  a  lumi  di  non  ordinaria  levata^  au- 
tore e  promotore  di  gravissime  assurdità  ?  ed  il  preten- 
dere imprudentemente  che  si  soddisfi  a  coleste  strane  di- 
inande  con  una  semplice  risposta  afl'ermaliva  o  negativa  ; 
ed  il  rispondervi ,  in  effetti ,  /i* ,  o  pure  ,  non  fu  ,  non 
sarebbe  questo  al  certo  che  un  manifesto  sofisma  di /^arec- 
chie  interrogazioni  ^  propriamente  detto, 

D'  uu  altro  sofisma  fassi  ancora  usanza  ,  che  addimanda- 
f\  ad  verecundiam ,  ogni  volia  che  per  comprovare  o  per 
far  ricevere  come  .vere  ed  indubitale  le  nostre  dottrine,  o- 
pinioni  od  asserzioni,  citar  sogliamo  gli  autori  pili  accre- 
ditati,.  più  famosi  e  più  rispeltabili  ,  che  acquistala  s' ab- 
•  bian  rinomanza  di  letterati  grandi  e  di  gran  fama;  e  con 
ciò  cerchiam  d'imporre  agl'ignoranti,  trattandoli  da  pre- 
suntuosi, arroganti  ,  superbi,  quantevolle  osino  , opporsi  ai 
nostri  sentimenti.  A    cotesto  . strano    modo  d'argomentare 
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abusali  sono  coloro  sopraluilo  cho  ^  o-sono  sceitipì  aRalto 
di  ragioni  e  di  prove  convincenti  per  abbatter  quelle  del 
lor  avversario  ,  o  ,  se  ne  posseggono  ,  Bon  san  mica  ay- 
valerfene. 

Incorrcsi  nel  soGsroa  ad  {gnoranttam ,  quante  volto  pro- 
irar  vogliamo  assolutamente  la  verità  delle  noslcc  asserzio- 
ni o  ragioni  sul  semplice  motivo  che  il  nos!ro  competitore 
è  mancante  di  prove  e  di  mezzi  onde  dimostrarne  la  falsi- 
tà y  dato  che  quelle  sieà  veramente  false.  E  pero  ,  se  un 
folle  o  mentecatto  a  sostener  si  facesse  ,  per  esempio,  che 
r  univerfo  non  esiste  ,  che  T  etemo  Fabro  de'  Mondi  non 
vi  è  ,  che  r  esistenza  del  me  pensante  è  una  chimera  ^cho 
è  favola  la  sua  immortalità  ,  cbe  è  un  ente  di  ragione  la 
credenza  d'  una  futura  destinazione  ,  ed  altri  parodossi  od 
assurdi  di  simil  fatta  ,  sarebbe  forse  tutto  ciò  vero  ed  in- 
dubitato ,  sol  perchè  altri- mancasse  di  luminosi  argomenti, 
di  prove  decisive  ,  dt  apodittiche  dimostrazioni  a  sostenere 
il  contrario  ? 

Rìcorresi  inoltre  ài  sofisma  ad  hominem^  sempre  che  bas- 
si impegno  di  convincer  T  avversario,  prendendo  argomento 
dalle  sue  stesse  opinioni ,  senza  punto  por  mente  alla  loro 
verità  o  falsità.  Cotesta  maniera  d'  argomentare  è  del  tutto 
indegna  del  filosofo ,  e  mal  confassi  altresì  alla  diiicatezza 
del  suo  ministero  ,  del  suo  importante  seopo  ,  eh' è  la  ri- 
cerca del  vero.  Non  è  mica  ,  in  effetti ,  ragionevole  ,  nò 
legillima  la  pretQnziòn  di  colui  che  vuole,  che  sia  ricevuta 
e(ì  anàmessa  come  vera  la  sua  asserzione  ,  sol  perchè  fon- 
data su  la  falsità  delle  altrui  opinioni  ,  talvolta  per  igno- 
ra tsza  spacciate  ,  talor  per  negligenfi;jt  o  senza  riflessione 
avtfenlurale. 

D'sconvièn  altamente  all'  onestade  e  al  decoro  d'  un  fi- 
losofo il  ritrar  profitto  dall'  altrui  ignoranza  ,  dagli  errori  e 
dalle  false  opinioni  degli  altri.  Altronde  poi  ,  se  Tasserzion 
nostra  sia  vera  e  legittima',  se  indubitate  ed  inscuolibili  le 
nostre  prove.,  luminose  e  decisive  le  ragioni  ,  e  stassi  in- 
tanto il  nostro  avversario  su  1*  esilamento  di  prestarvi  6  nò 
il  suo  assenso  ,  sarà  d'  uopo  allora  il  convincerlo  ,  con  fi- 
losoficf)^  prudenza  però ,  a  spese  delle  opinioni  sue  proprie, 
ancorché  false  da  noi  si  estimassero,  o  fosser  tali  realmente. 

L*  argomento  ab  anagogìa  ,  da  ultimo  ,  cioè  dal  slmile 
:d  simile^  o  pure  tratto  da  cagioni  ancor  cimili  ,  quanlun* 
(jue  in  alcuni  casi  esser  possa  legittimo  ,  ove  però  fondato 
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sia  sa  r  infallibile  esperiensa  ,  su  la  ragion  vera  e  su  fa 
nalura  delle  cose  ;  ciò  nulla  ostante  divenir  puole  un  pa- 
tente e  formale  sofisma ,  sempre  che  si  dia  luogo  alta  faa- 
(asia  più  tosto  ,  allo  smodato  gepio  di  novità  ,  al  pregiu- 
dizio ,  air  ignoranza  ,  che  alla  ragione ,  al  vero  spirito  di 
ricerca  ,  all'  anM)r  sacro  di  verità  ,  unico  ed  importante 
scopo  di  tutte  le  filosofiche  iavestigazioiu. 

LEZIONE   TfiENTESIMAQUARTA. 

I>£LL*  ZSRaORSi     PROPRIAMENTE     DETTO  ,     DH*  RIMEBI  , 
dell'  IGNORANZA. 

Un'  esatta  e  con  vene  voi  nomenclatura  degli  errori  o  tra- 
viamenti delio  spirito  umano  ,  avrebbe  ,  o  signori  ,  nella 
scienza  logica  un  merito  alfalto  analogo  a  quello  cui  van- 
tai in  medicina  un'  esatta,  denominazione  delle  malattie  onde 
è  naturalmente  affetto  il  nostro  corpo.  Riguardando  Baco- 
ne la  verità  come  V  obbielto  del  vero  culto  del  filosofo  , 
non  esitò  di  presentar  gli  errori  sotto  V  enablema  d'  una 
mollìplice  e  svariata  serie  di  vani  idoletti. 

Sotto  un*  espressione  si  fatta  comprendere  e  raffigurar 
volle  costui  gli  errori  generali  ,  gli  errori  individuali ,  T  a- 
buso  delle,  parole ,  lo  spirito  di  setta.  Tutto  ciò  puoi'  esser 
riguardato  sotto  moltiplici  e  differenti  aspeUi.  Noi  tentere- 
mo di  farne  una  disUribuzione  più  esatta  ,  più  sistematica 
ed  ordinata.      - 

Le  classi  son  sempre  relative  ali*  estensione  dei  nostri  er- 
rori ;  e  però  son  desse  generali  o  particolari  ;  e  queste  ul- 
time ,  nazionali  o  domestiche  ,  filosofiche  o  volgari.  Sotto 
cotesto  classi  differenti  comprender  possonsi  parecchi  ordi- 
ni di  errori  ,  debitamente  parliti  secondo  la  natura  delia 
causa  che  gli  ha  ingenerati  p  prodotti.  La  più  grande  poi, 
quella  che  tutto  in  se  le  abbraccia  e  comprende ,  è  V  im- 
perfezione delle  nostre  intellettive  facoltà ,  o  più  tosto  Fa- 
buso  che  fassene. 

1  generi,  distribuiti  sotto  ciascuno  degli  ordini  preceden- 
ti ,  sou  divisi  gli  uni  dagli  altri  giusta  1'  obbietto  generale 
cui  rapportansi.  Quello  su  cui  con  illusione  ed  errore  por- 
ta il  suo  giudizio  lo  spirito  umano,  puof  essere  ,  o  uu  fat- 
to particolare  ,  o  un  fallo  generalizzato  ,  o  una  legge  ,  o 
una  causa ,  o-  un  fine  ;    puot'  esser  anco ,  o   un.  obbietto 
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delf  arte  ,  o  della  natura  ;  una  conseguenza,  o  un  semplìee 
ragionamento.  L'  errore  ,  da  ultimo  ,  èsser  può  nominale, 
ovvero  poriàlo  sul  fondo  delle  cose. 

Le  speeje  son  altresì  tanto  svariate  e  moUiplici,  quanto 
esser  lo  possano  gli  obbietti  stessi  particolari  del  nostro  stu- 
dio y  delle  meditazioni  nostre. 

Gli  errori  della  prima  classe ,  gli  errori  generali ,  son 
comuni  a  tutti  gì'  individui  della  specie  umana.  Nel  lor  no- 
vero allogar  possónsi  principalmente  gli  errori  dei  sensi. 
Alcuni  tra  questi  son  relativi  alla  situazion  naturale  degli 
obbietti  ed  all'  impiego  ed  ufizio  ordinario  dei  nostri  or- 
gani. Tal'  è  ,  per  esempio ,-  il  giudizio  in  fòrza  di  cui  rap- 
portar sogliamo  le  meteore  ed  ì  corpi  celesti  ad  una  me- 
desima distanza.  Altri  han  luogo  in  conseguenza  di  qual- 
che circostanza  novella  ed  estraordinaria.  Errori  si  fatti  , 
per  quanto  sien  inevitabili ,  altrettanto  ha  raddoppiato  sem- 
pre di  sforzi  la  Filosofia  a  particolarmente  prevenirli. 

Nella  seconda  classe  van  comprese  le  false  associazioni 
d' idee,  fa  forza  di  questa  operazione  intellettiva  cui  siam 
talora  abitualmente  adusati  ,  leghiam  sovente  a  circostanze 
accidentali  alcuni  fatti  che  non  han  con  quelle  rapporto  ve- 
runo :  i  prejgiudizi  volgari,  per  t-sempio,  su  la' felicità  od 
iufiìliciià  de'  nostri  giorni ,  ed  altre  superstizioni  di  simil 
fuita  ,  ripeter  non  deono  la  lor  origine  che  da  questa'  ca- 
gione. 

IN  egli  altri  ordini  di  errori  allogar  possónsi  quelli  che 
son  relativi  all' abuso  delle  nostre  intellettive  facoltà.  Sì 
abusa  ,  in  eifetti ,  dell'  immaginazione  ,  e  si  abusa  ,  del 
pari  y  della  facoltà  di  astrarre.  Alcuni  amano  generaleg- 
giar temerariamente ,  attalenta  ad  altri  il  limitarsi  alle  idee 
iudividuali;  di  qui  l'abuso  delle  parole. 

Uacci  ancora  degli  abusi  che  han  relazione  a  qualche 
tendenza  od  inclinazione  legittima ,  ò  ad  alcune  intellettua- 
li abitudiiiì  fondale  sui  ]irimi  bisogni  che  sentiamo  ,  come 
la  confidenza  negli  altrui  giudizi  ,  le  conclusioni  analogi- 
che ^  gli  argomenti  fondati  su  la  semplicità  de'principi,  ec. 
Havvene  altri  davvantaggio  che  rapportar  possónsi  alte  stes- 
se precauzioni  che  prendonsi  per  evitare  1  errore  ;  abuso^ 
in  forza  di  cui  si  cade  inevitabilmente  in  un  altro  estre- 
'"0,  opposto  a  quello  che  cercavasi  evitare.  Seguon  ai  già 
^'ctii  ,  da  uhimo,  gli  abusi  delle  nostre  disposizioni  mora- 
li }  delle  illusioni  e  del  tumulto  delle  passioni. 
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I  pregiudizi  poi  che  son  il  frutto  dell'  educazione,  meri- 
fan  uu  esame  jjarli colare  ;  dessi  propagausi  per  una  specie 
di  successione  ereditaria  y  o  trasmellonsi  alla  posterità  co- 
me cosa  preziosa  e  rara.  Alcuni  son  relativi  all'  arie  ,  al- 
r  uHzio  ,  al  mestiere  che  si  professa  ,  cui  contraesi  di  leg< 
gieri  r  abitudine  di  rapportare  mal  a  proposito  quegli  ob- 
bietti che  gli  son  estranei  affatto. 

Gli  errori  provveuienti  dal  linguaggio  sono  svariati  e 
moltìplici..  Per  inaridire  o  disseccare  cotesta  sorgente, ,  pa- 
recchi ingegni  eminentemente  filosofici  sonosi  occupati  a 
tu (t'  uomo  ,  ingegnandosi  di  fissare  e  determinare  il  senso 
delle  parole.  Ma  è  ormai  lumioosamente  dimostrato  ,  che 
le  definizioni  non  son  mica  a U*  uopo  sufficienti  ,  e  che,  si 
come  esprimesi  Bacone  ,  le  parole  genera/i  sempre  paro- 
le.  Lo  spirilo  di  setta  non  è  meno  una 'frequente  ed  ine- 
sausta sorgente  di  errori ,  che  associasi  alle  tante  cagioni 
morali  da  noi  già  indicale. 

Nulla  bavvi  di  piii  sicuro  e  dì  più  certo  della  conoscen- 
za di  noi  stessi.  Se  la  filosofia  razionale  contribuisce  alla 
facilitazione  di  cotesto  studio  ,  preverrà  non  pochi  erroit 
ed  inconvenienti  gravissimi.  Allorché  si  è.  scoverta  o  co- 
nosciuta una  volta  la  cagion  del  n^ale  ,  non  islenlerassi 
punto  a  conoscere  i  mezzi  di  guarirlo  o  di  raddolcirlo  al- 
meno. 

Abiludìn  somma  nell*  attenzione  ,  ordine  ,  disposizione 
e  legame  nelle  idee  ,  applicazione  profonda  e  metodo  ;  ec- 
co gli  opportuni  rimedi  cui  indicano  T  esperienza  e  lo  stu- 
dio dello  spirilo  umano.  Havveue  davvantaggio  parecchi 
altri  particolari,  applicabili  a  ciascuna  specie  di  errore.  Le 
iIlusioni.de'  sensi  ,  per  esempio  ,  dell'  immaginazione  ,  del- 
le passioni,  esser  possono  distrutte  ad  annientate  con  que- 
gli slessi  mezzi  che  sono  disliulamente  lor  propri. 

L' ignoranza  è  anch'  essa  ciigion  feconda  d' infiniti  er- 
rori. Dessa  nuoce  immensamente  allo  spirilo  umano  y  e  ne 
arresta  ogni  progresivo  sviluppo.  Quanto  essi  detto  in  suo 
favore,  limitasi  a  dimostrare  ch'essa  dee  preferirsi  al  falso 
sapere.  ÌE  questa  una  veritade  incontrastabile  e  di  fatto. 

Cagioni  generali  dell'  ignoranza  sono  la  pigrizia  e  la  man- 
canza di  tempo.  Il  tempo,  dono  prezioso  del  cielo  ,  se  si 
nicltesse  a  profillo  ,  non  languirebbe  si  perdutamente  nella 
più  assurda  ignoranza  la  maggior  parte  degli  uomini  ,  ed 
ognuno  diverrebbe  sufficientemente  istrutto  in  quelle  veri- 
tà che  sono  le  più  importanti  a  conoscersi. 


Digitized 


by  Google 


(    205   ) 

Rnccomaùdar  deesi  imperiaolo  a  coloro,,  che  han  dei 
momcnli  preziosi  da  accordare  alia  coltura  del  loro  spirilo, 
di  far  una  buona  scelta  di  studr  e  di  proseguirli  cou  me- 
todo. La  scelta  dovrcbb'  esser  diretta  non  solo  da  motivi 
generali  di  preferenza  e  di  utiiitk  ,  ma  dai  rapporti  pecu- 
lari  altresì  che  gli  obbietti  delio  studio  aver  possono  con 
la  situazione  ,  con  le  occupazioni ,  coi  talenti  ,  col  gusto 
di  ciascun  individuo. 

LEZIONE   TRENTESIMAQUINT4. 

I)£L    VERO.    =   SUOI   CAnATT£RI. 

Diradale  ,  o  signori  ,  le  ^ense  nuvole  dell'  errore  ,  sor- 
ger debbe  a  grado  a  grado  pei  loro  tramezzo  la  folgoreg* 
giaoie  luce  dei  vero. 

Forniti  però  come  siamo  di  pochi  e  limitali  sensi  rispet- 
tivamente  al  bisogno  che  sentiamo  di  conoscer  lutto  ciò  che 
ci  circonda  ^  e  di  esaminar  i  diversi  oggetli  in  sé  slessi, 
nella  lor  natura  ^  ne'lor  immediati  e  mediali  rapporti;  le- 
gali y  in  forza  del  continuo  ,  dei  socievole  ed  inevitabile 
inorai  contatto  con  gli  esseri  che  ci  somigliano,  a  non  po- 
chi pregiudìzi  propri  della  nazione  o  del  paese  cui  «i  ap- 
partiene ;  sommessi  alia  dura  e  fatai  dipendenza  di  p4rec* 
chic  persone ,  pregiudicale  anch'  elleno  ,  che  sono  ,  per 
colmo  di  nostro  infortunio  ,  gli  apostoli  dichiarati  dell'igno- 
rautismo  ;  strettamente  assediali  da  tutte  le  passioni  che  e- 
mergon  dalla  propria  organizzazione ,  ottenebrano  lo  spiri- 
to umano  ,  guastano  la  ragione  ,  paralizzano  le  intellettive 
iacoltà  ,  contaminano  il  cuore  >  e  corrompono  ,  in  somma^ 
tutto  il  morale  dell'  uomo  ;  ingombri  ed  oppressi  dalla  ma- 
teria che  offre  poderosamente  infiniti  ostacoli  al  nostro  svi« 
luppo  e  perfezionamento  intellettivo  ;  per  queste ,  e  per  la 
immediata  influenza  altresì  di  molte  altre  ascose  cagioni , 
non  possiam.  noi  comprometterci  né  mica  sperare  di  veder 
sempre  seguile  dalla  felice  scoverta  della  verità  le  nostre 
scieniifiche  investigazioni  o  ricerche, 

Epperò  con  tanto  più  d' ardore  e  d' impegno  ,  con  uno 
studio  via  più  ostinato  e  severo,  dobbiam  noi  coosecrarvici, 
e  forzare  ,  dirò  cosi ,  il  nostro  spirito  ad  approfondir  quel- 
le conoscenze  almeno  o  quelle  dottrine  che  comunemente 
estìmansi  più  interessanti  e  della  più  alla  importanza;  tanto 
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Vie  mcnggirmcnle  gli  amanti  del  vero  sapere  ,  i  eultori  <k»l- 
)a  sana  filosofia  ,  far  deon  incredibili  sforzi  per  rinvenire  e 
sporre  o  comunicar  altrui  la  vèrilà;  tanfo  più  ,  da  ultimo, 
mostrar  ci  dobbiam  noi  tulli  solleciti  sopra  modo  e  sen- 
sivi  al  bisogno  preciso  eh*  e  in  noi  di  rivangarla  da  per 
tutto,  di  esaminarla  sotto  tutti  gli  aspetti,  di  fissarla  ne*suoi 
propri  caratteri ,  d' insinuarla  dolcemente  per  le  stesse  vie 
nello  spirito  altrui  ,  cooperandoci  a  tuli'  uomo  di  spegner 
con  la  sua  luce  V  idra  proteiforme  dell'  errore  ,  dell'igno- 
ranza ,  dei  paradossi ,  de'  sofismi  ,  che  fan  guerra  spietata 
al  vero  sapere ,  alla  sana  scienza  del  pensiere  umano. 

I  vantaggi  poi  ,  dalla  felice  scoverta  del  vero  prodotti- 
ci y  son  impareggiabili  e  grandi.  In  effetti  ,  prescindendo 
pure  dalla  dolcezza  che  nel  nostro  spirito  trasfonder  debbe 
il  sentimento  d'avere  scoverta  una  verità,  la  coscienza  di 
dover  renderci  utili  con  le  nostre  filosofiche  investigazioni; 
prescindendo  ancora  dalla  gloria  che  accompagnar  potreb- 
be ogni  nostra  seoverta ,  non  saran  per  noi  i  più  puri ,  i 
più  sublìmi  in  fra  gì'  intellettuali  piaceri  ,  auelli ,  o  di  sod* 
disfare  l' istinto  di  curiosili  che  forma  tina  legge  essenziale 
della  nostra  natura,  e  che  dalla  culla  ci  segue  costantemente 
alla  tomba  ;  o  il  deliziarci  fra  sempre  rinascenti  filosofiche 
novità  ;  o  il  meditare  su  le  tante  rivelazioni  della  natura  , 
come  sa  l'importanza  dello  scopo  di  ciascuna  scienza  ;  o 
r  istituire  ,  sotto  tutti  gli  aspetti ,  replicati  paragoni  fra  og- 
getti analoghi  nell'  osservazione  de'  latti  ;  o  il  dedurne  con- 
seguenze altrettanto  nuove  che  legittime  e  giuste  ;  o  1*  ap* 
plicare  i  più  importanti  rami  dello  scibile  ad  altri  rami  di- 
versi f 

A  contemplazione  di  si  preziosi  ed  utili  risultamenti,  sgo- 
mentar non  deeci  adunque  ,  o  signori ,  Y  apparato  immenso 
di  tanti  ostacoli  creduti  forse  da  più  d'  uno,  a  primo  aspet« 
to,  insormontabili  e  naturati  della  suscetlìbilità  d'altra  ver* 
sar  irresistibilmente  lo  scovrimento  della  verità.  Il  grato  pia- 
cer che  si  prova,  la^pura  gioia  inondante  T  u  man  cuore, 
che  son  unicamente  concepibili  da  chi  li  sente  ,  per  un  ac- 
quisto si  fatto  ,  per  una  cotale  scoverta  ,  son  fatti  per  esser  . 
pregustati  con  la  forza  dell'  immaginazione  nella  parte  teo- 
retica d' ogni  scienza  ,  prima  ancora  che  nella  pratica  ^  e 
son  tali  ,  che  ben  difficil  è  per  noi  il  concepirne  adegua- 
ta idea  pria  d' incominciare  a  gustarli. 

Questa  è  la  sola ,  la  più  importante ,  la  più  efficace  ed 
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opporCuna  riflessione  a  farsi  da  chiunque  aspiri  al  Felice 
possesso  delle  filosofiche  conoscenze  ,  come  quella  che  i- 
Bauiinisce  non  solo  ,  ma  rincor/i  altresì  ahamenle  ad  un  fan* 
to  scabroso  e  severo  studio.  Io  bramerei  di  lutto  cuore  che 
coleste  mie  amorevoli  ed  utili  insinuazioni  ,  candide  ,  in- 
genue ,  filantropiche  per  eccellenza  ^Éjponde  per  se  stesse 
(li  felici  risullamenti  ,  venisser  con  più  eloquenza  ,  a  tom- 
j)o  e  a  luogo  più  opportuno  ,  e,  quasi  direi,  con  poetica 
grazia  ripetute  ed  espresse  da  coloro  che  sanno,  a  tulli  gli 
imparanti  ,  affinchè  fosser  da  questi  con  più  fiducia  e  con 
diletto  sommo  ricevute  ed  accolte  ,  e  ne  infiammasser  al* 
r  uopo  la  potenza  immaginativa. 

Amerei  oltracciò,  che  dagl' imprendenti  medesimi  si  po- 
nesse mente  per  poco  alla  precisione  ,  alla  chiara  intelli- 
genza ,  air  ordine  stabilito  da'  perfezionatori  delle  scienze 
aella  classificazione  di  esse  ,  e  di  quelle  peculiarmente  che 
rifletlon  la  materia  ,  come  la  fisica  o  la  filosofia  naturale^ 
e  dì  quelle  altresì  che  abbracciano  le  proprieladi  ideologi* 
ebe  ed  etiche  dello  spirito  umano  ,  come  la  Filosofia  in- 
tellettuale o  morale. 

Pienamente  conoscendosi  dagli  studianti  ,  anzi  toccando* 
si  con  marno  la  facilità  ,  V  agevolezca ,  la  piana  sposizione 
di  coleste  dottrine ,  del  metodo  onde  son  trattale  ,  e  dei- 
i* ordine  con  cui  son  disposte^  per  i^ia  più  facilmente  con- 
seguirsi lo  scopo  d'  ogni  laboriosa  investigazione  o  ricerca 
eh'  è  appunto  il  vero ,  non  esiterei  punto  a  credere  che  a 
tuli'  uomo,  e  con  trasporto  immenso  si  consecrassero  al  glo- 
rioso acquistò  di  quelle  ,  al  piacevole  ed  util  ritrovamento 
di  questo. 

Epperò ,  senza  punto  i^Uargarci  in  parole  su  cose  tanto 
chiare  ed  utili  per  sé  stesse  ,  e  tempo  ormai  che  si  entri 
più  particolarmente  in  materia. 

Èssi  altrove  già  detto  ,  che  la  rerità  logica  riguarda  pro- 
priamente i  nostri  giudizi  ed  i  nostri  raziocini  ;  che  non 
è  dessa  suscettibile  di  ulteriori  gradi  ;  che  paragonar  puos- 
si ,  sotto  questo  aspetto  ,  ad  un  punto  matematicamente  in- 
divisibile ;  e  si  è  dimostrato ,  da  ultimo  ,  esser  dessa  sem- 
pre una  ,  inalterabil  sempre  ,  sempre  eguale  a  sé  stessa  ;- 
la  falsità  ,  per  lo  avverso,  eh'  é  riposta n eli' al lontanamen-  . 
1  to  e  neir  infinita  distanza  dalla  verità  ;  che  imita  davvan- 
taggio r  ineguaglianza  stessa  ,  puot'  esser  suscetlibile  o  di 
glori  o  di  minori  gradi  ^  e  crescere  o  diminuirsi  9  in 
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ragion  composta  (lei  maggiore  o  minor  allonlanamenlo  dal- 
la stessa  verila  :  e  però  capace  di  svariali  e  moUiplici  gradi. 
La  verità  puole  aver  luogo  si  ne' giudìzi  ,  che  ne'  ra- 
ziocini 5  del  pari  che  nelle  diverse  proposizioni  che  gli  e- 
nunziano.  Della  verità  di  questi  giudìzi  ,  di  questi  razioci- 
ni e  di  queste  enuÉSiazioni  si  è  tenuto  ragionamento  abba- 
stanza. Gli  obbietti  de'  nostri  giudizi  esser  possono  ,  o  le 
idee  astraile  ,  o  le  cose  esistenti  fuori  delle  Tóoslre  stesse 
idee. 

Ogni  volta  che  versan  i  giudizi  su  le  nostre  idee  astrat- 
te ,  tener  deonsi  per  veri  e  legittimi  ,  se  a  queste  ulti  ine 
sien  pienamente  conformi  ;  quindi  la  verità  che  ne  risulta 
nomerassi  ideale  :  sono  di  tal  fatta  tutte  «Je  verità  geome- 
triche. Quando  poi  riferisconsi  a  cose  esistenti  fuori  dei 
concelti  o  delle  idee  presenti  allo  spirito  umano  ,  se  si:*n 
.loro  perfettamente  uniformi  ,  la  verità  in  si  fatti  giudizi 
contenuta  ,  addimanderassi  obbiettiva  o  reale  :  se  poi  dal- 
le anzidette  idee  astratte  e  da  coleste  stesse  cose  discrepi- 
no i  nostri  giudizi  ,  ne  risulteranno  due  altre  diverse  spe- 
cie di  falsità  ,  cui  appelleremo  ugualmente  ideale  ,  ed  ob- 
biettiva  o  reale, 

I  nostri  raziocini,  allora  conterranno  una  manifesta  veri- 
tà ,  quando  non  costa  la  lor  ii legittimità  ,  sia  per  la  ma- 
teria ,    che   per  la  forma  ,    cioè ,   quando  son  veri  i  gin-     j 
dìzi  enunciati  dalle  proposizioni  ,  e  quando  evvi   legittimo 
legame  ,  ordine  sillogistico  ,  logica  disposizione  in  cotesto    { 
proposizioni  medesime.  In  altre  espressioni  ^  non  si  ravvisa    i 
-  irregolarìlà  o  difetto  veruno  nella  materia  ,  allorché  son  vere 
le  proposizioni  ond*  è  composto  il  ragFonamento  ;  non  se  ne 
scovre  ,  del  pari,  nella  forma  ,  ogni  volta  che  da  premes- 
se vere  tiransi  legittime  conseguenze  ,  o  pure ,  quando  scru- 
polosamente osservansi  tulle  le. già  da  noi  sposte  regole  del- 
r  apparecchio  sillogistico. 

Dalle  cose  discorse,  fassi  dunque  aperto  ,  o  signori,  che  j 
la  verità  dee  soaipre  rapportarsi  ,  oai  nostri  giudizi^  o  a* 
raziocini  che  rìsullano  dalla  differente  combinazione  di  quel- 
li ,  o  alle  proposizioni  che  fedelmente  gli  enunciano.  Po- 
ste ora  da  banda  cotesto  logiche  osservazioni,  ed  altre  che 
potrebbersi  ali*  uopo  qui  fare  ,  accingiamoci  meglio  a  trat- 
tare e  sporre  quelle  dottrine  che  son  più  strettamente  re- 
lative al  soggetto  che  ci  occupa ,  e  più  interessanti  a  chi 
ama  eoa  piacere  gustarle. 
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La  logica  è  una  scienza;  il  suo  obbieilo  è  un  abito  in- 
Icllelluale  ;  qiiest'  abiio  è  quello  del  ragionamento  ;  lo  sA)- 
po  adunque  di  colui  clic  ragiona  non  pai*  che  debba  esser. 
ai  Irò  che  di  conoscere  ,  o  di  far  conoscere  la  verilà.  Que- 
sta si  ottiene  dallo  spirito  umano,  o  quando  si  afferma  ciò 
l'iic  debbe  affermarsi  ,  o  allorché  si  nega  ciò  che  deesi  as- 
solulamente  negare.  Nei  nostri  giudìzi  adunque  risiede  for- 
malmente la  verità.  Non  vogliam  qui  punto  occuparci  del- 
la verità  morale^  che  opponsi  diretlamente  alla  mensogna. 
Generalmente  parlando  ,  non  havvi  che  due  sprle  di  ve- 
rilà: la  verità  condizionale  e  la  verità  assoluta.  II. mezzo 
unico  ,  in  forza  di  cui  conoscer  puossi  se  una  proposizione 
condizionale  è  vera  ,  ossia  ,  il  carattere  d'  una  sì  fatta  ve- 
nia ,  è  r  identità  hen  fissata  e  stabilita  tra  il  principio  e 
la  conseguenza.  Celesta  identità  ,  se  non  è  mica  completa, 
e  almen  tale  da  farci  comprendere  y  che  la  consegueuza 
medesima  è  compresa  nel  suo  rispettivo  principio. 

La  verilà  assoluta  non  è  mica  naturala  d'  un*  carattere' 
unico.  I  differenti  mezzi  ,  cui  impiega  lo  spirito  umano  per 
conoscerla  ed  afferrarla  ,  partir  possonsi  in  due  specie:  di- 
retti ed  indiretti.  I  primi  ,  che  diconsi^anco  caratteri  imme- 
diati di  un  genere  sì  fatto  di  verità  ,  sono  :  il  senso  inti- 
mo ,  che  ci  garantisce  della  verilà  delle  enunziazioni  simili 
a  questa  :  ==  Io  voglio  ;  io  penso  ^  ec;  il  senso  esterno  : 
:=:Questo  abbietto  è  fuor  di  me;  questo  corpo  è  smoro^ec; 
la  ricordanza  ;  iz=  Io  ho  veduto  ;  io  ho  inteso  ,  ec. 

I  mezzi  indiretti  ,  o  i  caratteri  mediati  delle  verità  asso- 
lute ,  sono  :  I.**  la  testimonianza  de*  nostri  simili  :  z=z  Ro- 
ma è  una  città  famosa  ed  ornata  'di  antichi  edifici  che 
destati  oggimai  nel  nostro  spirito  V  idea  della  sua  vetu- 
sta magnificenza.  Per  un  uomo  che  tuttora  è  vivente  ,  e 
che  non  mai  ha  veduto  la  città  di  Roma  ,  è  certo  che  la  te- 
stò enunziata  proposizione  è  unicamente  fondata  sul  conte- 
sto ,  su  r  asserzione  o  testimonianza  de'  suoi  simili. 

2.**  La  supposta  rassomiglianza  tra  '1  noto  e  1*  ignoto,  su 
cui  fondansi  tutti  i  giudizi  generali  dedotti  dall*  esperienza, 
e  peculiarmente  tutte  le  deterìninazioni  future  .  =  //  sole 
illuminerà  dimani  il  pianeta  che  noi  abitiamo  ;  *  corpi 
sono  pesanti,  Cotesle  due  verità  fondate  su  T  esperienza  , 
dipendon  nulla  meno  dalla  confidenza  che  accordasi  alia 
rassomiglianza  supposta  tra'l  noto  •  l'ignoto^  infra  ciò  ches- 
^ì  sperimentato  e  ciò  di  che  '  non  si  è  potuto  ancora  far 
FiL  Sper.  voi.  I.  l4 
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prova.  Ciò  è  evidente  pur  troppo  pel  primo  de^due  anzi'- 
detìi  esempi  ,  e  non  è  meh  reale  pel  secondo  ;  imperoc- 
ché ,  sotto  queir  ultima  espressione  generale  ,  comprender 
vogHonsi  i  corpi  lontani  y  del  pari  che  quelli  che  si  han 
soli' occhio  ;  e  per  la  prima  ^  va  nel  presente  1- avvenir 
compreso. 

Analizzar  volendo  il  sentimento  della  testimonianza  de^no- 
stri  simili  ,  Tarassi  aperto  ,  che  ,  per  esser  un  carattere  di 
verità  ,  conviene  che  un  testimone  hen  istruito  e  versata 
nella  scienza  de*fattì  ,  parli  con  veracità  ,  e  che  colui  che 
r  ascolta,  gli  accordi  confidenza  e  fede.  L*  istruzione  del 
testimonio  ,  eh*  è  simile  a  me  ,  dipende  dagli  stessi  mezzi 
di  conoscere  la  verità  ,  che  sonosi  di  sopra  già  sposti.  La 
veracità  del  testimone  ,  e  la  confidenza  che  gli  si  accorda, 
non  sono  che  due  disposizioni  naturali  ,  da  cui  diverse  se- 
duzioni e  riflessioni -posteriori  svianci  spesso'.  Di  qui  V  in- 
certezza assai  frequente  di  còtal  mezzo  per  cui  tendiamo 
alla  verità  :  incertezza  ,  che  obbliga  lo  spirito  umano  ad 
applicare  alle  deposizioni  testimoniali  i  principi  generali 
del  calcolo  delle  probabilità. 

Non  è  mica  si  facile  il  far  un'  analisi  esatta  e  rigorosa 
de'  molivi  che  fondano  la  nostra  confidenza  ne'  giudizi  ge- 
nerali ,  dedotti  dair  esperienza  ,  in  quei  giudizi  che  pog- 
giano su  la  rassomiglianza  tra  1'  avvenire  e'  '1  passalo  ,  in- 
tra ciò  eh'  io  ho  osservato  e  ciò  che  non  è  alla  portata 
de'  miei  sensi.  Cofali  molivi  di  confidenza  riduconsi,  in  fine, 
ad  ammeitère  un  principio  equivalente  a  questo  :  =  Le 
leggi  della  natura  sono  costanti.  Ma  le  facolladi  elemen- 
tari ond'  è  naturato  il  nostro  spirilo";  la  maniera  ond'  elle 
'agiscono  in  questa  occasione  ;  T  origine  della  stessa  con- 
fidenza ad  un  principio  si  generale  /  tutta  cotesla  ricerca, 
in  una  parola  ^  non  è  che  della  piti  alta  importanza  ; 
poiché ,  per  curiosa  eh'  essa  sia  ,  non  può  non  esser  in- 
dispensabile per  r  analisi  del  ragionamento 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate,  apertamente  rilevasi ^  che 
quella  facoltà  qualunque  la  quale  ci  determina  ad  ammet- 
ter con  confidenza  il  piincipio  già  enunziato  e  sposto^  sup- 
pone manifv?slamente  in  noi  una  certa  astrazione  ed  asso- 
ciazione d' idee.  Questi  due  atti  del  nostro  pensiero ,  cote- 
ste  due  funzioni  dello  spirito  umano.,  han  luogo  in  tulli  i 
casi  possibili  in  cui  ci  facciam  a  giudicare  per  rassomi- 
glianza. 
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La  rassomìgliarDza  è  o  prossima  o  lontana.  La  prima  co- 
slilniscc  luUl  i  risultamcnli  generati  che  addi  manda  nsi  ve* 
ri!à  di  esperienza.  La  seconda  prende  il  nome  d'  arfalogìa^ 
e  non  merita  la  nostra  confidenza  od  attenzione  ,  se  non 
quando  è  impiegata  con  peculìar  discernimento.  Ma  di  ciò 
più  eslesamente  a  suo  luogo.' 

I  caratteri  diretti  della  verità  assoluta  distinguonsi  dagli 
indretli  ,  i.**  perchè  non  vengon  applicati  che  alle  verità 
particolari  ;  a"*,  perchè  la  verità  ,  alla  quale  ciascun  di 
quelli  si  applica  ,  è  immediatamente  conosciuta  ;  3**.  per- 
chè ,  essendo  favorevoli  le  circostanze  alla  conoscenza  che 
acquistar  vuoisi  ,  questi  stessi  mezzi  di  conoscere  son  pie- 
namente sufficienti  ali'  uopo. 

Sì  fatta  enumerazione  de'  mezzj  di  riconoscere  la  verità, 
sembra ,  a  nostro  avviso  ,  completa.  In  effetti ,  limitar  vo- 
lendosi alla  sola  verità,  assoluta  ,  scorgesi  di  leggieri  che 
r  obbietlo  su  dì  cui  portiamo  un  giudizio  ,  o  è  dovè  noi 
siamo  ,  ovvero  là  dove  non  siamo.  Nel  primo  caso ,  è  des- 
so in  noi  o  fuor  di  noi.  Nel  secondo  ,  esso  è  dove  noi 
siamo  stati  ^  o  pure  là  dove  stati  ancor  non  siamo.  Re- 
lativamente a  quest'  ultimo  caso  ,  se  altri  individui  sono 
slati  ,  o  son  attualmente  ,  a  ravvisar  di  presenza  ciò  che 
forma  T  obbietto  del  nostro  giudizio  ,  siam  noi  leggittima- 
nienle  autorizzati  a  ricorrere  alla  loro  testimonianza.  Ma 
se  né  da  noi  ,  ne  da  alcun  testimonio  ,  è  stato  o  è  di 
presente  veduto  ed  osservato  lo  stesso  obbietto,  sarà  forza 
allora  o  il  giudicarne  per  rassoo^iglianza  ,  o  sospender  af- 
fatto il  nostro  giudizio  ....  Terraeci  altrove  cotesto  .ar- 
gomento più  peculiarmente  occupati. 

LEZIONE  TRENTESIMASESTA. 

de'  vari  stati  dello  spirito  umano  relativamente 
alla  conoscenza  del  vero. 

Lo  Slato  del  nostro  spìrito  relativamente  alla  conoscen- 
za delle  cose,  puot*  esser  suscettibile  di  quattro  ben  diffe- 
remi  gradi  ,  e  sono  i°.  stalo  d'  ignoranza  ;  2^*.  stato  di 
dubbio  ;  y,  stato  d'  opinione  ;  4°-  stato  di  certezza.  Tut- 
to ciò  s' ignora ,  generalmente  parlando  ,  di  cui  non  si  ha 
^ica  idea  veruna  ,  ne  ,  conseguentemente  ,  alcuna  cono- 
scenza. 
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Scempio  aL'aUo  di  coìioscinienlo  ,  e  in  uno  stalo  (V  n?sa* 
ìulsi  ignoranza  ,  è  lo  spirito  degP  in  fan  li  ,  tenere  e  dilicaie 
irfacchinelle  ,  capaici  solo  di  seusazìoue  ,  di  vegetazione  e 
di  tiioto.  Costoro  ,  più  per  forza  di  macchinale  istinto  o  di 
ilatural  bisogno  ,  rbe  per  V  influenza  d'  altra  ascosa  cagio- 
ne ,  soij  cosci  *&  sé  stessi  dì  poche  modificazioni  sensibili  , 
conila  di  fame  ,  di  sete  ,  di  dolore',  ec.  Tutto  il  resto  per 
questi  ,  quasi  automi   vegetanti  ,  non  è  che  un  nulla. 

È  questo  il  primitivo  stalo  dell' uomo,  surto  ch'è  appena 
air  aura  del  tempo  ,  ove  con  gridi  monosillabici  ed  inintel- 
ligibili ,  ma  però  toccanli  ed  espressivi  ,  ad  annunziar  fas- 
si  un'  infelice  e  peùosa  esiislenza.  Sviluppata  appena  ,  cre- 
sci u  la  alquanto  e  presa  consistenza  la  sua  organica  e  cor- 
poral  raaccbina  ,  ecco 'cbe  incomincia  ,  col  ministero  degli 
organi  stessi  ,  in  attività  posti  e  iti  esercizio  ,  a  sentire  le 
impressioni  degli  esteriori  oggetti  modificanti  ,  a  percepir- 
ne lo  itlee  ,  tid  avvicinarle  poscia  in  fra  loro  ,  a  parago- 
narle ,  in  ultima  analisi  ,  a  giudicarle. 

Sin  a  tanto  eh'  egli  è  nello  stalo  d'  infanzia  o  in  quello 
di  fanciullezza  ,  non  è  tutto  l'esser  suo  limitato  e  ristretto 
che  al  solo  mondo  de'  sensi  ;  ben  pochi  oggèlii  ,  idee  ben 
poche,  cosliluiscon  la  somma  delle  sue  conoscenze  ;  interes- 
sandosi solo  di  sé  stésso,  che,  a  preferenza  di  qualunque 
altro  oggetto  per  lui  estraneo  ed  indifferente  ,  tutta  richia- 
mar dee  la  sua  attenzione ,,  non  é  .ancor  adusalo  alla  fa- 
coltà di  ripiegarsi  su  di  se  medesimo  ;  non  d'  altro  ,  in 
somma  ,  sa  occuparsi  che  di  ciò  eh'  è  fisico ,  sensibile  , 
f  Material  e  ,  fantastico. 

Quanto  egli,  in  una  posizione  si  falla,  sa  e  comprende  , 
non  e  che  oscuro  ,  confuso  e  di  tenebrie  sparso.  Quanto 
bavvi  di  speculativo  ,  d'  intelligibile  ,  di  astrailo  ,  di  filo- 
sofico ,  di  sublime  ,  vien  da  Un  assolulameute  iojnorato. 
E  dunque  costituito  come  in  uno  slato  di  stupidità  materiale, 
sol  vegelando  ,  come  già  si  é  detto  ,  sentendo  e  vivendo  , 
senza  neppure  conoscerlo  ,  senza  neppur  avvertire  cosa  egli 
sia,  donde  venga,  cosa  importi,  come  reggasi,  e  come  sussi- 
sta r  ammirabile  economia  della  sua  esistenza.  Tutto  ciò,  in 
una  parola  ,  che  dir  puossi  di  lui  ,  relativamente  alla  stu- 
pidità ed  ignoranza  in  cui  è  miseramente  vergato  ;  è,  di 
esser  egli  un  semplice  vivente ,  di  movimenti  organici  e  di 
sensibilità  fisica  solo  capace. 

Neir  adolescente  poi  ,    nel  giovanetto    alquanto  più  svi- 
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ìiippalo  e  adulto^  in  colui  del  pari  ,  che  ha  cullo  T  ioge- 
giio  ,  che  ha  lo  spirilo  adorno  e  fregiato  di  conoscenze  , 
non  può  nou  regnar  altresì  un  avanzo  d' ignoranza  ,  con 
le  dottrine  medesime  ,  con  gli  slessi  lumi  scientifici  tempra- 
ta e  mista.  Non  è  impertanto  che  il  t^mpo  ,  V  esperienza 
e  la  meditazione  che  appportar  possan  soltanto  un  medio- 
cre sviluppo  ,  un  progresso  ,  un  perfezionamento  nel  suo 
intelletto  ,  nella"  ragion  sua  ,  nelle  sue  morali  facoltà,  for- 
zandolo ,  dirò  cosi  ,  a  volger  T  impegno  verso  quegli  stu- 
di che  v'  influiscan  direttamente. 

E  davvantaggio  innegabile  ,  che  a  tutti  coloro  che  vivon 
vita  come  versata  in  una  specie  di  puerilità,  di  fanciulla- 
gine  ,  di  eterna  ,  diacciata  ed  indolenzita  adolescenza  ,  non 
è  mica  da  natura  concesso  di  volger  il  lume  dell'  intellet- 
to a  diradar  deir  intutto  le  ombre  ove  celasi  ed  asconde  la 
luce  del  vero  ,  ove  occultasi  la  verità  delle  cose  ,  la  ve- 
ra scienza  ,  dispensatrice  di  novelli  lumi  e  di  gioia  vera  a 
chiunque  la  rinvenga  nella  sua  arcana  dimora  ,  non  acces- 
sibile che  pe*  soli  sentieri  cui  sou  ns!  a  calcare  griugi^ni 
illuminati  ,  i  gran  geni  per  eccellenza  ,  ì  veri  saggi. 

È  poi  pel  volgo  degli  uomini  ,^  collettivamente  presF  , 
cui  sta  ben  adattala  quell  aurea  sentenza  di  Lattanzio  :  = 
Jlominis  iapientia  est  ^  ut  neque  te  ojnnia  scire  putes  , 
4jiuod  Dei  est  ;  neque  omnia  ne^cire  ,  quod  est  pecudis. 
Est  enim  aliquod  medium ,  quod  sit  homtnis  ,  idest  scien- 
ti a    e  Vìi  IGNORATIONE    COMIUNCTA   ET    TEMPERATA   (l). 

Ma  nou  evvi  che  Tiguoranza,  e  molto  più  Terrore,  che  de- 
gradar possa  Tessere  più  nobile  sublunare.  Son  dessi  i  primi 
assassini  della  facoltà  pensante,  ì  principali  nemici  dello  spiri  lo 
umano  ,  le  vere  sorgenti  d'ogni  incoerenza  ,  d'ogni  travolgi- 
mento  e  trambusto  in  qualsivoglia  genere  di  scibile  y  e  pecu- 
liarmente in  filosofìa.  Non  procede  altronde  che  direttamente 
da  noi  stessi  la  mancanza  di  ben  ragionare  ;  non  è  imputabil 
talvolta  che  alla  nostra  inoperosità  e  svogliatezza  la  mancanza 
del  nesso  logico  delle  nostre  ideo,  base  fondamentale  d*un  retto 
e  sano  filosofare.  Dicasi  pur  finalmente,  che  un  solo  errore 
è  sufficiente  pur  troppo  ad  ottenebrare  e  render  fosco  tutto 
T  orizzonte    delle  umane  conoscenze. 

Le  cose  inoltre  che  slam  noi  nella  possibilità  di  sapere,  soa 
quasi  infinite^^i  queste  infinitecose  posson  dirsi  quasi  pochis- 
sime quelle  cne  sono  nella  conoscenza  d'alcune  persone ,  da 

(i)  Lactan.  Div.  Instit.  Lib.  IH.  Gap.  V. 
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noi  pur  nomale  impropriamente  ciottissime  e  vcrsatissioie  in 
ogni  genere  di  letteratura.  Gagion  fatale  sopra  tutto  delia 
nostra  ignoranza,  non  è  mica  il  difetto  o  1*  assoluta  priva- 
iione  delle  idee  solamettte;.avvien  talora^  che,  anco  acq^ui- 
state  tutte  le  nozioni  ,  gli  elementi  tutti  necessari  per  la 
formazione  de'  nostri  giudizi  ,  pel  concepimento  de'  nostri 
raziocini  ,  ci  vien  poi  a  mancar  il  meglio  ,  eh'  è  appunto 
}a  perceziou  chiara  del  rapporto  delle  parli  elementari  dei 
giudizi  stessi  e  la  conoscenza^  della  relazione  che  han  fra 
loro  questi  medesimi  giudizi  ,  che  sono  gli  elementi  imme- 
diati e  direni  d'  ogni  raziocinio. 

Di  qui ,  e  non  d'  altronde  ,  la  ragion  procede  per  cui 
proseguon  molli  a  viver  immersi,  come  prima ,  nella  stupì- 
dilà  ,  neir  ignoranza  e  ,  per  seguenza  nell'  errore.  E  però 
ravvisausi  non  poche  persone  si  di  lettere  ,  che  inerudite, 
stare  or  duhhiose  ,  <}ra  sur  uno  scetticismo  assoluto  ,  in- 
torno a  molti  pùnti  di  dottrina ,  or  esitanti  nel  decidersi, 
or  ^uttuanti  ed  incerti  ;.or  si  appigliano  ad  un  sentimento, 
or  ad  un  altro  tutto  opposto;  or  a  congetture ,  or  a  sospet- 
ti ,  ed  opinioni  ,  senza  poter  mai  pervenire  ,  od  elevarsi 
che  di  rado  ,  alla  certezza  ,  alla  verità  delle  cose. 

In  islato  di  dubhio  è  lo  spìrito  umano  versato,  allorquando 
giudicar  debbo  odi  due  idee  diverse  ,  o  di  due  opposte  e- 
nunciazioni,  poggiate  entrambe  o  sopra  ninna,  o  sopra  uguali 
ragioni.  Puoi'  egli  allora  considerarsi  còme  in  una  specie 
di  lance  perfettamente  equilibrata  ,  che  non  propende  da 
verun  lato  ,  e  persevera  nello,  slato  di  equilibrio  ,  come  se 
niun  peso  ,  o  pesi  eguali  vi  si  fosser  apposti  ,  di  cui  l'u- 
no preponderando  appena  ,  vedrassi  incontanente  da  quel 
lato  inclinare/ 

I  pesi  onde  vièn  mosso  e  delerminato  1*  intelletto  umano 
nelle  sue  azioni ,  son  appunto  le  ragioni  sufficienti  3  o  sia 
i  motivi  ,  che  ,  essendo  uguali-,  lo  faranno  rimaner  sospe- 
so e  pendente  in  fra  due  ,  verso  nìuna  delle  parti  inclinan- 
do. Non  concorrendovi  poi  ragioni  abbastanza  dalF  una  e 
dall'altra  parte  ,  il  dubbio  dìrassi  negativo  ^  che  meglio 
addimandar  si  potrebbe  ignoranza.  Quando  si  hanno  ,  da 
ultimo  ,  ragioni  eguali  da  entra ujbi  i  lati ,  il  dubbio  appcl- 
lerassi  positivo*- 

Lo  stalo  ^'opinione  o  di  probabilità  ,  che  noi  focchiam 
qui  sol  di  passaggio  ,  riserbandoci  dì  trattarne  altrove  più 
ampiamente  ^  mantiene  anch'  es^so  lo  spirilo  umano  in  uua 
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specie  dì  equilibrio  e  di  contrasto  ,  lo  Fa  piegar  egualinenle 
dall'  una  e  dall'altra  parte  ,  lentamente  però  ,  eoo  perples- 
sità ,  con  esilamento  e  non  senza  timore  del  lato  opposto. 
Ciò  avviene  ,  o  perchè  in  ciascuna  delle  parti  concorrou 
certe  ragioni  ò  prove,  scempie  affatto  di  certezza  e  d*  evi- 
denza, o  perchè  queste  stesse  prove  e  ragioni  san  più  pron- 
te e  decisive  da  un  lato  ,  più  gravi  e  luminose  ,  ma  però  . 
più  tarde,  dall*  altro. 

I  motivi  determinanti  Io  spirito  umano  all'  cizione  o  al- 
l' inazione,  o  sono  ragioni  prese  dalla  natura  slessa  delle 
cose  ,  dal  loro  fondo  medesimo  dedotte  ;  o  ripeter  deonsì 
dall'  altrui  autorità.,  dal  contesto  universale  degli  uomini: 
le  prime  coslìtuiscon  quei  molivi  che  addimandansi  intrin^ 
seci;  le  seconde  producon  quelli  che  nomaasi  estrinseci. 

\j  opinione ,  a  volerla  prendere  in  un  senso  più  rigoro- 
so o  men  ampio ,  non  va  scempia  di  gradi  ^  relativamente 
alle  differenti  determinazioni  dello  spirilo  umano  ;  e  però 
puote  esser  suscettibile  di  maggiore  o  di  minor  probabili- 
tà ,  a  misura  che  vien  essa  assistita  e  regolata  da  più  o 
raen  gravi  motivi ,  che  più  o  mea  prontamonte  determini- 
no ancor  V  animo  nòstro.  L'  uomo  ,  nello  stato  di  proba- 
bilità si  fattamente  descritto  ,  posto,  come  suol  dirsi ,  in  tra 
Scilla  e  Gariddi ,  tra  l'uscio  e 'l  muro  ,  infra  l'ignoranza 
da  una  parte  ,  e  la  certezza  da  un'  altra  ,  è  precisamente 
l'uomo  (li  cui  parla  il  Dante  ^  ò  ,  se  volete,  Dante  stesso 
abbandonato  per  poco  nel  mondo  basso  dal  suo  dolce  pa- 
dre e  duca  :  = 

.  .  •'  •  •  •  •  ed  io  rimango  in  forse  ; 
Che  si  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 
Allora  perviene  ,  da  ultimo  ,  Io  spiritò  umano  allo  sta- 
to di  certezza  ,  quando  più  non  può  dubitar  mica  della  ve- 
rità ,    giustezza    e  legittimità  del  suo  giudizio  ,    comunque 
star  volesse  volontariamente  o  per  genio  sul  dubbio ,  su  lo 
scetticismo.  £  desso  in  tal  caso  violentato,  diciam  cosi,  od  ir- 
resistibilmente obbligato  a  sentire  ,  à  percepire  e  a  giudicar 
come  vere  quelle  cose  che  tali  sono  realmente,  e  dalla  cui 
luminosa  veritade  è  stato  vivamente  colpito.    Non  ' tantosto 
però    vien   egli  affetto    da  un  minimo  ed  impercetiibil   so- 
spetto ,  non  appena  un'aura  di  sollecitudine  ,  ancorché  lie* 
ve  ,  arriva  a  disturbar  il  riposo  ^  la  quiete,  la  tranquillità 
del  medesimo  ,  che  già  là  certezza  dileguasi  ,  la  sicurezza 
svanisce  ^  e  prende  tutt'  altro  aspetto. 
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E  origÌDa(a  poi  colesla  cortezza  dalla  più  innegabile,  dal- 
la più'luminosa  e  chiara  evideuza  ,  la  quale  iioxi  è  che  la 
propria  iuterior  convinzione ,  la  coscienza  slessa  che  deler- 
mina  in  modo  il  nostro  spirilo,  da  non  poler  non  prestare, 
in  alcuni  casi  ,  il  suo  assenso  alle  veriladi  evidenlemeute 
dimostrale  e  conosciute.  Che  cosa  sia  mai  cotai'  evidenza , 
o  convinzione  internalo  intimo  senso,  puote  assai  meglio 
ciascuno  da  s^  slesso  comprenderlo  ,  anzi  che  spiegarlo  o 
definirlo  con  parole.  Giudice  infallihile  però  della  certezza 
è  solo  r  intima  coscienza  di  colui  che  la  sente  ,  che  n  è 
coscio  intimamente  a  sé  stessono  che  non  puoi' essere ,  vo- 
lendo ,  più  in  islcito  di  non  sentirla. 

Non  è  mica  però  da  dubitarsi  ,  che  dansi  alcuni  casi  in 
cni  la  certezza  è  lutla  vana  ,  illusoria  ,  apparente  ;-e  però 
da  una  pretesa  evidenza  assistilo  ,  resta  poi  deluso  all'alto 
lo  sp^rilo  umano  ,  dal  proprio  inganno  e  dall'  error  sedot- 
to ,  come  di  leggieri  rilevar  puossi  da  molliplici  errori  dì 
tanti  dotti  e  sensati  uomini  ,  ne'  quali  son  costoro  gratui- 
tamente incorsi  ,  e  via  più  pertinacemente  vi  hjin  voluto 
persistere. 

Meritava  ,  in  elTelti,  il  pome  di  certezza  quella  ,  con  cui 
alcuni  filosofi,  illudendo  visibilmente  se  stessi  ,  vivean  per- 
suasi appieno  della  non  reale  esistenza  degli  esseri  antipodi- 
colari  ?  quella  d'  un  altro  pensatore  con  cui  pretese  for- 
mato r  universo  dallo  slrilolameulo  de*  differenu  pezzi  della 
maleria  informe,  e  dal  moto  vorticoso  delle  sollilissimc  parti 
della  stessa  ,  ridotte  in  forma  angolare  ,  cubica  ,  uncinala 
o  sferica?  auella  d'un  famoso  astronomo  con  cui  volle 
costituita  la  ferra  per  centro  sensibile  del  nostro  planeta- 
rio sistema  solare  ,  alla  veritade  opponendosi  del  Coperni- 
cano ,  che  realmente  è  il  più  vero  sistema  del  mondo  ? 
quella  di  altri  sensualisti  filosofi  in  forza  di  cui  voller  Te- 
lerno  Fabro  de'  Mondi  immerso  in  un  profondo  obblio 
d'ogni  cosa,  ricco  sol  di  sé  stesso,  alle  colpe  o  a' meriti 
del  sislema  de'  ragionevoli  indifferente  ,  e  lontano  dal  go- 
verno delle  cose. umane  ?  quella,  da  ultimo,  di  uno  spiritoso 
ed  ardito  scrittore  ,  in  vigor  di  cui  sposò  vanameute  la 
causa  dell'universale  ignoranza  per  bizzarria  e  leggerezza  di 
carattere  ,  o  per  rambizionc  di  soslenerla  co'più  ingegnosi 
sofismi  ,  lasciandosi  trasportar  a  segno  dalla  vanità  di  sor- 
prender i  suoi  uditori  con  J'  originalità  delle  sue  argomen- 
lazio:iì  e  con  la  scaltra  eloquenza  ,    da    non    consultar  la 


Digitized 


by  Google 


-      (  217  ) 

propria  coscienza  su  i  danni  che  arrecava  airumanilà  con 
assurdi  direllainenle  opposti  ali*  incìvìliiuenlo  soqiale  ? 

Riserbandoci  sempre  di  discorrer  più  convenevolmente  aU 
trovo  coleste  dottrine  ,  non  ci  dispensiam  qui  intanto  di 
far  osservare,  che  l'evidenza  nella  percezion  chiara. dei 
rapporti  delle  cose  o  delle  idee,  partorisce  direttamente  la 
scienza  ,  che  in  altro  non  consiste  che  nella  chiara  ed  in- 
negabil  cognizione  di  ciò  che  e'  interessa  sapere.  E  poi 
cotesta  scienza  «o  intuitivn  o  dimostrativa  :  acquistasi  quel- 
la senza  intervento  di  raziocini  y  indipendentemente  dal  soc- 
corso delle  dimoslrazioni  ,  con  la  sola  comparazion  inter- 
na delle  idee  ,  il  cui  rapporto  immediato  e  necessario  vien 
percepito  dallo  spirito  umano  per  semplice  intuizione,  co- 
me avviene  nelle  verità  pure,  nelle  conoscenze  a  priori  9 
iiegli  assiomi  ;  questa,  per  lo  avverso  ,  non  9'  ottiene  che 
con  r  aiuto  delle  dimostrazioni  ,  come  fassi  aperto  pur  trop- 
po dalle  slesse  conoscenze  sperimentali ,  dalie  veritadi  em- 
pirjche  o  a  posteriori  ,  da*  teoremi  ,  ec. 

Epperò  ninna  pena  prova  lo  spirito  umano  nel  far  la 
conoscenza  delle  pHme  verità  ;  dilllcoltà  somma  ,  al  con- 
trario ,  e  non  lieve  imbarazzo  gli  costa  la  conoscenza  del- 
le seconde.  Nel  venir  proposte,  per  esempio  ,  a  chiunque 
queste  pure  od  assiomatiche  verità  :  =  //  tutto  è  mag- 
(jiore  di  ciascuna  sua  parie  :  =^  t  raggi  d*  un  cerchio 
perfetto  son  uguali  infra  loro  :  =  il  tre  più  due  è  eguale 
a  cinque  ,  ec,  non  durerebbe  ,  al  certo  ,  fatica  alcuna  il 
suo  spirito  nel  percepirle  od  afferrarle  ,  per  poco  che  dar 
luogo  volesse  alla  sola  interna  comparazione  delle  idee  di 
tutto  e  di  parte ,  di  raggi  uguali ,  e  di  cerchio  ,  di  ire 
più  due  e  di  cinque. 

Ove  ])oi ,  per  lo  avverso  ,  presentar  si  volessero  ad  un 
apparante  qualunque  queste  altre  proposizióni;  z=;  Due  poli- 
goni regolari  d'un  medesimo  numero  di  lati  son  due  Jigu^ 
re  simili  :  =  Due  poligoni  simili  sono  composti  d'  un 
medesimo  numero  di  triangoli  simili  rispettivamente  e 
slmilmente  disposti  ;  =  D  aia  d'  un  parallelogrammo 
qualunque  è  uguale  al  prodotto  della  sua  base  per  la 
sua  -altezza  ,  ec.  le  verità  che  vi  si  comprendono  ,  per^ 
cepir  da  lui  non  si  potrebbero  per  intelleziou  pura  ^  in 
forza  di  semplice  intuizione  ,  o  della  interna  comparazione 
(lolle  idee  che  le  costituiscono  ;  per  mezzo  di  piìi  giudizi 
beusi  ,  con  T  intervento  di  altre  proposizioni  piiì  chiare  ed 
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ed  evidenti,  col  soccorso  di  più  raziociai  insieme  tra  loro 
geometricamente  connessi  ed  ordinati  :  per  queste  sole  vie, 
come  per  vari  gradi  ,  arrivar  puote  a  comprendere,  in  ul- 
tima analisi  ,  lo  spìrito  umano  ciò  che  per  semplice  intui- 
zione percepir  non  potea. 

In  fra  V  una  e  1*  altra  scienza  è  doppio  il  divario  che 
passa  :  è  il  primo  ,  che  la  scienza  dimostrativa  non  fa  tan- 
ta violenza  al  nostro  spirilo  ,  ne  si  pronlainente  determina 
li  suo  assenso,  come  è  proprio  della  scienza  intuitiva  ; 
essa  esige  davvantaggio  una  più  seria  attenzione  ,~un  par- 
ticolar  concentramento  ,  prol'onda  meditazione  ,  elevatez- 
za non  ordinaria  d'  ingégno  ,  studio  non  lieve  :  è  il  secon- 
do ,  che  la  stessa  scienza  dimostrativa  è  sempre  preceduta 
da  un  dubbio  ,  da  una  certa  esitazione  o  perplessità  che 
mantiene  agitato  alquanto  lo  spirito  umano  ,  sospeso  affat- 
to il  pensiero.  Imperò,  sebbene  si  tolga  e  dissipi  ogni  om- 
bra di  dubbiezza  ,  istituita  e  fatta  che  sarà  la  dimostrazione; 
non  di  manco  ,  quando  della  dimostrazione  medesima  non 
siam  pienamente  convinti  ,  o  non  1*  abbiam  in  tutta  la  sua 
estensione  ben  compresa  ,  in  tutte  le  sue  parti  ben  affer- 
rata ,  incontanente  lo  spirito  umano  incomincia  a  dubi- 
tare della  proposta  verità  ,  ancorché  ne  sia  egli  di  già  iu 
possesso. 

LEZIONE    TRENTESIMA.SETTIMA. 

B^LLi.     CERTEZZA.       =     SCIENZE      AD      ESSA      RELATIVE. 

La  certezza  non  è  riposta  che  ne'  nostri  giudizi.  Cote- 
sto vocàbolo  è  relativo  ali*  impressione  che  noi  proviamo. 
Esso  suppone  una  persuasione  piena  ,  manifesta  ed  inne- 
gabile. Le  sole  variazioni  ond'  esser  possa  suscettibile  co- 
tesla  pienezza  di  persuasione  ,  consistono  nel  passaggio 
da  un  genere  di  veritade  in  un  altro  ;  ma  fissata  eh'  essa 
è  una  volta  e  ristretta  in  un  genere  qualunque  di  verità, 
sarà  questo,  senza  dubbio,  il  più  alto  grado  d'intima 
convinzione  ,  cui  pervenir  poss  \  lo  spirito  umano. 

Un  Pentimento  si  fatto  d' interna  convinzione  o  persua- 
sione non  puot'  esser  mica  ben  concepito  ,  se  non  da  co- 
lui soltanto  che  lo  prova  o  sente.  Sonosi  ingegnali  pur 
troppo  vanamente  alcuni  lil;)s<)li  di  ricercare  un  altro  carat- 
tere   o  distintivo    per    la  cortezza.  Quello  delia  chiarezza, 
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ohe  le  si  è  voluto  aUpibuire  ,  uon  è  cLe  un  segno  gene- 
rale y  cui  esige  ,  senza  dubbio  ogni  enunciazione  di  giu- 
dizio da  noi  supposta  certa  ,  o  (ale  realmente  in  se  stessa. 
Ma  la  chiarezza  d*  una  proposizione  non  ne  costituisce 
puato  la  certezza  ,  a  meno  che  non  sia  relativa  ad  un  ge- 
nere di  verità  condizionali  ,  in  cui  sembra  sufficiente  un 
carattere  di*simii  fatta. 

La  certezza  y  del  pari  che  la  verità  ,  polrebb*  esser  par- 
tita in  diverse  specie.  Gotesta  divisione  ,  eh*  è  ben  per  o- 
ra  evitare  ^  non  lascerebbe  di  dar  luogo  ad  alcune  osser- 
vazioni relative  a'  rapporti  delle  sfesse  differenti  specie  di 
certezza. Negar  non  si  saprebbe  ,  da  prima ,  eh'  esse  differir 
mica  non  potrebbero  nell'intensità  de'  loro  gradi  ,  comunque 
incalcolabili  od  impercettibili  si  volesser  questi  supporre. 
Secondamente  ^  nella  maggior  parte  delle  nostre  ricerche 
sou  desse  si  fattamente  in  fra  loro  miste  e  confuse  ,  che 
dura  fatica  ben  molta  lo  spirito  umano  a  farne  T  analisi. 
Tuttavolla,  ciò  non  impedisce  punto  che  le  scienze  che 
ne  dipendono,  non  possau  esser  classale  uniforntemente  al- 
la specie  di  veritade  onde  esse  occupansi  principalmente. 

Comunque  il  vocabolo  scienza  sia  stato  opposto  un  tem- 
po a  quello  d'  opinione  y  e  però  molto  affine  all'  idea  di 
certezza  ;  nulla  però  di  meno  è  d'  uopo  convenire  xihe  im- 
piegasi oggimai  in  un  senso  più  generale  ,  e  che  la  mag- 
gior parte  •  delle  scienze  non  limitanti  a  far  solo  eletta  di 
verità  certe  ,  ma  compongonsi  anco  in  gran  parte  di  veri- 
tà probabili.  Ma  siccome  hacci  di  quei  cui  ammetter 
non  attalenta  verità  si  fatte  ,  ed  associandosi  di  leggieri 
r  idea  di  certezza  a  quella  di  scienza  ,  convenevol  sembra- 
mi il  far  qui  motto  di  quest'  ultima  ,  considerata  sotto  il 
rapporto  di  certezza. 

Non  evvi  scienza  che  sia  mancante  di  scopo,  che  sia  scem- 
pia d'  un  obbietto  tutto  suo  proprio  e  peculiare.  Cotesto 
obbietto  non  può  non  divenir  subbietto  di  enunzìazioni  sva- 
riate e  molliplici ,  in  tra  loro  strettamente  giunte  e  repu- 
tale vere.  Or  ,  avendo  riguardo  a  quanto  èssi  pria  già  spo- 
sto ,  ammetter  deesi  legittimamente  una  distinzione  note- 
volissima tra  le  scienze  y  delle  quali  alcune  han  per  iscopo 
la  veritade  assoluta  ,  altre  non  occupansi  che  della  verità 
condizionale. 

Per  esser  fondata  una  scienza  sul  principio  d'  identità  , 
per  non  occuparsi  che  di  verità  condizionali,  per  dirsi >  in 
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una  parola ,  scienza  di  ragionamento  puro  ,  ò  in  osi 'e  ri  che 
il  suo  obbiello  sia  di  lai  natura,  da  offrir  allo  spirito  uma- 
no molli  sviluppi  ,  senza  invocar  mica  il  soccorso  dell'  e- 
sperienza.  Cotesto  obbietto  debb*  esser  adunque  astratto  e 
generale,  affinchè  la  spiega  de' casi  particolari,  che  in 
sé  rinchiude  ,  desse  luogo  a  parecchie  omogenee  enunzia- 
zionì. 

Un  obbielio  si  fatto  ,  inoltre  ,  debh'  esser  conosciulo  sen- 
za studio  e  senza  difficolta;  dee  rendersi  familiare  a  tutti 
gì'  individui  della  specie  umana:  imperocché,  tutto  ciò  che 
non  é  mica  lor  noto  ,  esige  ,  per  esser  appreso  ,  una  le- 
zione cui  può  dar  solo  l'esperienza.  Debb' esser  tale,  in  fine, 
cotesto  obbietto ,  che  le  sue  parli  possan  esser  esposte  suc- 
cessivamente alla  nostra  contemplazione,  per  risultarne  po- 
scia molti  punti  di  veduta  ,  combinazioni  svariate  e  molti- 
plici ,  il  cui  insieme  presentar  p  )ssa  T  idea  d'  una  vera  scien- 
za. Scempia  di  si  fatti  vantaggi  ,  ogni  scienza  che  tenterà 
limitarsi  al  puru  ragionamento  ,  sarà  necessariamente  fal- 
sa ,  o  arida  ,  e  ,  per  segueuza  ,  delle  nostre  occupazioni 
non  degna. 

Il  sol  obbietto  che  riunir  sembri  tutte  le  condizioni  anzì« 
dette ^  è  ormai  quello  che,  in  eiiclti ,  é  divenuto  scopo  po- 
sitivo d'  una  scienza,  la  quale  può,  senza  abuso  di,  linguag- 
gio, addimandarsi  scienza  di  puro  ragionaménto.  E  dessa  la 
scienza  delle  jnatemaliche  ,  il  cui  obbietto  è  la  -^^uantità  ; 
obbietto  astratto  ,  familiare  ,  esponibile  ,  avente  seco  tulli  i 
caratteri  cui  esige  una  scienza  si  fata. 

Dessa  non  ha  nulla  d'  assoluto.  La  natura  dello  spazio 
non  occupa  punto  del  mondo  (o  spirilo  del  geometra.  La 
realità  delle  sue  figure  non  forma  parte  veruna  delle  sue 
ricerche.  I  suoi  circoli  e  i  suoi  triangoli  son  tali  ,  eh'  ei 
1)0)1  può  mica  realmente  rintracciarli ,  né  rinvenirli  in  na- 
tura. Costui  non  può  pignerli  che  per  mezzo  di  emblemi  ' 
e  di  figure  ;  ne'  procedimenti  del  suo  pensiere  vassi  sem- 
pre avanzando  di  supposizione  in  supposizione;  e,  rivolgen- 
do i  suoi  concetti  in  mille  guise  ,  sotto  svariate  forme  ri- 
petendo incessantemente  le  stesse  verità  ,  opera  tutti  i  suoi 
prodigi.  . 

Qualunque  proposizione  di  matematica  pura,  senza  nean-.. 
co  eccettuarne  i  problemi  ,  può  di  leggieri  esporsi  sotto  la 
forma,  d'  una  proposizione  condizionale.  È  si  niauifeslamen- 
te  vero ,  che  cotesla  scienza  non  é  che  un  continuo  ripie- . 
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(▼c'irsi  del  pcnsicre  su  di  so  slesso,  che  puole  agevolmente 
concepirsi  un'  inlcUigenza  che  1*  ÌD venti  e  la  meni  al  suo 
più  allo  grado  di  perfezionauienlo,  senz'altro  mezzo  che  la 
sola  meditazione.  Ed  è  si  -cerio  altresì  ,  che  questa  scien- 
za prende  tutto  dal  suo  proprio  fondo  ,  che  si  è  proposto 
od  adottato  V  uso  di  ccrtune  macchine  ingegnose,  potenziate 
della  virtù  di  presentar  sotto  forma  d'applicazione  o  di  con- 
seguenza ciò  che  affidasi  loro  sotto  aspetto  di  principi. 

Da  quanto  si  è  detto,  scende  legittimamente  ,  che  sono 
Io  matematiche  una  scienza  di  ragionamento  puro  ;  di  qui  - 
i  tre  caratteri  che  eminentemente  le  distinguono. 

E  il  primo  ,  una  certezza  superiore  pur  troppo  a  quel- 
la delle  altre  scienze  ;  imperocché  nulla  fa  maggior  violen- 
za allo  spirito  umano  ,  nulla  piega  con  più  forza  la  per- 
suasione  della  volontà  ,  quanto  Y  identità  conosciuta. 

E  il  secondo  ,  T  uso  di  alcune  catene  di  proposizioni  nel 
r-igionamento  ,  la  cui  frequenza  ,  che  non  può  non  richia- 
mar la  noslra  attenzione  ,  non  è  mica  ammessa  che  rara- 
mente dalle  altre  scienze.  In  elfelli  ,  siam  sempre  obbli- 
gati d' interromper  in  queste  la  catena  delle  conseguenze  ," 
per  cagion  della  varietà  de'  principi  :  e  ,  d'altronde  ,  il  di- 
fello d'una  piena  certezza,  la  quale  i^gna  nelle  matematiche, 
e  cui  ^sperar-  sempre  non  possono  le  altre  scienze  ,  non 
ispira  che  diffidenza  per  le  altre  conseguenze  più  rimote. 

E  il  terzo  ed  ultimo  ca ratiere  ,  degno  veramente  d' os- 
servazione ,  la  rarità  ,  o  piii  tosto  ,  la  non  esistenza  asso- 
luta de'  paradossi  e  delle  dispute  ;  imperocché  ,  come  mai 
stentar  potrebbe  lo  spirito  umano  a  rinvenir  nelle  conse- 
guenze ciò  che  ha  piantato  e  stabilito  nelle  premesse  ?  co- 
me non  esser  mica  d'accordo  su  T identità  nella  deduzio- 
ne, o  disputar  su  d'un'  ipolesi  riconosciuta  per  arbitraria  ? 

Le  scienze  inoltre,  il  cui  principal  fondamento  è  la  cer- 
tezza assoluta,  esser  possono  o  sperimentali  o  storiche, 
llavvi  di  quei  cui  non  aggrada  cotesla  divisione  ,  comun- 
que principalmente  relativa  alle  scienze  filosofiche. 

Lo  studio  delle  lingue  rapportar  dèesi  principalmente  alla 
memoria.  Or, siccome  esso  non  aggirasi  che  su  de'segni  che 
quelle  impiegano  per  la  comunicazione  delle  idee  ,  cosi 
non  puossi  che  impropriamente  attribuirgli  F  intenzione  di 
scovrire  la  verità.  È  desso  uno  strumento  ,  un  mezzo  di 
conoscenza  piuttosto  ,  che  una  vera  scienza  ;  nulla  però  di 
meno,  sotto  un  certo  punto,  di  vista,  appellar  puossi  una 
scienza  storica. 
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Ciò  clie  si  e  dello,  ci  offro  il  motivo  di  dover  qui  inlrd* 
durre  una  novella  diTÌsione  di  Fcionze.  Sono  le  une  colli- 
vaie  per  se  slesse;  le  altre  principalmente  in  veduta  dì  al- 
trettali scienze  cui  son  desìi uate  a  servir  di  strumento  ;  e 
però  t5/rtif7iefi/a/t  addimandansi.  Lo  studio  delle  lingue  non 
solo  ^  ma  le  matematiche  altresì  e  la  logica,  comprender 
vuoisi  in  colai  novero  ;  quesl'  ultima  applicar  puossi  a  tut- 
te le  scienze.  Son  poi  le  matematiche  V  ìslrumenlal  moz- 
zo d'  un  gran  numero  di  scienze  miste. 

Scienze  miste  appellansi  quelle  in  cui  il  ragionamento  e 
sì  fattamente  congiunto  a'  fatli ,  eh'  entramhi  associansi  ed 
accompagnansi  vicendevolmenle  in  tutto  il  còrso  di  ricer- 
che alle  quali  consacrandi  le  scienze  anzidette.  Tal' è  ,  per 
esempio,  tutta  la  filosofia  naturale. 

Le  scienze  é/i  fatto,  consecrate  .sono  principalmente  a 
studiar  le  sostanze  ,  o  i  fenomeni  ,  a  fine  di  farne  là  de- 
scrizione o  r  enumerazione.  La  storia  naturale,  propriamen- 
te detta  9  rapportar  deesi  a  questa  classe. 

Hacci  una  differenza  essenziale  e  notevolissima  in  fra 
le  scienze  e  gli  obbietti  di  studio.  Non  si  studia  che  con 
iscopo  dì  conoscere  o  d' imparar  qualche  cosa.  Il  risulta- 
mento  d'  un'  occupazione  sì  falla  è  dunque  una  scienza  o 
un'  arte. 

Nomar  non  puossi  ragionevolmente  la  poesìa  una  scien- 
za o*una  conoscenza.  E  il  suo  scopo  quello  di  piacer  al- 
l'immaginazione. L'istruzione  o  l'insegnamento  non  è  per 
essa  che  un  obbietto  accessorio.  Epperò  i  sistemi,  in  cui 
quesl'  arie  trovasi  compresa ,  non  son  mica  relativi  unica^ 
mente  alle  nostre  conoscenze  ,  ma  a  lutti  i  nostri  oggetti 
di  studio  bensì. 

Avendo  Bacone  riconosciuti  pur  troppo  i  vantaggi  della 
scienza  ,  il  deplorabile  stalo  in  cui  ella  giaceasi  ,  e  le  ca- 
gioni che  ritardavan  ostinatamente  i  progressi  di  lei ,  con- 
cepir seppe  il  nobile  progetto  di  darle  novello  lustro  e  vi- 
ta ;  applicossi  quindi  alla  ricerca  de'  mezzi,  che  assicurar 
potessero  il  successo  di  celesta  intrapresa.  Annoverolli  tut- 
ti e  comprese  sotto  due  classi  ;  conteneva  V  una  i  mezzi 
relativi  alle  persone;  inchiudeva  T  altra  tuUi  quelli  che  di- * 
pendon  dalla  natura  slessa  delle  cose. 

Son  f  primi  le  ricompense  ,  i  premi  ,  le  distinzioni,  gli 

onori  ,  le  promozioni ,  gì'  incoragi;iamenli  d' ogni  genera- 

zione;  son  tratti  i  secondi  daila  natura  stessa  dogli  obbict- 
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(i  del  nostro  studio:  dessi  son  (ali,  eli' esigerebbero  che  se 
ne  facesse  un  piano  assai  ragionalo  e  melodico.  Cotesto 
piano  ,  ad  un  severo  esame  sommesso ,  far  dovrebbe  cono- 
scere il  valore  di  ciascun  articolo  ond'  è  composto,  la  no- 
sira  ricchezza  o  la  nostra  indigenza  ,  gli  ostacoli  che  pa- 
ransi  ali'  immegliamento  d*  ogni  specie^  ed  i  mezzi  di  sor- 
montarli e  vincerli. 

Tal'  è  V  importanza  che  attribuiscon  parecchi  sommi  fi- 
losofi alla  formazione  d'  un  piano  si  fatto  ,  alla  collezione 
compiuta  ed  esatta  di  tutti  gli  obbietti  del  nostro  studio  , 
che  arrivan  anco  a  farne  derivare  tutti  i  progressi  dell' in- 
telligenza umana.  Ma  non  è  questo  né  il  luogo  nò  il  tem- 
po opportuno  di  dovercene  compiutamente  occupare. 

L'  evidenza  ,  poiché  accompagna  e  segue  la  certezza  , 
sarà  dunque  della  seguente  lezione  l'importante  oggetto. 

LEZIONE  TRENTESIMAOTTAVA. 

DELL^  EVIDENZA.  =  ASSIOMI.  =  LOR  IMPIEGO    PIELLE    SCIENZE 
DI    RAGIONAMENTO    FURO. 

Lontani  sempre  dall'idea  di  proemiar  vanamente  in  quel- 
le cose  che  di  preliminari  nozioni  non  bau  mica  bisogno, 
ci  arreca  meglio  diletto  1'  entrar  tosto  in  materia  ,  facen- 
doci strada  da  ciò  che  di  più  facil  si  presenta  al  nostro 
spirito  ,  e  partendo ,  da  prima  ,  dalla  più  esalta  e  precisa 
definizione  del  soggetto  slesso  che  ci  occupa. 

ìu  evidenza  è  il  carattere  d'una  proposizione  cui  ogni  uomo 
giudica  certa;  che  vera  ed  esatta  eislimasi  generalmente,  e 
che  determina  issofatto  1'  assenso  dello  spirito  umano ,  nel 
semplicemente  concepirla  od  udirla  pronunziare.  Farmi  che 
sia  inutile  irapertan lo  l'aggiunger  quì^  che  suppor  debbasi  un 
uomo  di  giudizio  sano^  e  che  ben  comprendansi  i.  termini 
che  s' impiegano  nella  proposizione  miedesima  ,  per  dirsi 
tale  r  evidenza. 

L' evidenza ,  propriamente  delta ,  che  addimandar  puos- 
si  anco  assoluta  ,  o  primaria  ,  non  suppone  adunque  che 
quanto  si  è  di  sopra  già  sposto  Dir  da  noi  si  potrebbe 
intanto,  che  una  proposizione  è  solo  evidente  per  colui  che 
ne  ha  omai  percepita  la  veri  (ade  o  la  certezza  ,  e  che  u- 
na  circostanza  si  fatta  esìge  assolutamente  sufficienti  lumi 
acquistati  o  conoscenze ,    che  suppor    sempre    non  deonsi 
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ncir  liniversalllà  degl'  indivìdui  della  ppccic  umana.  L' o- 
vidonza  poi  ,  comportabile  alla  p.'cullar  istruzione  di  cia- 
scun individuo  ,  appellar  si  può  relativa  o  secondaria. 

Tre  altre  specie  di  eviclcnza  distinguer  possonsi  dav- 
vantaggio in  buona  filosofìa  ,  e  sono  :  r-=  i*.  V  evidenza 
mateniatica  ,  che  suol  dirsi  anco  indiffRienlemente  metafi- 
sica \  2°.  r  evidenza  jif^fca  ;  3".  V  evidenza  morale.  Cia- 
scuna di  cotesto  tre  evidenze  accompagnar  debbe  inevita- 
bilmente o  la  certezza  matematica  ,  o  la  certezza  fisica  ,  o 
la  certezza  morale. 

L'evidenza  matematica*  è  quella  somma  ed  innegabil  c!ii<i- 
ritade  o  conviizione  interna  ,  ond'  è  lo  spirito  nostro  tal- 
mente penetrato  e  sicuro  dell'inlima  conoscenza  del  rappor- 
to che  passa  in  fra  due  idee,  o  del  loro  legame  con  una 
altra  terza ^  che  per  noi  si  rende  impossibile  affatto  il  cre- 
dere o  il  pensar  altramente  ,  o  il  far  che  la  cosa  da  noi 
percepita  ed  avuta  insieme  come  vera  ,  sìa  tutt'  altra  da 
quella  eh'  è  in  se  stessa.  Sarà  questa  aduuque  una  cono- 
scenza pura  ,  una  conoscenza  a  priori  ,  un'  evidenza  ,  se 
volete  ,  d*  inteììezion  pura. 

Sul  manifesto  e  costante  testimonio  de' sensi  slassi  ferma- 
mente appoggiata  V  evidenza  fisica. 

L'evidenza  morale,  da  ultimo  ,  ha  luogo  in  quelle  co- 
se che,  ne  per  nostra  intellezion  pura,  ne  per  l'attestato  dei 
nostri  sensi,  chiaramente  percepiamo  ;  per  V  altrui  testi  ino* 
nianza  bensì  degna  di  fede  ,  ed  efficacemente  capace  a  de- 
terminare il  nostro  assenso.  Se  la  testimonianza  viene  dagli 
uomini  5  la  fede  ,  che  da  tal  fonte  procede  ,  non  potrassi 
altramente  che  umana  addimandare  :  se  da  Dio  ,  appcl- 
lerassi  divina, 

Epperò,  con  tutto  rigor  logico  e  con  proprietà  di  linguag- 
gio parlando  ,  ciò  che  ci  vien  asserito  ,  presentato  o  spo- 
eto sotto  vrsla  e  colore  di  morale  evidenza ,  non  merite- 
rebbe legittimamente  di  evidenza  il  nome  ;  imperocché  vi 
assentiamo,  senza  che  nulla  percepisca  realmente  ed  eviden- 
temente il  nostro  spirito  uq  per  via  d'  intellezion  pura  , 
né  per  mezzo  dell'attestato  dc^ sensi.  Kiuna  chiarezza, 
per  seguenza  ,  nello  spirito  medesimo  ;  interna  convinzio- 
ne nulla. 

Di  quivi  il  pensamento  de' savi  ,  die  la  fede  umano  vicn 
sempre  preceduta  dall'  incertezza,  e  dall'  oscurità  seguita;  uè 
la  fede  ha  più  luogo  ,   ove  sia  questo  dall'  evidenza  occu- 


Digitized 


by  Google 


(  aaK  ) 

palo.  E  ciò  sembrato  si  vero  ed  indubitato  a'più  profondi  tnclA« 
fisici  ,  che  non  hanno  esitato  punto  del  mondo  a  sentenzia-' 
re,  che  una  qualunque  rivelata  dottrina  ,  suscettibile  però 
di  dimostrazione  ,  allora  avrassi  in  conto  di  fede  divina  , 
quando  non  siasi  ancor  pienamente  afferrata  e  compresa 
dallo  s{>irito  umano  tutta  la  forta  della  dimostrazione  me? 
desima  ;  e  che  ,  per  lo  avverso  y  una  volta  questa  ben  ca- 
pila ,  cesserà  quella  incontanente  d'esser  tale ,  cioè  svanirà 
dell' inlutto  la  fede. 

Che  non  abbia  poi  gradi  la  certezza ,  fu  questo  mai  sem- 
pre 9  o  signori  ,  U  comun  senso  ,  la  costante  opinione  di 
quasi  tutti  i  filosofi ,  comunque  siasi  avvisato  qualche  pensato- 
re ,  che  puot'  essa  ,  a  più  retto  giudicare»  riguardarsi  co- 
me uno  stato  dello  spirilo  umano  in  cui  non  possiam  tal- 
volta non  dubitare  de*  nostri  slessi  giadizi  portati  su  la  re- 
alità o  falsità  de'  rapporti  si  delle  idee  ,  che  delle  cose  e- 
sleriorì  :  ed  in  queslo  senso  è  da  confessarsi  y  che  tanto 
del  più  che  del  meno  ,  o  sia  di  gradì  diversi  ^  è  suscetti- 
bile la  certezza.  Ammettendosi  quindi  col  fallo  cotal  gra- 
daziohe ,  ogni  minor  certezza  porterà  seco  indivisibilmento 
giunta^  come  ognuno  puot'esser  coscio  a  sé  stesso^  una  per- 
plessità ,  o  ,  se  cosi  vuoisi  ,  una  specie  d'  esilamenio. 

Ei  può  davvantaggio  considerarsi  la  certezza-  come  uno 
Malo  dello  spirilo  umano  ,  ma  però  consisrente  nella  sicu- 
rezza d^  un  giudizio^  avuto  e  sentito  come  vero:  e  in  una 
si  fatta  considerazione^  io  son  sicuro  che  non  evvi  chi  non 
si  avvisi  di  potersi  dare  una  certezza  più  o  meno  perfetta 
d'  un*  altra.  Imperocché  ,  a  misura  eh'  è  più  sottile,  e  più 
riflessivo  ,  dirò  cosi ,  o  più  illuminato  e  più  penetrante  lo 
spirito  umano  medesimo  ,  saran  tanto  più  sicuri  ,  perfetti, 
indubitati  que'  giudizi  eh'  ei  tiene  per  certi  ;  e  vicevci^a- 
mente. 

Ripigliar  volendo  il  filo  delle  nostre  idee,  od' uopo  che 
si  ritorni  col  pensiere  là  ,  donde  per  incidenza  ci  eravam 
^n  po'  discostati.  Una  proposizione  evidente  aver  può  per 
obbietio  alcuni  individui  in  particolare.  Si  comprende  adun- 
que di  leggieri  y  che  una  proposizione ,  dotala  del  pari  del 
carattere  di  evidenza ,  puote  esser  anco  relativa  ad  una  col- 
lezione d' individui.  Le  proposizioni  dì  quest*  ultima  specie 
addimandar  possonsì  assiomi. 

L*  assioma  è  adunque  una  proposizione  universale  ,  co* 
i^osciuta  dallo  spirato  umano  per  chiara  ed  evidente.  Prea- 
FU.  Sper.  voi  L  i5 
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Pendio  il  Tocabob  eTÌdeiixa  nel  suo  più  rigoroso  senso ,  do- 
niaudar  puossi  se  havvi  ;  in  eOeUo  ^  degli  assiomi  ,  cioè  , 
delle  proposizioni  generali,  cui  è  sufficiente  l'enunziar  sol- 
.lanlo,  per  esser  issofaUo  o.in  uri  allimp  afferrate  e  compre- 
se da  ogni  uomo  di  buon  senso.  Farmi  che  sia  qui  a  pro- 
posito ,  <r  signori  ,  il  far  qualche  osservazione  su  questa 
quistione^  a  fine  di  prevenire  gli  errori  in  cui  son  caduti 
alcuni  filosofi. 

Io  dico  adunque  che  ci  ha  degli  assiomi.  Per  provare 
eotesla  asserzione  ,  sarebbe  bastevole  il  citarne  un  solo ,  se 
gli  stessi  fondamenti  della  certezza  financo  non  fossero  siali 
scossi  da  si  sottili  argomenti ,  che  V  intelligenza  umana  è 
stata  pur  troppo  sul  punto  di  concepirne  dubbio.  Se  ciò 
stato  non  fosse  ,  come  mai  si  avrebbe  avuto  ardimento  di 
rifiutare  come  assioma  questa  proposizione  :  =  Havvi  dei 
corpi  ?  Eppure  l  una  proposizione  si  chiara ,  sì  conosciuta, 
sì  evidente ,  è  stala  rivocala  in  dubbio. 

Sarà  dunque  bene  "il  far  osservare  y  che',  se  non  havvi 
assiomi ,  neppur  vi  avrà  certezza  di  qualunque  specie  ;  pe- 
rocché ogni  dimostrazione  >  non  procedendo  che  per  via  di 
ripetizione,  o  di  retrocedi  mento  sui  nostri  propri  pensieri, 
non  sarebbe  y  in  ultima  analisi ,  che  un  circolo  vizioso  ,  se 
non  riposasse  sur  una  proposizione  creduta  certa.  Vanamen- 
te ammetterebbesi  F  evidenza  delle  proposizioni  individuali, 
se  si  volesse  abbattere  T  esistenza  degli  assiomi r  Poiché  , 
oltre  che  le  proposizioni  le  quali  non.  son  mica  generaleg- 
giate y  sono  a  un  di  presso  inutili  per  le  dimostrazioni  , 
non  posson  mica  aver  luogo  le  individuali  ,  in  un'  intelli- 
genza naturata  della  facoltà* di  astrarre,  senza  elevarsi  ine- 
vitabilmente alle  universali  che  .di  assoluta  necessità  ve  le 
inchiudono. 

Parecchi  errori  ha  ingenerato  nella  scienza  l'obbllo  o 
la  non  curanza  degli  assiomi.  Contestar  puossi  senza  tema 
di  errore,  che  il  dubbio  o  lo  scetticismo  portalo  da  Carte- 
sio su  la  realità  degli  oggetti  esteriori  che  affettano  i  no- 
stri sensi  ,  abbia  avuto  influenza  somma  sui  traviamenti 
dello  spirito  umano  ^  su  sii  errori  peculiarmente  in  fisica, 
e  su  le  tante  vane  ricerche  in  cui  trascinati  furon  i  suoi 
successori. 

Bacone,  colpito  dalla  necessità  di  riconoscer  e  di  ammet* 
tere  le  verità  primitive ,  e  presentendo  gli  abusi  a  cui  po- 
tea  dar  luogo  la  loro  negligenza  o  deprezzo  ,   procurò  di 
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(iir  una  scieaza  a  parlo  d'  uno  studio  si  fatto.  E  però  et 
riguardolla  come  la  priucipal  parie  della  filosofia  generale. 
Farmi  nulla  di  meno  che  sia  più  conVenevoi  cosa  il  lrdt« 
tar  ciò  nella  scienza  del  raziocinio  ,  nella  logica  ,  poiché 
servir  debbe  di  base  a  tulli  i  nostri  ragionamenti. 

D'  altronde  il  filosofo  anzidetto  ,  isolando  cotesto  sludio, 
accordar  volle  ad  una  ricerca  si  fatta  una  più  grande  e- 
stensione.  Ma  nói  ,  circoscritti  sempre  e  limitati  a  ciò 
eh' è  relativo  al  nostro  scopo  ,  non  yogliam  mica  concepi- 
re il  disegno  di  far  altrellanto  ;  quindi  ripiglierem  tosto 
il  filo  delle  nostre  idee. 

Dalla  definiziotie  stessa  eh'  èssi  data  dell'assioma^  risulta, 
che,  allorquando  una  proposizione  vien  estimala  come  assio- 
matica ,  non  dee  considerarsi  punto  come  dedotta  da  un'al- 
tra ;  accordar  non  puossi  il  nome  di  assioma  ad  una  con- 
seguenza ,  che  dal  suo  principio  procede.  Imperò  ,  ogni 
volta  che  occupar  deesi  lo  spirito  umano  della  ricerca  de- 
dì  assiomi ,  istituisce  tosto  su  le  proposizioni  che  gli  si  of- 
ron  come  tali,  tutte  le  operazioni  necessarie  per  rimenarle 
al  lor  comune  principio  ,  cui  solo  addimauderemo  assioma. 
Cotesto  procedimento  àelV  uman  pensiere  appellar  puossi 
operazione  di  riduzione. 

Parlisconisi   gli  assiomi  in  primari  e  secondari ,  relati- 
vamente alla  specie  di  evidenza  che  lor  è  propria.    Havvi 
altresì  degli  assiomi  che  nomar  possonsi    artificiali  >  cui  è 
attalentato  a  molti  di  chiamar  meglio  ipotesi.    Desse  non 
sono ,    in  effetti  ,  che  principi  ipoteticamente  ammessi  co- 
me certi  y    a  fine  di  svilupparne    le  conseguenze ,    avendo 
però  sempre    in  veduta  qualche    applicazione  interessante. 
Oltre  la  division  principale  degli  assiomi ,  eh'  è  relativa 
ad  una  certa  specie  di  autorità  più  p  men  ristretta  ond'es- 
sì  godono ,  rapportar  possonsene  davvantaggio  parecchi  al- 
tri generi  e  specie  ,  che  han  irapporto  alle  divisioni  della 
certezza  e  della  verità  ,    di  cui  si  è  fatto  cenno  nelle  tra- 
corse lezioni.  L'  ordine  delle  materie  esige  intanto  ^  che  si 
esamini  nella  seguenle  T  impiego  o  1'  uso  da  farne  ,  e  che 
si  discutano ,  sotto  questo  punto  di  vista  ,  i  principi  delle 
scienze  di  differente  natura  o  generazione. 
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LEZIONE   TRENTESIMANONA. 

IMPIEGO  DE&LI   ASSIOMI  NELLE  SCIENZE  DI  PURO  R16I0N AMENTO 
E    NELU3    SCIENZE  DI  N4TUR4    DIVERSA. 

Tulli  ì  principi  delle  scienza  di  ragionamenlo  puro  non 
o^Vouci  che  defìhizioni  ,  assiomi  e  postulati.  Ei  parmì  che 
incontrar  non  fi  si  dovessero  ,  per  Io  avverso  ,  che  ipo- 
tesi esclusivamente.  Perocché  ,  tulle  le  verità  consegueori 
non  essendo  realmente  che  ipotesi  ,  o  verità  di  conseguen- 
za ,  propria  niente  dette  ,  prender  dovrebbe  comincia  mento 
la  scienza  da  ciò  che  può  solo  servirle  di  fondamento  , 
cioè  dalle  ipolesi  medesime  ,  comuni  a  tulle  le  proposizioni 
cui  la  stessa  scienza  in  sé  rinchiude.  Ma  si  è  credulo  pe- 
rò di  trarre  maggior  vantaggio  dall'  enunziare  coleste  ipo- 
tesi generali  sótto  la  forma  di  definizioni  e  di  assiomi  , 
che  dal  procedere  altramente. 

In  ordine  ai  postulati  ,  è  agevole  pur  troppo  il  ravvisare, 
che  offrir  si  potrebbero  sotto  aspetto  di  assiomi  ^  indican- 
do solo  la  possibilità  di  certi  concepimenti  ,  o  costruzioni 
domandate.  Altronde  se  ne  potrebbe  anco  far  a  meno  ; 
imperocché  ,  siccome  nelle  scienze  di  puro  ragionamenlo 
è  sufGciente  pur  troppo  la  possibilità  del  concepimento;  e 
ciò  non  richiedendo  che  1'  assenza  d'  ogni  qualificazione 
contradittoria  ,  potrebbe  lo  spirito  umano  pervenir  sempre 
al  suo  scopo  3  supponendo  fatto  ciò  che  si  domanda  ,  sen- 
ta neanco  dipender  da'  m€zzi  air  uopo  necessari.  In  effetti, 
chi  impedir  potrebbe  il  geometra^  dal  ragionare  sul  cer- 
chio ,  comunque  sfornito  fosse  di  compasso  ? 

A  rincalzo  di  cotesta  osservazione  ,  ho  luogo  di  rifletter 
con  Newton  ,  che  i  postulati  son  realmenie  proposizioni 
prese  ad  imprestito  da  una  scienza  straniera  Conseguente- 
mente, la  vera  scienza ,  ove  sia  disposta  ad  impiegarle,  noi 
fa  necessariamente  ed  a  tutto  rigore.  Non  è  dunque  me- 
stieri far  motto  peculiarmente  de* postulati:  quanto  dir  puos- 
si  degli  assiomi  ,  è  loro  applicabile. 

Qualche  Cosa  dirsi  potrebbe  intorno  alle  definizioni  y  con- 
siderate in  sé  stesse  ;  ma  non  vengon  da  noi  qui  riguarda- 
te che  sotto  il  rapporto  ch'esse  hanno  con  gli  assiomi^  o 
piuttosto  sotto  la  relazione  che  han  gli  assiomi  con  le  de- 
finizioni medesima.  Non  vi  è  chi  non  osservi,  che  le  buo- 
ne ileiìniiioni  iniziali  sono  i  sqIì  principi  rigorosameute  suf- 
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ficienti  oeUe  scienze  di  puro  ragionamento.  Inoperocckè  ^ 
essendo  il  lor  obbielto  familiare  a  chiunque,  non  altro  far 
vuoisi  che  partirlo  ,  combinarne  le  parti  ,  e  appor  poscia 
•tiomi  convenienti  a  si  falle  divisioni  e  combinazioni. 

Nelle  definizioni  inoltre  coti lennte  sono  veramente  le  ipo- 
tesi ,  donde  le  scienze  anzidelle  procedono.  Di  quivi  pro- 
viene la  loro' più  grande  importanza  in  esse;  di  qui  il 
bisogno  eh*èssi  sempre  sentilo  di  ammetterle  e  di  estenoerne 
1'  uso  pur  troppo  in  un  altro  genere  di  scienze.  In  queste 
desiderar  si  dovrebbe  ,  che  i  princìpi  fosser  si  chiaramenle 
piantati  e  sposti ,  da  non  riuvenirvisi  altra  cosa  che  buor 
ne  definizioni.  Daran  queste  luogo  alla  generazione  dt 
altre  proposizioni  sussecutive.  In  effetti  ^  le  differenti  pro-^^ 
prìeladi  ond'  è  naturato  il  circola  ,  non  $on  forse  tante  fac- 
ce ^diverse  della  proposizione  che  definisce  celesta    curva  ? 

£  dunque  P  imperfezione  >  forse  inevitabile ,  di  cui  sce- 
vri non  sono  i  nostri  concepimenti  ^  che  ha  proclamate 
r  intervento  degli  assiomi  ne*  princìpi  delle  scienze  di  tàr 
gionamento  puro.'  Vi  adempion  essi  a  un  dóppio  ufizio.;. 
rimpiazzano^  da  pi:ima  ,  le  definizioni  ;  sostituiscono  ,  se- 
condamente ,  quelle  proposizioni  suscettibili  d'  esser  dimo- 
slrale. 

Che  gli  assiomi  rimpiazzino  alcune  volte  le  piò  facili  y 
del  pari  che  le  più  difficili  definizioni  ;  che  suppliscaa 
anco  ai  teoremi ,  in  molte  occasioni»  dimostrarlo  possan  a- 
poditticamente  gli  eseofipi  cavati  dagli  Elementi à\  Euclide. 

Ad  evitar  intanto  V  obbiiezione  su  rinuHlìtà  degli  assiomi, 
appunto  perchè-  ad  altro  ufìzio  non  adempiono  >  che  a  quel- 
lo ,  di  venir  allogati  nella  scienza,  in  cainbio  delle  defini- 
zioni e  de' teoremi^  fa  di  mestieri  osservare:  i.*' Ch'essi 
evitano  sovente  lanle  inutili  e  noiose  lungherie.  «.,*^^Troa- 
cano  molte  dispule  che  sono  pur  troppo  di  ostacel.  grande 
ai  progressi  della  scienza ^  3."  Se  vecrà  tempo  in  qui  po-^ 
trassene  far  a  meno  ,  ciò  c\C  io  non  affermecel  punto  ,. 
è  almen  prudente  e  indispensahil  cosa  T  inipiegarli. ,  e 
per  supplire  all'  insufficienza  naturale. della  spirito  ucnano  , 
e  per  farlo  via  più  elevare  a  ^uel  gradjo  di  perfezionamen- 
to cui  tende  ed  aspira  incessantemente.  4***  '^  ciascuna  scien- 
za hav^i  ordinariamente  un  principio  che  addimandar  po- 
irebbesi  dominante;  per  questa  sola  ragione ,  appartasi  tal- 
volta dal  campo  delie  definizioni  ,  per  esser  poscia  alloga.'* 
to  nel  novero  degli  assiomi. 
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Tal  sembrami  di  esser  in  geonielria.il  principio  di  con- 
gruenza contenuto  neir  ottavo  assioma  di  Euclide.  E  tal 
sarebbe  anco  in  ciascuna  scienza  il  principio  d'identità,  se 
la  sua  evidenza,  )a  sua  slessà  universalità  ed. il  suo  impie- 
go costante ,  non  ne  rendesser  inutile  1'  enunziazione. 

Nelle  scienze  di  certezza  assoluta  havvi  del  pari  parecchi 
assiomi  ^  air  infuori  dì  quello  d' identità  ,  cui  puossi  far  a 
meno  d*  enunziare  ,  poiché  si  son  resi  ormai  si  familiari  , 
che  sarebbe  puerii  cosa  i*  insistere  su  la  loro  evidenza.  Di 
tal  natura  son  quelli  che  rapportansi  alla  confidenza  eh'  è 
meritamente  dovuta  alla  testimonianza  de'  sensi  e  della 
nozione  di  causa. 

Apponsì  talvolta  il  nome  di  assioma  a  qualche  verità  pre- 
s<t  in  prestanza  da  un'altra  scienza  ;  verità  ,  che  servir  dee 
di  regola  in  quella  scienza  stessa  che  se  ne  occupa.  Ne* 
wton,  in  effetti,  cosi  appella  alcune  regole  di  metodo^  del- 
le quali  credea  cosa  necessaria  far  un  impiego  costante. 
Elle  da  noi  sporransi  in  quelle  lezioni  che  avran  per  iscopo 
il  metodo. 

Relativamente  agli  assiomi,  si  djBtti,  non  evvi  <;hi  non  sap- 
pia che  vengon  essi  enunziati  spesso  in  ogni  genere  di  scien- 
za. Sovente  vengon  poi  supposti  ,  in  alcune  occasioni  so- 
prattutto, in  cui  non  sarebbe  stata  al  certo  inutil  cosa  re- 
ti unciarli. 

Standomi  à  cuore  pur  troppo  V  esser  chiaro  e  breve  \a' 
siememente^  farò  motto  soltanto  dell'  impiego  degli  assio- 
mi in  una  scienza  presa  ad  esempio  ,  e  da  me  scelta  a 
preferenza  d'ogni  altra  ,  eh' è  appuuto  la  Fisica  si  genera- 
le che  particolare. 

Fuvvi  qualche  filosofo  (i)  cui  piacoque,  ne  suoi  prìnci- 
pi diJltDsofia  naturale,  dar  il  nome  di  assiomi  alle  leggi 
di  moviménto ,  sìa  che  abbia  preso  questa  parola  nel  senso 
di  lemma,  sia  che  realmente  opinava  che  fosse  d'uopo ,  nel- 
la riconoscenza,  di  queste  stesse  leggi ,  prender  per  eviden- 
ti alcuni  principi  9  la  cui  dimostrazione  gli  sembrava  poco 
soddislkcetite.  Il  primo  di  cotesti  due  casi  sembra  più  ve- 
risimile. Egli  è,  per  seguenza^  probabile  che  il  vocabolo 
assioma  sia  ^tato  preso  dà  prima  generalmente  in  un  si  • 
gnificato  molto  estq|io  ,  o  nel  senso  almeno  di  assioma 
secondario.    - 

(i)  Newton. 
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Nella  fisica  pardcoinre  vengon  supposti  orjdioariamente 
tutti  gli  assiomi  delia  fisica  generale.  Ohre  di  questi  assio- 
mi ,  sooosi  iutrodotli  sovente  io  qualche  ramo  particolare 
della  stessa  scienza  gli  assiomi  d' ipotesi  ,  il  cui  impiego 
merita  la  nostra  attenzione.  Coleste  ipotesi  sono  o  reali  o 
fittizie.  Appellansi  reali  quelle  che  vengon  giudicate  tali  da 
colui  che  le  impiega,  sia  ch*ei  non  possa ,  sia  che  non  vo- 
glia dimostrarle.  In  quest'ultimo  caso,  è  chiaro  pur  trop- 
po, che  gli  assiomi  addimandar  possonsi  secondari ,  non  in 
altro  differendo  dai  lemmi  che  in  una  semplice  e  leggiera 
gradazione  di  significato. 

Le  ipotesi  fittizie  posson  esser  impiegale  nella  scienza  con 
iscopo  d'  esser  anch*  esse  feconde  n  utili  conseguenze,  in 
Idraulica,  per  esempio,  il  principio  della  conservazione  del- 
le forze  vive  ,  è  un'  ipotesi  fittizia.  Intanto  impiegasi  util- 
mente in  una  materia  si  complicata  e  difficile. 

Ciò  che  dicesi  della  fisica  ,  applicar  puossi  del  pan  ad 
altre  scienze.  Concepir  si  potrebbe  ,  per  esempio  ,  1'  idea 
di  trattar  la  morale  in  conseguenza  d'  un  principio  ipote- 
ticamente stabilito  e  fondato:  tal  sarebbe  quello  del  sensa 
morale,  o  della  simpatìa  ;  o  in  conseguenza  di  questa  leg- 
ge :  =  Far  non  conviene  agli  altri  dà  che  non.  voglia- 
ma  che  sia  fatto  a  noi  stessi, 

Kitrovar  si  potrebbe  V  autore  d'una  scienza  st  fatta  in  una 
qualunque  delle  tre  suindicate  posizioni. Agevol  cosaglisareb- 
be  allora  ammetter  e  fondare  il  suo  principio  sur  alcune  prove 
da  lui  stesso  soppresse.  Aramellerlo  anco  potrebbe,  senza 
esser  mica  in  istatò  di  provarlo  rigorosamente.  Da  ultimo  , 
esser  potrebbe  per  lui  cotesto  principio  una  ben  comoda  e 
vantaggiosa  ipotesi  semplicemente.  Che  che  ne  sia  di  ciò  , 
uno  scrittore,  di  vero  genio  dotato,  ha  sempre  cura  di  spor- 
re a  prfmo  slancio  tutle  cotesto  ipotesi  disputabili  ,  pria  di 
far  passaggio  alle  conseguenze. 

Ciò  che  a  dir  ci  rimane,^ è  più  particolarmente  relati- 
vo alle  scienze  di  puro  ragionamento,  comunque  applicar 
si  possa  a  tutte  indistintamente.  Probabil  cosa  ella  è  intanto 
il  congetturare  non  essersi  da  prima  pensalo  a  stabilir  gli 
assiomi  d'  una  maniera  determinata  ed  espressa.  Il  buon 
senso  naturale  sembrò  forse  sufficiente  in  un  pirocedimen- 
to si  fatto  ,  in  cui  qualche  veduta  d'  ulitita  prossima  avrà 
potuto  servir  di  motivo.  Alcuni  sofisti ,  o  ,  dirò  meglio  , 
uomini  di  sottile  ingegno  ,  han  profittato  d'  una  ne^ligen- 
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za  si  fatta  per  elevar  dubbi  ,    che  fendeaao  a  rovesciar  ia 
scieuza  ,  scuotendone  le  fondamenta. 

Si  fu  allora  ,  o  signori  ,  cb^  sentissi  il  bisogno  dì  pro- 
clamar T  intervento  di  alcuni  pensatori  di  solido  giudizio,  che 
piantasser  nella  scienza  gli  assiomi  più  comunemente  rice- 
vuti ,  per  servir  cpme  di  limile  al  genio  di  disputar  sofi- 
sticando. Non  andò  guarì  poscia,  che  alcuni  di  cotesti  as- 
siomi fosscrvi  utilmente  impiegati  in  cambio  di  buone  de- 
finizioni ,  ed  altri  fosser  anco  dedotti  da'  primi  co'  quali  aver 
poteano  qualche  analogia. 

È  un  fallo  innegabile  intanto  ,  cui  è  ben  inutile  voler 
provare  ,  che  lo  stato  attuale  di  ciascuna  scienza  è  miglio- 
ralo e  rafforzato  oltre  modo ,  st*  dall'  intervento ,  che  dalla 
)>osizione  degli  assiomi.  Son  dessi  un  carattere  assai  sicu- 
ro ,  un  segno  ben  chiaro  de*  progressi  dello  scibile  uma- 
no. Imperò  la  geometria  elementare  sembra  d' aver  già  toc- 
cato r  apogi'o  dei  perfezionamento. 

Far  si  potrebbe  una  nomenclatura  esatta  di  tutti  gli  as- 
siomi primari.  Noi  ne  darem  qui  un  piccini  saggio,  a  quei 
soli  limitandoci  la  cui  evidenz.i  è  innegabile.  Eccone  ia  piiì 
chiara  distribuzione,  relativa  al  le  differenti  specie  di  certezza. 

Gli  uni  rapportaosi  ad  un  sol  genere  di  certezza  ;  gli 
altri  a  tutte  indistintamente  ,  o  almeno  alla  maggior  par- 
te. Gli  assiomi  relativi  a  cia;scuna  specie  di  certezza  ,  so- 
no :  = 

I.*»  Senso  intimo,  i  ^®*®"^,'*"  «*^^''®.  P^''»»»®"*®   f  "?4'^- 
(      cato  da  impressioni  vane  e  molti pIic:. 

Il.^Sensoeslerno.  P""^  ^*^  ^^^  i  sensi  esteriori  chiaramente 

l      attestano  ,  esiste. 
Ili  "  Memoria       ì  Tutto  ciò  che  la  memoria  chiaramente  al- 

(      testa  ,  ha  esistito. 
.IV.**  Testìmo-      (  Il  linguaggio  di' azione,  o  qualunque  altro 
nianza.      (      sistema  di  segni ,  annunzia  il  pensìere. 

y.^  Esperienza.  <  Le  leggi  della  Natura  sono  costanti. 

.  VI."  Certezza      i  Dir  non  puossi  chiaramente^  e  con  verità  > 
condizio-  <      d' una  cosa  o  d*  una  qualità  qualunque , 
naie.        \     disella  è  e  non  è  nel  tempo  stesso. 
Assiomi  relativi  alle  noisioui  di  soggetto^  di  causa,  eàì^ne. 
I.°  Ogni  qualità  suppone  assolutaménte  un  soggetto. 
II.°  Ciò  che  ha  incominciato  ad  essere  ,    aver  dee  di  neces- 
sità la  sua  cagione. 

III."  I  finì  in  tutte  le  opere  annunziano  V  intelligenza   nel 
rispettivo  autore. 
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Degli  assiomi  relativi  all'  obbietto  ehe  bassi  in  veduta  , 
aléuni  rapportansi  a  qualche  idea  astratta;  altri  alla  nò- 
stra esistenza  ;  altri  a  quella  di  qualche  obbietto  estraDeo 
a  noi  stessi.  Su  i  primi,  ridotti  al  principio  d'identità  per 
mezzo  di  buone  definizioni  ,  fondansi  le  matematiche  ;  su 
i  secondi ,  la  psicologìa  ;  sui  terzi  ,  la  fisica. 

Havvi  una  sorta  di  abuso  logico  nell'  esiger  de'  caratte* 
ri  o  dei  segni  distintivi  ,  a  cui  riconoscer  possa  lo  spìrito 
umano  gii  assiomi.  Se  questi  scevri  non  sonp  del  carattere^ 
di  evidenza  ,  quai'  altro  potrebbe  mai  pretendersi  ?  Intan- 
to, siccome  èssi  molto  disputato,  sia  per  effetto  di  vanità, 
sìa  per  arguzia  propria  de'  sofisti  ,  su  quelle  stesse  verità  , 
cui  gli  uomini  di  diritto  senso  ricouoscon  universalmente 
per  evidenti  ;  cosi  un  celebre  metafisico  (i)  non  ha  pun- 
to stimato  inutii  cosa  il  far  osservare  negli  assiomi  alcuni 
caratteri  secondari  ,  che  giovar  potessero  ai  filosofi,  nelle 
dispute  ove  presiede  la  buona  fede  ,  per  ben  discerner  i 
veri  assiomi  ,  e  destar  in  qualche  modo  il  sentimento  deU* 
!a.  nostra  facoltade  intuitiva. 

Cotesti  caratteri  cavar  possonsi  i.**  dal  paragonar  i  prin- 
cipi infra  loro  ;  a.""  dalle  loro  conseguenze  ;  S.""  dall'  au- 
torità ,  o  dal  giudizio  generale  degli  uomini  ;  4'**'  dall'  e- 
poca  a  cui  rapportar  conviene  il  primo  consentimento  cui 
la  nostra  intelligenza  ha  dato  alle  verità  ;  5.**  dal  bisogno 
eh'  èssi  sentito  di  ammetter  gli  anzidetti  caratteri  ,  anche 
per  sostegno  della  slessa  nostra  esistenza. 

LEZIONE  QUARANTESIMA. 

dell'  assurdo.    =   DELLA    DIBfOSTlUZiONE    PROPRI ABrElfTB 
DETTA. 

Il  vocabolo  assurdo  ,  preso  nel  suo  più  vero  senso ,  e- 
sprimer  sembra  la  negazione  deli'  evidenza.  L'  assurdità  può 
ben  ascondersi  in  una  dimostrazione  ;  ma ,  nell' andarla  in- 
vestigando^ vedrassi  essere  stata  causata  dal  ricusarsi  l' in- 
telligenza umana  di  riconoscer  l' identità. 

La  natura  stessa  par  eh'  abbia  munito  d'  un'  arma  pos- 
sente la  ragion  nostra  contro  1'  assurdità  ,  -risvegliando  in 
noi  /  nel  semplicemente  udirne  pronunziar  il  nome  ^  un  mo- 

Ci)  Reid. 
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vimenlo  dì  ripugnanza  misto  a  dispreizo ,  eh'  à  il  carallepe 
d  una  severa  ironia,  e  che  costiluisce  il  riso:  arma  lepri- 
ne, mezzo  efficacissinjo  ,  cui  non  convien  punto  del  mon- 
do leggiermente  impiegare. 

Peccar  puossi  a  cfuesto  riguardo  però,  I^  impiegando  Var- 
ma  del  ridicolo  o  del  disprezzo  contro  ia  semplicità  d'  al- 
cune persone,  ed  in  materie  che  semhranloro  di  qualche 
importanza  ;  a',  dirigendola  contro  ogni  specie  di  errore , 
mentre  esser  dovrebbe  impiegata  ad  abbatter  coloro  in  cui 
la  discu^ione  ragionata  non  puo!e  aver  litogo,  cioè,  con- 
tro 1  sofisti  che  ricusansi  alla  slessa  evidenza  ;  3'.  non  di- 
stinguendo ,  da  ultimo  ,  troppo  accoratamente  le  due  spe- 
cie_di  evidenza,  di  cui  èssi  altrove  parlato. 

^e  nulla ,  altronde ,  è  più  increscevole  del  ricusarsi  fol- 
lemente alla  conoscenza  della  verità  ,  che  colpir  dee  V  u- 
maoo  intendimento;  confessar  conviene  nondimeno  che  hav- 
VI  ijen  pochi  uomini  più  insofiFribili ,  nelle  discussioni,  di 
quei  semi-dotti  cui  par  cosa  strana  ogni  sorta  di  dubbio  , 
\^u  '  F^  ^®"^  ^^^  prelesa  superiorità  ,  impongon  a- 
gii  altri  1  obbligazione  d'  ammetter  senza  esame  alcuni  ri- 
suiiamenti ,  cui  hanno  ammassato  a  caso  ,  e  ne  fan  poscia 
vaila  pompa  e  grazioso  mercato. 

f-.»^  3"n**^.''  ^""""^  de' loro  studi  superficiali  ;  questo  l'ef- 
ietto  della  ripugnanza  che  hanno  di  ceder  volonterosamen  - 
le  alia  terza  della  dimostrazione.  Ed  ecco  altresì  il  bisogno 
che  qui  sentiamo  dì  far  quasi  di  quest'  ultima  V  oggetto 
della  lezione  presente  ,  riserbandoci  di  far  parola  novella- 
mente  di  costoro,  quando  discorrerassi  il  metodo. 

Una  sene  di  giudizi  o  di  enunziazioni  di  giudizi  costi- 
tuisce un  ragionamento.  Un  complesso  di  ragionamenti  o 
ai  raziocini,  non  aventi  per  iscopo  Che  lo  stabilir  la  veri- 
la  ai  una  proposizione  ,  compongon  la  dimostrazione.  Im- 
poro  prwidon  parte  alla  composizion  sua  due  specie  di 
proposizioni  :  gli  assiomi  e  le  proposizioni  dedotte. 

Uperasi  la  dedurione  in  forza  del  principio  d' identità  , 
Ria  Ghe.«  rapporti  la  specie  al  genere  ,  ciò  che  fassi  col 
cambiar  soltanto  il  nome  deli'  obbietto  che  si  ha  di  pre- 
sse m  veduta,  con  un  altro  nome  più  generale  ;  sia  che 
a^onpasi  ad  un  medesimo  oggetto  due  designazioni  dif- 

Ogni  volta  che  rapportar  vuoisi  una  specie  al  suo  ge- 
nere, lassi  sempre  con  animo  d'applicar  alla  specie  stes- 
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sa  le  proprietà  generiche  :  si  passa,  per  esempio,  dall'idea 
di  triangolo  a  quella  di  poligono  ,  a  fine  di  affermare  del 
primo  qualche  teorema  più  generale.  Un  procedimento  si 
fatto  dell'  umano  pensi  ere  solleva  sommamente  la  memoria, 
e  a  naturar  viene  V  intelligenza  nostra  della  più  nòbile  e 
singoiar  proprietà  di  conservare,  di  classificare  e  di  ordinar 
le  conoscenze  ond'  ella  fa  tesoro. 

La  doppia  designazione  ,  ad  un  medesimo  obbielto  ap- 
posta ,  è  anch' ella  un'  operazione  importantissima  dello 
spirito  umano.  È  vero  altronde  ,  e  neppur  havvi  un  sol 
dubbio  al  mondo  ,  che,  se  cotesta  doppia  designazione  sia 
esaltamente  la  stessa  ,  o  se  non  ofira  all'  intelligenza  no- . 
stra  che  una  vera  sinonimia  ,  cavar  non  potrassene  allora 
alcun  vantaggio.  Ma  ,  se  una  delle  designazioni  anzidette 
sviluppi  neir  obbietto  quelle  parli  ,  o  quei  rapporti  ,  cui 
l'altra  additar  mica  non  potea  ,  sarà  sperabile,  in  tal  caso, 
un  vantaggioso  risultato  da  si  falle  inversioni  di  espressio* 
ni  identiche  ,  o  svariate  forme  inservienti  all'  espressione 
della  stesso  pensiere. 

In  ogni  soggetto  ,  una  di  coleste  proposizioni  identiche 
fa  1'  ufizio  di  definizione  ;  le  altre  quello  di  teoremi.  L'e-^ 
serapio  più  semplice  che  allegar  si  possa  per  le  dislinzionr 
di  sirail  fatta  ,  è  quello  d'  un  numero  comparato  ad  un 
valore  numenVo  ,  eguale  a  se  «tesso  ,  quantunque  sotto 
altra  forma.  La  definizione  di  questo  numero  sarà  1'  ad- 
dizione successiva  delle  unità  che  lo  compongono.  Ogni 
altra  espressione  ,  comunque  concepir  si  possa  complessa, 
o  composta  di  radicali  e  di  potenze  ,  ec*  non  sarà  neces- 
sariamente che  una  trasformazione  di  quella^ 

La  facoltà  di  dimostrare  ,  ond'  è  naturato  lo  spirilo  u- 
mano  ,  oonsiste  nell'  impiego  ,  utile  allo  scopo  prefisso  , 
delle  quattro  specie  di  proposizioni  già  sposte  :  assiomi  , 
definizioni  ,  proposizioni  esplicative  e  proposizioni  applicate 
per  via  di  generalizzazione. 

Le  prime^  che  son  altrettanti  principi  ,  yengon  accurata-' 
mente  enunciate  ,'  istituiia  appena  la  dimostrazione.  Impie- 
gansi  le  proposizioni  ,  giusta  1'  ordine  più  analogo  e  più 
conveniente  all'  obbietto  che  bassi  in  veduta  :  le  preposi- 
zioni subordinate ,  per  esempio  ,  provate  vengon  per  mez- 
zo di  quelle  donde  dipendono  ,  e  che  ,  per  seguenza  ,  deg- 
gion  ordinariamente  preceder  le  altre. 
Divìder   poossi  la  dimostrazione,    si  eome  accennammo 
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aUrove  rapidamente  ,  in  direUa  ed  indiretta.  Vien  ella  par« 
tiia  inoltre  in  anteriore  e  posteriore. 

Neir  indiretta  dimostrazione ,  Tassi  passaggio  dalla  pro- 
posizione cantradittoria  a  quella  che  dimostrai'  vuoisi:  co- 
testa  specie  di  dimostrazione  compendia  sovente  V  opera- 
sione  dello  spirito  umano  ,  e  con  vien  più  particolarmente 
ad  ogni  proposizione  inversa  di  queir  altra  ,  di  cui  la  ve- 
ritade  è  altronde  apoditticamente  provata.  Non  è  dessa 
pero  scevra  delP  inconveniente  di  non  pervenir  allo  sco- 
vriniento  del  vero ,  che  a  traverso  dell'  errore  :  inconve- 
niente pur  troppo  sensibile  nelle  proposizioni  di  geometria^ 
in  cui  si  è  costretto  di  dar  a  cotesto  error  momentaneo 
o  fuggevole  una  sorta  di  consistenza  per  mezzo  di  forme 
assurde. 

La  dimostrazione  anteriore  procede  da  proposizioni  ch'e- 
ran  conosciute  pria  d'intraprenderla.  La  posteriore  ,  eh'  è 
la  contraria  della  prima  ,  riducesi  a  un  di  presso  ad  una 
prova  esperimentale.  La  forma  delle  dimostrazioni  variar 
può  gradatamente,  incominciando  dalla  forma  geometrica 
sino  air  oratoria. 

Non  havvi  buona  dimostrazione  ,  che  adorna  e  fregiata 
son  sia  di  qualitadi  essenziali  ;  elle  ridur  ppssonsi  a  tre: 
i.°  solidità  ne' principi.  2.^  Verità  in  ciascuna  proposizione 
dedotta.  3.**  Legame  tra  le  diverse  proposizioni  ;  legame 
logico,  che  menar  possa  lo  spirito  umano,  per  via  di  ra- 
gionamento ,  da*  principi  alla  conclusione. 

Havvi  inoltre  delle  qualitadi  accessorie  ,  che  ridur  pos- 
sonsi  alle  seguenti:  i.  La  brevità,  a.**'  La  chiarezza.  3.** 
La  precisione.  Goteste  proprietà  dipendono  in  gran  parte 
dalla  distinzione  già  stabilita  in  tra  le  parti  eterogenee  , 
che  coslituiscon  una  dimostrazione.  Sovente  ancora  fa  d'uo- 
po eh'  essa  sia  preceduta  da  una  preparazione  ,  o  da  cer- 
te denominazioni,  che  dirsi  vogliano.  Ulil  cosa  sarà  dav- 
vantaggio distaccarne  ,  sotto  forma  di  lemmi,  alcune  parti 
che  servon  via  più  a  sopraggravarla. 

Alle  qualitadi  anzidette  giugner  polrebbesene  aucQ  un'al- 
tra eh' è  appunto  1'  eleganza.  Gotesla.  nozione  è  relativa  ad 
una  sorta  di  regolarità  e  di  simmetria  ,  che  talvolta  fassi 
sentire  ,  senza  che  se  ne  possa  render  conto  ;  o  ,  dirò 
n^glio  ,  ha  rapporto  alla  regolarità  stessa  ,  '  legata  natural- 
mente all'  importanza  o  alP  estenzione  dell'  obbielto. 

Uacci  inolire  delle  qualità  puramente  relative,  eh'  esser 
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non  posson  in  verua  conio  trascurate.-  In  effelti ,  una  buo- 
na dimostrazione  dipende  ancora  in  gran  parte  dall'  ordine 
e  dalla  forma  del  ragionamento  stesso  ond*  ella  fa  parte  : 
dipender  debbe  eziandio  dalla  portata  di  coloro  a  cui  el- 
la yien  presentata  o  indiritta.  Il  bello  poi  della  dimostra- 
zione ,  che  dipendo  dall'  estenzion  .sua  ,  o  dalla  grande 
generalità  che  bassi  in  veduta^  debb*  esser  talvolta  sacrifi- 
calo alla  bramosia  di  render  più  agevole  V  istruzione.  - 

Farmi,  da  ullnno  ,  che,  nella  sposizione  d'una  dimostra- 
zione ,  ulil  cosa  sarebbe  il  riunir  tenacemente  gli  anelli  , 
dirò  cosi  ,  più  importanti  della  lunga  catena  del  ragiona- 
mento. Leggitore  non  havvi  ,  a  parer  mio  ,  per  attento  e 
sagace  che  sia  ,  che  non  abbia  sovente  sentito  il  bisogno  di 
supplir  penosamente  all'  omissione  d'  un'  operazione  si  fat- 
ta ,  con  un  forle  concentramento  di  pensiero  ,  con  una  . 
seria  fissazione  d' idee  ,  a  fine  di  stringer  e  riunire  sotto 
un  medesimo  punto  di  vista  i  principi  e  le  conseguenze  più 
lontane. 

Relativamente  alle  dimostrazioni  delle  soluzioni  ne*  pro- 
blemi ,  non  è  da  non  osservarsi  peculiarmente  ,  che  vi  si 
sacrifican  sovente  con  accorgimento  alcune  qualitadi  acces- 
sorie ^  per  la  ragione  ,  che  hansi  principalmente  in  veduta 
le  soluzioni  anzidette  ,  le  quali  presentar  voglionsi  sello 
una  comoda  ed  elegante  forma.  ^Or,  non  avvien  mica  di  ra- 
do, che  una  soluzione  semplice  ed  elegante  esiga  upa  non 
lieve  dimostrazione  ,  ove  quella  sopratùtto  sia  legata  a  qual- 
che altra  soluzione  difficile  e  laboriosa. 

Imperò  parmi ,  che^  nel  caso  in  cui  cotesta  scelta  yenis" 
se  abbandonata  ,  converrebbe  di  necessitade  aver  riguardo 
almeno  allo  scopo  pratico  ,  o  speculativo  ,  eh'  èssi  propo- 
sto. In  effetti,  se  non  trattasi  punto  di  costruire  ,  ma  di 
far  coircepire  soltanto  per  mezzo  della  soluzione  d' un 
problema  ^  la  possibilità  d'  una  costruzione  qualsiasi  ,  a- 
ver  polrassi  ragione  di  preferire  la  soluzione  più  difficile  , 
a  fine  di  facilitare'  la  malagevolezza  della  dimostrazione. 

Tutti  i  logici  convengon  unanimemente  in  ciò^che^nel 
soggetti  estranei  o  matematici ,  impiegansi  ordinariamente 
delle  prove  alle  quali  il  nome  dì  dimostrazione  non  appli- 
casi che  per  estensione.  Or ,  siccome  nelle  cose  morali  so- 
pràlulto  ,  la  certezza  per  un  mezzo  si  fatto  ottenuta  ,  ha 
un  grande  interesse  ,  cosi  èssi  caratterizzata  sovente  col 
nome  di  dimostrazione  morale. 
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Colerla  specie  di  prova  è  si  propria  a  produrre  la  con* 
TÌazioDe  dello  spirilo  umano  ^  allorché  è  piena  e  comple- 
ta ,  che  ricusar  non  puossi  il  nome  di  certezza  al  carat- 
tere cfa'  ella  accorda  e  trasfonde  alla  verità  che  ne  dlpen* 
de.  Ad,  alcuni  autori  intanto  è  attalentato  meglio  il  riguar- 
darla come  il  più  allo  grado  di  probabilità.  Epperò  parmi 
che  non  abbian  avuto  in  veduta  che  questi  due  oggetti  : 
I."  L'uno  ,  Ja  speranza  di  apprezzare  i  gradi  comparativi 
nelle  certezze  eterogenee,  a.*  L*  altro ,  il  desiderio  di  co- 
noscer il  limite  generale  della  probabilità  ,  al  di  sopra  di 
cui  si  converte  in  certezza ,  secondo  il  comun  linguaggio. 

Non  sarò  mai  di  creder  intanto  ,  che  cotesto  limite  es- 
ser possa  assegnalo  o  prescritto  in  una  maniera  generale. 
Star  volendo  appoggiato  ai  fatti  ,  non  puossi  non  osserva*^ 
re  ,  che  alcuni  filosofi  fissano  la  probabilità  ad  un  certo 
determinato  numero  di  gradi  ,  o  di  punti,  mentre  altri  che 
hanno  avuto  lo  stesso  punto  di  vista  ,  sonosene  allontanati 
affatto.  Imperò  ,  nuUa  di  più  facile  ,  che  citar  una  collu- 
vie di  casi ,  in  cui  i  suoi  limili  sono  o  troppo  estesi  o  trop- 
po ristretti.  Non  assistendoci  quindi  ragion  veruna  di  pro- 
dur  mutamento  nel  linguaggio  comune ,  addimanderemo  pro- 
va ,  o  dimostrazione  morale  ,  quella  che  produce  la  mo- 
rale certezza  ,  o  quella  specie  di  convinzion  piena  ,  -che 
conseguir  puossi  dallo  spirito  umano,  combinando  il  ragio- 
namento coi  diversi  mezzi  di  ottener  la  certezza  ^  che  ap- 
parlengon  al  genere  della  veritade  assoluta. 

Da  quanto  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui^  fassi  aperto 
pur  troppo  ,  che  la  prova  fondasi  principalmente  su  V  e- 
sperienza  e  su  la  testi inonianza.  Cotesti  due  mezzi  di  cer- 
tezza non  son  mica  valevoli  a  produrla  ,  che  sotto  alcune 
condizioni  ^  le  quali  accordar  possano  alle  verità  quel  ca- 
fa.tlere  eminente  di  forza  persuasiva  ^  da  non  permetter 
punto  allo  spirito  umano  lo  star  davvantaggio  in  su  lo  scet- 
ticismo o  sul  dubbio.  Conchiuder  puossi  impertanto  in  uà 
modo  generale  ,  che  coleste  condizioni  ad  altro  non  ridu- 
consi,  in  ùltima  analisi,  che  ad  una  collezione  di  argomenti 
potenziati  della  virtù  di  provare  qualche  cosa  ,  ed  all'  as- 
senza d'  ogni  contrario  argomento* 

Relativamente  alla  prova  sperimehtale  ^  havvi  un  certo 
Bumero  di  fatti  fenomenici  che  la  costituiscono  ,  [al  di  là 
di  cui  divien  ella  insuscettibile  di  ulteriori  gradi  di  forza. 
Un  colai  numero  sembra  in  alcuni  casi  limitato  e  ristretto 
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pur  troppo.  Ma  evvi  pero  qui  una  sorta  d' illusione.  Un 
sol  fatto  sembra  talvolta  sumciente  a  produrre  nello  spiri* 
lo  umano  una  piena  persuasione  analogica  ,  eh'  eslimar  si 
possa  yeramenta  sperimentale.  Ciò  dipende  in  gran  parte 
da  una  distribuzione  ben  eseguita  antecedentemente  la  qua- 
le ci  assicuri  ,  in  alcuni  casi  troppo  noti  ,  delia  costanza 
od  incostanza  degli  stessi  fatti  ^  ad  un  medesimo  genere  di 
osservazione  sottoposti. 

Un  botanico  ,  io  e|fe(ti  ,  conosce  che  il  numero  e  la 
disposizione  degli  organi  essenziali  della  frultìGcazione  sono 
costanti  ,  mentre  il  numero  delle  foglie  e  la  disposizione 
de' rami  sono  suscettibili  di  svariali  e  moltiplici  cangiamenti. 
Comunque  1'  oggetto  delle  sue  osservazioni  sìa  uno  od  in« 
dividuo  ,  non  è  una  sola  però  V  osservazione  che  lo  col- 
pisce ,  che  r  interessa  ,  che  lo  determina.  Sodamente  ap- 
poggiato  sul  risullamenlo  d*  una  continuazione  non  inter- 
rotta di  falli ,  ei  non  esita  punto  ad  affermare  di  tutti  gli 
individui  omogenei  il  carattere  cui  ravvisa  costantemente  in 
un  ^olo  ,  quei  carattere  eh'  è  permanente  in  tulli  gli  esseri 
della  stessa  natura. 

E  però  una  data  collezione  di  esperienze  è  indispènsa*- 
bìlmente  necessaria  per  istabilir  la  certezza  delle  nostre  con- 
clusioni analogiche.  La  forza  dell' argomento  non  d'altron- 
de procede;  in  simili  casi  ,  che  dalla  bontà  delFosservazio- 
ne  e  dalla  giustezza  dell'  illazione  che  se  ne  deduce  9.0, 
dirò  meglio  ,  dalla  perfetta  analogia  che  passa  infra  i  fatti 
peculiari  già  cònosciuli  e  quelli  che  son  ancora  ignoti,  più 
dair  esaltezza  del  lor  paragone.  Se  i  fatti  noti  son  piena- 
mente uniformi  ,  non  l^avvi  mica  argomento  conlrario  ;  se 
olfron  poi  eccezioni,  o  se  vanno  ad  anomalie  soggetti^  in- 
generasi tosto  nello  spirito  umano  V  incertezza. 

Quanto  èssi  detto  fin  qui  ,  è  in  certa  guisa  applicabile 
alla  prova  testi rnoniale  ,  con  questo  sol  divario  però  ,  che 
in  essa  gli  argomenti  ,  che  numerati  e  ponderati  vengono, 
cioè  le  teslimonii^nze  ,  gli  attestati  ,  le  asserzioni,  non  han 
giammai  esattamente  lo  stesso  valore.  Del  pari  provar  puos- 
si  ,  che  il  numero  de'  testimoni  ha  minor  influenza  della 
loro  credibilità  su  la  persuasione  delle  umane  intelligenze* 
Ma  ,  in  fine  ,.  è  queslà  una  circostanza  in  cui  ,  sia  per  T 
uno ,  sia  per  T  altro  di  cotesti  elementi  di  persuasione ,  la 
prova  testimoniale  trovasi  completa ,  e  più  non  designasi  , 
nel  linguaggio  ordinario  ,  col  semplice  nome  di  probabilità. 
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Coniunque  i  caratteri  della  dimostrazione  e  deUa  prova  ^ 
di  cotesti  due  mezzi  di  certezza  dedotta  ,  agevolmente  ca* 
var  possansi  dalla  definizione  stessa  che  ne  abbiam  data  , 
non  sarà  inutile  tuttavia  qui  sporli  sommariamente  :  == 

I."  I  due  generi  di  dimostrazione  ,  la  dimostrazione  pro- 
priamente detta  e  la  dimostrazione  morale  ,  differiscon  in- 
fra loro  pel  soggetto  eh'  è  loro  proprio.  L'  una  ha  prin- 
cipalmente e  ,  direi  quasi,  unicamente  per  obbietto  la  quan- 
tità ;  esso  ,  puramente  astratto  ,  ofiFre  delle  veriladi  indi- 
pendenti dal  tempo  e  dal  luogo  :  tutto  ciò  che  loro  oppon- 
si  ,  è  assurdo  ed  inconcepibile.  AI  soggetto  dell'altra,  cioè 
della  dimostrazione  morale  ,  son  applicabili  tulle  le  umane 
asserzioni. 

Il,*  La  dimostrazione  propriamente  detta  non  ammette 
gradi.  Ella  o  è  vera  o  falsa.  La  prova  puot'  esser  inco- 
minciata ,  parziale  y  imperfetta ,  senza  esser  falsa. 

lU.**  La  dimostrazione  non  ammette  punto  la  possibilità 
di  argomenti  opposti.  Nella  prova  se  ne  può  concepir  re- 
sistenza. Degenera  allora  in  seqnplice  probabilità. 

ly."*  La  dimostrazione  è  una.  La  prova  è  talvolta  mol- 
tiplice  y  e  compensi  di  parecchi  argoménti  cospiranti  in  uno. 

Paragonar  possonsi  intra  loro  i  vantaggi  e  gli  svantag- 
gi di  cotesti  due  generi  di  dimostrazione  ?  si  deve  ,  o  pu- 
re, dar  puossi  air  uno  o  all'altro  una  preferenza  esclusiva? 
Ciascuno  di  questi  stessi  generi  è  proprio  al  suo  obbietto^ 
ed  improprio  ad  ogni  altro  ;  comunicansi  però  V  un  V  al- 
tro un  certo  grado  di  forza  e  di  solidità. 

Nella  dimostrazione  propriamente  detta  ^  supponsi  sem- 
pre una  cosa  eh'  esiste  in  fatto  ,  e  su  di  cui  invocar  pos- 
sonsi tutte  le  prove  che  son  d'  uso  nel  genere  assoluto  , 
cioè  r  assenza  d'  ogni  errore  ,  d'  ógni  difettò  di  memoria, 
detìa  distrazione  ,  dell'  equivoco ,  ec.  Nella  prova  ,  o  di- 
mostrazione morale  ,  il  ragionamento  puro  vien  quasi  spes- 
so più  o  men  impiegato.  ,  - 

Il  soletto  della  dimostrazione  è  a  un  di  presso  quello 
eh*  è  1*  obbietto  delle  matematiche.  Quello  poi  della  prova 
è  più  suscettibile  dì  variazioni  ,  e  aver  sembra  su  l' intel** 
ligenza  umana  una  più  immediata  influenza.  Ei  sarà  d'uo- 
po il  ricorrere  spesso  e  all'  una  e  all'  altra  ;  come  fa  di 
mestieri  del  pari  raddoppiar  dì  sforzi  per  saperle  piuttosto 
maneggiar  entran>be ,  che  sostituir  V  altra  aU*  una  arbitra- 
riamente, accordando  la  preferenza  a  qualcuno    dì  cotesti 
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sirumenti  JelT  umano  pensiero ,  il  cui  uso  ben    combinato 
è  indispensabile  nella  ricerca  del  TCro. 

Abbiam  già  ragionati  e  sposti ,  o  signori  ,  i  caratteri 
della  verità.  Son  dessi  serviti-  a  farci  distinguere  parecchi 
generi  di  certezza.  Una  distinzione  si  fatta  è  servita  essa 
slessa  dì  base  fondamentale  alla  divisione  delle  scie^ize  nei 
loro  diversi  rami.  Essi  poscia  trattato  dell'  evidenza  e  del- 
la dimostrazione.  Quest'ultima  ci  ha  porto  il  motivo  di  do- 
ver parlare  della  prova  ,  che  ,  in  forza  d'  una  leggiera  ed 
'  insensibile  alterazione  ,  convertir  puossi  in  semplice  proba* 
bililà.  Porrem  termine  intanto  a  questa  lezione  ,  e  ci  ac- 
cingeremo a  discorrere  il  criterio  del  vero  e  del  fa-lso  ,  lo . 
scetticismo ,  la  verità  probabile  e  le  sue  regolo  ,  che  for- 
meranno lo  SQopo  delle  altre  seguenti. 

LEZIONE    QUARANTESIMAPRIMA. 

DEL  CRITERIO  DEL  VERO  E  DEL  FALSO. 

Definir  non  potremmo  altramente  il  criterio  della  veri- 
tà y  che  un  certo  carattere  o  contrassegno  ,  in  forza  di  cui 
lo  spirito  umano  può  dal  falso  il  vero  discernere.  Se  le 
conoscenze  tulle  ,  ond'  è  1*  intelligenza  nostra  adorna  ,  fos- 
sero scevre  d'  un  criterio  si  fatto  ,  d'  un  si  luminoso  e  pre- 
gcvol  distintivo  ,  o  tutta  Y  umana  scienza  svanirebbe  ,  o 
lo  s]»irito  umano  immerso  del  continuo  sarebbe  in  una  pe- 
nosa incertezza  ,  in  una  sempre  durevole  perplessità  ,  in 
uno  scellìcisrao  perpetuo  ,  senza  poter  mica  esser  sicuro  o 
d'  aver  afferrala  la  verità  ,  in  tutte  le  sue  operazioni  ,  o 
d'  esser  piuttosto  rimase  illuso  ,  ingannato ,  soprafi'atto  dal- 
la falsità. 

Havvì  di  quei  che  non  altro  intendono  per  criterio  della 
verità ,  se  non  tutto  ciò  eh'  è  valevole  a  scovrirla.  Dei  mo- 
derni filosofi  poi  ,  chi  pensa  eh'  è  lo  stesso  intendimento 
umano,  che,  costituitosi  giudice  delle  proprie  funzioni  ,  è 
naturalo* della  facoltà  di  sentire,  di  conoscere  ,  di  discer- 
nere ,  di  combinare  e  di  pronunziare  i  suoi  giudizi  su  la 
realità  o  su  la  falsità  de'  rapporti  ,  e  ,  per  seguenza  ,  su 
la  verità  o  falsità  delle  cose  ;  chi  si  avvisa,  esser  la  facoltà 
stessa  discernitrice  ond'  è  potenziato  lo  spirilo  umano  ,  a 
fine  di  poter  distintamente  conoscere  ed  investigare  il  vero; 
chi  suppone  ,  da  ultimo  ,  non  esser  altro  che  la  medesima 
Fil.  Sper.  voi  1,  i6  . 
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iacoUà  discrrneiUe  y  ma  però  posfa  di  presente  od  issofat- 
to in  esercizio ,  con  iscopo  di  pervenir  allo  scovrimcDlo 
della  verità. 

Gli  Aristotelici  ed  i  Cartesiani  ,  fedelmente  attaccati  ai 
princìpi,  ed  alle  dottrine^  de'  loro  c^pi  ,  avvisandosi  che  la 
verità  o  falsila  sia  sempre  relativa  alle  idee  ,  a  misura  che 
■queste  sien  conformi  a'  loro  rispeltivi  oggetti  ,  o  pure  da- 
^li  slessi  dilTormì ,  non  han  creduto  esser  altro  il  criterio, 
•che  la  propria  «ouvineioiie  della  percezion  chiara  delle  stes- 
se idee  e  de' rapporti  che  v^  intercedono. 
.  A  solo  fine  d' evitar  ogni  amb'^uità  che  potrebbe  aver 
luogo  ne' nostri  ragionamenti  o  in  una  scienza  qualunqtie, 
èssi  di  già  stabilito  innanzi,  doversi  usare  i  d4ie  vocaboli  di 
verità  e  di  .falsila  in  un  senso  più  determinato  ,  più  pre- 
ciso e  più  certo  ,  rapportandoli  sempre  agli  stessi  nostri 
giudizi  y  i  quali  in  realtà  sono  i  soli  ehe  nomar  possonsi 
"veri  «0  falsi ,  in  quanto  che  per  loro  mezzo  affermasi  ciò 
'eh'  è  ,  si  giudica  3  vale  a  dire  ^  che  in  una  sentita  idea 
%\VL  altra  conliensene  ;  e  si  nega  ciò  che  non  è  ^  o  sia  , 
conviensi  con  sicurezza  che  una  idea  sentita  non  ve  ne  in- 
chìude  ver  un'  altra  ;  od  il  contrario,  E  però  definir  potrem- 
mo all'  uopo  la  verità  :  s=  un^  idea  certa  e  costante  che 
Irisulfa  dalla  chiara  percezione  della  convenienza  o  ripu- 
gnanza eh'  evvi  tra  le  idee,  o,  direm  meglio,  tra  i  rapporti 
che  regnano  nelle' stesse  idee ,  dal  nostro  spirito  pria  sen- 
tite e  giudicate- 

Tutte  le  verità  dunque,  di  qualunque  natura  sien  elle,  non 
r'^oardan  altro  cbe  i  giudizi  che  noi  formiamo.  Tutte  le  di- 
spute arenti  per  iscopo  io  stabilire  e  determinare  la  verità  o 
la  falsità  delle  dee,  non  raggiransi ,  In  ultima  analisi,  che  in- 
torno alla  verità  oalla  falsità  de' giudizi  e  delle  proposizioni 
che  servon  ad  enunziarli.  Se  uno  sostiene,  per  esempio,  che 
r  idea  d'  un  quadrate  o  d' un  rombo  è  conforme  alF  oggetto 
ò  alla  figuca  empirica  cui  rapportasi ,  ed  un  altro  Toppugna 
H)  ne  dimostra  la  non  conformità  ,  non  bavvi  chi  non  si  ac- 
corga che  il  nostro  ragionamento  sur  altro  non  versasi  che 
su  le  proposizioni  da  noi  parlate  od  emesse  ,  poiché  non 
«Ovvi  chi  con  noi  noti  convenga,  che  nou  si  parla  ,  non  si 
alterca ,  non  si  disputa ,  non  si  ragiona  ,  eh'  esprimendo 
giudizi  ed  enunziazioni  di  giudìzi. 

Qualunque  sforzo  di  spirito  far  si  voglia  per  abbatter  co- 
lesta  dottrina ,  uou  polrassi  giammai  riuscire  nèll'  intento 
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tll  vederla  nnnIenlaCa  o  distrtìila.  Ella  è  si  evìdenlemenCe  te- 
l*a,  si  confermata  dall'esperienza  e  dall' intimo  senso,  ch'es- 
ser non  può  lo  spirito  umano  tentato  a  contradirla^  senza 
contradirsi  ,  o  far  violenza  a  se  stesso. 

Chiunque  ,  in  effetti ,  conosce  che  il  concetto  B  sia  in- 
chìuso  nel  concetto  A  ,  perchè  questo  contribuisce  alla  ve- 
^o'a  di  qiiello  ,  non  come  un  oggetto  noto  ,  ma  come  la 
cagion  efiBciente  della  conoscenza  dello  stesso  ,  incontanen- 
te gìadica  del  rapporto  di  convenienza  ch^  esiste  infra  i  due 
concelti  anzidetti.  Cotesto  giudizio  non  contiene  che  una 
veritade  innegabile  ;  ma  una  verità  però  che  riflette  il  so- 
lo giudizio  portato  su  la  convenienza  o  relazione  de*  due 
.  comparati  concetti ,  non  mica  il  comprendimento  delle  due 
idee  isolate ,  né  quella  viìrilà  o  falsità ,  onde  son  elle  nA- 
tupalmente  sceme  ,  in  se  stesse  considerate. 

Allorquando  giudico ,  per  lo  avverso  ,  che  due  più  due 
non  son  uguali  a  sei  ;  che  il  tutto  non  è  mica  minore  di 
ciascuna  sua  parte  ;  che  il  centro  di  un  circolo  perfetto 
non  è  inegualmente  distante  da  tulli  i  punti  della  sua  cir- 
conferenza ,  io  non  fo  altro  che  profferir  tanti  giudizi  su  la 
rìpug^aanza  o  incopatibilità  di  rapporto  infra  gli  elementi 
delle  enunziazìonì  seguenti  :  =  Due  più  due  son  uguali 
a  sei:  ==  Un  tutto  è  minore  di  ciascuna  sua  parte:  =3 
//  centro  d*  un  circolo  perfetto  è  inegualmente  distante 
da  tutti  i  punti  della  sua  circonferenza. 

Imperò ,  enunziar  volendo  come  vere  le  proposizioni  an- 
zideiie  ,  il  giudizio  sarebbe  manifestamente  falso  ;  ma  la  fal- 
sila rife^r  dovrebbesi,  in  tal  caso,  a' soli  giudizi  esclusiva- 
mente ,  e  non  si  estenderebbe  mica  sui  semplici  concetti 
di  due  pitr  due  ^  di  tutto  e  di  parti  ,  di  circolo  e  di  pun- 
ti  della  circonferenza  ,  idee  indifferenti  per  sé  slesse  ,  sem- 
pre che  comparate  non  sieno  dallo  spirito  umano  ;  impe- 
rocché è  il  solo  segno  di  affermazione  ,  il  sol  atto  dello 
spirila  stesso  che  ne  ravvisa  il  rapporto  ,  1'  atto  mentale 
della*  comparazione  quello  su  cui  cader  può  la  nozione  di 
vepìtà  o  di  falsità. 

R/P'gliando  ora  il  filo  delle  nostre  idee ,  relative  alla  de- 
nnisione  del  criterio  ,  soggi  ugneremo,  che,  de' filosofi  del- 
1  antica  scuola ,  chi  nomollo  :  la  facoltà  di  distinauer  il 
»ero  daìF  apparente^  ,•  chi  :  la  guida  sicura  ed  infallibile 
dell'  intelligenza  umana  ;  chi  :  occhio  e  lume  della  ragio' 
^^  >  ehi  finalmente  :  Mancia  del  vero  e  del  falso  ;  defini- 
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zioni ,  che  ,  diligentemente  analizzate  ,  non  varrebber  tol- 
te che  la  medesima  cosa. 

Evvi  slato  alcuno  cui  J)iacque  asserire,  non  esser  altro  il 
criterio ,  che  un  carattere  insigne  ed  eminente  ,  proprio  a 
percepir  le  cose  ,  pronto  ed  alto  ad  accompagnar  in  un  mo- 
do assai  luminoso  ,  non  men  che  chiaro,  fa  verità  *e  la  cer- 
tezza. L* esistenza  d'un  criterio  si  fatto  è  puramente  uh 
ente  di  ragione.  Gran  felicità  sarebbe  al  certo  pel  genere 
umano  ,  piacevol  cosa  pur  troppo  ',  se  dare  o  rinvenir  si 
potesse  un  criterio  cosi  definito. 

Non  è  che  vano  ,  a  mio  intendimento  ,  il  credere ,  che 
ammetter  si  possa  un  criterio  luminoso  ,  pronto ,  semplice 
e  decisivo  a  tal  segno  ,  che  sia  valevole ,  tutto  a  un  trai-  . 
to  ,  a  farci  conoscere  la  verità  o  Y  errore  ,  ad  osservarne 
il  gran  divario  ,  a  servir  di  suggello  sensibile  ,  costante  , 
universale,  alle  conoscenze  legittime  ,  a  dispensar  quindi  il 
filosofo  da  ogni  esame  ,  da  ogni  studio  ,  da  ogni  imbaraz- 
zo, nelle  sue  invastigazioni  o  ricerche.  Ciò  sarebbe  lo  sles- 
so che  voler  ridurre  ad  una  realità  di  fatto  l' inconcepibi- 
le. Fortunatamente  però  ,  tanlo  i*.  imaginaria  esistenza  d'  un 
criterio  si  fatto  ^  che  V  inutilità  de'  tentativi  ,  che  sonosi 
fatti  in  tutti  i  tempi  per  ottenerlo^  saran  suiEcienti  pur  trop- 
po a  provarne  i'  impossibilità  ,  e  ad  impedir  chiunque  che 
se  ne  occupasse  davvantaggio. 

Infra  il  novero  di  si  svariali  e  molliplici  pareri  ,  relativi 
alla  definizione  del  criterio,  allogar.dcesi  inollre  quell'al- 
tro y  che  vuol  riporlo  nel!'  evidenza  ,  cioè  nella  clijara  ed 
evidente  percezione  delle  cose  ,  nell'o  scovrimento  immedia- 
to della  convenienza  o  ripugnanza  che  passa  in  tra  gli  e- 
lemeoti  d'  un  giudizio  ,  tra  il  suggetto  e  il  predicato  della 
proposizione  che  1'  enunzia.  Rellamente  Qù.  qui  ;  ma  il  sog- 
giugner  poi ,  che  una  tal  relazione  di  congruenza  o  di 
contralto  fra  le  parti  elementari  de'  giudizi,  percepir  puos- 
si  e  col  ministero  degli  organi  talvolta  ,  e  con  1'  organo 
dell'  intelletto  tal'  altra  ;  e  che  però  il  criterio  della  verità 
rjpor  deesi  ne'sensi,  del  paro  che  nelF  intelletto  medesimo, 
questo  &  ciò  che  ha  deli  assurdo  ,  a  meno  che  naturar 
non  si  vogliano  gli  organi  delle  stesse  proprietà  del  me 
pensante. 

Che  non  sieno  questi  organi  potenziati  della  facoltà  di  giu- 
dicare ;  che  non  sieno  suscettibili  d'  oQrir  allo  spirito  umil- 
ilo  Una  chiara  ,   una  luminosa  e  decisiva  percezione  delia 
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compatibiiilà  o  ripugnanza  esistente  infra  gli  elementi  dei 
nostri  giudizi  ;  che  un  uHzio  si  fatto  sia  esclusivamente  pro« 
prio  deli'  inteUigema  nostra  :  son  queste  tante  verità  cosi 
innegabili ,  cosi  chiaramente  dimostrate  e  contestate  dall' e*, 
sperienza^  che  contrastar  ornai  non  pòssonsi  se  non  da  chi 
è  di  ragione,  scempio  e  di  buon  talènto .  A  ciò  s*  arroge 
davvantaggio  ,  che,  se  il  criterio  della  verità  ripor  volesse- 
si  in  entrambi  gì;  organi  già  divisati  ,  cioè  ,  e  nel  senso 
e  nell'  intelletto  ;  e  non  accordandosi  a  quest'ultimo,  che 
unicamente  la  conoscenza  delle  sole  logiche  relazioni  che 
inlercedon  tra  i  nostri  concetti  ,  a  qua!  fonte  ricorrerem 
noi  per  rinvenir  un  altro  criterio,  che  fosse  relativo  alle  ve- 
rità delle  cose  realmente  esistenti  fuori  di  noi  ? 

Secondo  il  divisamente  del  Signor  Wolfio ,  il  criterio  del- 
la verità  è  tutto  ciò  ch'evvi  d'intrinseco  in  una  enunzia* 
zioue  ,  cioè  i  caratteri  suoi  propri  ed  essenziali  ,  cui  offre 
al  nostro  spirito ,  sufficienti  in  qualunque  dato  caso  a  co- 
noscerla per  vera  ,  e  conseguentemente  a  distinguerla  da 
ogni  altra  proposizion  falsa.  Un  criterio  si  fattamente  de- 
finito, vien  riposto  dal  filosofo  alemanno  nella  determinabi- 
lità del  predicato  d'  una  proposizione,  in  forza  della  nozio- 
ne ancor  determinata  del  soggetto  della  proposizione  me- 
desima; e  viceversa.  Non  evvi  chi  non  si  accorga,  che  un 
criterio  cosi  metafisicamente  concepito,  non  riguarda  altri 
giudizi  ,  che  i  soli  necessari^  fìuf^7  a  priori^  escludendo 
all'atlo  i  giudizi  eontingentiy  sperimentali  ,  a  posteriori. 

Chiunque  osserva  ,  dicon  i  seguaci  della  scuola  wolfia- 
Da  ,  che  ad  un  subbietto  qualche  cosa  convenga ,  e  igno-< 
ra  intanto  tutta  la  verità  della  proposizione  ,  ancorché  re- 
almente sia  tale ,  la  proposizione  medesima  è  per  lui  vera; 
poiché  solo  è  bastevole  la  conoscenza  di  acchiuder  la  enun- 
ziazione  anzidetta  una  verità  ,  senza  curarsi  punto  di  per- 
cepire qual  sia  realmente  cotesta  verità  ch'ella  v' inchiude 
od  asconde. 

Epperò,  osservando,  per  esempio ,  che  la  neve  è  bianca:, 
che  ii  fuoco  è  ardente  ;  che  il  corpo  e  grave  ,  dovrassi 
conchiuder  tosto,  che  nel  triplice  soggetto  neve  ,  fuoco  , 
corpo^  conliensi  una  certa  nozione ,  in  virtù  di  cui  acffuistin 
la  loro  determinazione  i  tre  predicati  bianca  ,  ardente  , 
grave y  delle  tre  già  espresse  proposizioni  :  e  ciò  par  che  sia 
bastevole ,  secondo  il  loro  pensamento,  perch'elle  sien  vere, 
comunque  s'  ignori  qual  sia  quella  circostanza  che  dclor- 
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mini  la  bianchezza  della  neve  ,  1*  ardenza  del  fuoco  ,  la 
gravità  del  corpo  y  qual  sia .  il  carattere  della  delerminabi- 
.  lilà  del  soggetto  in. rapporto  al  predicato  di  ciascuna  pro- 
posizione ;  ^ual  ^a ,  da  ullìmo  ,  la  stessa  verità  percepita 
delle  proposizioni  anzidette* 

Quei  che  peosan  in  tal  guisa,  è  ben  da  supporsi  che  sie- 
ao  slati  indotti  ad  avventurar,  un  si  strano  sentimento  dal- 
la falsa  lusinga, che  tutti  i  predicati  delle  proposizioni . con- 
tingenti o  empiriqhe  venìsser  determinati  dalla  natura  dei 
loro  soggetti  rispettivi  ;  ciò  che  non  può  non  esser  insus- 
sistente., In  effetti ,  in  parecchie  enunziazioni  sperimentali 
percepisce  lo  spirito  umano. la  relazione  o  la  convenienza 
intra  gli  elementi  che  le  compongono^  in  forza. della  na- 
tura de'  subbietli  non  già  ,  in  virtù  di  altre  cagioni  ben- 
sì ^  che  ci  sono  talvolta  ascose  ,  e  spesso  anco  misteriose 
ed  incomprensibili. 

Yeggeudo  ,  per  esempio  ,  che  i  corpi  celesti  son  dolati 
d' una  forza  centripeta ,  di  gravitazione ,  di  attrazione  ,  che 
gli  spinge  e  li  fa  rivolger  d'attorno  al  loro  centro  comu- 
ne ,  in  varie  distanze  ed  in  orbile  ellittiche  noja  :moltp  di* 
verse  da  cerchi  ;  ravvisando  che  tutti  i  corpi  sublunari  son 
potenziati  d'  una  inclinazione  o  naturai  tendenza  verso  il 
centro  sensibile  della  terra  ^  noi  ^  anzi  che  giudicare  che 
sia  la  virtù  stessa  ,  la  propria  natura  ,  la  nozione  de*sog- 
g^ltly  corpi  celesti,  corpi  sublunari ,  quella  che  determi- 
ni gli  stessi  corpi  a  farli  tendere  per  essenzial  proprietà 
verso  i  loro  centri  differenti ,  §iam  anzi  iegiitimamente  au- 
torizzati o  di  attribuir  cotesto  fenomeno  a  tutt'altra  cagio- 
ne ,  o  di  ripeterlo  dalla  volontà  del  supremo  Moderator 
della  Natura, ^che  co3Ì^  e  non  altramente  ,  ha  disposto  le 
mondane  cose. 

Ricorrendo  ad  un'  ipotesi  si  fatta,  che  con  probabilità  som- 
ma pupi'  esser  adoimessa  ,  chi  e  che  non  vegga^  o  signori, 
che  i  predicali  delle  enunziazioni  anzidette  ,  del  pari  che 
dì  tutti  i  giudizi  sperimentali  o  eonligenti,  non  sien  determi- 
nabili ne  per  là  propria  virtù ,  né  per  la  natura  o  per  la 
nozione  de'  loro  suggelli  rispellivi  ? 

Dimostrato  pienamente  il  difetto  che  in  se  contiene  la 
definizione  wolfiana  relalivamenle  ai  criterio  della  vecilà  ; 
convinti  che  la  natura  non  isvela  se  stessa ,  non  si  mani- 
festa altrui,  non  fassi  conoscere  dall'indagatore  filosofo,  se 
non  per  mezzo*  dell'  esperienza  ;  persuasi  davvantaggio  che 
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noa  puoi'  egli ,  in  fatto  di  loglòhe  conoscenze ,  limitarsi  ad 
assegnar  un  criterio  di  verità ,  che  applicabii  non  sia  net 
tempo  stesso  alle  verità  contingenti ,  sperimentali  o  di  fat« 
io,  dedur'puossi  legittimamente:  = 

I.*  Che  deesi  ammetter  una  distinzione  essenziale  e  ne- 
cessaria intra  la  fecoltà  di  giudicare  e  f  atto  stesso  del  giu- 
dizio, a  cui  vien  determinalo  issofatto  lo  spìrito  umano  da 
un  motivo  legittimo  e  sufficiente  : 

11.*  Che  distinguer  si  debbo  altresì  il  gnidiziò  portato  nel- 
l' animo  nostro^  dallo  stesso  molivo  che  gHel'ha  fatto  con- 
cepire od  enunciare  r 

in.*  Che  le  nostre  sensazioni ,  le  nostre  fisiche  od  orga« 
niche^  modificazioni  ,  confonder  non  deggionsi  co^  giudizi 
che  forma  la  nostra  intelligenza  ;  poiché  questi  non  so» 
quelle  y  né  la  natura  delle  prime  ha  qualche  cosa  di  comu- 
ne con  quella  de' secondi  ^  ne  della  facoltà  di  giudicare  na- 
turali sono  gli  organi^  ne  la  sensibilità  fisica  è  intelligen- 
za^ o  spiritualità^  o  ragione: 

IV.*  Clie  tutti  i  molivi  legittimi  ,  tutte  le  ragioni  suflS- 
cienti  de'  giudizi  umani ,  risolvonsi,  in  ultima  analisi,  nella 
coscienza  ^  cioè  nella  percezìon  chiara  del  liostro  me  pen- 
ante,  di  ciò  che  esiste  nello  stesfto  me,  e  del  come  quc- 
^^*  io  possiede  o  ha  acquistato  le  sue  conoscenze  : 

V.*  Che  la  legittimità  de*  nostri  giudizi ,  del  pari  che 
^i  tutte  le  vere  e  reali  conoscenze  ^  poggiar  dee  non  sur 
altro  principio  che  su  questo  :  =  Tutia  età  che  V  atien" 
^one  sul  nostro  une  pensante  discovre  tri  essa  come  re- 
almenfe  esistente  ,  evvi  apoditticamente  ;  &  non  puof  es- 
^^  mica  diverso  dti  quel  che  vien  wtostrato  dalla  siessct: 
inierior  attenzione  : 

yi.*  Che  la  legittimità  l^ogica  de*  giudìzi  dhl"  nostro  spi- 
^i|o  formati ,  del  paro  che  la  legittimità  d^'  motivi  di  que- 
sti stessi  giudizi ,  forman  il  oonstUutivo  essenziale  del  cri^ 
lerio  della  verità  r 

VII.'  Che  cotesti  molivi ,  come  sieno,  per  esempio  ,  ìst 
forza  del  raziocinio  ,  1*  autorità ,  ¥  analogia  ,  i  sensi  ester- 
?»  >  la  memoria  ,  1*  evidenza  ,  V  esperienza ,  la  coscienza  , 
J  bisógni  della  natura  ,  ec.  altro  sostegno  non  hanno  >  od 
altro  punto  d'  apj)oggia  più  solido  e  più  sano-,  in  cui  ri- 
P^>sar  possano ,  tranne  quello  del  sentimento  interno^  mo- 
tivo sufficiente  per  se  solo ,  non  dipendente  da  un  altro  > 
riposante  in  sé  slesso  : 
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Vili.*'  Che  r  atleiaiotie  interiore  ò  valcvol  pur  troppo 
a  renderci  sicuri,  in  tutti  i  casi  peculiari^  se  i  nostri  giu- 
dizi sieno  o  no  motivati  dalla  legittimila  delle  ragioni  suf- 
ficienti e  determinanti  ;  ed  è  ))astevole  davvantaggio  ad 
assicurarci  se  in  alcune  determinate  circostanze  sieusi  o 
no  da. noi  poste  in  eseguimento  tutte  le  leggi  della  legitti- 
mila materiale  e  formale  di  un  raziocinio  dalla  logica  pre- 
scritte: 

IX.**  Che,  da  ultimo  ,  dar  non  deesi  giammai^  T assenso 
libero  ed  intero  ad  altre  enunziazioni  di  giudìzi  ,  se  non 
a  quelle  soltanto  ,  le  quali  sembrano  si  evidcnlemente  ve- 
re ,  si  evidentemente  innegabili  ,  che  non  pitossì  rifiutar 
loro,o  negare, ^enza  che  provi  lo  spirito  umano  una  pe- 
na interiore  ,  senza  .che  l'accia  un'  opposta  ed  irresistibil 
violenza  a  se  stesso  ,  senza  che  senta  y  in  una  parola  ,  un 
rimproverio  della  ragione  stessa.  = 

Neir  ultimo  de'  già  sposti  risultamenti  èssi  già  detto  , 
che  dar  non  deesi  giammai  il  libero  assenso  se  non  alle 
sole  enunziazioni  di  giudizi  le  quali  serabran  evidentemen- 
te vere  ^  evidentemente  innegaòili^Or^  qua]  sarà  mai  il  se- 
gno più  sicuro  e  più  certo,  il  testimonio  più  fedele  ed  in- 
fallibile di  cotesta  evidenza  ?  come  fara  per  rinvenirlo  ,  e 
come  esserne  sicuri  ,  se  per  1*  esperienza  stessa  conoscia- 
mo esservi  di  quei  ,  che  ,  mentre  soslengon  i  più  patenti 
assurdi ,  gli  errori  più  evidenti  ,  vivon  nelf  illusione  d*  esr 
ser  guidati  e  garantìlì  da  questa  medesima  evidenza? 

A  fine  di  dissipar  dallo  spirilo  umano  ogni  dubbiezza  , 
ond'  ò  talora  apparentemente  o  realmente  accompagnata 
r  evidenza ,  ricorrer  deesi  sopratuttò  a  due  giudici  più  fe- 
deli e  pili  sani,  che  sou  appunto:  la  coscienza;  il  comun 
senso  de'  soffri. 

Si  ricorra  pure  alla  nostra  intima  coscienza  ,  si. discenda 
nel  suo  santuario ,  ^i  consulti  devotamente ,  ma  che  dessa 
però  ^sia  pacata ,  tranquilla  ,  pura  e  scempia  d'  ogni  'uma- 
no affetto,  d'ogni  inclinazion  prava  che  non  ha  mica  per 
iscopo  oggetti  rispettabili ,  di  quelle  passioni ,  in  somma  , 
che  non  son  in  tregua  giammai  col  nostro  spirilo  e  con  le 
.sue  più  essenziali  facoltà.  Imperocché,  non  havvi  più  facil 
cosa  di  quella,  d' esser  ingannata  od  illusa  V  intelligenza  u- 
mana  da  una  pretesa  o  falsa  specie  d*  evidenza  ,  peculiar- 
mente ove  trovisi  ella  assediata  da  uno  stuolo  di  scerete  e 
tumultuanti  affezioni  che  rendonla  affatto  ingombra  ed  of- 
fuscata. 
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Ricorrer  volendo  tid  altro  fonte  di  sicurrezza  ,  per  raag. 
giormente  ac(fuietarsi  il  nostro  spirito  ,  è  bène  ,  che  dal 
giudice  incorrotto  delia  coscienza  pura  e  tranquilla,  sì  fac* 
eia  indi  passaggio  al  sentimento  comune  de* dotti,  ma  c]ie 
propriameale  e  per  eccellenza  sieu  tali.  Si  regoli  quindi 
e  si  determini  sul  loro  criterio  il  nostro  assenso ,  con  fer- 
ma  fidanza  di  non  venir  noi  ingannali  punto  da  quella  e- 
videoza  y  cui  tutti  coloro  che  fauno  retto  uso  della  sana  ra- 
gione, non  posson  nella  stessa  cosa,  non  ravvisare. 

Avvi  alcuni  casi  particolari  ,  in  cui  la  conoscenza  del 
eenliraento  de'  dotti  è  un  gran  mezzo  di  risorsa  perla  non 
dubbiezza  d'  una  vera  evidenza.  Chi  può  dispensarsi  dal 
ricorrer  ad  essi  in  alcune  date  quislioni  >  a  fine  di  ripor- 
tarne gli  schiarimenti  dovuti?  Il  solo  superbo,  Tarrogau- 
(e^  il  folle  ,  che  da  se  il  Tero  non  ìscerne ,  né  d'  altronde 
vuol  procacciarsi  un  tanto  bene  col  dipender  dal  sano  con« 
siglio ,  dalle  opportune  istruzioni  de'  savi*  Util  cosa  è  im- 
pertanto  ,  che  con  fiducia  somma  si  riposi  tranquillo  sul 
coni  un  senSo  de'  veri  saggi  ,  che  molle  volte  non  è  mica 
iodipendeoto  dallo  stesso  nostro  intimo  senso;  non  già  per- 
chè questo  abbia  il  suo  fondamento  ,  il  suo  punto  d'  ap- 
poggio su  di  quello ,  ma  perchè  il  primo  è  positivamente 
lina  conferma  deir  evidenza  ,  ond'  è  affetto  in  un  modo  in« 
timo  e  cerio  lo  spirito  umano. 

Tanto  è  per  T  appunto.  Le  conoscenze  logiche  spander 
possono  bensì  molti  lumi  nell'  intelligenza  nostra  ,  possoa 
rendete  ,  sì  com^  ci  ammaestra  Pesperienza ,  più  rimoto  o 
più  difficile  Terrore  nelle  nostre  investigazioni  e  ricerche^ 
Ola  e'vitar  noi  posson  interamente  ;  ed  è  ben  di  rado  che 
possa  prescindersi  dalia  supposizione  dell'  esattezza  di  tutti  i . 
nostri  calcoli,  di  tutti  i  ragionamenti  nostri.  Lo  studio  del- 
la logica  ,  se  sia  naturato  della 'potenza  di  somministrarci 
alcune  poche  regole  di  ragionare ,  di  saper  combiìiar  be- 
ne ^  di  evitare  gli  errori  ,  di  discerner  il  sofisma  ,  di  pò- 
^^i*  disiinguere  1'  apparente  dalla  verità  reale;  non  può  sem- 
pre però  costi luirci  di  fermo  in  istato  di  sicurezza  d'  aver 
J^o»  posie  all'  uopo  in  esercizio  esalto  le  assegnate  regole , 
*e  necessarie  cautele  ,  la  dovuta  attenzione. 

Qual  sarà  dunque  il  mezzo  più  sicuro  in  cotesti  casi  , 
onde  toglierci  ad  ogni  perplessità  di  spirito ,  o  sottrarci  a- 
§"  affannosi  dubbi  che  e'  imbarazzan  pur  troppo  ?  Quello 
^Ppuuto  di  ricorrere ,  da  prima ,  al  diligente  e  scrupoloso 
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esame  deità  dimostrazione  che  appositamente  sarassi  dal  no- 
stro spirilo  istituita  ;  poscia  quello  della  nostra  interna  con- 
vinzione ,  che  ci  attesti  d*aver  bene.esegoito  un  tal  esa- 
me ;  quello  ,  in  seguiti)  ,  della  testimonianza  della  nostra 
coscienza  j  che  ci  assicuri  d'aver  esallamenle  percepito  le 
relazioni  ,  i  rapporti  delle  cose  su  cui  1*  esame  èssi  versa- 
to ;  quello  ,  da  ultimo  ,*  di* ricorrer  ai  sentimento  de'  sag- 
gi ,  di  dar  ascolto  al  loro  fedele  contesto  ,  di  regolare  il 
nostro  sul  loro  fermo  assenso  ,  eh'  è  sempre  ispiralo  dal- 
l' esperienza  ,  dalla  maturità  del  senno ,  dalla  solidità  del- 
le conoscenze  ,  nei  crogiuolo  dell'  esame  depurate  ,  e  più 
del  tempo  ,  che  tutto  mena  alla  perfezione. 

L'  esistenza  di  colesti  mezzi  yien  attesta  puranco  dalla 
stessa  nostra  coscienza.  Son  dessi  ^  senza  dubbio ,  della  più 
aita  importanza  ;  e  però ,  fion  è  da  non  raccomandarsene 
l'uso.  Il  porli  in  non  cale,  è  gran  follia  ,  è  un  voler  di- 
pendere ostinatamente  dall'  errore.  I  risultamenti  ohe  otten- 
gonsi  dall'  intervento  dagli  anzidetti  mezzi  ,  son  facili^  son 
grandi  ,  son  incalcolabili.  Couducendoci  ih  tal  modo  ,  a- 
vrassi  luogo  d'  osservare  ,  che  tutti  i  procedimenti  dello 
spirito  umano  ,  tutte  le  conoscenze  da  lui  possedute  ,^  non 
vanno  a  fermarsi ,  in  ultima  analisi ,  che  sur  un  fatto  tan- 
to più  certo  è  -sicuro  ,  quanto  più  ci  è  proprio  e  si  sente 
da  ognuno ,  V  interiore  attenzione»  . 

Che  all' infuori  d'un  atto  si  semplice ,  si  naturale  ed  in- 
negabile^ dar  si  possa  o  concepire  un  altro  criterio^  non 
puote  umanamente  asserirlo  se  non  chi  è  uso  a  contradire 
se  stesso:  Tasserzioa  di  costui  non  varrebbe,  al  certo,  a 
costituir  autorità.  Che  non  esista  poi  ,  ne  debbasi  in  tutte 
le  cose  ragionevolmente  ammetter  il  criterio  ,  fu  questa  or- 
mai ,  si  come  indi  a  non  molto  vedrassi  y  la  paradossalo 
opinione  degli  Scettici,  ì  quali  han  cercato  la  verità,  nou 
r  han  mica  rinvenuta  ,  né  compresa  y  e  ,  per  seguenza  , 
han  disperalo  e  negalo  di  potersi  scovrire. 

La  sposizione  fedele  adunque  del  lor  assurdo  sistema  , 
d'  una  ragionala  e  compiuta  confutazione ,  servirà  di  scopo 
a  più  d*  una  lezione. 
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LEZIONE  QUARANTESIMASECONDA. 

COHTINVAIIONIB    DELLA   STlSffA  MATXAIA.   :s 
SX&LO  SClTTIClSlfO. 

Infra  lo  svariato  stuolo  degli  antichi  filosofi, si  come  la  ' 
storia  della  filosofia  ci  ammaestra ,  non  mancaron  di  quei, 
che ,  per  non  aiwr  fatto  uso  dì  criterio  ne'  loro  seienlifici 
sistemi,  non  lian  mica  potuto  scansar  Fincodite&ieote  d*e« 
stender  da  per  tutto  e  fatalmente  spander  in  ogni  materia 
un  dubbio  assolutamente  universale.  .Avvisavansi  sopratutlo 
gli  strani  pensatori  della  vetusta  Accademia  ,  nulla  poter- 
si conoscere  dallo  spirito  umano  ,  nulla  percepire  ,  nulla 
sapere  ;  esser  limitato  e  ristretto  pur  troppo  il  numero  de« 
gli  organi  relativamente  ai  complesso  generale  delle  cose 
esterióri  ;  debile  T  intelligenza  nostra  y  assai  breve  e  fuga- 
ce il  corso  mortale  di  nostra  vita  ,  in  luoghi  inaccessibili 
alle  ricerche  del  savio  riposta  la  verità  y  tutto  ridursi  ad 
opinione  ,  a  fenomeni ,  ad  illusione  ;  ogni  cosa  ,  in  fine , 
esser  ammantata  di  tenebrie  ,  di  confusione  ,  di  dobbi  e 
d'  ignoranza. 

Ma,  in  mezzo  a  tanti  loro  vacillamenti  e  dubbiosità,  non 
disperaron.  però  dell*  in  tutto  parecchi  di  quei  filosofi,  dei  ri- 
trovamento o  della  scoverta  del  vero ,  ne  rigeltaron  eglino 
la  probabUità  :  confessavan  anzi  volentieri  y  e  di  buona 
fede ,  darsi  molle  cose  probabili ,  e  ,  per  seguenza ,  su* 
scettibili  anco  di  potersi  per  gradi  accostar  approssi- 
mativamente alla  verità.  Epperò  fùron  poscia  Scettici 
comunemente  addimandati  ,  Zetetici  ,  EJettiei  ,  Usami- 
notori  9  Inquisitori  ,  Sospendenti ,  Dubitanti ,  Specu^ 
latori ,  Aporetici ,  Esitatori,  Arcesilao  ^  esìmio  filosofo  e 
discepolo  di  Palemone  ,  Istitutore  d' una  novella  Setta ,  che 
Accademia  media  nomSLYasi ,  e  dopo  di  lui  Pirrone  ,  foU 
leggianli  sin  al  furore  ed  al  fanatismo  ,  furon  d'~  unanime 
ed  ostinalo  sentimento ,  che  conseguir  non  puossi ,  in  tul« 
le  le  urbane  cose,  non  solamente  la  certezza,  ma  né  anco 
la  probabilità. 

Una  delle  più  generali-  massime  della  Scuola  Scettica,  e* 
ra  questa  :  =  Fa  d' uopo  dubitar  d' ogni  cosa  ,  sospen^ 
der  sempre  il  primo  giudizio  ,  non  avventurar  mai  ai* 
cuna  decisione  e  non  esser  mica  sicuri  di.noi  stessi*  L^e- 
sistenza  di  tutti  gli  esteriori  oggetti;  in  genera^  era  da  eo« 
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testi  filosofi  rivooaia  ia  dubbio  ;  lutto  poteva  esser  per  co- 
sioro  un'  otlica  illusione ,  un  inganno  de*  sensi ,  una  feno" 
menica  o  chimerica  appariscenza.  Eira  dunque  per  mezzo 
del  dubbio  universale,  che  lo  Scettico  pervenir  s'  avvisava 
a  quella  tranquillità  di  spirito ,  da  lui  nomala  con  tecnico 
vocabolo ,  atarassia. 

Da  un  si  fatto  Canatismo.  sin  alla  foUia  invaso ,  e  dallo  stes- 
so vortiginoso  spirito  di  setta  trascinato  ,  imise  il  colmo  il 
toste  citato  Pirrone  ad  ogni  eccesso  di  pilbriliià  e  di  stra- 
vaganza. Spinse  costui  tant'  oltre  la  sua  mania  di  rivocar 
in  dubbio  ogni  cosa  ,  che  ,  sul  punto  di  naufragare  ,  da-, 
bitando  ancora  delle  slesso  naufragio  e  dell'  imminente  spa- 
ventevol  periglio  che  gli  sovrastava  ,  senza  punto  scompor- 
si ,  guatava  la  tempesta  con  occhio  tranquillo ,  intrepido, 
imperturbabile  ;  ed  ai  rimproveiio  degli  amici  e  compagni 
di  sventura  che  acremente  ne  lo  biasimavano  ,  con  fred- 
dezza rispondea  :  =  Ravvisate  voi ,  o  paurosi  e  timidi  fra- 
telli ,  alla  punta  del  vascello  queir  animale  impavido  eh*  i- 
vi. tranquillamente  sen  giace,  senza  mica  turbarsi?  Ebbe- 
ne ;  tale  debb'  esser  1*  impassibilità  del  Savio. 

Tutto  era  adunque  generalmente,  per  quei  deliranti  filo- 
sofi, indifferenza  ,  illusione  ,  incertezza  ;  non  potean  mica 
persuadersi  che  cosa  fosse  verità ,  eosd  fosse  certezza  ;  non 
credean  punto  del  mondo,  come  una  cosa  valer  potesse  meglio 
d'  un  altra  ;  opina van  anco  ,  che  viver  e  morire  fosse  lo 
stesso.  Tutte  le  essurde  opinioni  da  loro  avanzate  o  su  la 
non  sicurezza  delia  reale  esistenza  del  me  pensante  ,  o  su 
r  incertezza  di  quanto  havvi  fuor  di  noi  ,  non  eran  real- 
mente prodotte  che  da  smodata  ambizione  d'  immortalarsi 
con  puerili  novità  ,  o  ispirate  da  un  amor  di  partilo  ,  o 
da  una  Oacita  convenzione  dettale ,  o  dallo  spirito  di  setta 
suggerite. 

Le  stesse  orme  han  poscia  calcato  non  pochi  seguaci 
della  pirronica  scuola  ,  i  quali  han  raddoppiato  di  sforzi 
per  dimostrare ,  che  ,  ne  mentalmente  ,  né  col  soccor- 
so, o  ministero  degli  organi ,  non  può  1*  uomo  cosa  ve- 
runa di  certo  e  con  sicurezza  comprendere  :  dal  che  de- 
dusser  poi  necessariamente  ,  che  ,  per  conseguir  un'  ombra 
di. certezza  in  tutte  le  cose,  ricorrer  deesi.alia  rivelazio- 
ne ^  come  ad  unica  sorgente  della  stessa  certezza  ,  come 
fede  e  centro  della  verità. 

La  causa  de'  Pìrronisii   fu  poscia  con  calor  sommo  ed 
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iinpegao  agitala  e  difesa  dal  famoso  filosofo  Pietro  Bayle, 
nel  suo  Dizioaario  Storico-Crìtico  9  e  precisamente  nell'ar- 
ùcólo  .=:  Pirrone.;  alta  cui  paradossale  ed  assurda  dottri- 
na non  mancaron  però  di  resìstere  vittoriosamente  parec« 
chi  oppugnatori  di  conseguenza.  Del  resto  ,  se  per  semplice 
diletto  o  seriamenle^  se  èon  animo  sano  o  delirante  e  paz- 
zo, abbian  costoro  sostenuto  si  strane  e  ridicole  assurdità, 
è  per  noi  un  problema  alla  cui  soluzione  non  ci  trae  va-, 
ghezza  ,  ne  ci  muove  desio  di  prender  papte. 

Svariale  e  moltìplici  ,  si  come  èssi  detto  ,  sono  le  opi< 
nioni  degli  antichi  filosofi  relativamente  al  priucipio  costi- 
tutivo del  criterio  delia  verità  :  da'  più  recenti  però  vieti 
costituito  e  riposto  neWevidenza.  Epperò,  l'evidenza  intel- 
ligiòile  è  il  criterio  del  vero  in  quelle  cose  che  in  forza 
della  sola  intellézion  pura  comprendonsi  ;  T  evidenza  ^sica 
è  il  criterio  del  vero  in  quelle  conoscenze  che  pel  ministero 
degli  organi  percépisconsi  dallo  spirito  umano  ;  1'  evidenza 
morale  ,  da  ultimo  ,  è  il  criterio  del  vero  in  quelle  dot- 
trine che  su  la  sola  autoritade  umana   stanno  appoggiate. 

Ciò  posto  ,  dov'^è  ora  lo  stolto  ed  insensato  Scettico  , 
che  rivocar  possa  in  dubbio  ,  aver  tanta  forza  F  evidenza, 
che ,  anche  noi  riluttando ,  anco  con  somma  nostra  ripu- 
guanza,è  capace  talvolta  di  strappar  dal  nostro  spirito  ir- 
resistibilmente l'assenso?  e  non  avvien  ciò  soventi  fiate  con 
tanta  forza  ,  con  violenza  tale  ,  che ,  ove  per  poco  nelle 
determinazioni  di  simil  natura  vi  tosse  luogo  ad  errore  , 
errerem  noi  di  fermo  ,  e  forse  anco  senza  accorgimento 
della  stessa  nostra  iutelligenza^Ma  ciò  veramente  ripugna 
aite  arcane  intenzioni  ed  alla  bontà  somma  del  creatore  e 
moderatore  dell'  intendimento  umano ,  nella  cui  natura  ès- 
si allapiienle  degnato  ispirare  un  ardente  ed  irresistibil  de- 
siderio per  la  verità. 

Ch'  errin  poi  spessissimo  molli  uomini  illuminati ,  parec- 
chi letterati  grandi  e  di  gran  fama  ,  nelle  cose  più  impe- 
netrabili ed  oscure ,  e  peculiarmeale  nel  portar  giudizio  sur 
alcuni  oggetti  che  nion  fan  parte  del  mondo  materiale  ,  o 
che  air  impero  de*  sensi  .non  van  mica  soggetti  ,  è  questo 
un  fatto  da  non  potersi  contrastare:  E  un, altro  fatto  altresì 
non  men  ìnconlrastabite  ò  quello  ,  che,  senza  andar  guari, 
giungon  poi,  costoro  in  molti  casi  a  discovrir  i  loro  travia- 
menti ed  errori ,  a« smentirsi  quindi  di  buòna  fede,  a  vo- 
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.  ientiéri  emendarsi ,  o  ad  adottar  almeno  uno  sccttieismo  pia 
moderato  «  più  prudente ,  più  filosofico. 

Emmì  oltre  modo  piaciuta  al  pfoposito  ^  pereliè  mollo 
sensata  e  spiritosa  ,  T  espressione  d'  un  savio  della  Grecia, 
.guarito  da  poco  del  maniaco  contagio  dello  scetticismo  u- 
niversale  :  Il  metter  tutto  in  dubbio ,  diceva  egli  ^  o  F  e* 
stender  .qu^to  fijianco  su  la  propria  esistensa  ,  è  follia , 
.  è  stravaganza ,  è  assurdo.  Ma  la  natura  ,  per  altro ,  è  co- 
si velata  per  noi  ,  ascónde  ella  in  se  stessa  tanti  misteri  , 
si  profondi  ,  si  occulti  ed  impenetrabili  ,  che  temerità  sa- 
rebbe ed  arroganza  insieme ,  il  negar  tutto ,  del  pari  che 
semplicità  e  scioccbezza  il  tutto  credere  o  tener  per  certo. 

Molle  cose  imperò  per  se  slesse  chiare  ed  evidenti ,  non 
è  si  facil  cosa  il  cader  in  errore  ;  che  ,  quanto  via  più 
con  la  forza  riflettente  del  nostro  spirito  meditiamo  su  la 
lor  evidenza  ,  siam  tanto  maggiormente  penetrali  e  convin- 
.ti  della  slessa  lor  evidenza  e  chiarezza.  In  tutte  le  cono-' 
scenze  inoltre  di  evidenza  pura  e  luminosa  ,  bassi  sempre 
il  consènso  universale  di  tutti  gli  uomini ,  vi  concorre 
una  specie  di  general  convinzione  ,  formasi  come  una  se- 
crela  (cospirazione  di  tutta  1*  umana  natura. 

Non  havvi  ,  per  lo  avverso  ,  alcuno  tra  noi,  che  ignorar 
possa  ,  come -molte  fiate  da'  più  ineluttabili  e  decisivi  argo- 
menti ,  a  dimostramento  delia  verità,  un  freddo  Pirronista, 
un  insensato  Sceltico^  non  vien  mosso  gran  fallo;  come  altresì 
non  resta  costui  pienamente  convinto  dell*  esistenza  di  fatti 
certi ,  patenti  ed  inscuotibili  :  ma  qua!  maraviglia  in  ciò  ^ 
se  uomini  cotanto  deliranti  e  fanatici  neppur  restano  per- 
suasi e  convinti ,  non  dirò  già  dell'altrui ,  ma  financo  della 
propria  esistenza  ?/ 

Sarà  qui  inianlo  pregio  dell'  opera  ,  e  gioverà  moltissi* 
mo  agli  apparanti  ,  il  rimuover  dal  loro  spirilo  e  dissipar 
alcuni  promossi  dubbi  relativamente  alsiibbietlo  ohe  tienci 
occupati.  Può  star  primamente  ,  dicesi.,  chtf  ciò  che  noi 
siam  usi  di  nomar  evidenza  ,  allro  non  sia  in  realtà  che 
nostra  illusione  ed  inganno  ,  seduzion  inlima  od  apparen- 
za ,  che,  sotto  specioso  aspello  di  vero^  ci  gabbi  ed  illuda, 
Si  come  rilevar,  puossi  dal  fatto  di  parecchi  sommi  inge- 
gni ed  uomini  dottissimi  ,  che,  mentre  difendon  gli  erro- 
ri più  grossolani  ,  i  più  vergognosi  assurdi  ,  vivonsi  in- 
tanto neir  ingannevol  credenza  d'  esser  guidati  e  diretti 
dalla  più  lumiuosa  evidenza. 
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Inoltre  ,  si  posegue  a  diro  ,  comunque  dtensi  de*  cusi 
in  cui  pòssa  mauifesiamenle  percepirsi  dallo  «pirilo  umano 
il  rapporto  di  convenienza  o  di  ripugnanza  infra  le  nostre 
idee  ,  una  tal  pretesa  convinzione  o  conoscenza  pero  in 
nulla  giovar  potrebbe  pel  conoscimento  intuitivo  delle  ve- 
rità reali  ond*  esser  dobbiamo  unicamente  solleciti.  Impe- 
rocché, non  di  rado  avviene,  che  percepiam  noi  dell^  rela- 
zioni tra  quelle  idee  che  a  capriccio  hassi  formato  il  no- 
stro spirito  medesimo  ;  I  mentecatti ,  i  forsennati ,  i  folli , 
per  .esempio  ,  percepiscon  anco  la  convenienza  4i  rappor- 
to  tra  molte  idee  ,  ma  non  però  son  da  tanto  da  saperle 
poi  rapportar  a'ioro  rispettivi  oggetti ,  che  talvolta  in  na- 
tura esistenti  non  sono.  Aggiunger  puossi  a  ciò  davvan- 
taggio ,  che  la  verità  d*  una  evidenza  non  puote  altramen- 
te conoscersi ,  che  per  mezzo  d*  un*  altra  evidenza  ,  que- 
sta poscia  in  virtii  d'  un'  altra  ,  e  cosi  via  via  rimontar 
dovremmo  ad*  un  assurdo  progresso  all'  infinito. 

Relativamente  al  primo  dubbio  ,  non  è  da  non  conte- 
starsi ,  o  signori  ,  che  havvi  de*  caratteri^  o  de'  segnali 
troppo  chiari  ed  evidenti  ,  per  mezzo^  dì  cui  distinguer 
puossi  la  vera  e  reale  dalla  vana  ed  apparente  evidenza, 
j  principali  infra  questi  sono:  i.*"  la  coscienza  tranquilla  , 
sicura,  purgata  e  scempia  d'  ogni  sinistra  alfezion  morale  ; 
2.*"  la  fede  ,  V  attestato  ,  il  comun  consenso  delle  illumi- 
nate e  sagge  persone  ,  incapaci  d' ingannare  e  di  mentire. 
Imperocché  ,  non  puoi*  esser  altro  che  stoltezza  e  follìa  il 
credere^  che  tutti  gli  uomini  ,  o  almeno  la  sana  parte 
di  essi  ,  ingannar  possansi  su  la  verità  delle  cose  ,  o  la- 
sciarsi sedurre  e  ti^ascinare  dalla  forza  degli  stessi  aflelli  , 
occupar  da'  medesimi  pregiudizi  ,  ed  inciampar  finalmente 
nel  medesimo  errore.  E  poi  ,  non  è  forse  di  pochi,  anzi 
che  di  tutti  o  di  molti  ,  V  errore  ?  ed  una  finta  ,  una  lu- 
singhiera ed  apparente  evidenza,  potrebb'  essa  illuder  mai 
un  infinito  stuolo  d'  uomini  dotti  e  saggi  ? 

A  scopo  di  rimuover  poi  dall'  altrui  spirito  via  piti  «ngevol- 
raenle  Y  altro  dubbio  ,  gioverà  pur  troppo  l'osservare  ,  che 
le  verità  ideali  non  son  mica  di  tal  natura  ,  da  non  poterle 
ridurre,  quando  che  sia,  a  tante  verità  reali.  In  effetti,  molte 
verità  geometriche  ,  riguardanti  ^  per  esempio.  5,  un  cercato  y 
un  parallelogrammo  ,  un  triangolo  ,  od  altra  figura  qual- 
siasi ,  benché  sieno  puramente  ideali ,  potrebber  tuttavia 
divenir  reali  ,  dando  loro  un  esistenza  concreta  ed  effetii- 


Digitized 


by  Google 


(  aK6  ) 

va  ,  ossìa  rearuasando  i  cerchi  >  i  triangoli^  ì  parallelo- 
graoMu  5  €€• 

Lo  stesso  gìadicìo  portar  puossì  ignalmenfe  su  motte  al- 
tre Torilà  morali.. Spesso  ,  in  fatti  ,  diciamo  :  /'  omicidio 
premeditato  punir  deesi  con  V  estremo  suppUcio  ;  la  qual 
cosa 9  nel  nostro  modo  di  concepirla  o  d'idearla ,  non  è  che 
vera  ,  ancorché  niun  omicidio  attualmente  commettasi  ;  e^ 
ove  ciò  effettivamente  accada  ,  non  evvi  alcuno  che  non 
vegga  ,  che  quella- eh'  era  prima  una  verità  ideale  ,  non 
è  divenuta  poscia  che  reale.  Ne  segue  indi  legittimamente  , 
che,  sin  a  tanto  che  le  verità  son  ideali  ,  soa  elle  gli  ob- 
bietti di  sé  stesse  ,  e  ,  per  seguenza  ,  pienamente  confor- 
mi a  questi  stessi  obbietti. 

A -rincalzo  di  quanto  èssi  detto  fin  qui  ,  ed  a  fine  di 
dissipar  più  agevolmente  ogni  altra  dubbiezza  ,  ci  facciala 
davvantaggio  ad  osservare  ,  che  T  intelletto  umano,  se  jioii 
è  sèmpre  potenziato  della  facoltà  di  percepir  evidentemen- 
te il  rapporto  di  convenienza  o  discrepanza  in  fra  le  idee 
che  tengonlo  positivamente  occupato  ,  avviene  ciò  senza 
dubbio  0  perchè  prova  difetto  in  non  Sapersi  fissare  ai  ri- 
gorosi raziocini ,  o  perche  forte  adusato  all'  esercizio  del- 
la memoria  e  dell'  imaginazione  :  potenze^  le  quali  ben  di- 
versamente fermano  nello  spirilo  nmano  le  idee  delie  cose, 
che  la  ragione  quelle  della  quantità. 

Le  idee  semplici  inoltre  comparate  con  Tintcrna riflessione, 
jiir  esse  portata  dallo  spirito  umano  ,  son  sempre  reali  , 
chiare ,  e  conformi  sempre  ai  lòr  obbietti  ,  da  cui  non 
possono  in  verun  modo  esser  diverse  o  distinguersi.  Le 
idee  ,  per  esegipio^  della  volizione  y  deìVumano  pensiero, 
della  ricordanza ,  della  rijlessione  ,  ec.  non  potrebber 
giammai  distinguersi  dalla  slessa  volizione,  dallo  stesso 
umano  pensiere ,  dalla  stessa  ricordanza ,  dalla  rijlessione 
medesima ,  ec.  I  concetti  di  un  intemo  godimento  ,  d'un 
piacere  intemo  ,  o  d'  un  interno  dolore  ,  non  son  mica 
diversi  dallo  sleéso  godimento  ,  dallo  slesso  piacere  ^  dal 
dolor  medesimo.  Tanto  adunque  ripugna  la  credenza,  che 
le  anzidette  idee  del  pensiero  ,  della  volizione  ,  della  ri- 
flessione ,  dell'  allegrezza  ,  del  dolore  ,  non  sieno  reali  , 
quanto  è  assurdo  e  ripugnante  il  dire  ,  che  lo  stesso  pen- 
siere e  tutte  le  altre  facoltadi  ond'  è  naturato  lo  spirilo 
umano  ,  non  sien  realmente  qualche  cosa  ,  o  V  asserire  che 
non  sian  neanco  una  modificazion  *vcra  e  reale  dello  stesso 
me  pensante. 
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Essi  ancor  abbastanza  dimostralo  altrove ^  che  le  sempli* 
ci  idee  delle  sensazioni  percepiscon^i  evideu temente  dallo 
spirito  umano  pel  ministero  degli  organi  ;  è  quindi  mestie- 
ri Fammeltere,  eh'  esse  si  parlano  ,  o  che  sica  almeno  o- 
rìginate  dagli  esterni  e  sensibili  obbietti  realmente  esisten* 
ti  y  effetti vamea le  sommessi  all'  itnpero  de'  sensi ,  alle  sva- 
riate e  moUiplici  funzioni  de'medesimi.  Imperò,  nelle  idee 
di  simìl  natura  si  ravvisa  maisempre  co'  loro  rispettivi  og- 
getti tutta  quella  conformità  che  debb' esser  inlesa  iguai- 
mente  dallo  slesso  divino  architetto  ndle  sue  archetipe  i- 
dee  ,  e  che  la  ragione  del  viver  nostro  rigorosamente  esige. 
L' idea  di  calore,  per  esempio,  è  reale  ed  effettiva,  poiché 
corrisponde  esatlameute  alla  potenza  che  ha  l'esterior  oggetto, 
ignito  ,  o  il  fuoco  slesso  realmente  esistente  ,  di  poter  ec- 
citare in'  noi  la  sensazione  dello  stesso  calore  ,  e  di  ren- 
derci insiememente  avvertiti ,  che  il  fuoco  auzidetlo  è  na* 
luralmenle  potenziato  della  forza  o  della  proprìelade  essen- 
ziale di  produrre  nel  nostro  me  già  affetto  quella  daO  sen- 
sazione ,  quell'  interna  modificazione  che  suol  esserci  gra- 
ta e  piacevole  ad  una  giusti  distanza  ,  dolorosa  e  molesta 
ad  una  più  corta. 

Estender  si  puote  ancora  più  agevolmente  Io  stesso  giu- 
dizio fin  sopra  le  semplici  idee  delle  morati  sensazioni  , 
prodotte  in  gran  parie  dalle  passioni  che  imprimon  una 
forza  più  intensa  al  nostro  corpo ,  del  paro  che  allo  spiri- 
to umano.  Chi  ò  quegli,  in  fatti,  che ,  avendo  una  cono- 
scenza pur  superficiale  .di  fisiologia  ,  non  ammetta  la  rea- 
le esistenza  della  più  ialima  relazione  ,  della  corrisponden- 
za più  stretta  in  fra  le  idee  delle  interne  modificazioni  del 
nostro  spirito  e  le  idbe  delle  rispettive  senti  te  .passioni  che 
ve  r  i^an  prodotto  ^  e  da  cui  vien  desso  modificato  ed  af- 
fello  ? 

L'  evidenza .  reale  d'  un  fenomeno  si  ^ingoiare  ,  come  a 
suo  luogo  vedrassi  ,  vien  anco  luminosamente  contestata 
in  molti  casi  dall'  accelerazione  de'  movimenti  del  cuòre , 
dallo  spasmo  de'  visceri ,  dal  cambiamento  di  colore  ,  dal 
sensibile  rislringimento  nella  regione  destra  degli  epicordi^ 
dall'  offuscamento  dello  spirito  ,  dalla  mancanza  di  memo- 
ria ,  dall'  acceleramento  della  circolazione  ,  dalla  corruga- 
zione  del  basso  ventre  ,  ec.  e  cosi  variando  sempre  gli  ef- 
fetti reali,  i  falli  fenomenici  di  tutto  Tesser  nostro,  a 
misura  che  subiscan  cangiamento  le  reali  sensazioni  coati* 
FU,  Sper.  voi.  I*  •   17 
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nuate ,    ripetale  ,  fortificale  ,   niereè    lo  sviluppo    dell'  or- 
gano e  la  sua  accidcntaie  disposizion  presa. 

Da  quanto  èssi  detto  adunque.  Tassi  aperto  pur  troppo, 
che,  per  negare  la  conformila  reale  di  coleste  semplici  idee 
di  sensazioni  morali,  con  le  altre  ancor  semplici  idee  delle 
passioni  ,  dovrebbesi  distrugger  pria  tutta  la  forza  del  sen- 
tiniento  dell'  animo  che  n'  ò  sensivamente  colpito  ,  che  m 
queir  attimo  stesso  che  trovasene  forte  investito ,  ha  quasi 
estinta  e  soffogata  ogni  altra  sensazione  ,  che  sente,  in  uU 
tima  analisi  ,  il  preciso  bisogno  di  sottrarsi  al  di^iotisimo 
d*  una  passione  eh'  èssi  impadronita  di  lui  ,  senza  speran- 
za  talvolta  di  poterla  detronizzare  e  di  farle  deporre  1'  u- 
surpato  impero. 

Con  somma  ragionevolezza  portar  puossi  ancora  un  si- 
mil  giudizio  su  le  idee  composte  de'  modi  ,  altramente 
detti  mocU  misti  delle  cose ,  come  d'  un  quadrato ,  per 
esempio  ,  d'  un  parallelogrammo  ,  d'  un  trapezio  ,  ec. 
le  quali  percepite  vengon  dallo  spirito  umano  in  virtù  d*  u-* 
na  forza  a^raente ,  ond'  egli  è  naturalmente  potenzialo  ; 
quindi  son  elle  ,  si  come  altra  volta  èssi  già  osservato , 
di  se  slesse  gli  obietti  y  né  da  loro  medesime  esser  potran- 
no in  verun  conto  difformi. 

A  ciò  si  arroge  inoltre  ,  che  le  sole  idee  composte  del' 
le  corporali  sostanze  ,  poiché  riferisconsi  sempre  agli  ar- 
chetipi od  originali  fuor  del  nostro  me  esistenti  ,  posson 
talvolta  da'  medesimi  discrepare  y  e  cessar  quindi  d*  essere 
reali  ,  sopratutlo  per  esserci  assolutamente  ignote  ed  a- 
scose  le  intime  essenze  reali  delle  sostanze  medesime.  Trat- 
tandosi poi  di  essenze  nominali  ^  non  è  punto  da  dubitar- 
si che  non  sian  desse  reali  ;  ^imperocché ,  risultando  dalla 
collezione  di  più  idee  che  dal  nostro  spirito  son  conosciu- 
te pur  troppo  e  ben  distinte ,  e  quasi  in  un  certo  modo  vi 
dipendono  >  non  posson  esser  se  non  reali  ,  come  altrove 
si  è  avuto  pur'  luogo  di  dimostrar  assai  chiaro. 

L'  idea ,  da  ultimo ,  dell'  esistenza  in  generale  di  tutte 
le  sostanze  suèlunari^  conviene  che  sia  assolutamente  rea- 
le ,  poich'  essa  non  può  da  noi  capricciosamente  formarsi; 
non  è  mica  dipendente  dal  nòstro  arbitrio;  vien  prodotta 
o  ingenerata  nel  me  pensante  da  qualche  cosa  che  realmente 
è  fuori  dello  stesso  me,  cioè  emana  necessariamente  da  una 
cagione  esteriore,  concepibile  da  chiunque ,  perchè  in  real- 
tade  esistente  ,  perchè  aifelta  pria  esteriormente    gli  orga- 
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ni  ,  e  modifica  poscia  per  legge  intima  di  commercio  il  no* 
Siro  spirito  ,  perchè  apporta  in  esso  svariate  e  moltipiici 
forme  o  maniere  differenti  di  essere  ;  perchè  positivamente, 
in  fine  ,  lo  rende  avvertito  e  detìa  propria  esistenza  modi* 
ficaia  e  di  quella  altresì  della  cagion  modificante. 

Ove  poi  lo  stesso  dubbio  a  promuover  s'abbia  su  1' esi« 
slenza  di  quella  sostanza,  spirituale  e  pensante  eh*  è  in  noi  , 
contestar  ci  è  d'  uopo  ,  a  comun  istruzione  degli  apparan- 
ti ,  che,  tanto  la  stessa  esistenza  ,  quanto  i  suoi  vari  attri- 
buti ,  le  sue  ideologiche  facoltà  ,  le  sue  in  teme  modifica- 
zioni ,  le  sue  nuove  forme  di  essere  ,  sentonsi  dà  chiunque 
per  coscienza  interna  >  per  intimo  senso  d' ineluttabil  evi- 
denza ;  e  ,  per  segueuza  ,  lungi  dal  volere  spacciar  la  for- 
za del  raziocinio  in  cose  a  tutti  note  per  comun  convinci- 
mento .,  diciam  solo  ,  che  le  idee  del  me  pensante  ,  delle 
sue  proprietà ,  di  tutte  le  sue  vedute  o  nuove  forme  di 
essere,  non  posson  non  dirsi  reali,  effettive  ,  positivamen- 
te esistenti  e  in  riguardo  a  noi  stessi  e  relativamente  al 
nostro  modo  di  percepirle. 

Dileguar  convienci  davvantaggio  dallo  spirito  di  chiun- 
que eoa  molta  agevolezza  l'altro  dubbio  suscitato  e  promosso 
contro  r evidenza  ,  col  follemente  obbiettarci ,  eàe  ha  des- 
so bisogno  d'altra  evidenza-^  a  fine  d*  esser  conosciuta 
per  tale,  L' evidenza  ,  o  signori ,  quantunque  volle  sia 
tale  ,  spontaneamente  sì  esibisce  ,  anzi  offre  se  stessa  ,  al- 
l' intendimento  d'* ognuno  ,  per  esser  veduta  ,  dirò  cosi  , 
considerata  e  sentita  ;  e  però  non  ha  ella  mica  bisogno 
d*  altra  evidenza  per  poter  esser  ravvisata  ,  concepita  e  di- 
stinta: non  divefsamente  che  i  corpi  tutti  dì  questo  globo 
che  noi  abitiamo  ,  i  qxiali  han  bisogno  di  luce  bensì  per 
essere  ravvisati  ,  scoverti  e  distinti  ;  ma  la  luce  stessa  per 
eccellenza  non  ha  punto  mestieri  d'  altra  luce  ,  per  ren- 
dersi via  più  luminosa  e  chiara  ^  fulgida  e  raggiante. 

Di  qual  cosa  ,  in  fatti ,  aver  dovrà  mai  bisogno  V  evi- 
denza 5  s*  ella  è  perentoriamepte  decisiva ,  chiara  ,  lumi- 
nosa ^  apparente  per  se  slessa  ?  qua'  solidi  argomenti  op- 
porre a  ììh  sentimento  si  fatto  ,  da  cui  solo  prendon  le  cose 
quanto  hanno  in  sé  di  vero  ,  di  reale  e  di  certo  ?  Consulti 
chiunque  su  di  ci&  se  stesso  ;  consulti  il  comun  senso  de'  sag- 
gi eh'  esaminano  e  veggion  tutto  al  chiaro  lume  della  ve- 
rità ,  ad  essi  soli  accessibile,  i  cui  balenanti  raggi  abbacinar, 
possono  soltanto  le  debili  pupille  di  coloro  ,  che  sommet- 


Digitized 


by  Google 


(  26o  ) 

ler  amano  lor  pagione  al  talento.  Quanto  ,  in  fine  ,  oppor 
soglionci  air  uopo  gli  Sceltici  e  contro  il  testimonio  de'sen- 
si  e  conira  peranco  T  autorilà  della  fede  umana  ,  resterà 
confulalo  agevolmente  da  tutto  ciò  che  con  chiarità  di  ar- 
gomenti e  con  verità  di  dottrina,  andrassi  da  noi  nelle  se- 
guenti Ipzioni  sponendo. 

LEZIONE   QUARANTESIMATERZA. 

eONTIMUAZIONB    DELLA  STESSA   MATERIA. 

Si  è  già  detto ,  o  signori  ,  e  ripetuto  più  d'  una  volta, 
che  tu  Ite  le  nostre  conoscenze  -^  sien  primitive  o  dedotte  , 
in  aliro  non  consistono  che  nella  percezion  chiara  e  mani- 
festa dell'  immediato  ~o  pur  del  medialo  rapporto  eh'  è  esi- 
stente, infra  due  o  più  idee  percepite  ,  sentite^  comparate. 
Esiste  adunque  la  conoscenza  in  rapporto  allo  spirito  uìna- 
no  ,  poiché  esiste  la  percezione  d'  una  relazione  ;  la  rela- 
zione ,  il  rapporto  ,  presuppone  di  necessità  logica  le  ac- 
quistate idee  ^  che  coslituispon  la  base  fondamentale  d'  o- 
gni  umano  sapere  ;  cotesto  idee ,  in  ultima  analisi  ,  non 
altronde  son  originate  che  dagli  oggetli  che  ci  circondano, 
che  coUidon  ì  nostri  corpi ,  ne  atfeltan  gli  organi  e  modi- 
iìcan  poscia  il  nostro  me  pensante. 

Imperò  le  idee  degli  esteriori  oggetti  ,  della  loro  reale 
esistenza  ,  de'  loro  rapporti ,  della  percezion  chiara  di  que- 
sti stessi  rapporti  con  altri  differenti  ,  son  tanto  indubitate 
ed  evidenti  ,  quanto  puot'  esserlo  l' innegabile  esistenza  del- 
lo stesso  me  pensante  ,  principio  attivo  ,  ed  essenzialmente 
attivo  ,  della  nostra  coscienza  ,  naturato  delta  potenza  di 
sentire  ,  della  facoltà  di  conoscere  ,  di  riflettere  ,  d'operare, 
di  percepire  ,  di  ricordarsi,  di  analizzare,  di  sintesizzare  ,  e 
cosi  d'ogni  altra  operazione  intellettiva.  Per  muover  adunque 
dubbiosità  su  la  certa  e  sicura  evidenza  di  tutto  ciò  che 
costituisce  il  real  fondamento  d'  ogni  conoscenza  ,  dovreb- 
besi  pria  rivocar  in  dubbio  la  propria  esistenza  ,  cioè  ,  ri- 
nunziar  alla  credenza  de'  pròpri  corpi  ,  negar  1'  esistenza 
dei  me  pensante  e  di  quanto  forma  il  comprendimento  ideo- 
logico di  questo  stesso  me  :  ciò  che  non  puossi  neppur  so- 
pettare  senza  gran  dose  di  temerità  ,  di  stoltezza  ^  di  as- 
surdità. , 

A  fine  di  pervenir  al  segno  di  non  più  promuover  dub- 
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bì  su  1'  evidenza  ,  eh'  è  appunto  ciò  clie  ,  a  preferenza  di 
qualunque  altra  cosa  ,  e*  interessa  ed  occupa  tanto ,  sareb- 
be  ancor  di  mestieri  studiare  gì'  intimi  bisogni  che  sentia* 
ino  noi  stessi  ,  analizzare,  le  nostre  facoltà  ,  si  fisiche ,  che 
morali ,  meditar  del  continue  su  tytto  ciò  che  ha  con  i*  es- 
«er  nostro  una  più  intima  ed  immediata  relazione  o  che 
cerca  identilBLcarsi  con  esso  noi  ,  spingere  ^  in ^  somma  ,  le 
nostre  riflessioni  su  tutto  piò  che  ci  compone.  E  sotto  uue- 
st"  unico  rapporto  ,  che  la  fisiologia  ,  congiuntamente  all'  i- 
deologia  ,  influirebber  direttamente  entrambe  alla  completa 
distruzione  ,  al  dissipamento  totale  di  qualunque  duhbiosi-i 
tà  ,  che  su  r  evidenza  stoltamente  suscitar  si  volesse. 

Ov'  è  ,  in  fatti  ,  colui  che  possa  legitlimameale  sentirsi 
autorizzato  a  dir  con  ragione  e  di  buona  fede  :  =  e  Per 
me  non  ha  nulla  di  evidenza  ciò  che  dicesi  facoltà  di  sen-  ' 
tire  ,  di  percepire  ,  di  giudicare  ,  di  ragionare  ;  non  è  per 
me  evidente  la  prelesa  esistenza  di  volontà ,  di  libertà  ,  di 
ragione  ,  d' intelletto  ;  per  me  non  è  punto  evidente  ,  se 
io  senta  ,  se  possa  volere  o  non  volere  ,  s' io  possa  deter- 
minarmi o  no  ,  se  possa  o  no  scegliere  ?  Ma  dov'  è  mai  , 
o  signori  ,  lo  stolto  ed  insensato  Scettico  ,  che  rinunziar 
possa  all'  evidenza  interna  ed  innegabile ,  a  quella  lumino- 
sa evidenza  ,  concepibile  indubitatamente  da  chiunque  la 
sente  ,  da  chiunque  fasst  a  por  mente  alla  moltiplioità  di 
tanti  diversi  desideri  che  alla  nostra  conservazione  rappor- 
tatisi ,  di  quelli  che  riferisconsi  alla  nostra  libertà  individua- 
le ,  di  quegli  altri  che  tendon  al  nostro  ben-essese  sì  fisi- 
co the  morale  ,  di  quelli ,  in  fine  ^  che  son  relativi  alla 
nostra  esistenza  ,  all'  ìmmegliamento  ed  alla  perCeUibililà  di 
questa  stessa  esistenza^ 

Dicasi  pur  francamente  ,  che  chiunque  ne^ nostri  tempi  a 
negar  fassi  con  arditezza  e  temerità  si  la  metafisica,  che  la  fisi- 
ca e  morar  evidenza  ,  o  costui  è  un  folle  ,  o  è  tratto  a  un 
cotal  passo  dall'  abitudine  di  negar  ogni  cosa  ,  dallo  spiri- 
to di  sistema  ,  dall'  amor  di  parte  ,  dalla  secreta  od  occul- 
ta forza  di  setta  ,  o  pure  dalla  cieca  e  smodata  voglia  di 
singolarizzarsi  ,  che  son  al  certo  la  motrice  e  piìi  posseule 
molla  di  tutte  le  filosofiche  innovazioni ,  nelle  scienze  in- 
trodotte da  chi  ha  sempre  vomitato  in  esse  mostruosi  siste- 
mi ,  chimere  ingegnose  ,  paradossi  ,  assurdi ,  orrori  d'  o- 
gni  generazione  e  senza  numero. 

Evvi  d' avvantaggio  un  altro  dubbio  ,  che  da'  nostri  avr 
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Tertnri  vieoci  air  uopo  suscitalo  ,  cui  noi  dil^uereai  dì  leg- 
f^icri  ,  dopo  (V  averlo  brevemente  sposto.  Dato,  pure ,  ci  si 
oppone  ,  che  sia  innegabile  cotesla  evidenza  ,  come  èssi 
oramai  da  voi  dimoslro  ;  provatane  in  modo  lale  la  reale 
esittenEa  ,  da  non  potersi  più  rivocar  in  dubbio  ,  a  qaal 
partito  appigUar  dovrassi  lo  spirilo  umano  ,  ove  ad  un  e- 
videnza  1*  altra  si  opponga  f  Rispondesi  :  = 

I.*  Se  all'  evidenza  matematica  oppongasi  la  fisica  ,  que- 
sta e  non  quella  ,  senza  esiiomento  veruno  ,  aver  dovrassi 
per  falsa.  Star  volendo  appoggiali  ,  per  esempio  ,  sul  te- 
stimonio ,  spesso  fallibile  ,  de^sensì  ,  la  luna  sembra  che  sia 
maggiore  delle  stelle  ,  la  terra  di  figura  planiforme  a'  no- 
stri occhi  apparisce  ,  il  sole  ,  del  pari. che  tutti  i  rimanenti 
corpi  celesti ,  par  che  effettivamente  rivolgansi  all'  ialomo 
della  terra  medesima  ,  costituita  in  apparenza  come  centro 
deirintero  sistema  :  ma,  poiché  costa  dalle  più  luminose  e 
decisive  matematiche  dimostrazioni  ,  che  le  stelle  son  di 
^ran  lunga  della  luna  maggiori  ;  di  figura  rotonda  o  circo- 
lare o  sferoidale  il  globo  cui  abitiamo  ;  che  la  stabilità  del- 
la terra  e '1  movimento  del  sole  estimar  delusi  un  errore 
(lol  volgo ,  un  sentimento  puerile  ,  ito  oggimai  in  obbllo  , 
(*ome  ciascuno  imagi nar  può  da  sé  stesso  ,  per  esser  oppo- 
sto direttamente  al  senso  comune;  cosi  non  esltiam  punto 
di  rinunziare  all'evidenza  sensibile  o^òtea  ,  che  non  pao- 
t'  esser  che  illusoria  e  vana  in  confronto  della  meUematica^ 
cui  deesi  preferibilmente  dar  luogo. 

ir.°  Se  alla  matematica  o  alla  fisica  evidenza  ripugni  od 
oppongasi  la  fede  umana,  avrassi  questa  soltanto ,  quelle  non 
già  9  per  fallace  e  vana.  Quindi,  in  forza  di  cotal  regola, 
se  mille  gravissimi  autori,  comunque  di  fede  e  di  creden- 
za degni  y  attestassero ,  che  Napoli  >  capitale  del  nostro  re- 
gno ,  in  niun  luogo  di  esso  esista  ;  che  un  uomo  ,  assiso 
sur  una  nave  che  veleggia,  non  muovasi  ne^ assultUamenfe^ 
né  relativamente  ,  ma  è  la  terra  quella  che  realmente  si 
muove,  che  rapidamente  involasi  al  suo  sguardo  e  va  cambian- 
do in  pgui  istante;  che  due  amici.,  -partendo  contemporanea- 
mente da  Napoli  per  trasferirsi  a  Portici  su  due  differeiìli 
carrozze,  percorrendo  V  una  16  spazio  di  cinque  miglia  in 
un'  ora  ,  e  J'  altra  di  tre  ,  non  perveqgan  che  igualmente 
nel  divisato  luogo  :  si  avrebbe  indubitatamente  per  falso  e 
come  nullo  il  loro  contesto  ;  del  pari  che  si  terrebbe  per 
falsa  r  asserzione  di  chiunque  volesse   farci  credere  »  esser 
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Ja  Terra  ii  più  grande  ,   ed  il  solo  abitabile  ,    infra  tuiti 
ì    piaDeti» 

III/  Ove  sien  contrarie  le  opinioni  ,  diversi  i  pareri  ^ 
nel  dover  decidere  sur  una  qualsicsi  evidenza  ,  V  csseuf»o 
prestar  deesi  a  quella  opinione  soltanto  eh'  è  legitli mairi eu* 
te  cousentanea  alla  ragione ,  al  buon  senso ,  ali'  esperienr 
za,  e  sostenuta  dagli  autori  più  rinomali  ed  illustri ,  a  pre* 
ferenza  di  qualunque .  contrario  volgar  sentimento ,  fondalo 
talvolta  su  la  semplice  assertiva  d'  un  autore  non  accredi- 
tato. Si  sa  coqfiunemente ,  per  esempio  ,  che  Io  splendore 
dei  pianeta  di  Marte  è  alquanto  rosseggiante  ;  e  però  di- 
sliuguesi  agevolmente  dagli  altri  pianeli  :  se  intanto  la  pie* 
he  ignorante  ,  o  alcuni  imperiti  in  Astronomia,  sostenesse- 
ro  ,  che  la  sua  essenza  o.  materia  sia  simile  a  quella  del 
cinabro  ,  la  loro  pretesa  evidènza  fisica ,  essendo  falsa  per 
le  tante  astronomiche  osservazioni  falle  da  valenti  ed  ac- 
creditali ingegni,  cederebbe  tosto  il  suo  luogo  air  evidenza 
sostenuta  da' più  periti  in  questa  scienza,  i.  quali ,  dalla 
rossezza  del  pianeta  anzidetto,  sonosi  indotti  a  stabilire,  es- 
ser esso  avvolto  da  un'  atmosfera  mollo  densa  e  naturala 
della  virtù  di  rifrigger  poderosamente  i  mio!  raggi  >  a  se-*  • 
gnu  che  le  stelle  talvolta  passando  lungo  il  suo  disco,  o- 
scurar  veggionsi  notabilmente  ;  ciò  che  non  avvien  punto 
in  riguardo  alla  Luna. 

IV."*  Ove  alla  sensibile  e  alla  morale  evidenza  la  chia- 
ra e  veneranda  autorità  divina  8^  opponga  f  tener  dovransi 
le  due  prime  per  fallaci  ed  apparenti.  Imperocché  non  può 
mica  ingannare  ,  ne  è  capace  d' ingannar»  il  supremo  Do- 
minator  della  ^Natura  che  corregge  l'  inganno  e  1'  errore* 
Ha  un'  infinita  stabilitade  e  f^mezza  la  sua  autòrilà^  E  leg- 
ae  fissa  ed  immutabile  ogni  suo  cenno ,  ogni  concetto  del-* 
la  sua  divina  ed  arcana  mente.  Soggiaccion  ad  illusione  , 
ad  inganno,  ad  errore  ,  T umana  fede  ed  il  senso  ;  imper- 
fezioni ,  cui  non  va  punto  la  Divinità  soggetta. 

Y.*"  Ad  una  matematica  evidenza  non  pnoie  un'altra  deU 
lo  stesso  genere .  realmente  opporsi.  Ove  sembri  talvolta  es- 
servi opposizione  intra  loro  ^  *  o  1'  una  delle  due  conviene 
che  sia  assolutamente  falsa  ed  apparente,  o  che  sien  vere 
entrambe  ,  e  la  falsila  d'  una  di  loro  è  pretesa  ed  illuso- 
ria* Imperocché,  non  vi  puot' èsser  evidenza  matematica  pro- 
priaménte detta  ,  che  da  veritade  accompagnala  non  sia  ;. 
se  adunque  potesse   V  una  esser  all'altra  contraria. od  op: 
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'  posta ,  ma  una  veritade  allora  V  aUra  diretlamente  si  oppor- 
rebbe ;  esser  potremmo  quindi  legittimamente  autorizzati 
a  sragionar  in  questo  modo.:  =  Séiì€  più  cinque  san  u- 
guati  a  dodici  :  einyne  più  sette  nòn  san  eguali  a  dodi- 
ci. =  Due  fuantitadi  uguali  ad  una  terza,  sono,  e  non 
fon  eguali  infra  loro.  =  Un  tutto  è  insieme  e  non  è 
maggiore  di  ciascuna  sua  parte  ;  è  insieme  e  non  è  u- 
guato  a  tutte  le  sue  parti  unitamente  prese:  e  cosi  via 
Tia  trapassando  da  una  ad  un'  altra  contradizione  ,  da  un'as- 
aurditade  ad  un  altra. 

VI.*  L'autorità  divina  non  puote  opporsi  ad  una  mafe- 
matica  evidenza  ,  né  questa  a  quella  \  imperocché,  natura- 
ta è  la  prima  d'  un'  immutabile  ed  infinita  fermezza^  ed  è 
la  seconda  il  criterio  stesso  della  verità:  Imperò  ,  se  appa- 
ian  talvolta  in  opposizione  infra  loro ,  è  sempre  da  suppor- 

-si,  che,  o  vien  quella  sinistramente  interpetrata,  e  forse  an- 
co propalata  per  V  organo  degf  impostori  ,  de'  superstizio- 
si ,  delle  trombe  del  fanatismo  ;  o  non  è  mica  proporziona- 
ta alla  finita  entità  dell'  intelligenza  umana  ^  perchè  sotto 
il  velame  ascoso  dell'  oscurità  e  del  mistero  ;  o  pure  la 
matematica  evidenza  è  falsa  ed  apparente  ;  ciò  che  ben  di 

.rado  avviene. 

Da  quanto  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui ,  assai  chia- 
ro si  scorge  ,  che  i  puri  dogmi ,  rivelati  da  una  etema  e 
sovrana  mente,  èsser  non  posson  opposti  all'umana  ragio- 
ne; poiché  se  ciò  fosse ,  al  vero  il  vero  direttamente  op- 
porrebbesi  ;  là  qnal  cosa  è  contradittoria  ed  assurda.  As- 
serir poossi  adunque^  che  cotesto  rivelate  dottrine  >  ossia 
dogmatiche  ed  arcane  verità  ,  sorpassar  possan  bensì  la 
limitata  nostra  intelligenza ,  ma  non  mica  alla  ragione  ed 
al  buon  senso  opporsi. 

Havvi  poi  dèlie  dottrine  /  che ,  attesa  la  lor  diversa  na- 
tura ,  e  U  modo  ancor  differente  di  percepirle ,  dir  posson- 
8Ì  e  secondo  la  ragione ,  e  contro  la  ragione ,  e  superio* 
ri  alla  ragione  umana.  Or ,  a  rincalzo  di  quanto  èssi  an- 
tecedentemente per  noi  sposto  ,  e  per  via  meglio  finir  d' ab- 
battere l'assurdo  e  mostruoso  sistema  delio  Scetticismo  , 
ci  facciamo  a  sviluppar  chiaramente  cotalì  teorie. 

Una  qualunque  dottrina  ,  o  conosce'nsa  ,  o  verità,  ch'è 
compresa  nel  novero  delle  nostre  idee  ,  che  non  è  mica 
smentita  ,  ma  confermata  bensì  dall'  esperienza  ,  eV  èssi 
ben  percepita  pel  ministero  de'  sensi  o  afferrata  per  V  or- 
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gano  déU' Inteliello  e  delia  oiedilazione  ^  eh'  è  dedotta  da 
altre  conoscenze  ,  da  altre  idee  conosciute  ,  o  eh'  è  piena- 
mente  a  queste  conforme;  dirassi  secondo  la  ragione*,  =s 
Un  triangolo  equilatero  y  per  esenapio  ,  avente  tre  lati  e 
ire  angoli  uguali,  e  chiudente  epazio-^  è  secondo  la  ra- 
gione umana  ;  come  lo  è  dei  pari  la  sotpensione  del  mer» 
curio  in  un  tubo  di  vetro  y  capo  volto,  ed  ermeticamente 
chiuso  ,  in  virtù  delV  efficacia  deltaria ,  la  quale^  prC" 
mendolo.  ila  eotto  in  su  ,  F  obbliga  a  rimaner  in  quella 
posizione  ,  e  non  altramente  ;  ec. 

Quelle  cose  poi  o  quelle  dottrine  che  sono  diametralmente 
contrarie  alle  nostre  più  rettificate  e  reali  idee  ^  che,  son 
coniradetle  dalla  più  sana  e  chiara  intelligenza ,  ripugnan- 
ti alla  propria  sperienza  ,  opposte  al  huon  senso  ed  alle 
nostre  più  evidenti  nozioni  ,  diransi  assolutamente  cantra^ 
rie  all'  umana  ragione  :  =  Che  la  somma  de'  due  lati^  * 
per  esempio^  d*  un  qualunque  triàngolo  non  sia  maggio^ 
re  ad  una  terza  del  triangolo  medesimo  ;  che  /'  asse  del' 
la  Terra  non  aia  effettivamente  inclinato  di  66  gradi  e 
mezzo  al  piano  nell*  EccUttica  ;  che  lo  stesso  pianeta 
presenti  perpetaamente  al  Sole  le  medesime  parti  nel^ 
r  annuo  corso  ,  e  che  non  siavi,  per  seguenza^  diversità 
veruna  di  stagioni,  ma  bensì  un  continuato  Equinozio  ; 
che  dalla  corrispondenza^  dal  legame  più  o  meno  stret" 
io  eh'  evvi  tra  talune  parti  della  nostra  macchina  ,  od 
anco  dalla  non  dissimile  atmosfera  elettrica  ch'elle  han- 
^o  ,  si  come  avvisansi  i  Fisiologi  ./alemanni,  non  dipen* 
»an  mica  le  simpatie  de  diversi  organi  ,  de*  diversi  si" 
stemi  ;  che  le  abitudini  e  le  idee  medesime  distruggano 
0  faóeian  che  moralmente  non  siavi  cotesta  legge  ;  che 
n«*  corpi  inorganici  non  regni  Vattrazione  e  Vaffinitade 
intrica  ;  che  né  corpi  elettrici  non  esista .  V  affinità  re- 
linosa  ;  che  tra  le  masse  planetarie  non  regnin  le  for^ 
2«  d*  attrazione ,  la  centripeta  e  la  centrifuga  ;  che  nel 
borale  degli  uomini  e  degli  animali  altresì  non  trovimi 
^ica  de*  principi  di  centralizzazione  ;  che  V  amore ,  da 
ultimo  j  non  sia  conseguenza  necessaria  </'  una  sensazio-' 
^  simpatica  che  unisce  per  lo  più  gli  esseri  animali  a- 
^enti  la  stessa  conformazione ,  lo  stesso  temperamento , 
'^  iuclinazioni  stesse]  èc.  non  son  queste ,  o  signori ,.  che 
dottrine  diametralmente  contrarie  ed  opposte  all'umana 
cagione. 
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Quelle  dottrine  ,  da  allimo  ,  misteriose  ed  arcane  che 
nell  intelligenza  umana,  per  le  vie  naturali  ed  ordinarie,  per- 
venir non  possono  ;  la  cui  verità  o  Cgilsità  non  possiam  mi- 
ca discernere  né  per  raoltiplicità  di  giudizi ,  né  per  forza 
di  raziocinio  ,  né  col  soccorso  di  altre  scienze  già  note  ; 
che  alla  ragione  stessa  sono  inaccessibili  affatto ,  poiché  li- 
raitatr  sono  pur  troppo  i  suoi  lumi ,  e  perQ  non  naturata 
della  facoltà  di  approfondirle  ;  eh'  ella  ,  ia  fine ,  ravvisar 
non^può  che  sotto  l'oscuro  velo  della  fede, per  tema  che 
la  risplendente  luce. di  quelle  eterne  verità  non  adombri  la 
sua  vista  ^  diransi  bensì  superiori^  non  mai  opposte ,  uè  ri- 
pugoanli  all'  umana  ragione. 

Che  un  Dio,  per  esempio ^  sia  uno  nelf  essenza^  trino 
ed  indiviso  nelle  persone ,  è  una  dottrina  infinitamente  su- 
periore al  nostro  modo  di  ragionare ,  poiché  l' infinito  non 
cape  in  inlelletto  umano  limitato  e  finito  :  ma ,  lungi  pe- 
rò dall'  esser  alla  ragion  nostra  contraria  ,  ne  divien  ella 
in  qualche  modo  1' obbietto. 

In  effetti  ,  eh'  è  Dio  uno  spirito  ,  ninno  può  dubitarne; 
uno  spirito  non  puot*  essere  scempio  di  pensiero  ;  il  pen- 
siero è  l'espressione  dello  stesso  spìrito  che  lo  produce.  Un 
essere  infinito  aver  non  può  che  un  pensiere  infinito.  Co- 
testo pensiero  non  ha  dovuto  ne  potuto  avere  per  obbiet- 
to eterno  che  Io  stesso  Dio,  poiché  egli  solo  esisteva  ,  ma 
Dio  tutto  intero  ,  tale  qual'  egli  è.  Questo  pensiere  non 
puot'  esser  dunque  che  saggezza ,  santità  ^  verità  ;  in  una 
parola  ,  è  desso  tutto  ciò  eh'  è  lo  stesso  principio  donde 
deriva  ;  è  là  sua  imaaine  ,  il  carattere  della  sua  sostan- 
za ,  lo  splendore  della  sua  gloria.  - 

In  questo  pensiere^  come  in  uno  specchio  ^  1'  Etemo  ve- 
de e  contempla  sé  stesso  ;  al  par  di  lui  ,  egli  e  eterno , 
infinito  ;  non  sono  che  la  stessa  cosa ,  una  sola  e  medesi- 
ma sostanza  ^  tutta  intera  ^ell'  una  e  nell'  altra  persona  sen- 
za divisione,  senza  separazione. 

Colesta  saggezza  infinita ,  ingenerata  da  Dio  ,  è  dunque 
lo  stesso  Dio,  poiché  ne  ha  tutte  le  perfezioni.  Ella  costi- 
tuisce uba  persona  diQ'erente ,  ma  non  forma  con  lo  stes- 
so Dio  che  la  produce,  che  un  solo  e  medesimo  Dio.  Per 
vie  meglio  adattarsi  al  nostro  modo  di  parlare  ,  prend'  es- 
sa il  nome  di  Jifflio ,  di  virtù ,  di  parola  :  imperocché  >  es- 
sendo r  espressione  di  Dio  ,  l' iruagin  viva  di  tutte  le  sue 
perfezioni ,  in  qualche  guisa  ci  svela  ciò  eh'  è  lo  slesso  Dio. 
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Un  Essere  dì  simil  falla  non  può  concepirsi  scUvro  d'a» 
more  :  egli  ama  dunque  necessariamente  questa  saggezza 
eh'  emana  da  lui.  E  però  diciamo ,  il  Padre  ama  iimniui* 
mente  il  Figlio ,  cui  ha  dal  suo  seno  eternamente  ingene- 
rato :  il  Figlio  ama  del  pari  suo  Padre.  L' amore  dunque, 
poiché  reciproco  ,  gli  unisce  entrambi  :  or  ,  un  amore  «t 
fallo  ,  che  procede  dal  Figlio  ugualmente  che  dal  Padre , 
è  altresì  etemo  ed  infinito  ;  ha  la  slessa  natura ,  le  stesse 
perfezioni  ;  è  dunque  un  solo  e  medesimo  Dio  col  Padre 
e  col  Figlio  ^  è  lo  spirito  dell'  uno  e  dell'  altro  ,  perchò 
procede  da  entrambi.  Tutto  ò  uguale  in  queste  tre  perso* 
ne  ;  la  stessa  possanza  ,  la  «tessa  bontà.  Non  havvi  né  in- 
feriorità ,  né  dipendenza  in  fra  loro.  Il  Padre  non  puote 
idearsi  senza  il  Figlio,  ne  il  Padre -ed  il  Figlio  concepir- 
si indipendentemente  dall'  Amore. 

TaV  é  ,  o  signori  ,  il  mistero  ineffabile  d'  un  Dio  trino 
ed  uno  ,  non  mica  contrario  alla  ragione  ,  dall'  uomo  di 
buon  senso  adoralo  ,  per  mezzo  della  fede  credulo  -,  dal- 
V  umana  ragione  pienamente  approvato  ,  ragione  consulta- 
frice  deir  idea  che  aver  deesi  d'  uno  spirilo ,  cui  non  pos- 
siam  mica  concepire  scevro  di  pensiere  e  d'amore. 

Jn  effeUi,  lo  spirilo  limano  ,  (  e  ciò  sia  dello  sempre  a 
maggior  confusione  .di  coloro  che  digerir  non  possono  si 
fatte  dottrine  ,  )  scempio  di  pensiere,  è  inconcepibile  affat- 
to ;  cotesto  pensiere  è  qualche  cosa  vera  e  reale  ;  impe- 
rocché, se  fosse  il  nulla  ,  non  avrebbe  proprietà  veruna  , 
predicar  non  si  potrebbe  di  lui  alcuna  qualità.  Il  pensiere 
è  il'igerme  ,  dirò  cosi,  dell'  intelligenza  umana  ;  n'é  la  pro- 
duzione necessaria;  emana  da  quella ,  senza  distaccarsene; 
sono  ,  in  somma  ,  la  stessa  cosa  ,  comunque  differenti  ; 
perché -lo  spirilo  umano  giudica  il  peqsiere  ,  1'  approva  o 
rigetta. 

Il  pensiere  é  la  parola  dello  spirilo  medesimo  ,  è  il  suo 
verAo  ,  il  suo  specchio.  In  esso  vede  ciò  ah*  egli  ò ,  tutto 
se  slesso.  TaF  è  la  primitiva  produzione  del  nostro  me  pen- 
sante ;  ma  la  sua  fecondità  non  si  limila  puntò  a  cotal  pa- 
rola interiore  ,  a  cotesto  pensiere  intellettuale  ,  a  questa 
imagine  di  noi  sfessi  ;  noi  amiamo  e  léniam  cara  si  fatta 
parola  interiore,  e,  amandola,  sentiamo  inlimamenle  qual- 
che cosa ,  che  non-  ci  é  men  cara ,  men  preziosa  e  dilet- 
levole  del  nostro  spirito  e  del  nostro  pensiere;  é  questo  il 
sentimento  dell'amore,  eh' é  l'effetto  immediato  di  entram- 
bi ,    che   infra   loro   li   lega  ,    che   si    unisce   ad    essi 
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e  non  ne   coaliluisce    in  (ulto ,    che  una  medesima    vita. 

Ecpo  dunque  in  noi ,  dir  possiamo  viitorìosam^ite  a  qua- 
lunque scettico  ,  tre  cose  differenti  ,  riunite  e  giunte  ia 
una  soia  e  medesima  sostauEa:  V  io  che  pensa  ^  ii  pensie- 
re  che  nasce  dal  me^e  l'amore  che  unisce  il  me  il  pen- 
siero. Coteste  tré  cose  non  si  separan  giammai ,  e  1*  una 
nell'altra  s' inchiude. 

Noi  intendiamo  di  esistere  e  di  amare  :  ed  amiamo  di 
esistere  e  4*  intendere.  Ma  la  facoltà  di  amare  ond'ènatu- 
rato  l'iV)  pensante  ,  è  si  differente  dalla  proprietà  ch'egli 
ha  di  conoscere  ,   che  odia  sovente  ciò  che  conosce. 

Tal'  è  dunque  il  rapporto  ben  sensibile  che  passa  tra  Dio 
e  r  uomo^  rapporto  che  non  è  ancora  che  adotabrato  quag- 
giù ,  ma  che  diverrà  perfetto ,  allorquando  lo  spirito  urna- 
no,  ricongiuntosi  al  suo  principio  elernó , riporteranne  es- 
senzialmente l'impronta  della  divinità. 
.  Tutte  questo  ed  altre  trascendentali  dottrine  dicono!  su- 
periori air  umana  intelligenza,  alla  più  illuminata  ragione. 
Quindi  ,  anzi  che  fame  scopo  alle  curiose  investigazioni  u- 
raane  ,  è  d'uopo,  che  ,  piegando  ognuno  devotamente  la 
fronte  ,  dica  più  tosto  :  Io  adoro  la  sapienza  del  Crea^ 
iore  ,  senza  mica  osar  di  spiegare  né  d*  oppugnare  si 
grandiosi  misteri. 

Abusan  impertanfo  assai  vilmente  dell'  umana  ragione 
tutti  coloro  9  che,  dotati  per  colmo  d'infortunio  e  di  po- 
co senno,  e  di  scarso  intendimento,  invasi  d'avvantaggio 
dallo  spirito  vertiginoso  dei  corrente  Jilosojismo  ,  sforzansi 
di  spacciare  tutta  la  prelesa  scienza  del  raziocinio  per  o^en- 
der  ragione  della  voi  uta  assurdità  di  alcuni  profondi  ed  ia- 
coDcepibili  misteri  ,  superiori  di  assai  alla  stessa  ragione. 
Dobbiam  impertanto -esser  cauti  a  non  giudicare  diffinita^ 
mente^  che  delle  arcane  e  sovranaturali  cose  possa  lo  spirito 
umano  non  aver  idea  veruna  ;  poiché,  in  questo  caso  non 
crederemmo  altro  che  pochi  vocaboli ,  d'  ogni  senso  voti 
e  d'ogni  nozione. 

Ciò  poi  che  non  puossi  non  detestar  da  chiunque ,  si  è 
appunto  il  voler  pertinacemente  estendere  e  portar  un  as- 
soluto ,  un  illimitato  scetticismo,  iìnanco  su  certe  dotb*ine, 
che^  sotto  tutti  i  rapporti  ,  esser  dovrebbero  rispettabili  e 
sacre.  Ma  non  è  mica  però  da  tacersi  ,  che  un  moderato 
e  decente  pirronismo  sia  sempre  degno  di  lode,  e  non  mai 
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commendato  abbastanza  da*  filosofi  ftazionalìsli.  In  effeltf, 
siccome  è  manìfesla  frenesia  il  voler  dubitare  d' ogni  costr, 
cosi  non  è  minor  demenza  il  voler  ingoiar  iqito  ,  o  tutte 
creder  per  vere  quelle  teogonie  favolose  ,  che  sono  gì"  in- 
doviDelli  inintelligibili  della  quasi  pagana  teologia  ,  effetto 
immediato  della  cabala  ,  delia  crc^iulilà  del  volgo  ,  della 
scaltrezza  e  furberia  di  non  pochi  impostori  ,  che  ;  senza 
presentir  il  gran  male  eh'  ivasi  cagionando  all'  uman  ge« 
nere  ,  osavan  malignamente  giudicar  di  tutto  e  per  dritto 
e  per  rovescio. 

Indefinito  ,  dicasi  pure  a  nostra  umiliazione  ,  è* quasi  il 
numero  di  quelle  cose,  di  quelle  dottrine  che  da  noi  s^^ì- 
gnorano.  Le  nostre  scarsissime  conoscenze  \  e  conoscenza 
fenomeniche  in  gran  parte ,  son  limitale ,  sou  comprese  e 
ristrette  in  ben  fioche  idee ,  in  cose  ben  poche  ,  rare  vol- 
te certe  e  vere  ,  spesso  probabili  ,  molte  fiate  dubbie  ,  e 
non  di  rado  false  ,  inconseguenti ,  assurde.  Chi  conosce  e 
ravvisa  fin  dove  estendansi  gli  assai  ristretti  limiti  del  sa- 
per suo  ,  dirassi  a  giusto  ti(olo  un  ragionato  e  moderato 
sceltico  ,  sarà  nel  grado  di  scanzare  iniìumerevoli  errori  , 
e  di  nulla  giudicherà  lemerariamente.  Chi  poi,  per  lo  av- 
"verso ,  colali  limiti  non  conosce,  o  si  sforza  di  non  voler 
conoscere ,  questi  col  troppo  voler  sapere ,  mostra  di  non 
saper  nulla  ;  oppure  tanto  sottilmente  vuol  intendere  ,  ch'e- 
gli stesso  o  giugnerà  poi  a  scovrire  la  sna  ignoranza-^  od 
avvolgerassi  finalmente  in  paradossali  opinioni  ed  errori. 

LEZIONE  QUARANTESIMAQUARTA. 

COl^TinUAZIONE  nSLLA    STESSA  MATERIA. 

E  superfluo^  o  signori  ^  eh'  io  vi  dimostri,  come  nulla 
havvi  al  mondo  senza  ragion  sufficiente;  che  niente  esiste 
indipendentemente  dall'  intervento  d'  un  motivo  che  giusti- 
ficar possa  r  esistenza  d'  una  cosa.  Questo  principio  :  = 
Per  nulla  maifassi  nulla  y  e  ogni  cosa  aver  debbe  il  ano 
motivo  y  la  sua  ragion  sufficiente  ^  è  un  principio  esteso^ 
universale  ,  conosciuto  ormai  da  chiunque  sappia  far  uso 
di  ragione.  Epperò ,  anzi  che  arrestarmi  a  dimostrarlo,  di^ 
rò  solo  y  eh'  ebbe  anco  le  sue  ragioni  sufficienti  ^  i  suoi 
malevoli  e  forti  motivi  la  scettica  scuola  nell' insegnare ,  che 
non  sia  lo  spirito  umano  potenziato  della  facoltà  di  cono- 
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scer  le  cose  con  apodittica  certezza  ,  perchè  nulla  fin  al 
momento  èssi  arrivato  a  conoscer  co' fatti  >  che  sìa  fregia- 
to dei  luminoso,  carattere  di  questa  slessa  certezza. 

E  d' uopo  ìrapertanto,  che  qui  si  faccia  una  hreve  e  suc- 
cinta sposizione  de*  mezzi  vari  ,  delle  diversa  ragioni  ,  dei 
motivi  differenti  ,  che  han  mòsso  e  determinato  1'  animo  dt 
quei  filosofi  a  non  emetter  fuori  definitamente  il  lor  assen- 
so ,  a  sospender  quindi  ogni  sorta  di  giudizio  ,  a  dubitar 
d'  ogni  cosa  e  di  sé  stessi  financo. 

Primo  motivo  :  =:  La  gran  varielà  che  regna  infra  le 
diverse  sensazioni  che  pròvan  gli  animali  d'ogni  generazio- 
ne ,  del  pari  che  1'  evidentissima  differenza  che  si  ravvisa 
nelle  svariale  sensazioni^  nelle  moltiplici  modificftzioni  fisi* 
che  e  morali  dì  tutti  gli  uomini  :  risultamento  necessario 
dèlia  lor  fisica  costituzione  ,  de'  loro  temperamenti  ^  della 
lojro  naturale  organizzazione  ,  e  della  diversità  di  questi 
stessi  organismi  o  fisici  complessi  ;  eh'  è  ciò  appunto  che 
vieta  assolutamente  di  concepire  ed  esternar  giudizi  certi  e 
sicuri  sur  un  oggetto  od  un  essere  qualsiasi.  — 

Siccome  lo  stesso  fiato ,  proseguon  costoro ,  da  un  dili- 
gente suonatore  in  una  piva  o  in  un  flauto  ispirato ,  divie- 
ne or  acuto  ^  or  grave  ;  siccome  la  perita  e  destra  mano 
d'  un  valente  musico  ,  sur  una  lira  o  clavicembalo  porta- 
ta,  ne  sa  trarre  talvolta  un  silono  grave  y  talora  un  suo- 
no acuto  ;  cosi  non  è  mica  da  maravigliarsi  se  parimente 
gli  oggetti  che  ci  circondano ,  formino  un  moliiplice  scopo 
delle  nostre  contemplazioni  ,  producano  nel  nostro  spirito 
sensazioni  o  modificazioni  diverse,  in  relazion  sempre  alla 
differente  costituzione  animale, su  cui  le  sostanze  esercita- 
no le  lor  impressioni. 

Più  evidentemente  rilevar  puossi  ciò  dalla  varia  manie- 
ra onde  gli  animali  stessi  or  appetiscon  avidamente  ,  or 
con  abborrimento  rifiutano  gli  stessi  oggetti.  Se  adunque  y 
conchiudon  quei  delia  scuola  scettica  ,  le  stesse  cose  ,  le 
idee  stesse  ^  le  stesse  sensazioni,  appaian  diverse  per  la  va- 
rietà degli  animali;  ancor  noi  al  certo  ^  in  mezzo  a  tante 
svariate  e  diverse  modificazioni  da  un  sol  oggetto  prodot- 
te ,  dir  non  possiamo  che  .cosa  sia  questo  stesso  obbietto 
che  contempliamo  ;  possiti vamen le  esiierem  noi  di  formar 
giudizi  su  la  sua  natura  e  proprietà;  sospenderemo  affatto 
il  nostro  assenso. 

SECONDO  MOTIVO  :  =  I  diversi  appetiti  ,  i  tari  desidèri 
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dell*  aBimo  umano  ,  i  quali  seguon  fedelmente  la  ragion 
(ìiretla  delle  varie  sensazioni  o  modificazioni  differenti  on- 
d'  egli  è  suscettibile. 

Imperocché ,  dicon  costoro  ^  modificando  gli  esteriori  og« 
getti  in  differenti  maniere  il  nostro  me  pensante  ;  diverse 
essendo  le  sensazioni  in  esso  prodotte >  secondo  i  gradi  dif- 
ferenti d' impressione  ,  le  disposizioni  varieté  gli  stati  an« 
cor  diversi  in  cui  trovasi  lo  spirito  umano;  svariate  essen** 
do  naturalmente  le  idee  ingenerate  in  esso  ;  diversi  ed  in- 
certi  altresì  deon  esser  per  necessità  i  giudizi  degli  ùomi- 
ni ,  differenti  gli  appetiti  ,  diversi  i  desidèri. 

Si  sa  d*  avvantaggio  ,  che  1'  uomo  non 'è  che  il  risulta- 
mento  dell'unione  dell'  anima  e  del  corpo*  {  si  comprende, 
che  il  corpo  d'  un  uomo  non  e^  mica  quello  d'  un  altro  , 
che  r  ìnteliisenza  di  uno  è  ben  differente  da  quella  d'  un 
altro  j  quin  di  diverse  impressioni  in  essi  ,  differenti  sensa- 
zioni ,  idee  diverse  ,  gii|aizi  ed  appetiti  parimente  diversi. 
Dai  desiderare  gli  uomini  adunque  e  dall'  abborrir  insie- 
memente  usi  medesimo  esterno  oggetto,  scende  legittima* 
mente jl  poter  dire  soltanto,  ch'esso  ci  sembra  di  essere 
0  d*  esistere  ;  esitar  deesi  di  formar  giudizi  certi  é  posi-, 
tivi  su  ciò  eh'  egli'  è  in  se  stesso  ;  sospender  si  debbe  il 
nostro  assenso* 

Teiuo  motivo  :  =  La  diversità  delle  apparenze^  degli 
aspetti  ,  delle  figure  de'  corpi  ;  in  somma  ,  la  diversità  di 
tutte,  le  illusioni  e  contradizioni ,  cui  soggiaccion  i  diversi 
sensi  di  ciascun  individuo,  nell'esser  affetti  dagli  stessi  og- 
getti esteriori ,  e  nel  trasmetter  arcanamente  allo  spirito  u« 
mano  cotesto  affezioni  o  modificazioni   sentite. 

La  stessa  nostra  ìmagine  ,  per  esempio ,  riflettuta  dalla 
superficie  <i'  uno  specchio  ,  e  percepita  per  1'  organo  del- 
ia vista ,  può  sembrarci  una  persona  a  noi  simile  ,  igual- 
mente  che  npi  effettiva ,  reale ,  esistente  ;  ma  non  sarà  tale 
però  per  mezzo  del  tatto  ,  da  cui  1'  otkica  illusione  viene 
solennemente  smentita.  I  vari  colori,  le  varie  tinte  y  le  om« 
bre  ancor  varie  nelle  dipinture,  che  servon  a  rilevarne  la 
bellezza ,  percepite  col  senso  della  vista ,  sembran  aver  dei 
sensibili  rilievi- ,  delle  alture  ,  delle,  prominenze  ed  altre 
proprietadi  occulte  od  ascose ,  che  tali  non  sono  relativa* 
mente  al  tatto. 

Ciascun  senso  inoltre  che  ci  appartiene  ,  è  potenziato 
della  virtù  di  percepire  non  solo  tutto  l'insieme  d'un  og- 
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getto  9  ma  ciascuna  parte  eziandio ,  o  cadaun  lato  delio 
stesso  :  son  dunque  tanto  varie  e  diverse  le  peculiari  per- 
cezioni y  quanto  svariali  e  moltiplicì  sono  i  lati ,  le  parti 
deir  obietto  percepito  ,  e  quanto  son  diversi  i  sensi  ,  cui 
r  anzidetto  oggetto  modificante  mantiene  in  attività  ,  in  e- 
-sercizio.  Or  ,  conehìudon  costoro  ,  chi  ci  assicura  ,  in  que- 
sto stato  dì  cose  ,  se  tutte  cotesle  percezioni  diverse  abbia* 
no  o  no  un  punto  di  realità  y  in  cui  convengano  ;  se  sie- 
no  0  no  naturate  d'  un  caraiiere  reale  che  ci  faccia  cono- 
scere r  esistenza  della  loro  corrispondènza  ,  del  pari  che  la 
realità  delle  slesse  percezioni  corrispondenti  ? 

La  conoscenza  inoltre  delle  qualitadi  apparenti  degli  es* 
seri  esteriori  è  sempre  nella  ragion  diretta  de'  sensi ,  pel 
cui  ministero  vengon  tradotte  alio  spirito  umano  ;  or  dun« 
que  fassi  assai  chiaro  ed  aperto,  che,  se  natura  dotato  a* 
vesse  ciascun  individuo  o  d'un  maggiore  o  d'un  minor 
numero  di  sensi ,  sarebb'egli  nel  grado  ,  per  seguenza  ,  o 
di  percepire  in  un  oggetto  altre  qualità  ,  o  d'ignorar  queU 
le  che  son  al  presente  conosciutissime  :  in  una  suppòsizio- 
ne  si  fatta  ,  chi  ci  assicura  ,  che  non  prenderemmo  noi 
sotto  differenti  aspetti  ,  sotto  forme  diverse  ,  ciò  che  for- 
ma lo  scopo,  r  obbietto  principale  delle  percezioni  dello 
spìrito  umano?  Nìun  adunque  è  legittimamente  autorizza- 
to ad  asserire  ,  che  abbia  conoscenza  esatta  e  completa  de- 
gli esterni  oggetti  ;  sospender  dee  ,  per  lo  avverso  ,  su  di 
ciò  i  suoi  giudizi .;  n^ar  debbo  interamente  il  suo  assenso. 

Quarto  motivo  :  =  La  gran  varietà  che  si  ravvisa  in 
ogni  tempo  negli  stati  del  corpo  organico  y  o  sia  nelle  sue 
diverse  abitudini  animali  ;  e^  per  seguenza  ,  la  varietà  che 
regna  negli  stati  dell'animo,  ovvero  ne' suoi  abiti  e  nelle 
disposizioni  differenti ,  che  subiscono  spesso  continui  muta^* 
menti  ,  in  correspettività  dell'affluenza  delle  circostanze  e 
del  loro  moltiplico  e  svariato  concorso.  — » 

Contemplando  >  in  effetti ,  i  vari  stati  dello  spirito  uma- 
no ,  chiaro  si  scorge ,  eh'  ei  trovasi  or  hell'  esercizio  suo 
naturale  ,  or  in  istato  di  violenza  o  al  di  là  di  ciò  eh'  è  pro- 
prio e  naturale  ;  un  individuo  or  è  in  veglia  ,  or  è  immer* 
so  nel  dolce  obblio  do'  mali  ;  veggiam  costui  tuttodì  o  di 
tenera  età  ,  o  di  troppo  lunga  e  matura-;  o  in  istato  esile 
e  macilente  ^  o  pieno  di  vigoria  e  di  vita  ;  può  trovarsi  o 
in  moto  o  nello  stato  di  quiete  ;  o  dominato  dal  terribil 
sentimento  dell'ira  e  dell'odio  o  investito  dalla  calda  pas« 
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er-  o  di  piena  ^atoUanza  ;  in  quello  di  ebbrezza  o  di  asiegnen- 
idi  za  ^  come  sono  gli  astèmi;  in  istalo  di  sicurezza  o  di  ti- 
:;u  more  ,  di  tristezza  o  dì  giulività  e  di  gaiezza  ,  ec. 
e  Or,  latte  cotesto  varietà  ,  tutte  queste  disposizioni  anima- 
je<  li  o  morali ,  le  tante  variazioni  di  stati  per  cui  passa  T  uom 
li»  fisico  e  r  uomo  intellettuale  ,  son  quelle  appunto  che  de- 
ie-  terminano  io  stato  delle  sensazioni  attuali  ;  son  queste  se- 
10-  guile  dalle  percezioni  che  costituiscon  la  coscienza  stessa 
Ja  del  me  sénsiente  e  pensante  ;  seguon  loro  poscia  le  idee 
che  somminisìran  direttamente  allo  stesso  me  gli  elemen- 
S'  ti  de'  suoi  pensieri  ,  de'  suoi  giudizi  ,  i  quali  non  possono, 
ol  per  seguenza  ,  non  esser  diversi  ,  in  proporzion  logica  del- 
l' la  diversità  delle  sorgenti  delle  svariate  sensazioni  che  han 
t.  preceduto  gli  stessi  giudìzi.  In  ciascuno  di  questi  stali  adun- 
{  que  o  di  queste  abitudini  diverse  ,  sentendosi  e  giudicàndo- 
)  si  altramente  le  cose  ;  in  qual'  altro  stato  ,  in  qual  mai  al- 
.  tra  abitudine  o  disposizione  differente,  puot*  esser  sicuro  lo 
.  spirilo  umano  di  sentirle  e  giudicarle  in  conformila  del  ve- 
j  ro  ?  Sospender  deesi  impertauto  su  di  ciò  ogni  giudizio  e 
negarsi  interamente  l'assenso. 

Quinto  motivo  :  =  La  differente  impressione  che  Taa 
su  di  noi  gli  esteriori  oggetti ,  in  correspettiviià  della  dif- 
ferenza de*  luoghi ,  delle  distanze  e  delle  posizioni  ;  circo- 
'  stanze  ,  le  quali  fan  si  che  gli  oggetti  medesimi  or  perce- 
piscansi  dallo  spirito  umano  in  un  modo  ,  or  in  un  altro*, 
motivando  per  si  fatta  maniera  una  molljplicità  di  giudizi 
notabilmente  diversi'  su  la  natura  ^  qualità  degli  oggetti 
anzidetti.  — 

In  effetti  ,  per  T  intervento  e  per  la  mutazione  di  cir- 
costanze si  fatte ,  le  nostre  sensazioni  vengon  ad  es- 
ser determinate  di  un  modo  ,  anzi  che  d'  un  altro  :  sen- 
te allora  il  bisogno  il  nostro  spirito  di  giudicar  qual  sia  in 
fra  queste  sensazioni  la  vera  ,  la  genuina ,  la  reale  ;  ma, 
neli'  impossibilità  di  conseguire  una  piena  certezza  ,  so- 
spende l'assenso;  ad  ui\  dubbio  T  altro  succede;  un  giu- 
dizio antecedente  per  mezzo  d'  un  consegnente  emenda  e 
corregge  ;  e ,  da  un  positivo  esitamento  investito  ,  da  una 
spiacevole  ed  inquieta  perplessitade  affetto ,  non  può  mica 
conoscere  qual  sia  la  più  certa  intra  le  diverse  sensazioni, 
0  quali  di  loro  possan  con  legittimità  logica  somministrar 
gli  elementi  necessari  per  la  formazione  de'  giudizi ,  porta- 
FiL  Sper.  voi.  f.  i8 
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ti  o  SU  la  natura  degli  slessi  ogjgelti  che  circondano  i  no- 
stri organi  ,  o  su  le  loro   apprcnìi  qualità. 

Uu  edifizìo,  por  eseaipio  ,  di  forma  quadrala  ,  guatan- 
dosi in  vicinanza  ,  apparisce  (ale  j  qua!  sembra  realmente 
in  se  slesso  ,  senza  che  siavi  alterazione  veruna  ne  nella 
forma  ,  ne  nella  costruzione  ,  ne  nel  prospetto  ,  né  nelP  or- 
dine 9  ne  nella  simmetria  delle  parti ,  né  nella  foggia  end*  è 
costruito  ;  osservato  poscia  iu  considerevol  lontananza  , 
sembraci  di  figura  rotonda  ,  ed  alteralo  aifatto  nelle  dian* 
zi  accennale  qualità.  Un  bastone  ,  un  pinòlo  y  un  velie  , 
un  palicciuòlo  ,  perfettamente  retto  ,  tufiato  perpendicolar- 
mente in  una  vasca  di  acqua  ,  in  forza  di  ottica  illusione, 
apparisce  al  senso  della  vista  o  franto  ,  o  incurvato  ,  nel 
punto  del  conlatto  ;  ravvisato  ,  per  lo  avverso  ,  fuor  dì 
queir  elemento  ,  appare  nella  sua  real  proprietà  di  ret- 
tezza. 

Le  cervici  delle  colombe  ,  le  penne  de'  paoni ,  delle  per- 
nici ,  de*  pappagalli  ,  fisandosi  iu  uno  o  in  diversi  istanti 
successivi  ,  sembran  esser  fregiale  di  color  vario  e  di  di- 
verse tinte  ,  in  corrcspetlivilà  delle  iuflessioni  diverse  o  dei 
movimenti  vari  ,  cui  da  cagioni  esteriori  o  da  interni 
molivi  son  determinati,  quei  volatili.  Le  diversità  dunque 
delle  disianze  che  producon  diverse  apparenze ,  le  diversi- 
tà de'  luoghi  e  delie  posizioni  che  son  auco  efBcieute  ca- 
gione degli  stessi  fenomenici  eilelli,  non  mica  permellonci 
di  formar  giudizi  certi  su  la  realità  ,  su  la  natura  e  qua- 
lità degli  esteriori  obielli.  Epperò,  sospeusione  di  giudico  , 
esitazione  di  spirilo,  dubbio  uuiversale. 

Sksto  motivo  :  =  La  mescolanza  d'  un  essere  con  un 
a'tro  ,  d*  una  con  un'  altra  qualità  ,  su  di  cui ,  prendendosi 
o  considerandosi  in  un  senso  separato  o  diviso ,  non  già  iu 
congiunzione  infra  loro  ,  puossi  non  formar  giudizio  veruno, 
che  sia  giusto  ,  legittimo ,  esalto.  — 

Chiara  e  manifesta  cosa  ella  è  ,  in  effetti  ,  che  ira  la 
colluvie  imineufa  degli  oggetti  che  circondauci  ,  un  solo 
non  luivveue,  che  ,  isolatamente  preso  o  per  se  ,  cader  pos- 
sa sotto  V  impero  degli  organi  ,  bensì  collegato  e  giunto 
sempre  ad  uu  allro.  Da  ciò  scende,  per  segueuza ,  che  un 
solo  e  medesimo  obbietto  non  può  non  apparir  diverbO  e 
niolliplicB  a  parecchi  individui  che  insieme  contemplanlo. 

li  color  vermiglio  ,  per  esempio  ,  che  osservasi  su  le  no- 
ti re  gote  ,  subisce   modificazioni  diverge  a  misura  de'  caa- 
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giamenli  o  delle  molazìonl  dell'  aria  atmosferica  ,  cioè  dei* 
la  sua  caldezza  o  freddezza  ,  della  sua  siccità  od  Umidita  ; 
ntì  ci  è  mica  permesso  di  poter  dire,  qual  sia  per  sua  pro« 
pria  Datura  il  colore  del  nostro  volto  ,  contemplato  isolata- 
mente ,  ma  si  bene  quale  V  osserTÌamo  in  congiunzione  con 
qualsivoglia  stato  o  temperatura  o  disposizione  atmosferica 
deir  aria  anzidetta. 

Le  stesse  voci  ancora  che  noi  continuamente  profferiamo, 
gli  stessi  tuoni  sillabici  ,  le  stesse  sillabe  fisiche  ,  quando 
laria  è  sottile  e  secca,  odonsi  in  un  modo  tutto  diverso  da 
quel  elle  sentonsi  pronunziare  in  tempi  che  trovasi  vaporo- 
sa e  crassa  o  in  istato  d*  umidità  T  aria  stessa  assoggettata 
alle  barometriche  osservazioni  od  agi' igrometrici  sperimen- 
ti.' Sarà  questa  una  ragione  sufficiente*di  più  per  npn  de*  * 
terminarci  a  formar  giudizi  certi  ed  esatti  su  l'  esistenza  , 
natura  e  qualità  degli  esseri  ,  isolatamente  contemplati:  ep- 
però ,  nello  scetticismo  ,  nella  sospensìon  di  pensiero  7  nel- 
r incertezza  ,  nel  dubbio  universale^  immerso  sempre  lo  spi- 
rilo umano. 

LEZIONE   QUARANTESIMAQUINTA. 

CONTlNVAZIOIiE   DELLA  STESSA   MATERIA. 

Discendendo  ,  signori  y  nel  santuario  della  nostra  coscien- 
za ,  neir  augusta  solitudine  rientrando  del  nostro  intendimen- 
to^ procedendo  lo  spirito  umano  all'analisi  delle  intelletti- 
ve facoltà,  del  pari  che  delle  proprie  idee  e  delle- cognizio- 
ni, che  ne  sono  il  prodotto  ,  chiaro  si  scorge  ,  che,  quanto 
è  in  nostra  conoscenza  ^  ad  altro  non  sì  riduce  che  a  fatti; 
che  van  dessi  allogati  in  due  classi. ben  distinte,  cioè. inte- 
riori ed  esteriori  al  nostro  me  pensante  ;  che  1'  uman  sape- 
re poggia  sur  una  doppia  esperiènza  ,  esterna  ed  interna  ; 
che  il  mondo  intellettuale  non  ha  men  di  realità  del  mon- 
do materiale  ;  che  la  realtà  del  secondo  proclama  assoluta- 
mente quella  del  primo  ;  che  1'  esistenza  di  un  di  fuori  e 
quella  del  moto ,  son  due  fatti  evidentemente  e  luminosa- 
mente osservati  ;  che  V  esistenza  ,  in  fine  ,  del  proprio  me 
^  del  pensiero  ond'  è  modificato  ^  son  egualmente  due  fatti 
incontrastabili  ',  ed  interiormente  osservali. 

Chiaro  si  scorge  altresì^  che  lo  spirito  umano  i  violen- 
temente forzato  ad  ammetter  non  solo  quelle  esistenze  ,  che 
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cadon  immediatainetìle  sotto  T  esperienza  9  ma  quelle  altre- 
SI  che  le  esistenze  speriinenlaU  suppongon  ir  un  modo  as- 
soluto e  necessario,  'Epperò,  l'esistenza  del  mondo  intellet- 
tuale non  è  men  incontrastabile  di  quella  del  mondo  materia- 
le. In  effetti  y  «e  la  realità  degli  esteriori  oggetti  e  quella  del 
inoto  eh'  essi  manifestane]  ,  non  tono  per  noi  che  falli  e- 
videntemenle  osservati ,  lo  son  del  paro  la  realità  deli'  ia- 
lelligenzà  umana  e  quella  del  pensiero  che  la  modificai 

Ita  comunicazione  o  la  trasmissione  del  moto  ,  la  gravi- 
tà de' corpi,  la  pressione  onde  son- naturati  i  fluidi,  l'esi- 
stenza de'  venti ,  la  rapida  propagazion  della  luce ,  quella 
più  tarda  e  lenta  de'  suoni ,  non  sono  che  fatti  incontrastabi- 
li, ed  evidenti.  Non  posson  non  esserlo  igualmente  T  esisten- 
za delle  idee  nel  nostro  spirito  ^  de'  giudizi  ,  de'  raziocini  , 
della  facoltà  di  sentire  ,  di  riflettere  y  di  conoscere  ^  di  vo- 
lere ,  di  ricordarsi  \  di  agire';  1'  esistenza  del  piacere  e  del 
dolore  ,  degli  appetiti  e  delle  passioni ,  in  genere ,  ond'  e 
incessantemente  i  io  pensante  modificato  ed  affetto. 

Tutti  i  fatti  relativi  al  mondo  materiale  ,  poiché  metton 
in  movimento  o  in  esercizio  gli  organi  esteriori^  costitui- 
scon  ;neritamenle  un  sistema  di  fatti  esterni  ;  quei  ,  per  lo 
ayverso  ,  che  han  rapporto  all'  osservazione  interiore  ,  com- 
pongon  un  sistema  di  fatti  interni.  Nel  complesso  de' pri- 
mi è  riposta  l'  esterna  esperienza  ;  l' interna  ,  nella  colle- 
zione de  secondi.  Se  ddl' esistenza  deli' universo  visibile  du- 
bitar mica  non  puossi  ^  per  la  chiara  ed  inaegabii  perce- 
zione che  se  ne  ha  ;  siam  certi  altreà  dell'  esistenza  della 
percezione  dell'  universo  medesimo  nel  nostro  me  pensante, 
in  fonca  della  percezione  di  questa  stessa  percezione^  o  del  la 
coscienza  >  se  cos'i  vuoisi ,  di  co  testa  percezione  stessa . 

%pure  ,  quantunque  l' osservazione  portata  su  cotesti  dif- 
ferenti sistemi  di  fatti ,  legittimamente  ci  autorizzi  a  erede- 
Te  ,  che  sui  fondamenta  dell'  esperienza  interna  s' innalza  e 
regge  l' esteriore  ;  che  tutte  le  conoscenze  umane  non  han 
pfsr  fulcro  e  sostegno  che  il  senso  interiore  o  la  testimonianza 
4elU  propria  coscienza  ;  che  tanto  la  filosofia  teoretica  o  in- 
tedetliva  ^  quanto  la  sperimentale  o  empirica,  prova  lomiaosa- 
li^nte  la  reale  esistenza  di  tutto  ciò  che  costituisce  lo  scopo 
deile  nostre  conoscenze  niedesime^  che  un  fatto  certo  e  sicuro 
r  esistenza  d'  uno  spirito  attivo ,  libero  e  pensante  nell'  wv 
nio  ;  quella  del  bene  e  del  male  morale,  de'piaeeri  e  de*  do- 
lori fisici  ;  ch!ò  un  altro,  fatto  ,  infine,  incontrastabile  ede« 
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vìdeiile  l'esistenza  degli  esseri  esteriori  y  e  non  mica  nn  si- 
stema spaventevole  d'  illusioui  ^  un  sogno  ^  un  delirio  ;  pu» 
re  la  scuola  scettica ,  spargendo  1'  incertezza  ed  il  dubbio 
su  la^.realità  dì  tutti  questi  fatti ,  su  tutte  cotesto  verità  sì 
luminosamente  stabilite  e  dimostrate  ,  raddoppia  di  sforzi  per 
abbatterle ,  rendendo  cosi  vana  ogni  scienza,  e  ponendo  T  uo- 
mo in  una  vergognosa  contradizione  con  so  stesso. 

Quali  Steno  stati  cotesti  sforzi  ,  o  signori ,  noi  l' abbiain 
già  veduto  in  parte  nella  tracorsa  lezione  ,  ove  si  è  faUa 
la  sposizione  più  fedele  ed  esaita  de*  motivi  apparenti  e  va- 
ni che  han  determinato  i  sostenitori  di  quella  setta  a  pro- 
pagare e  sparger  su  le  cose  tutte  un  dubbio  universale:  di 
altrettanti  motivi  o  prelese  ragioni  sufficienti  ci  resta  ora  a 
far  molto  ;  e  formerà  ciò  T  importante  scopo  del  presenle 
ragionamento. 

SsTTiMo  MOTIVO  :  =  Le  impressioni  diverse  ,  le  sensazioni 
ed  i  risui lamenti  ancor  vari  ed  opposti  infra  loro,  di  cui  deci- 
de spesso  la  gran  quantità  o  minorità  d'un  oggetto,  il  qua* 
le  aumentanclosi  nel  volume  ,  produce  in  noi  una  modifica- 
zione ;  scemo  di  qualche  sua  parte  ,  ne  cagiona  un'  altra 
ben  differente  :  e  però  sembraci  che  subisca  cangiamenti 
notevolissimi  lo  stesso  oggetto  modificante,  e  in  rapporto  aU 
la  sua  natura  >  e  sotto-  il  ragguardamenlo  dello  spirito  u- 
mano  modificato,  -r- 

Le  arene  del  mare  ,  per  esempio  >  disgiùnte  ,  separate  ie 
une  dalle  altre  ,  appaion  aspre ,  dure  ,  scabrose  al  tatto ,  a 
misura  che  quei  piccioli  globi  son  naturalmente  angolati  , 
cubici  ^*  uncinali  ;  ma  ,  uniti  in  cumulo  o  presi  iu  massa  ^ 
percepisconsi  per  mezzo  dello  stesso  senso  e  molli  ^  e  soavi  ^ 
e  cedevoli  y  come  se  cangiata  fosse  la  lor  natura  ,  o  se 
divenuti  fosser  quei  globetti  perfettamente  lisci  ,  m.eno  au- 
gulosi  ,  levigati  ,  rotondi  o  sferici. 

\I arrak  y  ììlunelle  ,  ìot  champagne  >,  il  òordeau,  Wsan- 
sidero  ^  e  qualunque  altra  specie  di  liquore  ,.  gustato  p<ir- 
camente,  moderatamente  e  a  tempo,  corrobera  lo  stomaco , 
rinforza  la  macchina  ,  trasfonde  vigoria  somma  a  tutto  il 
sistema  animale  e  letifica  41  cuor  deWuomo  \  bevuto  poi 
largamente,  tracannato  a  ribocco  ,  produce  un  notabile  sce- 
mamcnlo  di  vigore  nelle  forze  fisiche  ^  un  affievolì  me  n  lo 
negli  organi  ,  indebolisce  le  fibre  ,  affetta  il  sistema  della 
nerveologia  ,  rende  impotente  affatto  ^  inabile  e  lauguisceu- 
te  r  intero  corpo. 
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Le  sostanze  alimentari ,  soggiungon  essi ,  da  ultimo  , 
j>rodocon  in  ùoi  delle  sensazioni  e  dei  fenomeni  diversi  , 
iu  corl^'spettività  delle  loro  giuste  o  alterate  proporzioni  , 
cioè  della  loro  maggiore  o  minor  quantità  e  qualità.  Non 
lì  poote  adunque  con  certezza,*  e  senza  esitamenlo  veruno, 
pronunziar  giudizio  esatto  né  su  la  natura  ,  né  su  le  qua- 
fìtà  degli  oggetti,  né  sui  lor  effetti  o  risultamenti  diversi  e 
moltipliei^ 

Ottavo  motivo  :  .=  I  vari  rapporti  o  le  relazioni  diver- 
se ch'hanno  iufra  loro  gli  esseri  tutti  delFuniver^  che  per 
noi  sou  esistenti ,  non  esclusi  né  anco  gli  stesssi  nostri  pen- 
sa (nenti  ^  t  quali  son  anch'  essi  relativi  ad  altri  oggetti  o 
ad  altri  pensieri  diversi  ,  che  non  possonsi  mica  considera- 
re né  isolatamente,  né  assolutamente.  '-— 

bilingue  la  scuola  Sceltica  ,  o  signori  ,  due  specie  di 
relazioni  :  quella  che  ha  T  aggiunto  ,  1'  attributo  ,  la  qua- 
lità col  suo  rispettivo  siibbielto  ,  cui  é, inerentemente  giun- 
ta o  permanente  ;  e  quella  che^  per  naturai  associazione, 
hanno  gli  uni  con  gli  altri  vicendevolmente  gli  obbietti. 
Dall'  esser  dunque  tutto  relativo  nel  mondo  ;  dal  non  po- 
tersi concepir  cosa  alcuna  dallo  spirito  umano  ,  che  costi- 
tuita non  sia  in  questa  sfera  di  relazione  ;  dall'  esser  na- 
turalmente impotenziato  1'  io  pensante  a  giudicare  che  co- 
sa sia  un  essere  per  sua  natura  ,  puramente  ,  assolutamen- 
te ,  isolatamente  preso  ;  dal  poter  asserire  bensì  qual'  esso 
apparisce  di  essdre  ,  contemplato  sotto  T  aspello  di  relazio- 
ne con  altri  oggetti  che  gli  somigliano  ,  o  con  cui  ha  co- 
mune il  primo  qualche  qualità  :  scende  legittiuiafuente  , 
che  non  bassi  ragione  di  formar  sempre  esatti  e  prudenti 
giudizi  su  le  cose  quali  esse  sono  per  natura  o  in  sé  sles« 
se  ;  e  però  ,  sospensione  di  assenso. 

Nono  motivo  :  =  La  diversità  delle  impressioni  prodotte 
nel  nostro  spirito  dagli  oggetti  esteriori  ,  a  misura  delle 
più  o  men  IVequenti  occasioni  ,  che  abbiamo  di  ravvisarli 
e  di  contemplarli  ,  decidendo  de'  nostri  giudizi ,  iu  ultima 
analisi ,  o  la  novità  e  la  meraviglia  con  cui  gli  osservia- 
mo di  rado  ,  o  V  abitudine  e  Y  indifferenza  onde  li  veggia- 
mo  ioveute  ,  o  la  fantasia  eh'  é  V  immediato  risultamento 
delle  diverse  modìGcazioni  ond'  e  incessantemenle  affetto  lo 
stesso  spirito  umano.  =: 

L'  astro  del  giorno  ,  per  esenipio  ,  e  come  centro  sen- 
sibile del  nostro  sistema  planetario  solare^  e  come  princi- 
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pe  di  lutlì  i  primari  e  secondari  pianeti  che  in  varie  di- 
sianze ed  in  orbite  ellittiche  non  molto  diverse  da  cerchi, 
gli  si  rivoigon  ubbidientemente  d'  intorno  ,  e  come  ^lobo 
ìinraensa  naturato  della  virtù  di  dardare  e  proiettar  dalla 
propria  sostanza  torrenti  e  fasci  copiosissimi  di  luce,  e  come 
astro  )K)tenziato  dall'  Architetto  eterno  d'  una  prodigiosa  ed 
immensa  forza  attrattiva  ,  onde  richiama  e  lira  a  se  eflficace- 
menle  tulli  i  corpi  celesti  ,  dovrebbe  avere  maggior  forza 
di  rendere  stupefalli  e  allouitì  i  suoi  contemplatori  ;  ma, 
poiché  veggiamo  spesso  e  del  continuo  il  sole  ,  e  ben  di 
rado  una  cometa  ,  perciò  V  appariscenza  di  questa  rende 
stupefatta  e  sorpresa  in  un  modo  si  strano  l'  imaginazione 
umana  ,  che  il  volgo  stupido  e  ignaro  o  1*  estima  un  por- 
tento che  gli  Dei  fan  di  quando  in  quando'  apparire  ,  o 
1'  apprende  come  un  oggetto  di  terrore ,  o  la  riguarda  ge- 
neralmente come  un  presagio  funesto  di  guerra  stermina- 
trice ,  di  orrenda  peste  ,  di  desolazioni  spaventevoli  o  di 
altri  luttuosi  disastri  ;  pregiudizio  ,  dal  Tasso  in  si  mirahil 
modo  espresso  :  = 

Qual  eoa  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  Cometa  suol  per  V  aria  adusta  , 
Che  i  regni  muta  ,  e  i  fieri  morbi  adduce  ; 
Ài  purpurei  tiranni  infausta  luce. 

Scende  da  ciò,  per  -  legittima  seguenza  ,  che  puoie  alcun 
di  noi  asserir  forse  qual  sia  pel  nostro  spirito  un  oggetto 
elle  si  ravvisa  nella  sua  realità ,  o  che  tale  ci  apparisce  , 
o  che  si  crede  di  percepire  ,  in  correspeltività  però  delia 
sua  rara  e  frcquccle  appariscenza  ;  ma  giudicar  nou  può, 
in  verun  conto  ,  che  cosa  sia  cotesto  eslerioB  oggetto  con- 
siderato in  sé  stesso  ,  nel  suo  ìsolameuto  ,  nella  semplicità 
sua  naturale  :  si  arresti  quiudi  e  si  sospenda  ogni  assenso, 

J3ecimo  motivo  :  =  La  forte  opposizione,  la  sensihil  dif- 
ferenza che  regna  tra  cousueludiuc  e  consuetudine  ,  tra 
costumanza  e  coslumauzu  ,  tra  istituzione  ed  istituzione,  cui 
van  soggetti  diversi  popoli  ,  differenti  nazioni  della  terra  ; 
r  opposizione  allresi  che  ha  luogo  infra  le  loro  leggi  ,  tra 
le  loro  opinioni  dommatìche  o  religioso  ,  infra  le  loro  fa-* 
volose  persuasioni  e  credenze ,  ec.'  — 

Nou  raramente  avviene  ,  conlinuan  quei  della  scuola 
Scettica  ,  che,  nel  novero  immenso  delle  svariale  cose  di 
questo  mondo  ,  una  sola  sia  vene  la  quale  non  fosse  o    in 
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opposizione  con  se  slessa  ,  o  in  contrasto  con  un'  altra  di- 
versa. Neil'  Etiopia  ,  per  esempio  ,  ìmprimonsi  sul  volto 
de*  fanciulli  certi  segni  o  alcune  cifre  ,  mentre  altrettanto 
non  fassi  presso  altri  popoli.  Per  gì'  Indiani  bassi  in  conto 
d'azion  modesta  e  vereconda  il  congiungimento  de*  due 
sessi  iunanti  V  occhio  del  pubblico ,  quaudo  ragionevolmen* 
le  detestasi  dalle  altre  nazioni. 

Appo  dì  noi  bansi  per  sacrosante  ,  e  come  dettate  dal- 
l' autore  stesso  di  natura  ,  le  regole  del  bene  e  del  male 
morale  ,  i  principi  del  giusto  e  dell*  ingiusto  ,  dell'  onesto 
e  dell'  inonesto  ,  del  diritto  e  dell'  egualità  naturale  ;  non 
cosi  appresso  i  filosofi  seguaci  di  Epicuro,  i  quali  scioccamen- 
te opinano  y  te^ttlas  boni  et  mali  ,  justi  et  injusii  ,  honesti 
te  inhQnesti  9  esse  leges  civiles  ;  ideoqtte  quod  legislator 
praeceperit  ,  id  prò  bono  ;  quod  vetueril ,  id  prò  malo 
habendum  esse,  .         ^ 

Presso  i  Romani ,  del  pari  eh'  appo  tutte  le  nazioni  del 
mondo  civilizzato  e  culto  ,  quei  che  rinunzia  ai  beni  .del 
padre  ,  non  vien  mica  obbligalo  a  pagare  i  debili  che  avea 
questi  in  vita  contralti  ;  tutt'  altramente  prèsso  i  Rodiani. 
Le  leggi  di  alcuni  savi  governi  puniscon  rigorosamente  il 
furto  ;  mentre  è  tollerato  in  altri  ,  ed  in  taluni  largamente 
premiato  ^  incoraggialo  ,  ancora  promosso  ed  apprezzalo 
un  tempo.  .  .  .  Souvi  stale  alcune  epoche  in  cui  valutavasi 
più  r  interesse  che  la  vita  degli  uomiiii  ;  poiché  principal 
cura  de*  goverui  era  quella  d*  accrescer  il  loro  erario  ,  il 
lor  patrimonio  :  non  cosi  ne' giorni  nostri. 

La  vita  umana  in  alcuni  tempi  avea  diversi  prezzi  ;  dap- 
poiché paffavansi  presso  gli  Angli  600  soldi  per  1'  omicidio 
d'  un  Adalingo  ,  200  per  quello  d'  un  uom  libero  ,  3o  per 
quello  d'  un  servo  ;  non  .cosi  nell'  epoca  presente.  La  leg- 
ge Salica  stabiliva  pagarsi  200  scudi  nell*  omicidio  di  un 
Franco  ,  190  per  quello  d'  un  Romano  possessore  ,  e  45 
se  possessor  non  era  ;  di  coleste  leggio  ai  nostri  tempi,  non 
si  conserva  che  la  sola  memoria.  Le  leggi  dei  Visigoti  , 
degli  Alemanni  ,  Sassoni  ,  Borgognesi  ,  Ripuari  ^  e  nnan- 
co  le  Costiluzioni  Siciliane  ,  avean  dato  pur  esse  valori  di- 
versi alla  vita  degli  uomini  :  poiché  le  somme  che  sborsa- 
vansi  y  veuian  divise  tra  il  Governo  e  i  parenti  dell*  ucci- 
so ,  e  rimetteasene  alla  parte  offesa  la  pena  che  Infligger 
volesse  all'  uccisore  ,  con  questa  graziosissìma  formola:  = 
ut  quid  de  illofacere  voluerint  %   Aabeant  potestatem  : 
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DOQ  COSI  a*  dk  Doslri  ,  iu  cui  doq  scalonsi  senza  rlsciiti- 
meolo  ed  orrore  si  falle  costuinauze  ,  avanzo  del  più  «as- 
surdo ed  esecrando  barbarismo* 

OppougOQsi  spesso  ,  proseguon  costoro  ,  le  opinioni  re- 
ligiose ,  le  dogtnaiìche  credenze  ,  infra  loro  :  essendo  il  re- 
ligioso ed  augusto  seiilimeuto  per  la  causa  prima  uno  di 
quelli  che  apparlengon  esclusivamente  a  tulli  i  popoli  del- 
la terra  ,  d*  ogni  setta  ,  d'  ogni  religione  ^  d*  ogni  luogo  , 
d' ogni  tempo  ;  e  riconoscendo  un  Creatore  e  Moderator 
supremo  di  questo  universo  anche  i  selvaggi  deir America, 
dell*  Austrolasia  ,  dell'  Africa  ,  han  voluto  non  per  tanto 
rappresentarselo  sotto  diflerenti  ed  opposte  denominazioni: 
r  Egiziano  ,  per  esempio^  nel  suo  Osiride  e  nel  suo  Thoth\ 
il  Cinese  ,  nel  suo  Foè  ;  il  Tibetano  y  nel  suo  Mehamou^ 
ttie  ;  il  Giapponese  ,  nel  Tic-ca  ;  il  Samoieta  ,  nel  Som- 
mona- Cadown  ;  r  Asiatico  ,  nell*  jàiys  ;  la  Grecia  ,  in  Bac^ 
co  ;  il  Beagalo  ,  nel  Buddha  ;  gli  antichi  Persi  ,  nel  i/i- 
iAra  ;  gli  antichi  Romani  ,  in  Giove  ;  molti  altri'  Gentili, 
neir  Oceano  ,  ec. 

Le  dommatiche  opinioni  su  la  natura  del  me  pensante, 
anco  opposte  infra  loro  ;  poiché  ,  chi  lo  eslima  mortale  , 
chi  immortale  ed  eterno  ;  chi  si  avvisa  d'  esser  affatto  sem* 
plico  ,  chi  materiale  ;  chi  suppone  ,  esser  posta  la  sua  vi* 
tal  forza  ,  natura  ed  essenza  nel  sangue  ;  chi  ,  nella  sisto- 
le e  diastole  ,  o  sia  nel  moto  peristaltico  ;  chi  y  nel  cuore, 
chi  y  nel  cervello  ;  chi  ,  nella  glandola  pineale  ;  chi  ,  nel 
fluido  nerveo  ;  chi  ,  negli  spirili  aniinali  ;  chi  ,  nell'  am- 
masso di  tanti  elementi  materiali  ,  potenziati  della  forza  o 
facoltà  di.  pensare  ^  ec.  In  mezzo  adunque  a  tante  favolò-s 
se  persuasioni  ,  a  tante  religiose  credenze  ,  a  tante  opinio- 
ni dommatiche  ,  a  tante  leggi  ,  a  tante  istituzioni  ,  a  tan- 
te costumanze  ,  a  tante  consuetudini  ,  in  fi  uè  ^  si  svariate 
ed  opposte  infra  loro  ,  ov*  è  quegli^  dicono  gli  Sceltici^  che 
determinar  possasi  legittimamente  a  concepir  su  le  cose  uma- 
ne e  lor.  natura  un  giudizio  che  fòsse"  certo  ,  sicuro ,  esatto  ? 
Sospender  deesi  imperò  ed  arrestar  il  nostro  assenso. 

Ùndecimo  motivo  :  =  Il  progresso  iu  infiuito  ,  cioè  il .. 
dover  provare  talvolta  il  conseguente   per   Y  antecedènte  , 
il  voler  render  ragione. di  questo  per  mezzo  d'un  altro,  e 
cosi  via  via  progredendo  sempre ,  sin  a  tanto  che  non  ca- 
drà lo  spirilo  umano  nel  modo  ipotetico.  — 

Vuoisi  ,  per  esempio ,  o  rinvenir  una  veritade  ascosa  ed 
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occulta  )  o  dimostrarne  una  ,  già  ritrovala  e  eonosciula. 
Cosa  fare  >  o  tentare  ,  in  tal  caso  ?  a  qual  mezzo  ricorre- 
re ?  qual  soccorso  impetrare  ?  Quello  appunto  del  raziocì- 
nio. Ma  un  solo  non  è  mica  bastevole  ;  se  ne  richieggon 
d'  avvantaggio >  Sente  il  nostro  spirito  un  precìso  bisogno 
d*  istituir  ali'  uopo  una  lunga  catena  di  raziocini  ;  sia  que- 
sta però  lunga  quanto  più  vuoisi  ;  è  sempre  mestieri  che 
si  giunga  air  estremità  della  catena  medesima  ,.a]r  ultimo 
suo  anello  ;'  sempre  è  forza  che  si  pervenga  ad  un  razio- 
cinio ultimo  ,  ed  ivi  si  arresti  la  mente  nostra.  Arrivato  , 
che  si  è  a  questo  segno  ,  a  questo  termine  ,  a  quest'  ul- 
timo estremo  ,  che  farassi  poscia  ?  si  arresterà  lo  spirito 
di  ricerca  e  di  esame  a  quesl'  ultimo  raziocinio  ?  Arrestisi 
pure;  suppongasi  vero  ,  certo  ,  ineluttabile -^  iucou trastabile. 

In  questo  stato  di  cose  ,  che  farà  egli  il  vostro  avver* 
sario  ?  Servirassì  certamente  di  quello  stesso  diritto  ,  onde 
vi'  siete  servito  voi  ,  cioè  ,  del  pari  eh'  èssi  da  voi  suppo- 
sto per  vero  ,  certo ,  ineluttabile,  incontrastabile,  i'  ultimo 
raziocinio  ;  sarà  libero  1'  opponente  di  supporlo  incerto  , 
contrastabile  ,  erroneo  ,  falso.  Ecco  il  modo  ipotetico.  In- 
sisterete voi  d'  avvantagj^io  a  voler  convincere  il  vostro  op- 
pugnatore ,  raddoppiando  eh*  sforzi  per  dimostrargli  la  ve- 
rità dell'  ultimo  raziocinio  con  altri  raziocini  ancora,  la  cer- 
tezza della  prima  premessa  con  altre  premesse  ?  Guardate- 
vi dai  tentarlo  seinpliceaienle.  Imperocché,  sareste  inevita- 
bilmente obbligato  di  rinvenir  le  prove  dell'  ultimo  razio- 
cinio dell'  intera  catena  o  della  prima  premessa  in  ulterio- 
ri raziocini  ,  in  altre  premesse  anteriori  ;  di  ripeter  poscia 
la  prova  di  coteste  anteriori  premesse  da  altre  più  rimotè, 
e  salir,  cosi  sin  all'  infinito.  Ardua  ,  malagevole  ,  impossi- 
bile impresa  tenterebbe  allora  lo  spirito  umano.  Epperò 
niun  raziocìnio  sarà  più  certo  {)er  noi  ;  niuna  proposizio- 
ne inchiuderà  in*sè  un  pensiero  sicuro  ed  indubitato;  niu- 
na premessa  suppor  potrassi  più  vera  :  adunque  sospensio- 
ne di  giudizio  ,  sospensione  di  assenso. 

Duodecimo  motivo.  =  Di  due  cose  egualmente  dimo- 
strabili, voler  provare  1'  una  per  1*  altra,  l'  altra  per  l'una, 
o  y  con  frase  diversa  ,  ammetter  la  dimostrazione  vera  per 
r  esistenza  della  verità  ,  e  provar  quindi  la  verità  per  l'e- 
sistenza della  dimostrazion  vera  y  avvolgendosi  ìnseosibii- 
menle  lo  spìrito  umano  nell*  assurdo  modo  alternativo.  — 

Asserite  voi  ,  per  esempio  ,  o   contestato  1'  esistenza   di 
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qualche  verità  ?  Ebbeuc  :  emessa  fuori  colesta  asserzìeiie , 
DOQ  potrete  mica  Bottinarvi  ali'  obbligo  di  veoirne  alla  di- 
mostrazione ;  quiudi,  o  dalla  falsità  della  dimostrazione  me- 
desima scenderà  legittimamente  la  falsità  dell'  asserzione  an- 
zidetta ,  che  ,  per  ni  uno  sforzo  che  vi  faceste  ,  trasformar 
potrebbesi  in  una  verità  ;  o  delle  vostre  dimostrazioni  il  ri- 
sultamenio  diretto  ed  immediato  sarà  appunto  la  verità 
della  stessa -asserzione  ,  ed  in  questo  secondo  caso  non  po- 
treste non  subire  quest'altra  più  stringente  interrogazione: 
Le  dimostrazioni  ,  da  voi  istituite  ed  impiegate  ,  a  fine  di 
provar  la  verità  della  \ostra  asserzione  ,  son  elle  vere  o 
false  ?  = 

Una  delle  due  :  o  voi  rispondete  d'  esser  false  ;  ed    al- 
lora per  esse  nulla  si  prova  ;  poiché  da  premesse  false  non 
ÌECdndon  che  false  conseguenze  ^  né  la  falsità  d'  una  dimo- 
strazione uìcnar  puote  in  buona  filosofia  io  spirito    umano 
alla  scoverta  del  vero  ;  se  ,  per  lo  avverso  ,    convenite  di 
esser  vere  ,  chi  può  salvarvi  dal  non  cader  nel  modo  al- 
ternativo ,  dimostrato  assurdo  da  noi  ?    In  effetti  ,   vi    co- 
stituireste in  islato  d*  asserire  ,  eh'  esiste   una  verità  ,    ciò 
che  ancora  è  in  quistione  ,  appunto  perchè  si  dà  una  di* 
mostrazion  vera  ;  e  ,  graziosamente  invertendo  le  asserzio- 
ni ,  a  provar  vi  fate  1'  esistenza  della  verità  delle  dimostra- 
zioni ,  ciò  che  uè  anco  è  fuor  di    quistione  ,    desumendo 
gli  elementi  di  prova  dalla  non  ancor  assodala  né  ammes- 
sa esistenza  della  verità.  Scende  adunque  legittimamente  da 
quanto  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui ,  couchiude.  la  Scuo- 
la Scettica  ,  che  ritener  deesi  in  tutte  le    cose    il    proprio» 
giudizio  ,  nò  mai  per  nulla  avventurarlo  ,  dubitar  di  tutto 
universalmente  ,    sospender  da  per  tutto  il  nostro  assenso. 

LEZIONE   QUARANTESIMASESTA. 

GOJVTINUAZIONE    DELLA   STESSA   MATERIA. 

Sposto  che  abbiam  fedelmente  ,  o  signori  ,  le  ragioni 
sufficienti  ,  i  principali  e  più  forti  motivi  ,  su  cui  ,  come 
sur  una  stabile  e  ferma  base  y  tutto  sostiensi  T  intero  edi- 
ficio delia  Scettica  Filosofia  ,  è  qui  mestieri  con-  brevi- 
loquenza laconizzarli ,  semplificarli  via  più  ,  ridurli  in  più 
cliiara  forma  :  = 

l."*  Sono  i  scusi  il  primo  strumento  come  delle  pretese 
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cònosceose  che  possiede  Io  spirito  umano  ^    cosi  auco  dei 
suoi  errori  ,  4©'  suoi  traviamenti ,  dì  tutte  ie  sue  iliusioiii. 

IL"*  Gli  stessi  organi  sensori ,  potenziali  naturalmente 
della  virtù  di  far  cadere  V  animo  nostro  in  errore  ,  non 
son  mica  capaci  di  renderlo  istruito  in  nulla  cosa;  poìciiè, 
le  impressioni ,  le  sensazioni  ^  le  percepite  o  provale  mo- 
dificazioni stesse  ,  subiscon  diversi  e  mollipiici  cangia  aleu- 
ti ,  a  misura  della  differenza  che  regna  in  tutte  le  specie 
degli  esseri  animali ,  e  delie  lor  impressioni ,  paragoniate 
con  le  sensazioni  stesse  degli  uomini. 

IH.''  I  sensi  non  son  mica  naturati  della  virtù  di  menar 
il  nostro  me  pensante  a  veruna  conoscenza  certa  ,  sicura 
ed  indubitata  ,  attesa  l' incostanza  e  la  varietà  che  si  rav- 
visa non  solo  nelle  sensazioni  e  modificazioni  provate  da 
differenti  individui  della  stessa  o  di  diversa  specie  ,  ma  in 
quelle  eziandìo  d*  un  solo  ipdividuo  ^  secondo  la  divefsità 
dei  luogo  ,  de)  tempo ,  della  disposizion  sua  animale  o  mo- 
rale ,  del  suo  stalo  diverso ,  del  suo  modo  di  essere'  e  di 
altre  circostanze. 

lY.*'  Non  puossi ,  per  segueuza  ,  in  verun  conto  star 
appoggiato  su  la  contestazione  o  testimonianza  de*  sensi 
d'uno  stesso  individuo  ,  perchè  sempre  diversa  e  eontra- 
dittoria  ^  secondo  la  diversità  de* sensi  medesimi  modificati 
da  un  di  fuori  ,  e  la  coutradizion  manifesta  che  regna  in 
essi. 

V.**  Non  è  mica  possìbile ,  che  gli  organi  esteriori  non 
faccian  apparire  al  me  pensante  gli  oggetti  sempre  vari  e 
differenti  infra  loro  y  à  misura  della  diversità  de*  luoghi  , 
delle  distanze  e  delie  posizioni  ancor  diverse  in  cui  lo  spi- 
rito umano  ricevè  da*  sensi  medesimi  le  rispettive  modifi- 
cazioni. 

VI.'  Gli  esterni  oggetti ,  esercitando  per  legge  di  univer- 
sal  collisione  cui  vassi  soggetto  ,  la  lor  azione  su  1*  atmo- 
sfera de'  sensi  ,  ed  esercitandola  in  isvariati  modi  e  con 
difierenti  mezzi  ,  appaion  differenti  al  nostro  spirito  ,  iu 
ragion  composta  di  cotesti  diversi  modi  e  mezzi  ancor  dif- 
ferenti d' impressionarci  e  di  percepirli.    < 

VII.*'  Gli  oggetti  che  circondanci ,  sembran  diversi  ad 
uno  stesso  individuo ,  in  ragion  diretta  della  lor  maggiore 
o  minor  quantità  ;  e  però,  gustata  appena  da  lui  ,  })er  e- 
sempio  ,  una  i^ostanza  qualunque  alimentare ,  lo  modifica 
d'  un  modo  ,  e  ,  divorandone  a  ribocco  ,  lo  modifica  al- 
tramente. 
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Vlfl.'  La  differenza  ,  inoltre ,  delle  impressioni  che  Km 
su  di  noi  gli  oggetti  esteriori  ,  è  na(ura!inente  prodotta 
dalla  lor  novella  o  abituale  percesiene.  Una  torre  altissima, 
per  esempio  ,  un  sontuoso  e  magnifico  edifizio ,  una  pirami* 
de  di  forma  strana  e  augusta  ,  di  superba  grandiosità  ed 
elevatezza  ,  una  città  bellamente  edificata  e  grande  in  (ulta 
la  sua  estensione  ,  un  personaggio  di  statura  colossale  , 
gigantesca  ,  atletica  ,  imponente  ,  producon  in  noi  una  sen-» 
sazione  ,  colpendoci  la  prima  volta  ;  e  ne  cagionan  un'al- 
tra ben  differente^  percependoli  spesso  o  facendoli  scopo 
ogni  giorno  all'esercizio,  alle' funzioni  de' nostri  organi  , 
della  coDtemplazion  nostra. 

IX.*'  Non  evvi  al  mondo  individuo  alcuno  della  specie 
umana  ,  che  vantar  sì  possa  assolutamente  di  possedere  la 
scienza  di  quelle  cose  che  gli  sembra n  esistere  ;  imperoc- 
ché ,  essendo  tutto  relativo  neir  universo ,  e  scempio  lo 
spirito  umano  della  facoltà  di  percepir  un  oggetto  isolata- 
mente e  puramente  come  è  in  se  stesso  ,  ma  sempre  in 
correlazione  di  altri  oggetti  diversi. 

X."*  Non  soi\  mica  gli  uomini  costituiti  in  istato  di  aver 
la  conoscenza  della  verità  delle  cose,  attesa  la  gran  varie- 
tà che  regna  nelle  lor  opinioni  ,  per  la  diversità  ,  per  le 
contradìzipni  molliplici  che  ravvisansi  ne'  loro  sentimenti  , 
ne'  loro  svariali  modi  di  pensare  ,  ne'  lor  opposti  giudizi. 

Xf.*"  Non  è  mica  lo  spirito  umano  naturato  della  virtù 
di  dimostrare  come  una  proposizione  sia  vera  ,  o  pure  co- 
me sia  vero  il  giudizio  contenutovi  ;  or,  tutto  ciò  di  cui 
dimostrar  non  paossi  la  verità  >  bassi  legittimamente  per 
dubbioso  od  incerto  ;  tutto  è  adunque  dubbìosìtade  o  in- 
certezza per  l'timauo  intendimento. 

XII.'  Da  una  dimostrazione  qualsiasi  che  un  indivìduo 
apprende  o  estima  per  vera  ,  non  bassi  il  diritto  di  pro- 
var la  verità  ,  ne  da  questa  desumer  possonsi  le  prove  per 
istabilire  la  pretesa  verità  della  dimostrazione  medesima  , 
^sé'nza  correr  rischio  di  cader  inevitabilmente  nel  modo  ipo- 
tetico ,  o  sia  nel  modo  alternativo ,  neU*  assurdo  progres- 
so air  infinito.  — 

Per  quanto  brevemente  si  è  potuto,  io  v*  ho  già  sposti, 
o  signori ,  e  riprodotti  i  moltiplica  naezzi ,  le  diverse  ragio- 
ni sufficienti  ,  i  motivi  ditferenti ,  onde>  sentissi  obbligata 
la  Scuola  Scettica  ad  innalzar  il  suo  veramente  lutto  nuovo 
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e  strano  sistema  di  filosofia  sul  vacillante  e  debil  fonda- 
monto  del  dubbio  universale  ,  dell'  esifamenfo  ne*  giudizi . 
della  sospensione  del  lor  assenso.  Or,  a  fine  d'  abbatter  ed 
oppugnare  1'  insussistenza  ,  V  assurdità  di  cotesti  duoi  fon- 
damentali prìncipi  ,  sarà  pregio  dell'  opera  il  por  ter- 
mine alla  materia  che  ci  occupa  col  risponder  laconica- 
mente nelle  seguenti  forme  di  contrapposizione. 

I.''  Non  bassi  ragion  veruna  di  combattere  T  autorità  dei 
sensi  ,  inveir  non  si  può  legittimamente  contro  la  lor  at- 
testazione ,  su  lo  specioso  pretesto  ,  che  non  son  dessi  po- 
tenziali della  virtù  di  farci  concepire  od  acquistar  la  vera' 
idea  della  natura  ,  dell'  essenza  e  delle  proprietà  tutte  de- 
gli esseri  mondani  ,  considerati  assolutamente  o  contem- 
plati come  sono  in  se  stessi.  Il  voler  pretendere  da*  nostri 
organi  sensori  ciò  che  trascende  la  lor  limitata  e  naturai 
pos^nza  ,  il  loro  ufìzio  ^  le  lor  ordinarie  funzioni  ,  fu  un 
tempo  la  più  ricevuta  ed  erronea  opinione  del  volgo  dei 
vetusti  filosofi.  Le  ragioni  adunque  dalla  Scuola  Scettica 
addotte  ,  per  difender  il  suo  sistema  di  filosofia  ^  per  giu- 
stificar, r  assurdità  de'  suoi  principi  ,  per  sostenerne  la  pre- 
tesa legittimità  de'  risultamenti  necessari  ,  altro  non  com- 
battono che  un  error  puerile  ^  un'  opinione  volgare  ,  smen- 
tita oggìmai  dall'  esperienza  ,  dal  fatto  stesso  ,  dalle  più 
convincenti  e  luminose  ragioni. 

II."*  Sien  qualunque  le  ragioni  fondamentali  ,  sia  quanto 
si  voglia  stringente  in  apparenza  e  perentoria  la  forza  del- 
le dimostrazioni  ,  cui  ricorre  la  Filosofia  Scettica  ,  per  le- 
gittimar il  fondo  e  1'  insieme  delle  sue  dottrine  ,  non  sa- 
ran  mai  bastevoli  a  provar  cosa  alcuna,  che  fosse  contrae 
ria  all'  esperienza  ,  alla  certezza  di  questa  stessa  esperien- 
za, ai  lumi  più  rettificati  della  vera  Filosofia  ;  né  saran 
mica  valevoli  a  poter, distruggere  le  tre  inscuotibili  e  fon- 
damentali verità  ,  che  vigorosamente  sostengonla  ,  quali 
sono  :  = 

I.  E  tanto  reale  ed  indubitata  Y  esistenza  delle  modifi- 
cazioni o  nuove  forme  di  essere  ,  che  prova  incessantemen- 
te il  nostro  to  pensante  ,  quanto  è  realmente  ed  indubitata- 
mente certa  l'esistenza  dello  stesso  me  modificato  ,  e  quella 
del  pari  d'  un  fuor  dì  me,  naturato  della  potenza  premen- 
te ,  collidente  ,  modificante»  ; 

a.**  Alle  sensazioni  comparate  o  avvertite  dallo  spirito 
umano ,  ed  agli  organi  esteriori  altresì ,   considerati  sotto 
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r  aspetto  di  cause  occasionali ,  sìam  noi  debitori  della  fio* 
ridezza  prodigiosa  di  commercio  ,  >  che  ci  apron  con  luUi 
e  singoli*  gli  esseri  dell*  universo  visibile  ,  deil'  istruzione 
che  ci  didimo  deir  esistenza  apoditticamente  certa  e  reale 
di  questi  stessi  esseri  mondani  y  e  di  tutte  quelle  notizie, 
di  tutte  quelle  vedute  generali  ,  di  tutte  quelle  ideologiche 
facoltà  ,  di  quelF  assortimento  d'idee,  finalmente,  prese  in 
complesso  ,  che  costituiscon  la  base  fondamentale  di  tutte 
le  conoscenze  umane; 

S."*  Infra  questi  esseri  e  noi  ha  fondato  e  stabilito  natura 
taluBÌ  rapporti,  o  legami,  o  relazioni  evidenti^  sensibili^  inne- 
gabili ,  in  virtù  di  cui  ci  appaion  dessi  tali  quali  sono  real- 
mente  in  sé  stessi  ;  destan  al  nostro  spirito  le  tali  piuttosto 
che  le  tali  altre  modificazioni  ;.  dispongonlo  in  questa  anzi 
che  in  quell*  altra  guisa  ,  senza  mica  curarci  del  modo  on- 
de ci  appariscono  ,'  senza  interessarci  punto  della  maniera 
con  cui  io  modificano  ,  lo  dispongono  ,  lo  affettano  ,  lo 
dclermiuauo  ;  senza  occuparci ,  in  ultima  analisi ,  del  mo- 
do di  conoscere  ,  se  tutto  ciò  sia  un  -puro  fenomeno  od 
una  realità  ,  un'  attestazione  del  senso  od  una  generale  il- 
lusione dello  spirito  umano. 

III.*"  Non  è  semplicemente  una  sola  la  via  per  cui  per- 
viensi  air  acquisto  della  conoscenza  delle  cose  ,  non  uno 
soltanto  il  modo  di  venir  alla  percezione  ed  alla  contem- 
plazione di  quanto  esiste  in  natura  :  queste  vie  ,  cotesti 
modi ,  ^on  tanto  diversi  e  moiliptlci  ,  quanta  è  la  diversità 
prodigiosa  degl*  individui  che  per  mezzo  di  quelli  fansi  stra- 
da allo  scovrimento  di  ciò  che  sanno  ;  quanto  svariata  e 
iQoltiplice  è  r  organizzazione  ,  il  tessuto  fisico  ,  V  impasto 
materiale  ,  la  disposizion  animale  ed  intellettiva  di  ciascun 
rispettivo  individuo  ;  quanta  è  ,  in  somma  y  la  diversità  de- 
gli stati  degli  esseri  eslerni  prementi  e  modificanti  ,  de- 
gli organi  sensori  che  fan  T  ufizio  fedele  di  tanti  condut- 
tori ,  trasmettendo  fin  al  ricettacolo  metafisico  del  me  pen- 
sante le  impressioni  ricevute  ,  e  dello  stesso  me ,  già  scos- 
so y  avvertito  ,  modificato.  Tanto  per  V  appunto  par  -che 
provino  le  ragioni  della  Filosofia  Scettica  ,  e  nulla  più  ; 
desse  conferman  dunque  e  vie  maggiormente  consolidano 
le  più  sane  ragioni ,  che  riguardan  la  teorìa  delle  sansazio- 
ni  ;  sotto  qujBsto  solo  rapporto  elle  non  ìspargon  che  lu- 
me ,  relativamente  alle  più  utili  ed .  interessanti  verità  del- 
la Filosofia    razionale  ;  esse  ,  per    segucnza ,   non  provan 
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plinto  ,  clic  lo  spìrito  umano  non  sia  disposto  al  rilro?a- 
inento  della  verità  ,  né  che  sia  egli  impotenzialo  a  pronun- 
ziar deliberatamente  i  suoi  giudizi  ,  a  prestar  il  suo  assen- 
so ,  a  dissipar  le  dubbiosità  ,  ad  affermar  cosa  alcuna  con 
certezza. 

IV.°  Tutti  I  ragionamenti  dunque  Onde  fa  uso  la  Filo- 
sofia de*  Sospendenti,  non  contengon  che  tante  fondamen- 
tali verità  ,  da  loro  stessi  non  conosciute  ;  imperò  il  ior 
adattato  sistema  ,  perchè  in  opposizione  con  le  loro  vedu- 
te ,  con  r  intenzion  loro  intrinsecamente  assurda ,  dichia- 
rasi anco  assurdo  da  se  stesso.  In  effetto  ,  le  fondamenta 
su  cui  s*  erge  e  sostiensi  quel  filosofico  edifizio  ,  non  ascon- 
don  che  tante  pericolose  mine.,  quanti  sòn  i  mal*  ideati 
principi  che  concorron  irreparabilmente  ad  abbatterlo  ,  a 
rovesciarlo  ,  a  distruggerlo. 

y.**  In  mezzo  a  tante  svariate  e  moltiplici  sensazioni  , 
ond*  è  affetto  lo  spirito  .  umano  ,  non  puote  avvenir  mai 
eh'  egli  non  percepisca  le  stesse  relazioni  ,  gli  stessi  rap- 
porti negli  esseri  che  Io  colpiscono  o  lo  modificano  ,  e  nel- 
le medesime  prodotte  sensazioni.  Era  questa  un*  osserva- 
zione da  farsi  necessariamente  ,  ma  che  intanto  è  sfuggila 
a'  filosofi  dqbìtanli  ,  o  hanno  infinto  di  non  avvertirla.  In 
falli  ,  comunque  sensibile  ed  apparente  esser  possa  la  dif- 
ferenza che  passa  in  tra  la  superficie  quadrata  del  mio  ta- 
volino su  cui  sto  scrivendo  attualmenle  ,  ed  una  figura 
puramente  matematica  nomata  quadralo  ,  non  puote  il  mio 
spirito  non  esser  colpito  dalla  conformità  de' rapporti,  cioè 
non  può  non  percepire  la  stessa  innegabile  relazione  infra 
la  sensazione  della  superficie  quadrala  e  quella  della  fi- 
gura matematica  anzidetta  eh*  è  il  quadrato. 

La  sensazione ,  per  esempio  ,  che  desia  negli  uomini  la 
veduta  d*  un  cipresso  ,  è  ben  diversa  da  quella  che  potreb- 
be in  essi  ingenerare  Y  aspetto  d*  un  albero  producente  caf- 
(è  ;  tutti  son  igualmente  colpiti  dagli  stessi  oggetti  ;  tutti 
in  egual  modo  convengono  d*  esser  affetti  dalle  medesime 
sensazioni  ;  tutti  costantemente  asseriscono  ,  esservi  diver- 
sità somma  in  cotesto  sensazioni  e  nella  cagion  produttri- 
ce altresì  delle  loro  stesse  modificazioni  ;  poiché,  in  realtà, 
è  diverso  T  albero  indigeno ,  che  nomasi  cipresso  ,  dair  al- 
tro esotico ,  che  produce  il  caffè  :  ma  tutti  intanto  unifor- 
memente convengono  d*  aver  percepito  nelle  loro  sensazio- 
ni gli  stessi  rapporti  sotto  la  Teduta  d'  un  idea  generale  di 
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albero  che  abbraccia  e  comprende  in  sé  tulli  quelli   che 
il  regno  vegetale  inchiude  e  novera. 

Or  ,    una  si  fatta  uniformila  di  sentimenti ,  o   signori  , 
di    pareri  ^  di  giudizi  ,  di  asserzioni  costanti  ,  non  è  più  che 
sùflìcienle  a  smentire    Y  assurdo    aporeticismo  ?  la  coinci- 
denza   di  tanti    assensi  ,    sotto    il    ragguarda mento    dello 
spirito  umano  ,  il  quale  osserva  le,  relazioni  che    stringoa 
infra  loro  diversi  oggetti  esteriori  ,  non  è  baslevol  forse  a 
stabilire  la  scienza  fisica,  la  scienza  de'corpi  in  natura  esisten- 
ti ,   su  la  semplice  contestazione  de'  sensi ,  congiuntamente 
a  tante  altre  quasi  apodittiche  e  razionali  verità^  o  non  cono- 
sciute dagli  Efettici,  o  in  buon^  fede  da  loro  non  confessate  ? 
VI.''  £  veritade  incontrastabile^  in  fatto  di  legittimila  lo- 
gica di  raziocinio^  che  non  puossi  ragionevolmente  da  una 
particolar  premessa  tirar  una  conseguenza  jini versale  y  o  da 
un  sol  falto^  peculiare  argomentarne  uno  generale.  La  scuo- 
la di  sifìatli  Inquisitori  tenterebbe  distrugger  ed  abbattere  co- 
lesta  verità  fondamentale  d'ogni  buon  ragionamento,  sragio- 
nando in  tal  modo  :  s=  Havvi  degli    uomini    impotenziati 
adatto  della  facoltà  di  ragionar  bene  ^  incapaci  assolutamen- 
te di  formar  esatti  e  giusti  raziocini  ;  niun  uomo  punte  a- 
dunque  nel  mondo  giudicar   esattamente  ,    niua    individuo 
deir  umana  specie  è  più  in  istato  di  raziocinar  con  giustez- 
za filosofica.  =  Cotal  asserzione  è  equivalente  a  quest'  al- 
tra :  =  Qualche  uomo  è  illetterato  o  indotto  ;  son  tali  a- 
dunque  tutti  gli  uomini.  =  O  pure  coincide  con  quest'al- 
tra :  =  Le  ricerche  ,  le  investigazioni^  i  tentativi  di  qual- 
che filosofo ,  intorno  allo  scovrimento  della  verità  ,  son  ri- 
tornati nulli  ,    illusori  e  vani  ;    dunque  ninn  altro    filoso- 
fo   scovrir  pu6  la  verità  ^    oppure  ,    non  evvi    al    mondo 
verità. 

Un  modo  si  fatto  di  ragionare  è  illegittimo  e  assurdo  ^ 
poiché  pretendesi  insulsamente  y  che  un  peculiar  giudizio 
menar  possa  lo  spirito  umano  con  tutta  proprietà  logica  ad 
illazioni  universali.  Or^  se  le  nostre  attuali  conoscenze  con- 
trastar mica  non  possonsi  ;  se  son  desse  per  noi  tanto  cer- 
te y  quanto  è  certo  ed  indubitato  che  noi  sentiamo  di  co- 
noscere, di  esistere  ,  di  pensare,  di  raziocinare  ,  di  duU- 
tare  ;  se  tutti  gli  uomini  costantemente  son  uniformi  nel- 
r  ammetter  gli  stessi  mezzi  onde  le  conoscenze  acquistansky 
neir  assentire  su  la  veracità  de'  mezzi  medesimi  e  delle 
stesse  conoscenze  ;  perchè  mai  ,  domanderem  noi,  la  sem- 
FiL  Sper.  voi.  I,  19 
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pi  ice  3i8cre{>ànza*dcUc  opinioni ,  la  sola  disconvemenKa  del- 
le congetture  ,  la  sola  diversità  de'  pareri  che  regna  in  al- 
cuni spiriti  umani,  anzi  che  il  coraun  sentimento  ,  sano, 
giusto  ,  regolare  di  quasi  tutti  gli  uomini ,  offre  alla  Scuo- 
la Zetetica  nn  motivo  frivolo  ,  uno  spedioso  pretesto  di 
'Sospender  il  giudizio  ,  di  dubitar  sempre  ,  e  di  tutto,  e  non 
sentirsi  più  4oslo  obbligata  ad  ammetter  quelle  verità^  cui 
senza  conlradizionè  del  proprio  sentimento  resister  non 
puossì  ? 

YIJ.''  L'esistenza  d*una  modificazione  qualunque,  d*  un'i- 
dea ,  d'  un  concepimento,  nel  nostro  spirilo  esìstente  ,  è 
un  tatto  innegabile  ,  un  fenomeno  psicologico  rivelatoci 
dalla  stessa  coscienza.  Or  ,  tosto  che  noi  non  possiamo 
naòn  esser  sicuri 'dell' esistenza  effettiva  e  reale  di  si  fatie 
«modificazioni  -,  di  cotesto  nuove  e  diverse  forme  di  essere, 
•di  queste  idee  ,  di  questi  concepimenti  sentiti  dal  nostro 
me  pensante  ;  la  possibilitade  intrinseca  dell'  esistenza  di 
-esso  ,  delle  sue  affezioni  svariate  e  moUiplici  ,  delle  im- 
pressioni continue  degli  esteriori  oggetti  concepiti  ,  è  in- 
contrastabil  tanto  ,  quanto  puot'  esserlo  V  ideologica  facol- 
fade  ond'  h  naturato  io  slesso  io  pensante,  di  sentir  le  im- 
pressioni degli  obbietti  anzidetti  ,  di  formarsene  idee  ,  di 
riunirle  in  complesso,  compararle ,  giudicarle  ,  ragionarle. 

L*  opposto  di  tutto  ciò  eh'  essi  contestato  ,  o  signori  ,  è 
assolutamente  impossibile  ;  un'  altra  asserzione  contraria  a 
questa  è  inconcepibil  affatto  dall'  umano  spirito. 

E  un  fatto  primitivo  dell'  umana  natura  ,  che  V  intelli- 
genza nostra  è  fornita  d'  idee  ;  è  un  altro  fatto  altresì  , 
eh'  è  dessa  naturata  sempre  della  potenza  d'  associar  ad 
esse  altre  idee  compatibili  ,  altri  elementi  dell'  uman  pen- 
siero ,  che  ripugnanti  non  sieno  od  opposte  a  quelle  don- 
de risultar  deon  le  idee  complesse  ;  è  4in  altro  fatto ,  che 
sentesi  molle  fiate  impotenzialo  il  nostro  spirito  a  raccor- 
'  re  pili  idee  semplici  aventi  infra  loro  un'  insormontabile 
incompatibilità  ^  a  riunir  più  elemeoti  ripugnanti  ed  oppo- 
sti tra  loro  ,  a  fìb  di  fbrmare  un  gruppo  d'idee  composte, 
congiunte  ,  associate  ,  complesse  o  moltipiici  f  è  un  fatto, 
che  ,  pronunziando  voi  un  giudizio  che  riflette  due  idee 
sentite  e  comparate  dallo  spirito  ,  sarà  tosto  questo  in  i- 
stato  di  conoscere  ,  se  sien  desse  o  no  ripugnanti  infra  lo- 
ro ,  se  r  una  nell'  altra  contengasi  ,  o  V  altra  Y  una  vi  e- 
scluda  o  rigetti  \  è  un  fatto  ,  che  puote  ognun  di  noi  sa- 
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pere  ,  se  il  no9(ro  spirilo  sìa  o  no  facoUaio  di  conoscere 
quando  le  idee  elementari  che  coslituiscon  un  giudizio,  ab- 
bian  ripugnanza  tra  loro  ,  quando  abbian  caratteri  ideolo- 
gici di  affinità  ,  di  congiungimento  ,  di  coir.patibililà  ;  e 
un  fatto,  da  ultimo  ^  che  la  moltiplicità  di  tante  idee  coin* 
plesso  e  composte  ,  nel  nostro  spirito  esistenti  ^  altro  non 
provi  che  la  non  ripugnanza  delle  lor  semplici  idee;  e  che, 
per  io  avvef^,  la  non  esistenza  di  molte  àllre  idee  com- 
poste e  compiesse  nel  nostro  spirito  medesimo,  altro  non 
dimostri  che  ì'  invincibil  ripugnanza  de'  lor  elementi. 

Or  j  se  esiston  le  idee ,  i  concetti  ,  le  proprie  modifica- 
zioni ;  se  lo  spirilo  umano  ha  la  "^irtù  di  associarle ,  di  ri- 
durle in  classe  ,  di  metterle  in  ordine  ;  se  le  trova  non 
ripugnanti  ,  e  ne  forma  de'  gruppi  più  'O  men  complicati; 
se  le  osserva  incompatibili  infra  loro  ,  e  non  mica  tenta 
di  giugnerle  ,  di  appiccar  le  une  alle  altre ,  di  riunirle  ìa 
complesso  ;  se  le  combina  a  suo  talento  in  isvariati  modi; 
se  le  analizza  ,  le  osserva  ,  le  giudica  e  le  cagiona  a  suo 
piacere  ,  sotto  vari  rapporti  ,  sotto  difiCerent^  punti  di  vi- 
sta ;  se  intimamente  si  accorge  d' esser  molte  volte  i  suoi 
giudizi  e  i  suoi  raziocini ,  necessari ,  e,  molte  altre,  sponta- 
nei ;  s'  è  pienamente  persuaso  di  non  esser  libero  ne*  pri- 
mi ,  come  lo  è  ne' secondi  ;  se  di  tutte  queste  e  d'infini- 
te altre  operazioni  intellettive  ,  è  coscio,  a  sé  stesso  per  in- 
timità di  coscienza  ;  potrem  noi  convenire  co'  filosofi  Esa- 
minatori ,  che  nulla  possa  ammettersi  con  verità  ,  che  in 
tutte  le  cose  sospender  deggiasi  il  giudizio  ,  ritenersi  l'as- 
senso ,  arrestarsi  il  pensiero  ,  star  perpetuamente  sur  uno 
scetticismo  universale  ? 

Vili.*'  Hacci  ,  o  signori  ,  due  specie  di  verità,  primiti- 
ve ,  a  priori ,  pure^  necessarie  ;  e  verità  derivative^  de- 
dotte ,  a  posteriori,  contingenti.  Sono  queste  ultime  ,  sco- 
perte ed  investigate  dallo  spirito  umano  per  via  di  dimo- 
strazioni ,  di  prove ,  di  esperimenti  ,  e  di  una  lunga  ca- 
tena di  raziocini  talvolta  :  son  le  prime,  di  facile  accesso 
iieir  intendimento  nostro  ,  agevoli  a  concepirsi  pur  tropppo, 
e  però  indimostrabili  per  lor  natura.  Ecco  in  qual  senso 
non  può  dunque  tutto  da  noi  dimostrarsi. 

Dal  non  potersi  intanto  dimostrar  ogni  cosa  ;  dall'  esser- 
vi alcune  verità  che  non  han  mica  bisogno  di  dimostrazio- 
ne; dall'-esister  parecchie  conoscenze  pure  che  Eansi  strada 
da  sé  stesse  all'  umana  intelligenza  ;    e  cui  Y  intelligenza 
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8iessa  agevólmetite  riceve  ed  abbraccia  ,  tanto  è  lontano 
che  ammetteF  sì  dcggia  Y  incerlezza  di  tutto  ,.la  sospensio- 
ne d'  ogDÌ  assenso^  T  imj>ossibililà  dello  scovriineato  del  ve- 
ro ,  come  avvisavansi  i  filosofi  Aporetici  ;  che  anzi  conve- 
nir deesi  co' principi  più  sani  della  vera  filosofia  teorelico- 
intellelliva  ,'che  sonvi  parecchie  verilà  sì  pure,  si  sempli- 
ci e  chiare  ,  che  niuno  raddoppiar  dee  di  sforzi  per  di- 
mostrarle ,  niuno  tentar  può  nò  anco  di  provarle  ,  per  te- 
ma di  non  oscurarle  via  più.  E  pur  vera  adufique  e  sensa- 
ta r  assenciòne  ,  con  molto  accorgimento  e  con  penetrazion 
somma  da  un  savio  filosofo  oltramontano  poncepila  in  tal 
modo  :  =  Havvi  una  forza  di  veritade  invincibile  ad  ogni 
efetlicismo  ;  ed  un'  impotenza  di  dimostrazione  ,  invincibii 
del  pari  a  tutto  il  dommalismo.  =  Cadon  impertanto  da  sé 
slessi  /'  irifinito  progresso  ,  V  ipoieticismo  ,  ossia  il  modo 
ipotetico  ,  ed  il  diallelismo  ,  ovvero  il  modo  alternativo. 

IX."  Dall' esser  tutto  relativo  nel  mondo;  dal  non  po- 
tersi concepir  un  essere  se  non  in  relazione  con  un  altro; 
dal  sentirsi  impotenziato  lo  spirito  umano  a  conoscer  un 
oggetto  isolatamente  ed  assolutamente  ;  dall'  esser  assurdo 
il  supporre  ,  che  aver  si 'possa  conoscenza  delle  relazioni, 
senza  4;onoscerne  i  termini  rispettivi  ^  non  iscende  mica  le- 
gittimamente che  noi  non  possiam  dire  qua!  sia  un  ogget- 
to esterno  qualunque  per  cua  natura  ,  e  puramente ,  e  nu- 
damente ,  e  semplicemente  ,  come  i  filosofi  Dubitanti  opi- 
navano. Contro  l'  autorità  di  costoro  ,  è  mestieri  adunque 
stabilire  ,  che  ,  ogni  volta  che  un  di  fuori  modifica  il  no- 
stro me  pensante  ;  sempre  che  quello  nlanifestasi  a  questo 
d'  un  modo  ^  anzi  che  d'un  altro  ;  ogni  fiata  che  gli  esterio- 
ri obbietti  ad  apparir  vengono  in  differenti  maniere  e  con 
relazioni  ancor  diverse  al  nostro  spirito ,  sarà  sempre  da 
coBchiudersi  ,  che  cotali  proprietà  relative  y  non  sono  che 
il  risultamento  immediato  di  questi  principi  assoluti,  inscuo- 
tibili  ,  fondamentali  :  = 

1/  Ciascun  individuo  dell'  umana  specie  y  nel  sentire  , 
nel  riflettere  ,  nel  giudicare  ,  accorgest  pienamente  eh'  es- 
servi dc^ia  in  lui  un  invisibil  principio  sensiente  ,  riflel- 
tenle  ,  giudicante,  raeioeioante  ;  ma,  nell'esercizio  di  fa- 
coltà si  fatte  ,  realmente  vere  e  sentite  ,  non  entra  punto 
X  illusione  dello  spirito,  la  sospensione  è  svanita  ed  esclu- 
sa ,  il  dubbio  non  ha  più  luogo  veruno  ;  cotesto  individuo 
adunque  della  speeie  umana  realmente  esiste. 
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2/  L  auo  del  sealire,  del  rifLetlere^  del  giudicare  ,  del 
raziocinare  ,  sappor  dee  necessariamente  T  esiste iiza  di  ciò 
che  forma  lo  scopo  delle  stesse  facoltadi  intellettive  ,  cioè 
reclama  V  ammissione  dì  qualche  cosa  che  non  è  lo  stesso 
tne  pensante.  In  effetti  ^  che  cosa  sì  sentirebbe  egli  mai  ? 
su  di  che  si  rifletterebbe  ?  qual  cosa  si  giudicherebbe  ?  su 
di  che  si  TaKÌocin^rebbe>  ?  Dunque  esiste  qualche  cosa  che 
non  è  il  me  ;  esiste  una'  cosa  essenzialmente  diversa  dallo 
stesso  me  ,  principio  pensante  ,  centro  di  tutti  i  psicologici 
fenomeni  ehe<  in  noi  appalesansi. 

3/  Giusta  ratinale  insegnamento  ideologico,  laEsicolta 
di  pensare^  di  sentire  ;  di  giudicare  ,  vieu  sempre  prece- 
duta dalla  potenza  che  ha  lo  spirito  umana  di  percepir  un 
esterno  oggetto ,  ossia  ^  di  percepire  le  impressioiìi  e  le 
sensazioni  prodotte  in  esso  dall'  azion  modificante  dello  stes* 
so  oggetto  sui  sensi  ;  or  ^  è  un  fatto  ,  che  non  paote  am- 
inellersi  percezione  di  cosa  veruna ,  seuia  supporre  che  pre- 
ceduta sia  dalla  sua  rispettiva  sensazione;  del  paro  che  gli 
s lessi  filosofi  dubitanti  non  polrebber  dubitare  ,  se  non  pos- 
scdesser  idee^  e  non  avrebber  idee  senza  percezioni  e  sen- 
sazioni ,  nò  queste  ,  indipendentemente  dalla  reale  esisten- 
za d*  un  di  fuori  ;  esiston  dunque  in  noi  incontrastabilmen- 
te le  sensazioni ,  le  percezioni  ,  le  modificazioni  ,  ec. 

^°  Coleste  sensazioni  o  modificazioni  medesime  ,  se  sono 
lo   slesso  io  pensante  diversamente  modificato  ;  se  altro  es-. 
.  ser  non  posson  che  i  suoi  diversi  modi',  le  sue  diverse  e 
novelle  forme  di  essere ,  non  posson  esser  però  una  sles- 
sa cosa  con  gli  oggetti  esterni  modifi calori  ;  vi  sarebbe  al- 
tramente un  impasto  fisico  del  me  con  la  materia  di  cjae^ 
sto  ,stesso  me  ;  delle  sue  sensazioni ,  de'  suoi  aifetli  o  couce» 
pimenti^  in  congtunzicme  con  la  materia  bruta ^  si  verreb- 
be a  fare  un  mostruoso  e  spavenlevolcaos  filosofico  :  spn 
dunque  le  nostre  sensazioni  motivate  in  noi.  dalle  impres- 
sioni degli  esseri  esistenti  fuori  dì  noi  ,  e  diversi  dal  prin- 
cipio pensante  che  trovasi  in  noi  ;  vale  a  dire,  colali  es- 
seri costiluiscon  la  causa  occasionale  ^    naturala  della  po- 
tenza di  affettare  il  nostro  spirito  ,  di  modificarlo  ,  di  di- 
sporlo  5  in  somma  ,  a  sentire  e  concepir  qualche  cosa  ;  e 
cotesti  esseri  ,  in  fine  ,  son  lidi  in  se  slessi ,  da  poter  es* 
sere  restlmente  cagione  di  tali  o  di  tali  altre    determinate 
sensazioni. 
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S.**  La  filosofia  de*  Sospendenti  è  luUa  dommalìca  cot 
fatto  y  nel  mentre  che  co'  suoi  adottati  prìncipi  e  co'  suoi 
risuttamenti  ,  senza  accorgimento  veruno  >  nega  di  esserlo; 
dunque  la  filosofia  Scettica  ,  poiché  contradittoria  a  sé  stes- 
sa ,  è  assyrda  del  pari.  Essa  sostiene ,  che  la  conoscenza 
la  quale  rifleUe  V  esistenza  degli  oggetti  esteriori  ,  sia  pu- 
laineute  fenomenica  ,  cioè  una  scienza  di  semplici  feuo* 
meni ,  di  apparenze  varie  ^  di  generali  illusioni.  Asserzione 
^i  fatta  non  è  mica  dissimile  da  quest'  altra  :  r=  Havvi 
degli  oggetti  realmente  esistenti  ;  sonvi  oggetti  che  annua* 
ziausi  allo  spinto  umano  ;  evvi  degli  oggetti  che  ci  appa- 
riscono 9  ec  :  ma  sono  intanto  in  un  modo  tutto  diverso 
da  quel  che  ci  sembrano  o  ci  appariscono»=  Imperocché, 
il  dire  :  =  La  conoscenza  la  quale  riflette  V  esistenza 
degli  oggetti y  v*  include  e  contiene  perfettamente  le  dianzi 
enunciate  espressioni  :  =s  Esiston  degli  oggetti  ;  gli  oggetti 
h  annunziano  da  sé  stessi  al  nostro  spirito  ;  lo  spirito  uma- 
no esiste  ;  esiston  le  sue  modificazioni  ,  i  suoi  concepi- 
menti ,  i  suoi  duU>i ,  che  son  anch'  essi  un  atto  dello  spi- 
rito modificato  >  epperò  esistente  ,  concettizzante  ^  dubi- 
tante. 

X.**  Lo  Scettico  Istituto  giustificar  non  potrebbe  né  anco 
l'erroneità  de'suoi  prìncipi^  nemmeno  legittimar  potrebbe  la 
assurdità  dei  risultamenti  di  essi ,  con  dire  semplicemente: 
7SZ  sembra  che  sienvi  delle  apparenze;  z=s  poiché,  nell'atto 
che  si  dubita ,  si  afferma  ;  nel  mentre  che  si  vorrebbe  so- 
spender r  assenso  ,.  si  delibera  ;  nel  momento  che  si  cer- 
cherebbe arrestare  il  giudizio  ,  si  enunzia  ;  quando  sì  teu? 
tercbbe  sparger  dubbiosità  su  1'  esistenza  delle  cose  ,  la 
dubbiezza  si  dissipa  ,  e  1'  esistenza  si  confessa  ;  T  asserzio* 
ne  )  in  ultima  analisi  ,  testé  citala  :  sembra  che  sienvi  del' 
le  apparenze  ,  è  un'  asserzione  puramente  affermativa  , 
un'  asserzione  che  dimostra  in  un  modo  assai  luminoso  e 
decisivo  r  esistenza  del  dubbio  ,  della  sospensionv  di  pen- 
siero ,  deir  esitamento  ,  della  perplessità  ^  delle  apparenze 
esistenti' nello  spirito  umano. 

XI  .'^  La  Filosofia  Zetetica  è  un  complesso  di  assurdità  e 
di  contradizionì.  Dessa  fa  uso  di  tutta  la  for^  del  razio- 
cinio per  abbatter  V  alteslazione  ed  autorità  del  raziocinio 
niedc8:mo.  Se  l'ammetter  ìmpertanto  l'efBcacia  delle  di- 
mostrazioni ed  insiememente  negarla  ;  se  il  supporre  come 
legittima  r  autorità  del  raziocinio  ed   insiememente   riget- 
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(aria  ;  se  tu  Ito  ciò  ,  dico  ,  non  sia  una  manìfesia  eontra* 
dizione ,  io  non  veggio  ,  ne  posso  persuadermi ,  quai'  al- 
tra mai  possa  esserlo. 

Contradizion  manifesta  è,  in  effeUi  y  e  mostruosa  assurdità, 
il  piantar  de'principi ,  il  dimostrar  la  verità  di  questi  princi))f, 
il  ricorrer  alle  dimostrazioni^  il  servirsi  di  queste  per.  provare 
come  quei  prìncipi  ,  or  cessino  d'esser  veri  senza  Tintervento 
delle  dimostrazioni  stesse  ,  ed  or  sien  certi  ed  indubitati  per 
r  ammissione  di  queste  ;  l'innalzare  sur  essi  un  sistema  di 
filosofia  ,  e  spacciarlo  per  un  corpo  dì  dottrina  sana  ,  solida 
e  provata  ,  nell'  atto  che  vuoisi  il  dubbio  ,  nell'  atto  clic 
tentasi  insinuare  la  sospensione  d'ogni  giudizio  e  d'ogni 
assenso  ;  il  rigettar  insiememente  la  certezza  de'  testò  cita- 
ti principi  ;  lo  svelar  la  loro  insn£Gcienza  ,  e  ,  senza  ir 
più  lungi  ,  rimaner  nello  stato  di  dubbio  ,  di  sospensione , 
ili  difildenza  ;  V  aver  per  illusurio  e  vano  ogni  altro  siste- 
ma di  filosofia  ;  il  non  volersi  arrestare  nell'  inattività  diel 
dubbio  ,  ma  ricercare  o  investigar  sottilmente  come  nasca- 
no i  sistemi  illusori  ,  e  perchè  sien  insufficienti  i  lor  prin- 
cipi :  in  queste  ed  in  molte  altre  assurdiladi  e  contradi- 
zioni di  simil  fatta  ,  è  visibilmente  incorsa  la  filosofia  Scel- 
tica ;  le  contradiziopi ,  le  assurdità  ,  in  un  sistema  di  fi- 
losofia ,  ne  dimostran  la  falsità  ;  dunque  ialso  evidentemen- 
te il  sistema  della  Zetetica  Filosofia. 

XII."^  Da  quanto  ragionatamente  èssi  sposto  fin  qui,  ò 
pur  d'  uopo  inferire  ,  che  ,  se  il  procedimento  della  filo- 
sofia Sceltica  ò  assurdo  in  sé  stesso  ,  ne'suoi  principi ,  ne' 
suoi  rìsultamenti  ;  s'è  assurdo  T  esaminar  a  tutto  rigor  lo- 
gico r  intendimento  umano  ,  per  ìndi  concbiuderne  la  so- 
spensione in  tutte  le  cose  ,  la  sua  naturai  impotenza  per 
lo  scovrimento  della  verità  ;  s'  è  assurdo  il  volersi  libera- 
re all'analisi  più  profonda  della  facoltà  di  conoscere  ,  a 
scopo  di  provare  ,  in  ultima  analisi ,  che  nulla  puoi'  egli 
cou  certezza  e  con  verità  conoscere  ;  s'  è  assurdo  del  pari 
il  pretendere  di  giuguer  insieme  V  assoluta  ed  universale 
ignoranza  di  tutto  con  la  scienza  dell'  impotenza  ond'  è  na- 
turato lo  spirito  umano  di  conoscer  qualche  cosa  ^  poiché 
il  conoscere  che  nulla  puossi  con  certezza  conoscere  ,  è 
anòhe  una  conoscenza  ^  o^ia  una  scienza  ;  se  tutto  ciò  , 
ripeto  y  è  perfettamente  assurdo ,  scende  per  legittima  se- 
guenza  ,  che  la  nostra  filosofia  è  la  sola  che  possa  meri- 
tameute  ammettersi ,  perchè  sol*  ella  è  la  vera ,  ella  è  pu- 
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raipénle  razionale  ,  ella  è  approvala  da  luUi    coloro  ' 

sanno  ,  ella  è  legiUiraa  ne' suoi  principi,  «onseguente 
suoi  risifltumenli  ,  doramatica  per  eccei lenza .;  poiché  i*.id 
buona  filosofìa  non    puoi'  esser    che    essenzialmente  dom- 
malica.        * 

LEZIONE    QUARANTESIMASETTIMA. 

CONTINUAZfOKE    D]&ItLA    STESSA    MATERIA. 

Quanto  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui  ,  o  signori  ,  par- 
mi  che  sia  slato  sufficiente  a  dar  un  crollo  al  mostruoso 
sistema  delio  Scetticismo  ed  a  tutte  le  assurdità  che  in  sé 
comprende.  Per  compimento  deli*  opera  intanto,  e  per  una 
pioua  disfatta  dèi  già  abbattuto  colosso  filosofico  ,  arroger 
conviene  alle  già  fatte  ,  le  osservazioni  seguenti  ,  di  non 
minor  importanza  delle  prime  :  formeran  desse  lo  scopo 
della  lezione  presente. 

Uno  sguardo  filosofico  su  tutto  ciò  che  forma  il  grandio- 
so ,  il  vasto  ,  il  sublime  obbietto  dì  tutte  le  umane  cono- 
scenze. Tre  soU  esseri»  lo  compongono  ,  poiché  non  pos- 
son  esser  che  tre  :  T  uomo  ,  1  universo  ,  il  Moderator  su- 
premo della  natura.  È  T  uomo  un  misterioso  impasto  d'in- 
telligenza e  di  organi  destinali  al  suo  servizio.  L'  universo 
che  svelasi  allo  spirilo  umano  p'er  mezzo  de'  sensi  ,  è  una 
collezione  immensa  di  esseri-  ,  un  vasto  sistema  di  corpi. 
L'  autor  della  natura  é  un  essere  che  sorpassa  la  nostra 
intelligenza  ,  che  trascende  ogni  umano  concepimento,  che 
neir  intelletto  nòstro  non  cape  ;  é  golfi  chk  è.  Colesto 
sublime  obbietto  non  ofire  ,  nel  suo  insieme  ,  allo  spirilo 
del  vero  contemplatore  ,  del  vero  saggio  ,  dell'  osservator 
vero  della  natura  ,  che  sostanze  spirituali  e  corporee.  E 
dunque  incontrastabile  la  ior  esistenza. 

Contemplando  inoltre  il  vasto  sistema  degli  esseri  che 
tutto  compongon  V  universo  sensibile  ,  non  vi  ravvisiamo 
che  falli  fenomenici  di  due  sole  generazioni  :  moti  e  pen- 
sieri. Non  sono  i  primi  che  modificazione  della  materia  o 
deir  estension  sua  ;  producon.  essi  tutte  quelle  maravigliose 
sensazioni  ,  onde  son  affetti  i  nostri  organi  esteriori ,  e  mo- 
dificato poscia  ne  resta  Mio  pensante  che  naturalmente  ne  di- 
pende. Sono  i  secondi,  vere  modificazioni  delle  umane  intel- 
ligenze 9  delle  sostanze  semj^ici  >  attive  ,   spirituali  ,  pen. 
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>itl;  dessi  dan  luogo  alla  geaerazion  sorprendente  di  tuU 
.  i  fatti  intelleUivi  ,  di  quelli^  cioè  ,  che  manifeslansi  al 
'(iM»(ro  intimo  senso,  poiché  ci  son  peculiarmente  apparte- 
nenti ,  son  nostri  propri  ;  e  di  quelli  che  apparlengon  al- 
trui ,  ma  che  appalesausi  al  nostro  spirito  ,  in  forza  di 
giudìzi  e  di  raziocini  ,  rapidamente  succedentisi  gli  uni  a- 
^ii  altri. 

Epperò  ,  nel  moltiplice  e  svariato  sistema  del  Creato  , 
non  osserviamo  che  due  mondi  ;  i*  tnteilettivo  e  *1  còrpo* 
reo.  Lo  spirito  creatore  ,  eterno  ed  infinito  ,  del  pari  che 
gli  spiriti  creati  e  finiti  ,  le  sostanze  semplici  e  pensanti  , 
naturate  di  qualunque  grado  d' intelligenza  ,  compongono 
il  primo  :  il  sistema  intero  de'  corpi  ,  la  catena  inlermi* 
nabile  delle  materiali  sostanze  ,  di  cuj  non  e  in  nostra  co- 
noscenza che  pìcciolissima  parte  ,  forman  il  secondo. 

Comunque  una  conoscenza  perfetta  e  completa  di  cole- 
sti due  mondi  e  delle  strettissime  relazioni  che  v'  interce- 
dono ,  esser  non  possa  lo  scopo  dello  spirito  umano  ,  es- 
sere limitato  e  finito  naturalmente  ;  non  però  dì  manco 
glien'  è  permessa  una  pìcciolissima  ,  all'esser  suo ,  alle  sue 
naturali  forze,  limitata.  Ad  ónta  però  di  tutti  gli  sforzi  del- 
la Filosofia  Sceltica  ,  che  annientata  vorrebbe  nelt'  uomo 
una  colai  conoscenza  ,  o  caratterizzarla  almeno  per  illuso- 
ria e  vana  ,  resterà  sempre  apoditticamente  dimostralo,  che 
r  intelligenza  nostra  può  conoscere  ,  e  conosce  col  fallo, 
qualche  -cosa  di  vero  e  reale  ;  che  qualunque  sua  cono- 
scenza non  puole  aver  per  oggetto  che  corpi  e  spìriti  ,  per- 
cezìon  di  rapporti  infra  gli  uni  e  gli  altri. 

Scienza  non  havvi  nell'  universo  mondo  scientifico,  che 
non  abbia  per  obbietlo  uno  degli  anzidetti  oggelli.  La  più 
fervida  imaginazione  ,  ne'  voli  suoi  più  ardili  ,  oltrepassar 
non  potrebbe  si  fatti  lìmiti. 

'  Il  sistema  degli  spirili  ,  come  più  opportunamente  ve- 
drassi  a  suo  luogo  ,  vi  comprenderà  del  pari  le  anime  dei 
bruti  ,  sostanze  d'  inferior  natura  alla  nostra  bensì  ,  ma 
non  però  scempie  di  semplicità  ,  di  sensibilità  ,  di  loco- 
mobilità  e  di  altrettali  prerogative  ,  sufficienti  affano  à  dif- 
ferenziarle dal  principio  attivo  ,  razionale  ,  pensante  e  li- 
hero  eh'  è  in  noi. 

11  mondo  intellettuale  si  appalesa  allo  spirilo  umano  per 
1'  organo  del  pensiero  ;  quindi  non  è  che  1'  immediato  ri- 
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sultamento  della  coHeziooe  di  tuiti  gii  umani  pensieri.  IÌ 
loro  comprendìmenfo  toiale  fortna  il  costitutivo  essenziale 
deir  inlelligenza  nostra  eonoscitrice  e  calcolatrice.  La  co- 
noscenza ,  risulialo  ultimo  del  pensiere  ^  è  la  scienza  dei 
fatti  ;  è  la  scienza  il  concatenamento  logico  di  parecchi  ra* 
ziocini  ;  è  il  raziocinio  un  complesso  di  più  giudizi  debi- 
tamente infra  loro,  legati  e  di^sposti  ;  è  il  giudizio  un  rag- 
guardamento  del  nostro  spirito  che  ravvisa  un*  idea  inchiu- 
sa in  un'  altra  ,  ovvero  un'  idea  esistente  per  sè>  ed  un'al- 
tra compresa  o  contenuta  in  quella  ;  è  V  idea  una  forma 
di  essere  ,  una  modificazione  ,  prodotta  e  ingenerata  nel 
nostro  me  o  dal  ripiegarsi  che  fa  su  di  se  stesso  ,  o.  daU 
r  urto  d'  un  di  fuori  che  ha  pria  affettatogli  organi  este- 
rieri  ,  e  poscia  lo  stesso  principio  pensante.  Le  cause  oc- 
casionali adunque  ,  ed  i  principi  efficienti  delle  nostre  idee, 
delle  conoscenze  nostre  ,  sono  gli  esseri  esteriori  e  le  fa- 
coUadi  altresì  dello  stesso  spirito  umano. 

Da  quanto  èssi  detto  fin  qui ,  paccogliesi  adunque  :  = 

L"  Che  la  filosofia  deirumano  intelletto  ,  in  opposizion 
sempre  alia  scettica  ,  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  far- 
ci conoscere  le  facoltà  molli plici  e  svariate  ,  ond'  è  natu- 
rato il  nostro  spirito ,  il  lor  prodotto  ,  le  funzioni  loro  dif- 
ferenti. 

li.""  Ch'  essa  apparar  facci  le  leggi ,  i  procedimenti  dei- 
r  umauo  pensiere  ,  i  modi  vari  cui  è  adusata  1'  intelligen- 
za nostra  nel  combinar  le  sue  idee  ,  i  suoi  giudizi ,  i  suoi 
raziocini. 

ili."  Che  ,  nel  farci  penetrare    sino   agli  elementi   del 
mondo  intellettuale  ,  essa  cel  fa  decomporre  e  ricomporrq^. 
e  tienci  presenti  mirabilmente  alla  formazion  sua: 

IV.**  Che  il  mondo  materiale  sarebbe  soempio  per  noi 
della  realità  di  esistenza  ,  se  per  le  vie  o  funzioni  organi- 
che non  si  manifestasse  allo  spirito  umano  : 

V.**  Che  il  nostro  io  pensante  ,  sotto  il  ragguardamento 
suo  proprio  e  peculiare  considerato  ^  è  a  sé  stesso  sogget- 
to di  conoscenza  ,  ed  obietto  conosciuto  ;  in  relation  poi 
al  mondo  materiale  ,  è  quello  il  soggetto  conoscente  ,  e 
questo  V  obbielto  conosciuto,  ma  impotenziato  però  a  co- 
noscer se  s  lesso  : 

\W  Che  la  differenza  la  quale  intercede. in  tra  cotesti 
due  mondi  ,  costituisce  e viden temente  T  impero  della  filo- 
sofia intellettiva  in  tutte  le  scienze  ,  non  esclusa  né  anco 
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quella  il  cui  obbiello  sono  i  corpi  ;  poicbè  questi  non  per- 
^crrebber  mica  al  nostro  intendimento  ,  se  non  si  conce- 
pisser  in  esercizio  i  nostri  meza^  di  conoscere  ,  uniformi 
sempre  alla  natura  ,  alle  leggi  ,  cui  son  di  necessità  sot- 
toposti : 

VII.'*  Che,  da  ultimo ,  se  la  conoscenza  di  colali  mezzi 
di  conoscere  ,  della  loro  natura  e  delle  lor  leggi  varie  , 
appartien  esclusivamente  alla  filosofia  vera  dello  spirito  u- 
mano  ,  è  pur  d'  uopo  concbiudere  ^  eh'  essa  ,  conoscendo 
il  nostro  me  pensante  ^  non  può  non  conoscer  anco  la  na« 
tura  e  le  leggi  di  tutti  i  mezzi  eh'  ei  fassi  ad  impiegare 
onde  conoscer  i  corpi  ;  epperò  contiensi  in  essa  V  erigi- 
Dalila  ,  il  germe  ,  il  tipo  ,  il  principio  legislativo  e  prov- 
videnziale dì  tutte  le  scienze. 

Tutti  cotesti  risultamenli ,  o  signori  ^  non  altro  eviden- 
temente provano  ,  che  V  esistenza  vera ,  reale  ed  indubita- 
ta del  me  e  di  un  fuor  di  me>  Evvi  stata  non  di  manco 
una  classe  di  filosofi ,  i  quali  ,  per  provar  T  esistenza  di 
quanto  è  a  noi  esteriore  ,  cioè  del  mondo  de*  corpi ,  con- 
tro r  autorità  delia  filosofia  Scettica  ,  han  sentilo  il  biso- 
gno di  ricorrer  all'  argomento  della  veracità  divina.  Do- 
mandar potremmo  intanto  a  costoro  :  se,  per  islabilire-  una 
verità  fondamentale  e  primitiva,  quanto  puot' esser  quella 
della  conoscenza  de'  corpi  ,  sentesi  il  bisogno  di  ricorrer 
alla  certezza  della  veracità  di  Dio  ,  dove  ricorrerem.  noi , 
quai'  altro  soccorso  invocheremmo  ,  quaF  altre  mezzo  ci  ri- 
marrebbe ,  onde  desumer  la  prova  più  convincente  ,  V  ar- 
gomento più  decisivo  ,  a  dimoslramento  di  ciò  eh'  è  anco- 
ra in  quistione  ^  e  che  pur  supponsi  come  certo  ,  eh'  è 
appunto  r  esistenza  della  stessa  veracità  di  Dio? 

Ed  ecco  un  nuovo  e  più  forte  imbarazzo  per  cotali  £- 
^  losofi  ,  da  cui  per  liberarsi  ^  sarebber  costretti  di  stabilire 
una  seconda  prova  per  dimostrar  la  verità  della  prima  as- 
serzione ^  rinvenir  quindi  un  terzo  argomento  per  provar 
la  verità  delia  éeconda  ;  fondarne  poscia  un  quarto  per 
la  verità  della  tèrza  ;  e  cosi  ,  passando  da  una  ad  un'  al- 
tra prova  ,  da  uno  in  un  altro  argomento  ,  urtar  nell'  as- 
surdo progresso  in  infinito.  Inoltre  ,  fingiam  pure  d'  arre- 
starci alla  prima  prova  eh' è  la  certezza  della  veracità  di- 
vii  a  :  è  questa  ,  inchiedesi  ,  una  conoscenza  assoluta  ,  in« 
(i'petulcDle  ,  primitiva  ;  o  una  conoscenza  derivativa  ,  se» 
coiidaria  ,  dedotta  da   altre  conoscenze  7    Risponder    non 
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puossi  affermaUvamente  per  la  prima  parie  ,-  setiza  esser 
un  Garlesiano  dichiaralo  ,  senza  favorire  il  sistema  delie 
idee  innate  ;  debbe  ammeKersi  dunque  la  seconda. 

Or ,  se  I'  asserzione  intorno  alia  certezza  della  veracità 
di  Dio  inchiude  ,  o  almen  suppone,  una  conoscenza  eh'  ò 
il  risulfaraento  d'altri  principi,  di  altre  conoscenze  ;  non 
fa  egli  di  mestieri  ,  per  islabilirla  ,  il  far  uso  d'  una  cate- 
na di  raziocini  tendenti  a  dimostrare  l'esistenza  d'unaca- 
.  gion  pi^ima  ,  creatrice  e  moderatrice  dell'  Universa  ?  e  que- 
sta catena  di  raziocìni  non  suppon  forse  quella  di  giudizi 
svariati  e  moltiplici  ?  e  lutto  ciò  non  è  forse  il  risullamen- 
10  delle  tante  idee  che  abbiamo  di  tutti  gli  esseri  che  ci 
circondano  ? 

Dal  ripiegarsi  dunque  che  fa  F  io  su  di  se  stesso  ,  e 
dalla  contemplazione  altresì  dell'  esser  suo  ,  accompagnata 
dair  osservazione  che  porla  su  gli  oggetti  fuori  di  sé,  vien 
ejgli  incontanente  menato  alla  conoscenza  dell'  Autor  di  sé 
medesimo  e  di  quanto  ammira.  Assai  chiaro  si  scorge  adun- 
que ,  che  ,  lungi  dallo  stabilire  la  conoscènza  o  la  cer- 
tézza d*  un  Essere  creatore ,  a  fine  di  dimostrar  la  certez- 
za dell'  esistenza  de'  corpi  ,  dovrebbesi  ,  per  lo  avverso  , 
di  assoluta  necessità  par  lire  dalia  refale  esistenza  di  questi 
corpi  medesimi  ,  che  sto! lamento  ponesi  in  dubbio. 

Fuvvi  degli  altri  filosofi  ,  che  ,  per  tema  di  non  cader 
nello  Scetticismo  ,  e,  per  islabilir  anco  un  giudizio  cerio  e 
sicuro  su  la  reale  esistenza  d'  un  fuor  di  noi  ,  sentironsi 
obbligati  d'  ammetter  la  testimonianza  della  coscienza  ,  esti- 
mando certo,  reale  ed  esistente,  tutto  ciò  che  l'intimo  testi- 
monio o  il  sentimento  interno  delia  coscienza  stessa  dettava 
loro  d'esser  tale.  Parecchi  altri  pensatori ,  distruggendo  un 
colai  motivo  di  veracitade  e  di  certezza,  sonosi  determinati  di 
rapportar  questa  ad  un  altro  principio  ,  ad  ìin'altra' regola, 
eh'  è  appunto  il  senso  comune  della  natura  ;  null'altra  cosa 
per  esso  intendendo ,  che  una  certa  naturai  disposizione  onde 
son  potenziati  tulli  gli  uomini,  o  almeno  la  maggior  parte,  di 
fare,  sviluppata  ch'ossi  alquanto  la  ragione  ,  giudizi  comu- 
ni 5  costami ,  regolari  ,  uniformi ,  coincidenti  perfettamen- 
te infra  loro  ,  su  gli  esseri  lutti  ,  differenti  dal  senso  inti- 
mo delle  loro  proprie  percezioni  ;  di  poter  fare  ,  in  ulti- 
ma analisi  ,  de'  giudizi  che  non  fosser  il  ristiltamenlo  o  la 
conseguenza  di  altri  principi  anteriori. 

Un  sentimento  si  fallo  mi  offre  opportunamente  V  occa- 
sione di  far  osservare  quanto  segue. 
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La  prima  conseguenza  dell*  opinion  di  coloro  che  non 
ammettòn  per  evidenza  se  non  ii  sentimenXo  intimo,  della  . 
nostra  propria  sperienza  altuale  ,  ^i  è  ,  il  non  aver  noi  cer- 
tezza veruna  dell'  esistenza  de'  corpi ,  non  escluso  ne  anco 
il  nostro  :  imperocché  ,  uno  spirito  come  il  nostro  sente 
bene  V  impressione  che  i  corpi  esteriii  ,  ed  ii  proprio  pe- 
culiarmente ,  fanno  sur  esso  ;  ma  come  il  proprio  corpo  è 
molto  distinto  da  cotarim  pressione  ;  e,  giusta  il  pensamen- 
to loro  ,  questa  impre^ione  stessa  ,  o  ui;C  altra  interamen- 
te simile  ,  potrebbe  assolutamente  esser  sentila  dallo  spirito 
umano  ^  senza  1*  esistenza  de'  corpi  ;  legittimamente  segue^ 
che  il  nostro  senso  intimo  non  ci  dà  convinzione  veruna 
della  lora  stessa  esistenza. 

Un'  altra  conseguenza  egualmente  giusta  sarebbe  ,  il  non 
aver  né  anco  alcuna  ceriezza  di  ciò  che  pei  passato  ao- 
ca(lde  o  non  accadde  in  noi  ;  se  esìstevamo  o  no.  Impe- 
rocché ,  secondo  il  pensamento  di  costoro  ,  aver  non  pos- 
siamo evidenza  alcuna  se  non  per  mezzo  d'  una  percezio- 
ne intima  ,  eh'  è  sempre  altuale.  Or  ,  attualmente  abbiam 
i^oi  la  rimembranza  di  ciò  che  un  tempo  ci  accadde ,  ma 
colai  rimembranza  non  è  che  una  percezion  intima  di  ciò 
che  pensiamo  di  presente  ,  cioè  d'un  pensiero  altuale.,  il 
quale  non  è  mica  la  stessa  cosa  di  ciò  che  altra  volla  ci 
accadde  ,  e  ch'oggi  più  non  è.  Perla  stessa  ragione,  sarem 
noi  altresì  men  certi  ,  se  abitiam  questo  mondo  sin  da  due 
0  tre  mila  anni  ,  se  informato  labbiamo  il  corpo  d-  un 
coccodrillo  o  d'  un  passere*  Egli  è  evidente  pur  troppo  , 
che  non  ne  abbiamo  alcuna  memoria  ,  ma  tutto  ciò  avrà 
potuto  accadere  ,  senza  che  ce  ne  sovvenga  attualmente  : 
come  avviene  ,  in  effetti  ,  che  ciascun  di  noi  è  stalo  per 
parecchi  mesi  nel  seno  di  sua  madre ,  senza  averne  conser* 
vato  la  menoma  rimen^branza. 

La  mancanza  di  memoria  non  è  dunque  una  certezza 
evidente  contro  dì  ciò  che  suppor  sì  vorrebbe  dell'  antichi-* 
.  tà  della  noslra  esistenza  ,  e  delle  situazioni  differenti  in  cui 
trovati  ci  saremmo  nell'  assurdo  sistema  della  metempsico- 
si. Con  la  stessa  riflessione  ,  ciascun  di  noi  debb'  esser 
persuaso  ,  non  posseder  alcuna  certezza  evidente  ,  se  abn 
bia  o  no  avuta  1'  esistenza  mi  dall'  eternità  ;  'poiché  po^ 
Irebbe  averla  avuta  ,  senza  ricordarsen  punto.    . 

Un'  altra  conseguenza  ^  da  ultimo  ,  cosi  Icgillima  come 
io  precedenti  ,  è  ,  il  non  ayer  noi  alcuna  eertesaa  di  altri 
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esseri  (lislloli  da  noi  slcssi.  Io  non  entro,  o  sigoori ,  nel  rag- 
gnnglio  delle  altre  conseguenze  ;  poiché  ,  se  una  sola  hav« 
vene  stravagante  ,  che  segue  necessarìamenle  dal  suo  prin- 
cipio ,  è  pur  forza  confessare  ,  essere  il  principio  stesso 
stravagante. 

Non  è  dunque  vero  ,  che  noi  vantar  non  possiamo  al- 
tra regola  di  evidente  certezza  ,  se  non  il  sentimento  inti- 
mo di  noi  stessi  esclusivamente.  Imperò  la  certezza  ,  in 
cui  Siam  noi  ,  per  esempio ,  di  non  aver  sempre  possedu- 
to r  uso  della  ragione  ,  e  molte  altre  simili  certezze  di  e- 
sperienza  universale  ,  non  son  mica  il  sentimento  intimo 
di  alcuna  percezion  attuale  del  nostro  spirito  ;  poich'  elle 
cadon  sul  passato  ;  e  ciò  che  più  non  è ,  non  polrebb'  es- 
ser il  sentimento  della  nostra  percezione  attuale.  Fa  d'uo- 
po impertanlo  rapportare  cotal  certezza  ad  altro  principio^ 
ad  un'  altra  regola  di  verità  ,  che  non  è  quella  già  spo- 
sta ed  abbattuta. 

Renato  delle  Carte  ,  dall'  interior  convinzione  dell'esisten- 
za del  proprio  sentimento  ,  sentissi  positivamente  obbliga- 
to di  rapportar  la  certezza  o  la  realità  di  esistenza  delle 
percezioni. ,  prodotte  in  lui  da'  corpi  ,  ad  un'  altra  regola 
di  verità ,  eh'  è  appunto  la  testimonianza  della  coscienza 
che  rendealo  certo  della  realità  delle  sue  modificazioni  ben- 
sì ,  ma  non  già  dell'  esistenza  di  quegli  esseri  ond'  «ran 
quelle  originale.  Cotesto  filosofo  rispettabile  ,  fatto  intima- 
mente certo  ,  per  coscienza  ,  deli'  esistenza  in  lui  d'  un 
sol  atto  ,  eh'  e  la  percezione  attuale  degli  oggetti ,  senza 
imbarazzarsi  di  conoscer  se  sien  questi  esistenti ,  o  se  sian 
puramente  tante  chimere  ;  in  forza  de' suoi  princìpi,  non  ha 
potuto  non  sentir  il  bisogno  di  ricorrer  ad  un'  altra  regola 
di  verità ,  eh'  è  appunto  il  principio  della  veracità  divina  , 
per  tema  di  non  esser  desolato ,  dal  suo  egoismo  ;  ed  ha 
riguardato  ,  in  ultima  analisi ,  cotesto  adottato  principio 
come  un'  illazione  immediata  del  principio  dell'  intimo  sen- 
so ,  su  cui  ha  dovuto  appoggiarlo.  Epperò  ,  ha  egli  de- 
dotta r  idea  della  real'  esistenza  d'  un  essere  infinito  dalla 
testimonianza  dell'  intimo  senso  ,  in  cui  è  quella  essenzial- 
mente compresa. 

Cartesio  dunque  era  sicuro  di  pensare  ,  di  sentire  ,  di 
ammetter  1'  esistenza  d' un  infinito  essere  ,  perchò  gli  era 
impossibile  il  dubitarne ,  perchè  la  realità  de'  suoi  pensie- 
ri ,  de'  suoi  sentimenti ,  delle  sue  conoscenze  ,  ec;  gli  sem- 
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brava  evjdeufe  per  ^è  stessa  ,  perchè  tutto  ciò  eh'  è  per  se 
stesso  evidente  è  igualmente  certo  ,  perchè  tutte  le  evi- 
denze di.  fatto  e  tutte  le  evidenze  di  ragione  hanno  la  stes- 
sa autorità  delP  evidenza  particolare  de'  fatti  attestati  dai« 
la  coscienza  ,  perchè ,  da  ultimo  ,  a  fine  di  creder  eoa 
legittimità  di  principi  ,  è  sufficiente  I*  esser  forzato  o  vio- 
lentato a  credere*  Il  toccare^  inoltre,  un  fuor  di  noi ,  ci 
persuade  invincibilmente  ,  che  qualche  cosa  esista  ,  che  al 
di  la  di  lutto  ciò  che  forma  noi  stessi ,  o  di  tutto  ciò  che 
appartienci  come  proprio  ,  sienvi  altri  esseri  che  oDronci 
resistenza  ,  che  han  la  proprietà  di  sembrarci  solidi  ed  e- 
slesr. 

Or ,  puossi  rivocar  in  dubbio  Y  esistenza  di  noi  ,  quella 
d'  un  fuor  di  noi  ,  quella  della  sua  resistenza  ,  dell*  eslen-^ 
zion  sua  ,  della  sua  solidità,  delle  modificazioni  tutte,  pro- 
dotte ed  esìstenti  nel  nostro  me  pensante  dalla  reale  e  ve- 
ra esistenza  degli  oggetti  esteriori  ?  Sarebbe  stoltezza  ed 
assurdità  somma  il  solo  sospettare  ,  che  possa  esser?!  uno 
Scettico  si  sfacciato  e  impudente  ,  da  negar  la  verità  di 
tutti  questi  fatti.  .Ma  la  prerogativa  poi  attribuita  alla  co- 
scienza ,  sarà  forse  fondata  su  la  supposizione  ,  che  la  sua- 
testimonianza  non  sia  stata  giammai  rivocata  in  dubbio  ? 
La  libertà ,  cotesto  sentimento  nato  con  T  uomo  ,  e  che 
morrà  con  ¥  uomo  ,  non  fassi  sentire  incessantemente  che 
alla  coscienza  ;  eppure  !  qual  cosa  non  si  è  pensata ,  non 
si  è  detta  ,  non  si  è  scritta  ,  contro  la  libertà  umi|na  ? 

Il  grande  ideologo  Gondillac  ,  attaccato  anch'  egli  al  prin« 
cìpio  della  vetusta  filosofia  ,  relativamente  alla  materia  che 
ci  occupa  ,  sostenne  con  fòrza  di  argomenti  e  con  robustez- 
za di  ragioni  ,  che  noi  non  percepiam  mica  gli  esseri  che 
ci  circondano ,  per  se  slessi  ,  ma  bensì  per  le  modificazio- 
ni ,  per  le  nuove  forme  di  essere  che  ci  cagionano  ,  per 
Je  idee  che  ci  producono  ^  e  che  noi  sentiam  di  possede- 
re. Torturavasi  egli  il  cervello  nel  tentar  di  sciogliere  il 
più  difficile  ,  il  più  astruso  ,  il  più  misterioso  problema  , 
che  possa  esservi  in  ideologia ,  proposto  dal  sig.  d' A- 
lembert  ,  alla  cui  soluzione  impiega  tutto  il  trattato  delle 
sensazioni  ;  ed  il  Pari  di  Francia  destina  e  consacra  i  pri« 
mi  capitoli  della  sua  ideologia  :  =  Se  le  sensazioni  o  le 
idee  ,  èssi  proposto  ,  sentiamo  di  esser  in  noi  ;  se  dallo 
spirilo  umano  altra  cosa  non  si  percepisce  che  le  stesse  sue 
idee ,  le  slesse  sue   modificazioui  ,  il  suo  diverso  modo  di 
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essbre  ;  se  scende  ,  "per  legittima  segrienza  ,  che ,  nel  por- 
copire  ,  npa  percepiam  altro  ohe  noi  stessi  ;  come  dunque 
puole  aver  luogo  in  noi  la  percezione  d'  un  fuor  di  noi  ? 
qual  cosa  saran  mai  cotesti  esseri  che  circonda  nei  ,.  e  cui 
noi  siain  usi  di  nomar  corpi ,  che  non  son  mica  noi  sles- 
si ,  che  non  sono  le  stesse  nostre  modiGcazioni  ? 

I  da  noi  teste  citati  ideologi  par  che  abbian  tessuti  i  lor 
raziocini  in  questa  guisa  :  =  Ripiegandoci  su  di  noi  sles- 
si ,  non  rileviam  altro  nel  nostro  me  pensante  ,  che  sen- 
sazioni .0* modificazioni  ;  queste  non  son  altra  cosa  che  noi 
stessi  ;  forman   desse  per  noi    tutto  il  nostro   essere  ;  elle 
costituiscon    e  rappresentano    tutti   noi  :  nell*  atto  del  per- 
cepire adunque ,  non  acquistiamo  che  la  conoscenza  di  noi 
soli,  non  percepiamo  altro  che  noi^  non  possiam  uscire  dal- 
la sfera  di  noi  ;  come  intanto  si  arriva  a  pensare  e  a  cre- 
dere ,  che  y  air  infuori  di  noi ,  percepiam    ancora  la  rea- 
r  esistenza  d'  un  fuor  di  noi  ?  un  fenomeno  si  singolare , 
si  prodigioso,  si  sorprendente  ,  come  puote  avvenire  ?  come 
lo  spirito  umano  passa  da  se  ad  un  fuori  di  sé  ?  che  cosa 
son  mai  questi  esseri  ,  questi  mondani  corpi ,  che  noi  cre< 
diam  di  percepire  ,  che  supponiamo  ravvisare  fuor  di  noi  ? 
se  il  fondo  delle  nostre  conoscenze  è  il  risultamento  delie 
nostre  sensazioni ,.  se  non  abbiam  altro  che  sensazioni  ,  se 
Y^ggiamo  un  fuor  di  noi  y  appunto    perchè  siam  naturati 
4ella  virili  di  riferirlo  alle  nostre  sensazioni  medesime  ,  qual 
cosa  è  mai  quella  che  ci  obblighi  a  trasportar  fuori  di  noi 
ciò  eh'  è  in  noi  ? 

Or  ,  questa  qualche  cosa  che  ci  fa  violenza  a  trasportar 
fuori  dipnoi  le  nostre  proprio  modificazioni ,  debb'  esser  di 
necessitade  una  sensazione ,  naturala  della  potenza  di  ap- 
parire non  più  in  noi  ,  ma  beasi  negli  esseri  che  non  soa 
noi.  Ma  qua.1  potrebb'  essere  coiesla  sensazione  ,  questa  e- 
sterior  qualità,  se  non  quella  della  solidità.^  ossia  della 
forza  ond'  è  potenziato  un  fuor  di  noi  d'  offrirci  una  resi- 
stenza f  È  appunto  ciò  cn  entrar  facci  in  conoscenza  di 
quanto  esiste  e  ci  circonda.  Tutti  gli  esseri  adunque  di 
questo  mondo  sensibile  non  son  per  noi ,  che  una  colle^ 
zione  di  modificazioni  o  di  sensazioni  esistenti  nel  nostro  me 
pensante ,  ma  che  intanto  la  sola  sensazione  della  solidità 
ci  costringe  di  riferir  agli  stessi  esseri ,  di  rapportar  ai  co^ 
pi  situati  fuori  di  noi.  Lunsi  adunque  dall'  uscir  da  noi 
stessi  nel  percepire  ìxnfuor  di  noi ,  lungi  dal  ravvisar  qual- 
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che  cosa  fuori  di  noi ,  non  veggiamo  e  non  conosciamo 
che  noì^  stessi  ,  non  percepiamo  che  le  nuove  forme  o  i 
modi  diversi  di  vedere  dell' jesser  nostro  pensante ,  non  con- 
templiamo che  le  nostre  modificazioni,  i  cangiamenti  diffe- 
renti ,  ì  diversi  stati  ,  le  disposizioni  differenti  del  nostro 
spirilo. 

Or  ,  questa  sensazione  di  solidità  ,  onde  son  potenziati 
tulli  i  corpi  ,  questa  lor  facoltà  di  resistere  y  è  almen  tale, 
(la  polerci  costituir  in  istato  di  confessare  ed  ammetter  co« 
mo  certa  V  esistenza  di  questi  corpi  medesimi  cui  la  soli* 
^ilà  è  inerente  ?  sur  essa  appoggiati  ,  ahbiam  noi  più  ra- 
gione di  porre  in  dubbio  la  causa ,  nel  mentre  che  ammi- 
riamo e  ravvisiamo  esistente  r  effetto  ?  puot'  egli  ammetter- 
si r  esistenza  della- «o/tV/i/à  disgiunta  da  un  oggetto  solido^ 
da  un  corpo  solido  ,  da  una  cosa  solida  ? 

Ei  sembra  ,  per  quanto  il  testé  citato  sig.  Gondillac  si 
avvisi  y  che  questa  sensazione  »  questa  potenza  che  hanno 
i  corpi  ,  in  generale  ,  di  resister  al  tatto  ,  questa  lor  co- 
nosciuta solidità  ,  non  abbia  altra  forza  ,  altra  vjrtù  ^  tran- 
»e  quella  di  farci  pervenir  alla  conoscenza  d*  una  cagion 
esterna  qualsiesi  ,  da  cui  ripeter  deonsi  tutte  le  nostre  sen^ 
sazioui ,  tutte  le  modificazioni  dello  spirito  ugnano.  In  ef- 
fetti ,  le  nostre  sensazioni  ,  secondo  la  mente  di  cotesto 
ideologo  9  dìvengon  le  qualità  degli  oggetti  sensibili  ,  al- 
lorché il  sentimento  di  solidità  et  obbliga  a  rapportarle  al 
di  fuori  ,  e  formarne  poscia  quella  differenti  collezioni  cui 
Siam  adusati  di  dar  il  nome  di  corpi. 

Noi  ci  rappresentiamo  qualche  cosa  per  sostener  le  appa- 
renze esteriori  di  questi  stessi  corpi;  qualche  cosa  che  imma- 
^niamo*di  sotto  ,  a  cui  nomiam  perciò  sostanza.  Ma  le 
nostre  sensazioni  non  sono  fuor  di  noi  ;  esse  non  sono  che 
dove  noi  siamo  ;  e  questa  quistione  :  che  cosa  è  la  so- 
sianza  de^  corpi  ?  risolver  puossi  in  quest'  altra  :  che  co* 
sa  è  ciò  che  sostiene  le  nostre  sensazioni  fuor  di  noi  ? 
che  cosa  è  ciò  che  le  sostiene  ove  non  sono  ?  Per  far 
«na  questione  più  ragionevole  ,  farebbe  d'  uopo  domanda- 
le :  che  cosa  ewi  fuor  di  noi ,  quando  i  nostri  sensi  et 
fan  giudicare,  che  sienvi  alcune  qualità  che  non  viso- 
*Jo  ?  Alla  qual  cosa  risponder  converrebbe  ?  vi  è  certa- 
mente qualche  cosa  ,  ma  noi  non  ne  conosciam  affatto 
la  natura. 
Far.  puossi  qui  ,  o  signori ,  quesl*  altri^  troppo  giusta  e 
FiL  Sper.  woL  /.  ao 
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ragiònevol  dimniida  :  =:  Come  mai  accader  può  ,  die  ì.i 
proprietade  onde  sod  naturali  i  corpi  di  non  cedere  o  di 
óppor  resistenza  al  tatto  ,  eh'  è  appunto  ia  solidità  y  abbia 
tanta  virtù  ',  e  forza  tanta  ,  da  farci  irresistibilmente  tras- 
portare ad  un  fuor  di  noi  tutte  le  sensazioni  ^  le  modifica- 
zioni tutte,  che  sono  in  noi  ?  Il  mezzo  di  venir  alla  solu- 
zione di  questo  problema ,  scabroso  pur  troppo  ,  ripeter  dee- 
si  ,  secondo  il  pensamento  del  sig.  Condillac  ,  dalla  forza 
deir  abito.  Ed  ecco  come  provar  puossi  colai  sua  asser- 
zione. 

L'odorato  e  l'udito  non  danno  .idea  veruna  degli  e- 
steriori  oggetti  ,  poiché  per  se  slessi  essendo  limitali  a  mo- 
dificare il  nostro  me  pensante  ,  non  gli  moslran  alcuna  co- 
sa al  di  fuori.  Dira^si  altrettanto  della  vista.  L'estremila 
del  raggio  che  colpisce  la  retina  ^  produce  una  sensazione; 
ma  questa  non  si  riferisce  da  se  slessa  all'altra  estremità 
del  raggio  medesimo  ;  essa  resta  nel  fondo  dell'  occhio  ; 
non  si  estende  al  di  là  ;  e  V  occhio  è  allora  nello  slesso 
caso  d'  ui\a  m^no  ^  toccante  ,  ^el  primo  esercizio  del  latto, 
r  estremità  d'  un  bastone.  E  cosa  evidente  pur  troppo  ,  che 
questa  mano  non  conoscerebbe  se  non  la. sola  eslremilade 
anzidetta  ^  uè  saprebbe  altra  cosa  scovrir  d'  avvantaggio 
nella  -sua  sensazione. 

Ma  ,  dirassi ,  I'  4>cchio  non  ha  mica  bisogno  d'  imparar 
dal  tallo  a  distiogiier  i  colorì  ;  ei  vede  in  sé  stesso  le  gran- 
dezze almeno  e  le  figure.  Se  ,  per  esempio  ,  gli  si  presen- 
ta una  sfera  rossa  sur  un  fondo  bianco  ,  egli  ne  discerne- 
rà i  limiti.  I  -colori  ,  rispondesi  ,  non  sono  che  semplici 
modificazioni  del  me  pensante  ,  del  paro  che  gli  odori  ^  i 
^uoni  y  il  caldo,  il  freddo,  ec.  Non  evvi  alcuna  di  colali  sen- 
sazioni che  porli  seco  T  idea  di  estensione  ;  e  se  i  colori 
^ipingon  delle  grandezze  a'  nostri  occhi  ,  ciò  non  avviene 
die  dopo  d' aver  noi  appreso  dal  tatto  a  rapporlarle  al  di 
fuori  ,  e  ad  estenderle  sur  una  superficie  qualunque. 

Facciaraci  a  considerar  un  uomo  che  già  cominci  ad 
«sislere.  Fin  eh'  ei  resti  immobile ,  non  isperimenterà  che 
le  sensazioni  che  Y  aria  la  quale  lo  circonda  e  lo  preme 
per  tutte  le  direzioni  ,  può  dargli.  Ma  queste  cose  non  so- 
no che  modificazioni  le  quali  restan  concentrate  nell'  ani- 
ma sua.  figli  non  imparerà  da  esse ,  se  siavi  un'  aria  che 
Io  circondi  ,  ne  anco  se  abbia  un  corpo. 

La  sua  mano  si  muove  e  percorre  diiferenti  corpi  ;  in- 
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conlanente  alle  seosazioni  dèi  caldo  e  del  fréddo  gìugnest 
la  seusazione  dt  solidità  o  di  resistenza.  Tosto  che  queste 
sensazioni  sdn  riunite  y  non  può  costui  sentir  più  se  sles- 
so ,  senza  sentir  ìnsiememente  qualche  cosa  da  luì  diver^ 
sa^  Il  sentimento  di  solidità ,  avendo  insieme  due  rapporti, 
r  uno  con  noi  ,  1*  altro  con  qualche  cosa ,  esteriore  ,  fa  pre- 
cisamente r  uRzio  d' un  ponte  gettato  infra  V  anima  e  gli 
esterni  oggetti  ;  le  sensazioni  yi  passano ,  e  V  intervalle  à 
un  nulla. 

Al  primo  istante  che  Tocchio  fr'apre  alla  luce  ,*  il  nostro  io 
pensante  vien  tosto  modificato  ;  coteste  modificazioni  non  so- 
no che  in  esso  ;  non  potrèbber  dunque  concepirsi  uè  figu- 
rate ,  né  eslese.  Una  circostanza  qualunque  ci  obbliga  a 
portar  la  mano  sui  nostri  occhi  ;  incontanente  il  sentimen- 
to che  noi  sperimentavamo  ,  s*  indebolisce  o  cessa  dell*  in- 
tutto. Ritìriam  poscia  la  mano;  lo  stesso  sentimento  si  ri- 
produce toàto.  Di  stupor  compresi ,  ripeliamo  V  esperimen- 
to ,  e  giudichiamo  queste  «ensazioni  del  nostro  spirito  esi- 
stenti suir  organo  ,  cui  tocca  la  nostra  mano.  Ma,  riferir- 
le a  quesl'  organo ,  ciò  è  lo  stesso  che  distenderle  su  tut- 
ta la  superficie  esterna  che  la  mano  sente.  Ecco  dunque 
le  modificazioni  semplici  dell'  anima"^  che  producono  ali  e- 
stremiià  degli  occhi  il  fenomeno  di  qualche  cosa  eslesa. 

Per  curiosità  o  per  inquietudine  ,  portiamo  la  mane  da« 
vanti  i  nostri  occhi  ;  l'  allontaniamo  ,  T  avviciniamo  ,  e  la 
superficie  che  veggiamo  ^  ci  sembra  cangiante.  Non  esìtiam 
punto  del   mondo  ad  attribuir   colali  cambiamenti  a'  mòli 
della  nosira  mano  ;  e  però  giudichiamo  ,  che  i  colori  sie- 
no  a  qualche  distanza  da*  nostri    occhi.  Tocchiamo   allora 
un  corpo  sU  cui  sta  fiso  il  nostro  sguardo  ;  supponiamlo , 
per    esempio  y  d'  un  sol  colore   bleu.  In  una  si  fatta  sup- 
posizione ,  il  bleu  ,  che  sembrava    prima  ad  una  distanza 
indeterminata  ,  debbo  attualmente  comparire  alla  stéssa  di* 
stanza  della  superficie  cui  tocca  la  mano  ;  e  questo  colore 
estenderassi  su  la  superficie    anzidetta  ,  come  da  principio 
si  è  esteso  su  la  superficie    esterna  dell'  occhio  :  la  mano 
dirà  in  qualche  maniera    alla  vista  :  t7  bleu  è  su  ciascu" 
na  parie  degli  obbietti  cK  io  percorro  :  e  la  vista  infan- 
to ,  a  forza  di  ripeter   cotesto  giudizio  ,  se  ne  forma  una 
si  grande  abitudine ,  che  a  sentir  fassi  il  bleu  ov'  essa  l' ha 
giudicato. 
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LEZIONE  QUARANTESIMiOTTAVA. 

COirTINVAIlOIfE  MLLA   STESSA   MATSBIA. 

Areto  già  uditi ,  o  sigaori ,  nella  trascorsa  lezione,  i  sen 
tiinenti  del  sig.  Coodillae  ,  relativamente  alla  materia  chf 
ci  occupa.  È  d'  uopo  intanto  che  voi  sappiate^  che  da  lutto 
ciò  eh'  èssi  fedelmente  sposto ,  argomentar  non  puossi  con 
eertezza  ,  se  lo  spirito  umano  sia  o  no  debitore  alla  soli- 
dità de'  corpi  della  percezione  delle  sue  sensazioni  o  delle 
modificazioni  che  rijferisce  spesso  a'  corpi  medesimi.  £  que- 
sto un  altro  problema  che  resta  per  noi  insolubile  affatto 
ed  indecìso. 

Ignoriamo  assolutamente  se  questa  sensazione  di  solidità 
costituisca  la  cagione  delle  altre  nostre  sensazioni,  o  se  que- 
sta stessa  cagione  sia  V  ultimo  risultamento  d*  una  carena 
di  raziocini ,  avvalorali  e  sostenuti  da  questo  assioma  :  = 
non  puof  esister  un  effetto  senza  la  sua  rispettiva  ca- 
gione. Quel  eh'  è  certo  imperiamo  ed  incontrastabile,  si  è^ 
che  ognuno^  d'accordo  co' sentimenti  di  questo  famoso  i- 
deologo  ,  potrebbe  con  legiltimìtade  ideologica  ragionar 
in  questa  guisa  :  = 

Io  non  veggio  propriamente  che  me  ;  non  godo  che  di 
me  ;  non  ravviso  che  le  mie  maniere  di  essere  ;  kion  sen- 
to che  le  mie  proprie  modificazioni  ;  son  desse  il  mio  solo 
godimento  ;  costiluiscon  elle  la  pienezza  della  mia  esisten- 
za ;  senza  il  latto^  io  avrei  sempre  riguardato  gli  odori ,  i 
sapori  ,1  colori  ed  i  suoni  come  mie  maniere  di  essere. 
Senza  dì  esso,  non  avrei  giammai  giudicato  ,  che  fosservi 
corpi  odoriferi ,  sonori  ,  colorali  ;  saporosi.  Io  non  posso 
mica  esser  sicuro  d'  illudermi  ,  d' ingannarmi  ,  allor  che 
giudico  ,  esservi  T  estensione  e  la  solidità  ,  quantunque  mi 
importi  poco  di  saper  con  apodittica  certezza  ,  se  esistano 
o  ho  corpi  in  natura ,  cui  quelle  due  proprietà  sembrau 
appartenere. 

Ciò  che  forma  soprattutto  il  fondo  della  dottrina  del  te- 
stè  citato  filosofo  >  si  è  ^  che  le  nostre  modificazioni ,  le  nuo- 
ve forme  di  essere  appartenenti  al  nostro  spirito  ,sono  una 
cosa  reale  ^  un  fatto  certo  ed  indubitalo  ;  eh'  esse  di  fer- 
mo  esser  deon  originale  da  un  fuor  dì  noi  ;  che  noi  sen- 
tiamo ,  osserviamo  ,  sperimentiamo  impressioni  '  differenti  , 
che  noi  stessi  non  produciamo  ;  che  le  nostre  modificazio- 
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RÌ  8011  un  effetto  ;  che  ogoi  Rifatto  suppor  debbe  una  en" 
gione  ;  cbò  ,  per  seguenza  ,  evvi  una  causa  la  quale  dì- 
rettamente  agisce  sul  ministero  dei  noslri  organi  esteriori; 
che  ,  ÌQ  uliìma  analisi ,  ignoriamo  che  cosa  ella  sia  ,  qua- 
le la  sua  natura  ,  quale  la  sua  influenza  su  la  nostra  eco* 
uomìa  animale  e  sul  nostro  me  pensante. 

Piacciavi  intanto  ,  o  signori  ,  por  mente  più  da  presso 
&i  risultamenti  qui  sottoposti  ,  che  con  legittimità  logica 
scendon  direttamente  dalle  sue  dottrine  :  = 

J.''  Non  evvi  sensazione  nello  spìrito  umano  che  sia  pò* 
tenzìata  della  virtù  di  farci  venir  in  conoscenza  dell' efi'et* 
tiva  e  real  es'stenza  d'  un  fuor  di  noi  :  alla  solidità  sola* 
meute  ,  alla  potenza  che  hanno  i  corpi  d'  offrir  resistenza 
al  tatlo^  siam  noi  in  qualche  modo  debitori  della  scove  ria 
di  tutto  ciò  eh*  è  esterno  al  soggetto  sensiente ,  contem- 
plante e  pensante. 

.11.''  Considerato  un  individuo  isolatamente,  come  solo  esi- 
stenle  nell'  universo  ,  come  limitalo  e  ristretto  alla  sua  sola 
esistenza  ,  s'  imaginerebhe  costui  non  esister  altra  cosa  , 
tranne  sé  stesso  ;  costituito,  per  lo  avverso  ,  ig  istato  di 
commercio  con  gli  oggetti  esteriori  ,  lasciandogli  libera  la 
.  facoltà  d'  esercitar  sur  essi  i  suoi  sensi  -,  e  quello  peculiare 
meute  del  latto  ,  la  sensazione  di  resistenza  gli  farebbe  to- 
sto percepir  qualche  cosa  diversa  da  lui ,  e  che  vigorosa- 
mente gli  si  opporrebbe. 

III.''  In  correspettività  dei  cangiamenti  che  osservansi  nel- 
le nostre  sensazioni  ,  a  misura  che  svaniscano  o  indeboli- 
sca nsi  le  nostre  modificazioni,  secondo  che  vadan  elle  a  ces- 
sare o  a  riprodursi  ^  a  proporzione  che  gli  esseri  ,  su  cui 
la  nostra  mano  estendesi  per  toccarli  ,  facciansi  da  lungi 
0  appressinsi  alla  nostra  volta  ,  cosi  lo  spirito  umano  giu- 
dica ,  che  tutte  le  sensazioni  che  sono  in  lui  e  che  lo  mo- 
dificai\  incessantemente  ,  sien  originale  da  un  di  fuori,  cioè, 
che  r  esistenza  d'  una  qualche  cosa  che  non  è  V  io  j  sia 
la  cagion  produttrice  di  tulle  le  sue  nuove  forme  dì  essere. 
lY.''  Lo  spirito  umano  ,  a  forta  di  sensazioni  ripetute  , 
ha  già  contratta  V  abitudine  di  formar  giudizi ,  cioè  di  pa- 
ragonar infra  loro  le  diverse  modificazioni  ch'ei  sente;  co- 
testi paragoni  o  giudizi  formali  e  soventi  fiate  ripetati ,  ac*» 
quistan  anch'  essi  una  tal  abitudine ,  coiUrae  lo  spirito  me- 
desimo tanta  facilità  nel  rapidamente  riprodurli  ,  che  non 
possoQsi  non  confondere  con  le  stesse  sue    modificazioni  : 
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epperò,  auesle  modificazioni  metamorfosale  e  confuse  con 
gii  abituali  giudizi  ,  queste  sensazioni  che  |>ria  coasidera- 
vansi  semplicemente  come  tante  modificazioni  dei  me  pen- 
sante ,  non  si  giudican  poscia  che  come  esistenti  in  lutto 
ciò  che  non  è  mica  io  stesso  io  pensante. 

Y.*  La  colluvie  immensa  degli  esseri  giudicati  esistenti 
fuor  di  noi  ,  di  quegli  esseri  che  hanno  in  tante  svariate 
e  moltiplici  forme  modificato  il  noslro  spirito ,  che  rendon- 
lo  consapevole  d'  \m  fuor  di  sé,  e  coscio  ignalmente  dì  se 
stesso^  non  sono  per  luì  che  un  complesso  di  modificazio- 
ni, un  aggregato  di  sue  interne  sensazioni  ,  che  il  senti- 
mento di  solidità  o  di  poderosa  resistenza  ^  offertagli  dagli 
stessi  esseri  modificateri ,  T  obbliga  di  riferir  a  tutto  ciò 
eh*  è  fuor  di  sé. 

VJ.**  Tutte  cotesto  modificazioni ,  considerate  in  comples- 
so ,  tutte  queste  sensazioni  paragonate  ,  sentite,  percepite, 
giudicate  ^  rendon  avvertito  ed  istrutto,  in  ultima  analisi, 
lo  spirito  umano  ,  non  esser  ei  solo  neiruni verso;  che  al- 
tri esseri  sono  esistenti  ugualmente  che  lui  ;  che  fuor  di 
se  finalmente  e^vi  una  causa  che  realmente  lo  modifica  , 
ma  eh'  egli  non  punte  intanto  non  ignorar  qual  sia  ,  che 
cosa  sìa  ,  come  sia  ,  in  qual  modo  lo  modifichi  ,  di  che 
natura  sia  questa  stessa  esistente  ed  esterna  cagion  modi- 
ficatrice. 

È  qui  tempo  ormai  ,  o  signori  ,  di  presentarvi  alcune 
riflessioni  in  opposizione  alla  già  sposta  dottrina  del  sig. 
Condillac  ,  a  fine  di  costituirvi  in  istato  di  poter  via  più 
illuminatamente  giudicare  della  legittimità  od  illegittimità 
dei  principi  edelor  risultamenti  che  forman  tutta  la  base 
delia    sua  filosofia. 

Osservisi  impertanto  rapidamente  y  come  ,  dall'  esser  il 
senso  intimo  e  il  senso  comune  un  fondamento  di  certezza 
e  di  verità  per  la  real  esistenza  de'  corpi  ;  dall'  esser  la  ve- 
rità di  questa  real  esistenza  d' ««  di  fuoH  universalmente 
ricevuta  dagli  uomini  di  tutte  le  nazioni  che  ^vissero  di  suc- 
cessione in  successione  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luo- 
ghi; dal  veder  apertamente  ;  che  chi  tenta  negar  questa  ve- 
rità couosciula  j,  esponisi  al  cimento  di  venir  attaccato  e 
conlradclto  da  un  infinito  stuolo  di  sensati  filosofi  sosteni- 
tori della  sana  dottrina  5  della  vera  scienza  ;  dall!  esser  la  ' 
verità  o  la  persuasione  deli'  esistenza  dei  corpi  si  fortemen- 
te impressa  e  radicata  nel  nostro  spirito ,  da   non  sospen- 
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dervì  mica  all'  uopo  il  nostro  assenso  ,  malgrado  le  tante 
opposizioni  e  cavillazionì  di  non  pochi  pensatori  che  han- 
no imaginato  sentimenti  contrari  ;  dal  veder  chiaramente 
come  tutti  gli  oppugnatori  delia  real  esistenza  dei  corpi  , 
sempre  in  con  tradizione  con  se  stessi ,  han  sempre  operato 
non  in  conformità  de'  loro  mal  ideati  sistemi  ,  ma  bensì 
delle  più  sane  opinioni  >  de'  sentimenti  più  legiltimi  e  più 
comunemente  ricevuti  ;  dall'  esser  gli  oggetti .  che  circon- 
dane! la  causa  occasionale  o  eccitatrice  non  solo  delle  no* 
sire  sensazioni ,  ma  eziandio  V  oggetto  vero  e  reale  che  per- 
cepisce lo  spirito  umano  per  via  di  sensazioni  ;  dal  suppor- 
re ,  da  ultimo  ,  sul  fondamento  della  real  esistenza  di  tut- 
te le  nostre  sensazioni  ^  considerale  -come  passive  modifica- . 
zi'oni  ,  r  azione  d'  un  oggetto  esterno  sul  nostro  (;orpo ,  e 
quindi  sul  nostro  spirito  ,  scendono  ,  per  legittimità  di  ra- 
ziocinio i  sottoposti  risultamenti  :  = 

I.*'  Non  evvì  nel  nostro  me  pensante  sensazione  veruna, 
che  non  sia  il  prodotto  immediato  dell'impressione  e  della 
percezione  d*  un  di  fuori  :  e  pero  9  gli  esteriori  oggetti  , 
modificando  con  le  loro  ripetute  impressioni  il  noì^iro  .spi- 
rilo ,  non  posson  non  farsi  veder  ìa  lui,  uè  potrebber  mi- 
ca modificarlo  ,  se  non  esistesser  realmente  fuori  di  lui  ,, 
se  a  lui  non  si  mostrasser  effettivamente. 

li.*"  L'  identità  o  T  uguaglianza  di  rapporto  che  interce- 
de infra  la  cagione  delle  nostre  sensazioni  e  ciò  eh'  è  Tog- 
getto  delle  medesime ,  non  forma  che  una  sensazion  sola; 
quindi  ,  da  questa  stessa  intimità  di  relazione  non  punte 
altri  legittimamente  argomentare  V  esistenzu  d'  un'  altra  mo- 
dificazione esistente  nel  nostro  spirito.  La  sensazione  poi^ 
r  oggetto  sentilo,  ed  il  soggetto  sensiente  non  forman  punto 
del  mondo  una  sola  e  medesima  cosa:  là  sensazione  deb- 
V  esser  sempre  distinta  dall'  oggetto  che  si  sente  e  dal  me 
che  sente  ;  è  dessa  però  come  giunta  naturalmente  alT  es- 
sere che  si  sente  ed  ali*  essere  che  sente  ,  per  esser  un  ef- 
fetto immediato  dell'  azione  del  primo  ed  effetto  esistente 
essenzialmente  nel  secondo. 

Ili."  Se  ragionevolmente  contrastar  non  puossi  l' in  lima 
testimonianza  della  nostra  coscienza  ,  nò  anco  si  puote  op- 
pugnare r  oggetti'vilà  delle  sensazioni  ,  ne  conseguentemen- 
te 1  esislenza  di  quei  corpi ,  donde  son  ingenerate  nello 
spirito  >  umano  le  impressioni  ,  le  sensazioni  medesime^ 
^e  in  me^  per  esempio,  eyyì  L'idea  d'  una  cosa  la  quale 
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non  è  di  presente  sottoposta  air  azione  de*  sensi ,  questa 
stessa  idea  Tien  riferita  dallo  spirito  alla  eosa  lontana  co- 
me oggetto  solamente  concepito ,  non  già  come  cagion  at- 
tuale del  concetto  :  la  mancanza  di  questa  doppia  relazio- 
ne di  lai  concetto  allo  stesso  oggetto  ,  è  ciò  appunto  che 
fonna  una  dislinzion  significante  tra  Y  imaginazione  ed  una 
percezione  sensi  va  e  reale;  per  la  ragione  ,  che  quest'ul- 
tima si  riferisce  sempre  ad  uno  stesso  essere  con  due  re- 
lazioni ,  come  causa  ,  cioè  y  della  sensazione  realmente 
provata  ,  e  come  oggetto  percepito.  Se  a  molti  savi  pen- 
satori sfuggite  non  fosser  queste  importanti  riflessioni  ; 
se  per  poco  avesser  costoro  posto  mente  al  fatto  sles- 
so della  coscienza  ,  al  certo  che  il  tanto  clamoroso  si- 
sleina  dell'  idealismo  o  non  sarebbe  comparso  su  l' oriz- 
zoiUe  della  filosofia  ,  o  y  appena  introdottovi ,  si  sarebbe 
aiiuientnto  ed  abbattuto  ,  o  almeno  riguardato  non  sarebbe- 
si  come  inespugnabile  ,  vale  a  dire  ,  come  un'  ipolesi  da 
confutarsi  con  sommo  stento  e  difficoltà. 

IV.**  Non  evvi  individuo  alcuno  delP  umana  specie  ,  che, 
in  un'  età  alquanto  sviluppata  e  adulta  ,  dir  possa  a  se  sles- 
so :  =:  io  mi  rioprdo  d'  uno  stalo  in  cui  nulla  sentiva  ; 
conservo  ancora  la  niemoria  d'  un'  epoca  della  mia  vita  in 
cui  era  sordo'  alle  sensazioni  del  mio  proprio  corpo  ed  a 
quelle,  del  pari,  degli  oggetti  esterni-;  rammento  un  cer- 
to tempo  in  cui  non  avea  d'altro  sensazione  ,  tfhe  della - 
semplicità  del  mio  essere  ;  mi  ricordo  d'  uno  stato  in  cui 
percepiva  dentro  di  me  stesso  i  colori  ,  e  li  percepiva  co- 
me semplici  modificazioni  del  mio  spirito  y  come  inestese 
e  novelle  forme  di  essere^  a  lui  appartenenti;  ricordo  ancor 
uno  stato  in  cui  non  ravvisava  co*  propri  lumi  gli  esseri 
che  mi  circondavan  allora ,  ma  il  senso  del  tatto  era 
quello  che  mi  apparava  il  modo  di  vederli  ,  il  senso  del 
tatto  quello  che  creava  ed  estendeva  per  me  1'  ampia  az- 
zurra volta  de' Cieli  ;  ec.  No,  signori^  cotesto  individuo 
non  può  darsi  nel  mondo  ;  niun  evvi  che  sostener  po^sa 
asserzioni  si  fatte  ;  non.  havvi  alcuno  che  concepir  possa 
]' esistenza  d'  unitale  slato  ,  che  possa  attestare  colali  ricor- 
danze ,  ammeno  che  non  sia  lo  slesso  Condillac  ^  il  cui 
CK>ii lesto  non  costituisce  autorità  decisiva  ,  universale  ,  in- 
fallibile. Ricorrendo  egli  adunque  ad  un' ipotesi  imaginaria 
ed  ingegnosa,  adottando  un  sistema  ideale  e  bizzarro ,  per 
dai   ragione  di  alcuni  fenomeni  incomprensibili  che  hanno 
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il  vero  carattere  del  mistero  ,  per  asseguar  una  spiega  in 
nulla  soddisfaceDte  del  modo  tenuto    dallo    spirito    umano 
nel  percepir  i  corpi ,  egW  erra  col  fallo ,  ei  lavora  sur  un 
falso  supposto  ,  suppone  come  certo  e  dimostrato  ciò   che 
ancor  è  in  quislione  ,    incorre  ,  da  ultimo  ,  in  un  errore 
tanto  meno  inescusabile  ^  in  quanto  è  un  errore  dì  metodo. 
V.°  Lo  spirito    umano  si  guardi  bene  dal  lasciarsi  affa- 
scinare dalle -ioganuev oli  e  vane  ipotesi  de' filosofi  :  per  gli 
apparanti  che  son  avidi  di  far  progressi  in  filosofia,  niuna 
cautela  evvi  che  sia  sulficienle  abbastanza  per  evitarle  ;  è 
dunque  per  ognun  di  noi  della  più  alta  importanza  il  Irat-* 
tarle  talvolta  con  tutta  V  aria  del  disprezzo  ,  ovunque  s' in- 
contrino ,   e  quantunque   volte    ascondanvisi    pericolosi  as- 
surdi. E  inutile  qualunque  tentativo  ,    è    vana    qualunque 
pretensione  ,  è  ridicolo  qualunque  sforzo  far  si  voglia  ,    a. 
fine  di  penetrare  ne' più  recondili  misteri  ,  negli  arcani  più 
inconcepibili  della  natura^    quante    volte  le  nostre    ricer- 
che ,  le  nostre  utili  o  curiose  investigazioni  ,  guidale  non 
'  sien  dall'  esperienza  ,  dal  buon  senso,  dall'illuminata  e  sana 
ragione.  Poùgasi  impertanto  per  vera,  ad  istruzione  di  tulli  i 
discenti  in  filosofia,  la  seguente  regola,  la  qualo  preceder 
dee  tutte  le  ricerche  su  la  natura  del  me  pensante  ,    tutte  le 
investigazioni  su  le  sue  facoltà  ,    tutti  gli  esami  scrupolosi 
e  severi  su  le  operazioni  di  questo. slesso  me  :  =  Trattan- 
dosi dì  dorer  estendere    il  nostro  esame  su  la  costituzione 
dello  spirito  umano  ,  non  è  da  accordarsi  confidenza  alcu- 
na alle  ipotesi  vaghe  de'  filosofi  ,  sia  che  vantino  il  pregio 
deli'  antichità  ,    sia  che  abbian    per  appoggio    il  quasi  ge- 
neral consenso  di  lutti  coloro  che^  sanno  ,  sia  ,  da  ultimo, 
che  menino  in  apparenza  alla  scoverta  delle  occulte  verità 
0  alla  deduzione  di  alcune  importanti  conoscenze.  — 

VI."  Sel'effelto  si  spiega  per  la  cagione  ,  se  la  cagione 
si  manifesta  pel  suo  etfelto  ;  se  un  fatto  non  puole  altra- 
mente spiegarsi  che  per  l'esistenza  d' un  altro  fallo  simi- 
le o  almen  coincidente  ,  ne  scende  ,  per  legillima  se- 
guenza  ,  che  ninno,  è  autorizzato  ad  impiegar  un'ingegno- 
sa ipotesi  per  venir  poscia  jalla  spiegazione  d'  un  fatto 
vero  e  reale.  Quindi,  a  seanzo  di  qualunque  fallo,  a 
fine  d'  evitar  ogni  illusione  onde  poirebb'  esser  investito  il 
iiosLro.  io  pensante  ,  adotlor  deési  la  seguente  regola  di 
filosofare  ,  che  Newton  ci   ha  lascia'o  a  quesl'  uopo  :  =3 
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AmmeUer  deonsi  per  cagioni  de'  naturali  fenomeni  ^  quel- 
le sole  che  son  vere  ^  e  l>astevoli  altresì  a  dar  una  ra- 
gion sufficiente  della  lor  esistenza;  =  La  filosofica  dottrina 
del  Sig.  Condiliac ,  rei  al  iva  mente  alla  natura ,  alle  facol- 
tà ,  alle  operazioni  ed  alle  modificazioni  dello  spirilo  u- 
'  mano  ,  è  diamelralmenle  in  opposizione  con  la  già  spo- 
sta regola  Newtoniana  ,  oh'  è  pur  la  regola  della  natura  e 
dell'  umana  ragione  ;  non  è  dunque  da  ammettersi. 

VII.'  L'  ideologo  più  volte  citato  si  avvisa  ,  che  le  sen- 
sazioni dei  caldo  ,  del  freddo  ,  del  sapore  ,  del  colore  del 
suono,  dell'odore ,  ec.  non  sien  altro  che  interne  modifica- 
zioni dello  spirito  umano  ;  una  modificazione  interna  non 
è  mica  naturata  della  potenza  di  manifestar  allo  stesso  spi- 
rito cosa  alcuna  di  esterno  ;  egli  adunque ,  ncir  esser  mo- 
dificato da'  corpi  che  lo  circondano  o  afietto  dalle  sensa- 
zioni che  prova  ,  non  sente  nulla  nell'  estemo  ,  non  per- 
cepisce che  sé  stesso.  Gii  si  risponde  :  =  Il  sentiniento  di 
solidità  o  di  resistenza  ,  per  confessione  dello  stesso  Con- 
diliac ,  non  è  che  intema  modificazione  delio  spirito  uma- 
no ;  cotal  modificazione  interna  non  ò  mica  potenziata  del- 
la virlù  di  svelarci  un  di  fuori;  il  nostro  spirito  dunque, 
neir  esser  affetto  dalla  sensazione  di  solidità  o  dal  sentimen- 
to di  resistenza  ,  non  puote  altro  sentir  che  sé  stesso.  Ep- 
però  il  sentimento  di  Solidità  non  potrebbe  aver  insieme 
due  rapporti  ,  1'  uno  con  noi  stessi ,  V  altro  con  qualche 
oggetto  esterno  ;  la  sensazione  dunque  di  resistenza  far  più 
non  potrebbe  l' ufizip  d'  un  ponte  gittato  infra  i'  anima  e 
gli  esseri  che  ci  circondano. 

VIIL'*  Manifesto  segnale  ^  indicio  aperto  della  falsità  dì 
un'  ipotesi  ,  é  appunto  il  vedérla  contradetta  da'  fatti ,  o 
]'  esser  ella  in  opposizione  co'  risul lamenti  che  direttamen- 
te ne  scendono.  i3i  questo  vizio  pecca  sènza  dubbio  T  ipo- 
tesi di  Coudillac  ;  essa  ripugna  manifestamente  al  fatto^  è 
dùnque  falsa  di  necessità.  Ammette  questo  filosofo  ,  che  i 
corpi  di  tutti  gli  animali  sien  informati  da  una  sostanza 
semplice ,  sensiente  ,  animante  :  intanto  i  volatili  ed  altri 
animali  di  qualunque  generazione  ,  vengon  in  conoscenza 
de'  corpi ,  acquistan  la  percezione  degli  oggetti  esteriori  con 
1'  organo  della  vista  soltanto  ,  indipendentemente  dall'inter- 
vento del  tatto  ,  nel  primo  istante  che  veggion  la  luce;  do- 
vrebbe dunque  esser  falsa  o  T  asserzione  ,  che  il  tatto  sia 
un  soccorso  necessario  per  agevolar  l'esercizio  degli  altri 
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sensi  ;  o  V  ipotesi  ,  che  V  abito  influisca  moltissimo  su  lo 
sviluppo  ,  sul  perfezioua mento  ,  su  la  correzione  de*  dìfet- 
ti  degli  altri  sensi  ;  o  la  credenza  ,  da  ultimo  ^  che  gli  a- 
qiroali  sien  dotati  d*  un'  anima  semplice  e  potenziala  della 
facoltà  di  sentire.  Potrebbe  ammettersi  o  togliersi  alcuna 
di  colali  tre  supposizioni  ,  senza  cader  ini  una  manifesta 
con  tradizione  ? 

IX.**  Non  evvi  abito  alcuno,  che  non  supponga  la  virtù 
0  la  potenza  di  dar  cominciamento'ad  alcune  azioni  aventi 
analogìa  con  alcune  altre  ;  abito  non  havvi  ,  che  non  sia 
eonsistente  nella  speditezza  di  ripeter  quegli  alti  che  ha  lo  spi* 
rito  umano  la  naturai  polenza  d'incominciare,  di  sospendere, 
di  replicare  ]  non  è  dunque  da  ammettersi  1'  opinione  di 
Condii tac  ,  che  V  io.  nostro  pensante ,  mercè  la  forza  del- 
l' abito  y  acquisti  la  virtù  di  percepir  i  corpi  che  ci  attor- 
niano ,  virtù  di  cui  non  è  dalla  propria  natura  potenzialo; 
non  è  quindi  da  concepirsi  altramente  che  come  assurdo» 
il  suo  sentimento  ,  con  cui  sostiene  ,  che  all'abito,  al  solo 
abito  ,  sia  riserbata  la  virtù  ^i  fregiar  il  nostro  me  di  tut- 
te quelle  doti  e  facoltà  nuove  di  cui  natura  gli  fu  avara 
pur  troppo  ingiustamente. 

X.*"  Chiudiamo  infine,,  o  signori ,  la  presente  lezióne  col 
dire  ,  che  la  verilà  dell'  esistenza  de'  corpi  è  stata  sempre 
universalmente  ammessa  ,  non  solo  da  tutti  colora  che  co- 
si pensano  e  credon  di  buona  fede  ,  perchè  ne  sono  pie- 
namente convinti  ;  ma  eziandio  da  tutti  quelli,  che,  quan- 
tunque ne  dubitino  e  credan  il  contrario  ,  pure  operano 
come  se  questi  corpi  non  fosser  non  esistenti.  Piacemi  im- 
perlante di  dar  termine  .alla  materia  che  ci  occupa  con  la 
seguente   osservazione  :  = 

Se  qualche  individuo  concepisca  il  disegno  .di- porro  in 
dubbio  che  noi  siiim  certi  dell'esistenza  dei  corpi ,  per  qual 
proposizione,  di.cui  noi  siam  più  certi,  potrà  costui  provar- 
ci qualche  cosa  o  a  favore  o  contro  una  si  fatta  verità  ? 
Dirà  egli  forse  ,  che  Dio  ce  ne  ha  data  1'  idea  ,  e  che  , 
se  dessa  non  fosse  vera  ,  positivamente  e'  ingannerebbe  ? 
Colai  ragionamento  contiene  alcune  proposizioni  ,  che  non 
sono  al  certo^  ne  più  chiare  né  più  immediate  al  nostro 
spirito  di  questa  verità  :  Aawi  de  corpi. 

Tutti  coloro  ,  per  Io  avverso ,  i  quali  sanno  assai  me* 
glio  de'  nostri  filosofi  dubitanti  le  vere  prove  dell'  esistenza 
di  Dio  ,  ci  dicono  :  che  questo  essere  invisibile  si  conosce 
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per  meno  delle  cose  visibili  ;  le  cose  Tisibiii  ci  soa .  dun- 
que noie  prima  d'  un  Dio  invisibile.  Or  ,  le  cose  visibili 
son  appunto  i  corpi  ;  la  conoscenza  dunque  obe  ne  abbia- 
mo ,  è  presente  al  nostro  spirilo  pria  della  conoscenza 
di  Dio. 

£]gli  è  vero  ,  e  neppur  havvi  un  sol  dubbio  al  mondo , 
cbe  alcuni  filosofi  a  ricorrer  fansi  ad  una  prova  dell'  esi- 
stenza di  Dio  la  quale  Dòn  suppone-  oggetti  visibili.  Noi 
abbiamo  j  dicon  costoro  ,  T  idea  di  Dio  ;  Dìo  dunque  esi- 
ste.  Ma  ^  a  chi  fai  anno  eglino  credere  ^  che  questa  propo- 
sizione :  =  Io  ho  naturalmente  V  idea  di  Dio  ;  o  que- 
st*  altra  .*  se  io  ho  naturalmente  V  idea  di  Dio  ;  Dio  esi- 
ste y  sia  più  chiara  ,  più  certa  ,  più  immediata  al  mio  spi- 
rito di  questa  :  =  Sonvt  de'  corpi  o  degli  esseri  estesi 
in  lunghezza  ,  i/#  larghezza  ed  in  altezza  P 

Qua!  proposizione  inoltre  imaginar  puossr  per  combatte- 
re quest  altra  :  =  havvi  de'  corpi  ,  che  sia  più  certa  e 
più  chiara  ?  sarà  (orse  questa  :  =  noi  non  siamo  eviden- 
temente certi,  che  del  sentimento  intimo  della  nostra  per- 
cezione ?  Ma  noi  nbbiam  veduto ,  che  una  proposizione  si 
fatta  ,  o  almeno  il  jtrincipio  eh*  evvi  inchiuso  ,  menereb- 
be lo  spirito  umano  ad  altre  più  assurde  e  paradossali  eoo- ^ 
seguenze  ;  imperocché  ,  ammettendolo  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ,  ciascun  di  noi  dubitar  potrebbe  ragionevolmente  di 
molle  altre  venie  ,  senza  escluder  né  anco  quelle  di  fatto, 
che  sono  le  più  evidenti. 

Imaginar  forse  potrassi  quest'altro  principio  :  z=z  Io  pò* 
irei  a.solutamente  sperimentare  tutto  ciò  che  sperimene- 
to  ,  indipendentemente  daW  esistenza  reale  de' carpii  Ma 
egli  è  pur  certo  ,  che  una  si  falla  proposizione  che  Tenun* 
eia  ,  non  è  né  più  certa,  né  più  chiara;  poiché  avBr  non 
puossi  da  noi  né  chiarezza,  né  certezza  di  ciò  che  potremo 
mo  o  no  sperimentare  in  una  disposizione  di  cose  tutta  con- 
traria a  quella  che  attualmente  sperimentiamo.  Gotesta  pre- 
tésa possibiliià  ,  sì  vanamente  immaginata,  non  è  dunque 
un  sentimento  nadiraie  ,  ma  il  pensiero  di  Certi  spiriti  spe- 
culativi ,  che  a  spinger  fansi  le  lor  osservazioni  al  di  là 
de'  limili  del  convenevole  e  del  giusto. 
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LEZIONE    QUARANTESIMANONA. 

9ELLS  FUNZIONI    ORDIIVÌRIE     Be'  SBNSI   ,     OSSIA   DEL   LORO 
ESERCIZIO. 

Noa  evvi  chi  noi*  sappia  ,  o  signori  ,  non  esser  V  uomo 
lutto  razionale  ,  tutto  spirito  ;  siccome  non  puot'  esser  mi- 
ca lutto  corpo  ,  tutto  materiale.  Egli  è  V  uno  e  V  altro  in* 
sieme  ;  poiché  dell'  arcana  congiunzione  di  entrambi  è  T ibi- 
mediato  risultamenlo.  Il  suo  corpo  è  un  impasto  fisico  di 
diversi  organi  :  ei  nomasi  perciò  animale  perfettamente  or- 
ganizzato, h'  oggetto  quindi  di  cotali  organi  peculiari  ^  dì 
questi  particolari  slrupienti  ,  che ,  con  proprietà  di  voca- 
bolo ,  sensori  addimandansi  ,  di  cui  mirabilmente  natura 
fregiollo  ;  la  motrice  molla  che  li  mantiene  in  attività;  la 
causa  occasionaie  che  li  mette  in  esercizio  ed  in  oscillazio- 
ne ,  dirò  còsi  y  è  per  appunto  tutto  ciò  che  havvì  di  sen- 
sibile nel   vasto  ed  incommensarabil    teatro    dell'  nni verso. 

Noi  qui  però  ,  la  parola  volgendo  a  tutti  gì'  imparanti, 
non  esiliam'  punto  di  far  loro  sentire  ,  che  non  è  mica  in- 
tenzion  nostra  il  volerli  posirivamente  tener  occupali  del" 
r  esame  di  tutte  quelle  sostanze  ohe  eompongonlo ,  nò 
l'arrestarli  su  la  considerazione  degli  effettir.o  de'  loro  feno* 
meni  svariati  e  moltiplici  ,  ne  V  obbligarli  a  voler  inve- 
stigare le  cagioni  loro  produttrici  :  sarebbe  questo  piutto- 
sto un  oggetto  della  fisica  scienza  ,  detta  altrimenti  scien- 
za della  Natura  ,  anzi  che,d'  un  limitato  ed  dementar 
*  corso  di  filosofiche  lezioni.  E  quello  soltanto  il  mio  pen- 
siero di  volervi  render  istrutti  del  modo  ,  onde  gli  ogget- 
ti che  circondanci  ,  affettino  i  nostri  sensi  ,  e  come  usar 
deggianìo  rettamente  di  essi  nelle  occorrenze  varie  delia 
nostra  vita.   Ciò  solo  è  per  noi  della  più  alta  importanza. 

Egli  è  affatto  inutil  cosa,  pria  di  tutto,  del  paro  che  strava- 
gante e  puerile,  il  porsi  ad  investigar  seriamente  per  via  di 
raziocini  ,  di  prove  e  di  argomenti ,  se  coleste  materiali  so- 
stanze ,  che  del  continuo  collidono  e  affettano  i  nostri  or- 
gani esteriori ,  in  varie  guise  premendoli  e  modificandoli  , 
abbiano  o  no  realmente  un^  eilettiva  ed  indubitata  esisten- 
sa.  Air  uopo  siamci  di  proposito  occupati ,  nelle  tracorse 
lezioni  y  di  combatter  ed  oppugnare  positivamente  Y  univer- 
sale Scetticismo.  Se,  in  effetti,  la  nostra  interna  coscienza 
ee  n«  renda  ollremodo  Vicuri  ^  persuasi  e  convinti  ;  te  il 
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nostro  spirito  ,  malgrado  il  suo  raddoppiar  di  sforzi  per  e- 
levarsi  al  dì  là  ,  npn  puote  altro  concepir  che  maceria  , 
non  da  altra  cosa  è  modificato  che  dalla  materia  ,  non  sen- 
te ne  ravvisa  altri  ceppi  che  tengonlo  quaggiù  duranrieote 
avvinto  y  incarcerato  ,  ristretto ,  tranne  la  materia  ;  perchè 
mai  torturarci  il  cervello  ed  affannarci  tanto  a  voler  ciò  ma- 
tematicamente dimostrare ,  quasi  che  1'  esistenza  di  questo 
material  complesso  di  mondani  esseri  svanisse  ,  o  che  sce- 
vri fossimo  affatto  di  mezzi  onde  dimostrarne  Tesislenza  e 
renderne  gli  altri  pienamente  convinti  ? 

Se  la  natura  o  vogliam  dire  1'  essenza  di  cotal  materia 
ci  si  potesse  ,  in  q«ialunt{ue  modo  ,  render  nota  ,  sarebb*  es- 
sa infallantemente  l'oggetto  interessantissimo  delle  prime 
invesiigazioni ,  delle  più  serie  ricerche  dèi  fisico.  Ma  ^  poi- 
ché ,  avvolta  ella  tra  dense  e  folte  tenebre  ,  par  che  ab- 
bia finora  delusi  i  piii  grandi  sforzi  degP  ingegni  più  esi- 
mi e  più  perspicaci  ,  uopo  è  impbrtanto  riguardar  le  dif- 
ferenti opinioni  de'  filosofi  su  tal  punto  come  puramente  va- 
ghe ed  imaginarie  :  e  però  bassi  a  tener  per  fermo  ,  che 
V  idea  eh'  èssi  concepita  della  materia  ,  è  del  tatto  imper- 
fetta ,  inadeguata  ,  incompleta. 

Gotesta  verità  si  rende  via  più  sensibile  ed  evidente  col 
riflettere  ,  che  non  solamente  siam  ali*  oscuro  su  ciò  che 
riguarda  1'  essenza  della  materia  ^  ma  evvi  eziandio  ragion 
discredere  ,  che  forse  note  non  sienci  tutte  le  sue  proprie- 
tà. In  effetti ,  pria  che  V  immortai  Newton  <«e  ne  avesse 
suggerite  le  prove  ^  non  era  che  un  semplice  sospetto  ve- 
nuto a  cognizione  di  pochi  ,  convenir  T  attrazione  general- 
mente a  tutti  i  corpi.  Ed  ora  ,  chi  mai  assicurar  ci  può^ 
che  non  abbian'  i  medesimi  altre  proprietadi  a  noi  ignote 
ed  ascose  ? 

Ma  ,  sia  pure  quanto  si  voclia  grande  ed  immensa  la  col- 
luvie delle  stesse  proprietà  deUa  materia  ;  sia  pur  inconcepi- 
bile la  natura  ed  essenza  di  lei  ,  è  ormai  innegabile  eh'  es- 
sa eserciti  le  sue  collisioni  ,  la  sua  azione  ,  i  suoi  sensibi- 
li urti  ,  le  sue  scosse,  sul  sistema  de*  nostri  organi.  Essi 
ancora  già  detto  ,  ed  è  mestieri  ijui  ripeterlo  ,  che  un'  a- 
nima  immateriale,  avviticchiata  intimamente  e  giunta  ad  un 
corpo  organico  ,  compongon  tutto  l'  uomo.  In  forza  di  ai- 
cune  leggi  inconcepibili  di  commercio  ,-  in  virtù  di  certe 
l^gi  intime  ed  incomprensibili  di  unione  y  di  corrisponden- 
za ,  di  aiBnità ,  stabilite  dalla  Sapienza  suprema  ,  dal  Ret- 
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lore  e  Modìficator  dèlia  datura  y  sooo  si  intimamente  infra 
loro  stiggelle  coleste  due  sostanze  ,  che  Y  una  indipenden* 
temente  dall'  altra  non  può  mica  sussistere ,  e  né  anco  con» 
cepirsi  ,  nel  presente  sistema  ;  poiché  V  una.ò  obbligata  di 
ricorrer  all'altra  nell'esercizio  delle  sue  funzioni;  e  sente  V  al* 
tra  il  bisogno  di  dover  dipendere  dall'  una  per  esercitare 
le  sue  ;  perchè  1'  una  non  può  sottrarsi  alla  collisione  de- 
gli esterni  oggetti  che  son  il  motivo  occasionale  dello  svi- 
luppo ed  esercizio  d' ogni  facoltà  ;  del  pari  che  Y'  altra  non 
può  non  esser  soggetta  a  tutti  .quegli  scuotimenti ,  a  quel- 
le sensazioni  o  nuove  forme  di  essere  che  V  una  le  produ- 
ce e  da  cui  Tien  necessariamente  modificata. 

Infra  i  fenomeni  adunque  del  nostro  fisico  ,  tra'  risulta- 
menti  pili  maravigliosi  che  han  luogo  nelle  continue  col- 
lisioni di  tutto  ciò  eh'  è  fuor  di  noi  con  l'esser  nostro  o  col 
sistema  de'  nostri  organi  sensori ,  intra  le  impressioni  di 
questi  stessi  sensori  modificanti  col  nostro  me  modificato  , 
quello  evvi  di  più  sorprendente  ed  ammirabile,  eh' è  ap- 
punto ,~il  restar  prontamente  ed  issofatto  modificato  ,  non 
non  dirò  già  io  quel  principio  pensante  soltanto  eh'  è  ia 
noi  ,  ma  benanco  quanìo  in  n^i  stessi  evvi  di  fisico  ,  die« 
tro  1'  eccitamento  o  1'  urto  d'  un  oggetto  qualsiesi. 

Una  si  fatta  proprìetàde  appartenente  al  sistema  nervoso 
cui  abbiam  noi  comune  con  tutte  le  classi  inferiori  degli 
animali  presi  in  massa  ,  causa  ed  origine  di  tutti  i  nostri 
sentimenti  ^  di  tutti  i  nostri  pensieri  e  del  totale  assortimen- 
to delle  nostre  conoscenze  ,  viene  con  assai  accóncio  e  tec- 
nico vocabolo  pròpriamente  nomata  ^«ica  sensióiliià  ofa» 
colta  di  sentire.  La  rete  nervosa  che  generalmente  ci  av- 
Tolge^e  circonda  ,  fa  che  noi  sentiamo  in  tutte  le  parti  le 
impressioni  più  o  men  fortemente  ,  secondo  la  doviziosa  af- 
fluenza degli  stessi  nervi  ,  e  sempre  in  correspettivilà  della 
loro  sensi  va  alterazione  o  della  naturai  loro  irritabilità. 

Ciascun  organo  imperò  del  nostro,  microcosmo  ,  del  no- 
stro picciol  mondo ,  della  nostra  stupenda  macchina  ani- 
male ,  o  ,  ciascun  senso  del  nostro  corpo ,  essendo  da  na- 
tura potenziato  d'  un  tessuto  diverso  ,  d'  una  struttura  a 
parte  ,  d'  una  fisiologica  caratteristica  tutta  sua  propria  ,  è 
ancor  naturato  d'  una  facoltà  di  sentire  ,  igualmente  sua 
propria  e  peculiare.  Da  ciò  sceude  naturalmente  ,  che  le 
sorgenti  delle  nostre  sensazioni^  delle  modificazioni  prova- 
te dal  nostro  spirilo^  de' suoi  complicati  pensamenti  e  dei 
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mohiplici  rìsu1(am?Dli  di  questi  stessi  pensieri ,  son  varie  e 
diverse.  La  sensibilità  dell*  occhio  ,    dell'  orecchio  ,    delle 

narici  ,  del  palato  e  di  tutta  la  relè  nervosn  ,  lendinosa  , 

muscolosa  ,  arteriosa ,  che  cuopre  la  superficie  esterna  del 
nostro  corpo  ;  la  sensibilità  propria  e  naturale  di  questi 
sensi  che  son  la  sede  e  1'  organo  immedialo  della  vista  , 
deir  udito  y  deir  odorato  ,  del  gusto  e  del  latto,  è  varia, 
ò  moltiplice  ,  è  diversa  ,  comunque  abbian  tulli  a  comua 
loro  fattore  il  senso  del  tallo  ,  che  si  estende  e  difloiide 
generalmente  per  tutta  la  macchina  animale. 

•  Colali  sensi  ,  eccitati  ,  collisi  ,  scossi  ,  modificali  dalla 
real  «presenza  d*  un  fuor  di  me  ,  ossia  dall*  urlo  cagionalo 
dagli  esteriori  obietti  sul  sistema  degli  organi  ^essi  ,  tra- 
smetter deono  necessariamente  per  vie  ignote  ,  per  ascosi 
canali  ,  per  conduttori  secreti ,  e  con  V  intervento  altresì 
del  fluido  nerveo  o  degli  spirili  animali  ,  le  loro  scosse  , 
le  provate  loro  modificazioni  ,  sin  al  cervello  ;  poich'  ivi 
appunto  tutto  il  grandioso  e  stupendo  sistema  de'  nervi  , 
de'  muscoli ,  de'  tendini  ,  delle  arterie  ,  delle  vene,  ec.  sul 
conlesto  della  propria  sperienza  e  delle  nolomiche  osserva- 
zioni o  fisiologiche  scoverte ,  viene  a  metter  capo. 

Voi  già  vedete  da  lutto  ciò  ,  o  signori  ,  qual  sia  V  ub- 
bidienza ;  la  funzione  ,  1'  ufizio  de'  sensi  :  quello  appunto 
di  ricever  pazientemente  le  modificanti  impressioni  degli 
oggetti  che  ci  circondano  e  co'  quali  mantengonci  in  una 
specie  di  commercio  attivo;  quello  altresì  dì  trasmetter  fe- 
delmente al  sensorio  le  ricevute  impressioni  ,  ove  trasmu- 
lansi  issofatto  in  modificazioni  avvertite  ,  in  sentili  cangia- 
menti ,  in  provate  nuove  forme  di  essere.  Indi  a  poco  voi 
conoscerete ,  qual  debb'  essere  il  retto  uso  che  dovrà  farsi 
di  questi  stessi  sensi  ,  di  quali  cautele  avrassi  bisogno,  di 
quai  mezzi  dovrem  prudentemente  servirci  ,  per  evitar  ciò 
che  impropriamente  vien  dello  errore  de*  sensi. 

Infra  i  diversi  e  molliplici  esempi  che  allogar  qui  .po- 
trebbersi,  per  via  più  agevolar  l'intelligenza  degli  apparan- 
ti sul  modo  onde  i  sensi  a  trasmetter  fansi  le  ricevute  im- 
pressioni sin  al  cerebro  ,  quello  parmi  che  sia  più  accon- 
cio ,  più  opportuno  e  più  degno  da  scegliersi ,  che  riflet- 
te il  general  senso  del  tatto  ,  urtalo  e  premulo  da  un  og^ 
getlo  esterno  qualunque  ^  suppongasi ,  per  esempio,  o  dal- 
l' elettrica  possanza  dell'  anguilla  del  Surinam  ,  o  óslÌV  e- 
leltriciià  di  cui  è  naturala  &  Tormalia^  o  da  quella  della 
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Torpèdine  /o  dair  Elettroforo  perpetuo  ,  o  dalla  colonna 
del  sig.  Volta  elettrizzata  a  piastre  di  zinco ,  o  più-  par» 
ticolarmen'te  dalla  bottiglia  di  Leyden.  Scelgasi  meglio  que- 
s(*  ultima  9  e  ,  a  fine  di  renderla  più  suscettibile  a  produr- 
re il  suo  effetto  ,  si  armi  pure  ,  ossia  ^ueroìscasi  di  ar» 
matura  interiore  e  di  armatura  esteriore  ^  ed  applichisi 
alla  prima  un  filo  metallico  ,  che  nomasi  il  filo  conduttore. 

Dopo  un  apparecchio  si  fatto  ,  sarà  bello  il  vedere,  co- 
me ,  neir  appressarsi  ambe  le  mani  ,  e  nel  sostener  con 
r  una  il  fondo  della  bottiglia  medesima ,  e  nel  toccar  con 
r  altra  il  fil  di  metallo  ,  riporterassene  incontanente  una 
scossa  notabilissima  ed  improvvisa  ,  che  sentir  Tassi  più  vi- 
vamente nelle  braccia  e  nel  petto  :  ì  nerti  di  queste  par- 
li del  corpo  che  sono  ì  conduttori  secreti  della  macchina 
animale  ,  e  che  melton  capo  ,  $i  come  èssi  già  detto,  nel- 
la cerebrale  sostanza  ,  concepiscono  ,  a  una  scossa  si  fatta, 
un  certo  naoto  simile  alle  oscillazioni  ,  ai  tremiti  ondula- 
tori d'  una  corda  ben  tesa  ;  cotesto  moto  oscillatorio  ,  con 
la  rapidità  del  fulmine  gradatamente  propagandosi ,  pervie- 
ne sin  al  sensorio  ,  e  incontanente  destasi  nel  me  pensan- 
te una  modificazione  ,  un  cangiamento  ,  una  situazione  di- 
versa ,  una  vivissima  sensazione  ,  che  scossa  elettrica  ad- 
dimandasi. 

Lo  stesso  sperimento,  o  signori ,  col  mutar  solo  di  qualche 
circostanza  ,  stender  polrebbesi  ed  applicar  icualmeule  al 
senso  della  vista  ,  col  far  si  che  si  ottenga  dall  anzidetta  ca- 
ricata bottiglia  un  risullamento  ben  diverso  dal  primo.  Im- 
perocché y  lo  scacciamento  del  fuoco  elettrico  dalla  faccia 
esteriore  della  bottiglia  medesima  ,  a  misura  che  una  si- 
mil  dose  vi  s*  introduca  al  di  dentro  ,  può  pur  troppo  ,  in 
un  perfetto  buio  ,  rendersi  sensibilissimo  e  visibile  ad  oc- 
chio nudo  ,  accerchiando  esteriormente  le  pareti  esterne  di 
quella  con  una  picciola  fascia  metallica  ,  di  cui  sporga  una 
punta  ancor  di  metallo  piegata  ad  angolo  Tetto  ,  a' segno 
che  la  parte  aguzza  stia  rivoUa  all'  insù.  Bello  è  pur  qui 
il  tederò ,  come  ,  in  correspettività  dell*  elettrizzamento 
della  bottiglia  ,  spiccar  vedrassi  dall'  anzidetta  punta  un  va- 
ghissimo fiocco  di  luce  il  quale  divien  via  più  brillante  e 
più  chiaro ,  a  misura  che  la  superficie  esteriore  della  bot- 
tiglia medesima  andrassi  spogliando  mano  mano  della  sua 
naturai  dose  di  fluido  elettrico. 

Dall'  impressione  intanto ,  dall'  urlo  ,    dalla  scossa  pro- 
FiL  Sper.  voL  L  21 
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(lolla.,  dnlln  sonsiLiic  appariscenza  del  rispTendenlc  Cocco 
elettrico,  vien  tostamente  colpita  la  retina,  giacente  in 
fondo  deir  occhio  ^  la  relina  scossa  ed  urtata  ,  acquista  una 
specie  di  movimento  o  di  oscillazione  che  comunica  al  ner- 
To  ottico,  il  quale  non  è  che  un*  espansipne  di  quella  ;  da 
questo  nervo  ottico  il  moto  concepito  ,  il  tremito  ancor  du- 
revole ,  jKissa  ad  altri  invisibili  ed  ignoti  conduttori  eh*  e- 
stendonsì  sin  al  cerebro  ;  dal  cerebro  trasmeltesi  in  un  ba- 
leno e  si  comunica  al  principio  sensiénte  ,  il  quale  resta 
pienamente  avvertito  delia  sua  nuova  forma  di  essere ,  del- 
la ricevuta  modificazione,  della  sensazione,  in  somma,  prò* 
dotta  in  esso  da  ciò  che  nomasi  fiocco  eletirico  o  fascet- 
to  di  luce. 

Occultar  intanto  non  puossi,  come  le  modi^cazioni  anzi- 
dette ,  del  pari  che  pareccl\ie  altre  diverse  impressioni  e 
sensazioni  ,  pervenute  per  qualsiasi  mezzo  nell'  encefalo  , 
acquistino  nuovi  caratteri ,  mercè  la  peculiar  costruzioue 
fisica  di  questo  viscere  ,  di  questo  ammirabile  laboratorio, 
di  questo  ricettacolo  universale  delle  nostre  idee  e  di  tutte 
le  umane  conoscenze.  Quivi  è  appunto  V  arcano  centro 
di  tutte  le  nostre  vedute  generali  ,  di  tutti  i  sistemi  scien- 
tifici ,  di  tutto  il  comprendimento  nostro  intellettivo  ;  ivi  il 
misterioso  punto  di  riunione  di  tutti'  gli  elementi  diretti 
ed  indiretti  ,  mediati  ed  immediali  ,  di  quanto  T  uom  sa , 
possiede  e  comprende  ;  ivi  succede  l*  ammirabil  funzione  , 
come  altrove  èssi  detto  ,  in  forza  di  cui  Io  spirito  umano 
percepisce  le  impressioni  y  le  sensazioni  ,  le  sue  nuove  for- 
me di  essere  ,  le  sue  idee.  Deponiam  qui  ,  o  signori  , 
le  invesligazioui  più  scrupolose  ed  ogn'  altra  ulterior  ricer- 
ca ,  e  facciamci  meglio  ad  adorar  profondamente  T  incom- 
prensibile ed  inarrivabil  sapienza  del  gran  Fabro  de*  mondi, 
anzi  che  osar  di  spiegare  un  fenomeno  si  grandioso  ,  si 
arcano  ,  si  umiliante  per  le  leste  più  dotte  ,  più  orgoglio- 
se e  superbe  ,  il  cui  cervello  ha  fallo  sempre  torturare,  e 
sempre  invano  l  -  ^ 

Non  trai  ascia  m  però  d'  osservare  ,  che ,  avuta  ed  avver- 
tita dallo  spirito  umano  la  modificazione  ,  osserva  egli  to- 
stamente quanto  quella  forma  di  essere  ,  quello  sialo  per 
lui  tutto  nuovo  ,  sia  pur  troppo  dal  primo  diverso  ;  pon- 
dera in  un  batter  d'  occhio  cotesti  due  stali  ;  ne  osserva 
scrupolosamente  i  rapporti  ;  considera  le  relazioni  che  in- 
tercedoB  Ira  le  idee  a  lui  presenti  e  da  lui  sentile  ;  vede 
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(ome  tieir  una  V  altra  oonlìensi:  nell*  impotenza  in  cui  tro* 
asi  d'  avvicinar  V  una  ali'  altra  cotali  idee  ,  perche  trop- 
po distanti  ad  esser  paragonate ,  sente  il  bisogno  di  ricor- 
er  ad  un'  altra  media  idea  ;  paragona  questa  terza  già  ri- 
rovata  con  le  due  prime  ,  «  fa  ciò  successivamente^  per 
né  meglio  rilevarne  la  convenienza  p  la  discrepanza  /  de* 
luce  ciò  che  non  conosceva  da  ciò  che  non  gli  era  asco- 
io  ;  deduce  ',  cioè  ,  un*  idea  da  un'  altra  idea  ,  un  giudi* 
:io  da  un  altro  giudizio  ,  un  raziocinio  dà  altri  raziocini , 
ina  conoscenza  da  altre  conoscenze;  in  nltima  analisi,  sen* 
e  lo  spirito  umano  in  sé  stesso  la  forza  di  percepire  ,  dì 
giudicare  ,  di  raziocinare  ,  di  conoscere  ,  più  ,  d'  analiz- 
zare e  sintcsizzare  quéste  sue  slesse  conoscenze. 

Donde  in  noi  tutto. ciò?  Dall*  esistenza  reale  degli  og^ 
;et(i  che  circondanci  e  che  ne  costituiscon  il  motivo  occa- 
sionale y  e  dal  sistema  degli  organi  esteriori  che  son  la  ca« 
^ione  pria  modificata  e  poscia  modificante  il  nostro  me» 
&li  uni  e  gli.  altri  mantengon  in  attivitade  e  in  esercizio  tutte 
le  nostre  intellettive  facoltà  ^  le  operazioni  tutte  del  nostro 
spirilo  le  quali  ,  bel  vero  senso  ideologìòo  ,  non  sono  che 
modificazioni  sentite  e  paragonate  ,  o  ,  direm  meglio,  sen- 
sazioni trasformate  ,  aventi  per  comun  centro  sensibile  lo 
stesso  me  pensante. 

Non  son  mica  scempie  di  ragion  sufficiente  le  osserva- 
zioni già  fatte  su  la  teoria  de*  sensi  y  su  V  ammirabil  eco- 
nomia del  loro  magistero  ,  delle  funzioni  loro  :  serviranno 
elle  come  di  mezzo  per  ischiuder  agli  apparanti  il  varco  , 
che  menar  debbo  il  loro  spirito  all'  intelligenza  di  ^quelle 
dottrine  ,  da  cui  saranno  immediatamente  seguite.  È  d'uo- 
po intanto  qui  raccorrò  ,  ristringere  e  sporre  in  un  modo 
assai  compendiato  e  preciso  i  principali  risultamenti  che 
scendono  ,  per  legittima  seguenza  ,  da  tutto  ciò  che  in  una 
maniera  alquanto  estesa  ed  nn  po'  generale  èssi  già  ragie- ^ 
Dato  e  discorso  :  son  dessi  i  seguenti  :  =: 

I."*  L'  esistenza  degli  oggetti  che  circondanci  non  può 
mica  ragionevolmente  rìvocarsi  in  dubbio  ;  ha  dessa  il  gra- 
do d*  una  certezza  fisica  ,  evidente  ,  sensiva  ,  apodittica  ; 
e  però  assurdo  il  Pirronismo  ,  inconseguente  affatto  lo 
Scetticismo  universale. 

11.""  Infra  cotesti  oggetti  esterióri  di  cui  hassi  tutta  Tevi- 
denza  dimostrativa  ,  indubitata  ,  di  fatto  ,  ed  i  nostri  or- 
gani sensori ,  evvi  innegabilmente  un  contatto  fisico  imme- 
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dialo  y  una  coHisioDC  quasi  perenne  ,  un*  oscillazione  n- 
pcluta  ,  un'  alteroalì?a  di  urli  e  di  riurli  ,  alcune  volle 
sospesa  ed  interrotta  ,  ed  indi  con  più  vigore  ed  energìa 
riprodotta. 

III.''  La  principal  funsione  di  cotal  ministero  organico  > 
r  ufizio  più  importante  di  tutti  i  sensi  ond'  è  si  bellamea- 
te  rivestila  e  adorna  la  nostra  corporal  macchina  ,  quello 
è  appunto  di  Irasmelter  fedelmente  al  sensorio  quelle  im- 
pressioni ,  da  cui  sono  slati  essi  stessi  pria  modificati  o  af- 
fetti ,  e  divenuti  poscia  modificatorì  del  nostro  me  pensante. 

IV."  Non  dee  quindi  con  legittimità  logica  imputarsi  ai 
sensi  r  errore  ,  T  illusione  ,  V  inganno  ;  la  materia  perfet- 
tamente brnta ,  sia  organica  o  inorganica ,  non  è  mica  su- 
'  sceltiva  d*  errore  ;  ripugna  positivamente  alla  sua  natura 
r  esser  ella  potenziata  della  facoltà  d'  illudersi.,  d'  ingan- 
Darsi  ;  poiché  1'  errore  ,  V  illusione  ,  V  inganno  ,  presup- 
pongon  assolutamente  ed  eSclusÌTaniente  V  intelligenza  ,  at- 
tributo di  cui  non  è  naturata  la  materia  ,  con  la  quale  è 
incompatìbile  tutto  ciò  che  sente  di  spiritualismo. 

y  .*  I  sensi  son  dunque  naturai ip^nte  destinati  a  metter- 
ei in  commercio  col  mondo  sensibile  e  corporeo  ;  è  ad  es- 
ai  dovuto  in  gran  parte  quanto  havvi  di  scientifico  y  di  su- 
blime ,  di  grandioso  ,  di  bello  ,  nel  nostro  spirito  ;  pos- 
seggonsi  per  essi  le  conoscenze  moltipl lei ,  universali  e  sva- 
riate ,  onde  puote  ogni  uomo  erudito  superbamente  menar 
vampo  e  pregiarsene  ;  tenebrìa ,  oscurità  ,  ignoranza  posi- 
tiva ed  assoluta  ,  nulla  affatto ,  senza  di  essi. 

VI.''  Se  in  tutto  ciò  che  passa  ^  entra  nello  spirito  umano 
per  le  vie  ordinarie  de'sensi,  risegga  Tillusione,  l'errore,  l'in- 
ganno ,  avrassi  a  giudicar  sempre  ,  esserne  talvolta  cagio- 
ne assai  rimota  ,  indiretta ,  materiale  ,  anzi  direi  pretesa 
ed  inapropria  ,  i  sensi  medesimi  ,  in  quanto  che  trovinsi 
affetti,  indisposti,  mal  sani  ^  alterati  per  diverse  cagioni  ^ 
od  anco  perchè  si  manca  d*  adoperar  le  debile  cautele  ,  i 
mezzi  più  necessari  ,  nel  metterli  in  esercìzio  ;  cagion  di- 
retta ,  per  lo  avverso,  immediata  ,  volontaria  ,  lìbera,  prò* 
priaineute  detta ,  è  lo  stesso  spìrito  umano  ,  che  mal  rav- 
visa i  rapporti  delle  cose  f'I^recipitevolmente  giudica  le  sen- 
filo idee ,  illegittimamente  ne  deduce  le  illazioni  ,  e  ,  per 
seguenza  ,  erra  ed  illude  se  stesso* 
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dbW  uso  convenevole  de'  sensi.  p 

Discorso  che  abbiamo  ,  o  signori  ,  I*  impiego  ed  u  Tizio 
de'  sensi  ,  esaminali  i  ri  sul  (amen  ti  necessari  di  questo  im- 
piego ed  ufizio  medesimo  ^  è  qui  mestieri  eh*  io  vi  faccia 
un  cenno  ancor  breve  e  rapido  sul  retto  e  convenevole  lor 
uso  ,  a  fine  d'  evitar  quegli  errori  cbe  son  imputabili  alio 
spirito  umano  ,  che  positivamente  appartengon  air  intelli- 
genza nostra  ,  ed  intanto  sa  ne  ineolpan  indebitamente  i 
sensi ,  gravasi  di  tutta  T  imputabilitade  il  lor  ministero  ed 
eslimansi  còme  òrigin  diretta  ,  immediata  ,  volontaria  ,  di 
ogni  errore  ,  d'  ogni  sorta  d' inganno  ed  illusione  ,  ood*ò 
anello  r  animo  nostro, 

£  d'  uopa  impertanto  ,  che  si  sappia ,  che  il  testimonio 
manifesto  e  costante  de'  sensi  y  non  già  una  qualunque  per* 
cezione  ,  avuta  semplicemente  per  lo  stesso  lor  ministero, 
è  ciò  appunto  che  costituisce  1  inscuotibil  Fondamento  del-^ 
la  fìsica  evidenza.  Non  havvi  imperò  alcun  dubbio  al  mon- 
do y  che  i  sensi  assai  rimotamente  porganei  frequenti  oc» 
casioni  di  errare  ;  ma  ci  è  pur  forza  altresì  il  confessare, 
che  rendonci  apoditticamente  certi  di  tutto  ciò  eh' è  per 
essi  esistente  ,  quantunque  volte  non  si  trascuri  d*  adope- 
rar quei  mcEzi  che  influiscon  direttan^ente  alla  certezza  e 
realità  delle  cose  stesse  esistenti. 

Epperò  ,  come  una  preveozion  necessaria  da  farsi  a  tutti  . 
gli  siudianti  in  genere ,  non  possìara  mica  dispensarci  dal 
far  alcune  osservazioni  relative  alla  materia  che  pi    occu- 
pa :=  - 

l."*  I  sensf  non  son  direttamente  strumenti  d'idee  intel- 
ligibili ed  incorporee  ,  ma  di  sole  idee  materiali  o  fanta<- 
stiche  ;  pel  ministero  degli  organi  non  si  arriva  a  com- 
prender che  imperfettamente  lo  Slato  ,  la  disposizione,  l'in '- 
terno  tessuto  de'  corpi  ;  percepir  non  puossi  una  chiara  i- 
dea  della  mole  y  struttura  ,  forma  o  bgura  delle  minime 
particelle  primitive  della  materia  y  de'  primi  elementi  di 
«ssa  ,  in  tutte  le  quali  cose  la  natura  y  1'  essenza  vera  dei 
corpi,  è  intrinsecamente  contenuta  e  riposta  ;  mercè  1'  or* 
ganico  ministero  pervenir  non  può  lo  spirito  umano  allo 
«covrimento  adeguato  ed  esatto  delle  forze  attive,  delle  for- 
ze di  adesione ,  delle  forze  atomistiche  ,  delle  forze  affini 
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de*  corpi^  come  aneo  delle  occulte  ed  ascose  cagioni  ope- 
ratrici de*  lor  differenti  fenomeni .-  e  quindi  concesso  ,  per 
esempio ,  alF  organo  della  vista  V  osservar  sii  effetti  della 

gravità  ,  ma  non  gli  è  poi  mica  permesso  di  ravvisar  l'ia- 
ole  o  la  cagion  occulta  dell'  anzidetto  fenomeno. 

IJ.*  Son  poche,  anzi  pochissime,  le  proprietà  della  ma- 
teria 9  che  da  noi  conoscere  o  scovrir  possansi  per  via  dei 
sensi ,  ed  anco  con  1'  inlervento  di  qualunque  mezzo  mec- 
canico ,  che  avvalorar  possa  il  loro  ministero.  Di  colali 
qualità  fisiche  de' corpi^  conosciute  sin  al  momento  ,  po- 
trebber  farsi  acconciamente  due  classi  :  nella  prima  van 
comprese  tutte  quelle  che  son  inerentemente  giunte  accor- 
pi medesimi ,  e  da. loro  inseparaJ^Ii  >  trovandosi  sempre  i- 
dentiche  ,  sempre  uguali  a  se  slesse  fisicamente  in  qualun- 
que luogo  ,  in  qualunque  tempo  ,  in  qualsivoglia  circostan- 
za :  tali  sarebber  V  estensione ,  la  solidità  y  ossia  V  impe- 
netrabilità ,  la  JigurabUità  ^  la  mobilità  ^  V  inerzia  ' ,  ec. 

Ili/  Nella  seconda  classe  allogar  possonsi  quelle  fisiche 
qualità  che  son  variabili,  iti  correspeltività  del  cangiamen- 
to deluoghi ,  de'  tempi  e  d'  altre  circostanze  :  sarebl)er  tali, 
per  esempio^  il  caldo ^  WJreddo^  Xsk  fluidità;  la  durezza 
la  sonorità  ;  1'  odore  ,  V  opacità  ^  il  brillante  metallico  , 
la  duttilità  ,  la  malleabilità  ;  ed  altre  si  fatte  ;  che  non  I 
coQipeton  a*  corpi  se  non  per  accidente ,  di  modo  che  il  ; 
lor  cangiamento^  la  lor  privazione  o  alterazione  cui  potran 
subire  ,  non  altera  punto  ^  né  porla  seco  la  distruzion  di 
quelli  ;  non  essendo  punto  V  accidenie,  o  il  modo,  naturato 
della  potenza  d'  allerar  la  natura  ,  V  essenza  ,  la  sostanza 
delle  cose. 

IV."^  Quel  eh'  è  eerto  d'avvantaggio  ed  innegabile  si  è, 
che  non  havvi  corpo  ne'  tre  regni  della  natura  ,  come  puo- 
te  ognuno  da  sé  vedere  ,  di  cui  non  veniam  noi  a  perce- 
pire pel  ministero  de'  sensi  1'  estensione.  Colai  fenomenica 
prnprielade  appunto  indusse  Cartesio  a  riguardarla  come 
Pessenzial  costitutivo  della  materia^  senza  punlo  avveder- 
si che  era  per  confonder  V  idea  del  corpo  fisico  con  quel- 
la del  corpo  malematico. 

V.^^E  a  dirsi  inollre  ,  che  non  evvi  corpo  in  natura  di 
cui  anche  con  1'  intervento  de'  sensi  non  giungasi  a  sco- 
vrire Ja  solidità  ;  cioè  quella  sua  peculiar  qualità  di  resi- 
ster al  tatto  e  d'impedire  che  un  altro  corpo  occupi  il  suo 
luogo  nello  stesso  tempp.  Fu  quindi  Gassendo  da  ciò  iu- 
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ogUato  a  considerar  erroueainenle  T  essenza  de*  corpi  nel- 
*  allrìbuto  stesso  di  solidità  riposta  e  costituita  ,  senza  ini- 
;a  accorgersi,  che  da  u ita  proprietà  si  fatta  deiivare  o  ri- 
peter non   puossi  la  serie  immensa  delle  altre  qualità  ,  le  ' 
;\uali  9   come  aderenti  naturalmente  ali*  essenza  degli  stessi 
corpi  ,  da  questa ,  per  seguenza  ,  fluir  deono  naturalmente. 
VI.*  È  dei  pari  innegabile ,  che  dar  non  puossi    corpo 
alcuno  in  natura,  di  cui  noi,  per  le  vie  ordinarie  de' sensi, 
a  scovrir  non  veniamo  quelP  altra  proprietà  che  nomasi^- 
gura  ,  queir  altra  d*  esser  esso  suscettibile  di    movimento 
o  atto  al  moto  ,  quantunque    attualmente  non    muovasi  , 
queir  ahra  dì  costar  dì  parti  realmente  distinte  ,  di  poter- 
si decomporre  e  ridurre  in  quelle  stesse    parti   elementari 
onde  compousi  ,  quella  ,  da  ultimo'^  d*  esser  inerte  ,   cioè 
indìKerente    affatto  o  al  moto  o  alld  quiete.  La  conoscen- 
za adunque  dì  tutte  le  anzidette  proprietà  della    materia  , 
non  da  altra  sorgente  procede  ,  che  unicamente  dai  sensi, 
dair  osservazione  ed  esperienza.  Quindi,  siccome  non  hav- 
vi  corpo  su  cui  istituir  possonsì  degli  sperimenti,  il  quale 
fornito  non  sia  di  si  fatte  proprietà  ,    cosi  ragion    vuole  , 
che  le  medesime  estimar  deggiansi  comuni  a  quei  corpi  al- 
tresì che  assoggettar  non  possonsì  a  un  cimento  si  fatto,  e, 
conseguentemente,  riguardarsi  come  proprietadi  universali 
della  materia. 

Vii.**  Da  quanto  èssi  detto  fin  qui ,  raccoglier  si  potreb- 
be necessariamente  od  aversi  come  uu  rìsultaménto  essen- 
ziale ,  che  quelle  cose  o  quelle  proprietà  de'corpì  che  sog- 
giaccion  a'  sensi  e  che  coslituiscon  il  mezzo  occasionale  del- 
le lor  funzioni  ,  sono  i."  l*  esistenza  degli  stessi  cdrpi  ;  a.* 
certe  conosciutissime  ed  assai  evidenti  proprietà,  come  1'  e- 
slensione  ,  la  solidità,  la  mobilità^  la  loc  configurazione, 
i  colori  ,  la  mollezza  ,  la  durezza  ,  1*  aspro ,  il  liscio  ,    il 
caldo  ',  il  freddo  ,  ec.  3.**  alcune  relazioni  ,  alcuni  rappor- 
U  innegabili  ,  che  passan  tra  corpi  e  corpi,  come  quando 
un  oggetto  è  maggiore  o  minore  d*  un  altro,  un  essere  ha 
proprietà  simili  o  diverse  da  quelle  d'  un'  altro  ,    trovasi  , 
cioè  ,  più  o  men  lungo  ,  largo    e   profondo  ,    più  o  men 
divisibile  ,  figurato  e  colorato ,   più  o  men  caldo  ,  freddo 
e  duro  ,  ec.  4-°  esser  attribuzione  speciale  de'  sensi  quella 
d*  occuparsi  seriamente  dell'  esame  delle  materiali  sostanze 
H  ed  esser  versati  nell*  esercizio  d' istituire    alcune    pratiche 
osservazioni  o  fisici  sperimenti  su  le  medesime ,  decoippo- 
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neiidole  o  componendole  con  severa  e  scropolosa  analisi  e 
con  sintesi  rigorosa  ,  a  fine  di  scovrire  ie  loro  più  occul- 
te e  riposte  qualità. 

Tìn/  Ammesso  quanto  èssi  stabilito  e  sposto  fin  qui ,  è 
assolutamente  di  mestieri ,  per  comun  intelligenza  di  tutti 
gli  apparanti  filosofia  ^  che  sì  fissi  e  si  stabilisca  il  seguen- 
te canone  generale  :,  =  Ciascun  individuo  della  specie  u- 
mana  dee  servirsi  de*  suoi  rispettivi  sensi  in  quelle  cose  sol- 
tanto che  non  sorpassan  la  loro  sfera ,  il  Jor  ministero  , 
il  loro  esercizio  ,  1  attribuzion  loro.  —  Altramente  proceden- 
dosi ,  tutti  gli  errori  ,  tutti  gF  inganni  ,  le  illusioni  tutte, 
che  ne  sono  V  inevilabil  conseguenza  /  anzi  che  a'  nostri 
propri  sensi  ,  son  imputabili  a  noi  slessi  ,  cioè  alla  volon- 
tade  e  all'  arbitrio  libero  del  nostro  spirito  ^  come  dianzi  ès* 
si  detto. 

Tutte  le  Opportune  cautele  impertanto  ,  i  mezzi  tutti  più 
necessari  ed  efficaci  ,  che  son  da  porsi  in  uso  ,  per  tema 
ohe  non  inducauci  i  nostri  sensi  a  fallire  ,  a  due  soli  prìn- 
cipalmenle  son  limitati  e  ristretti  :  = 

I.**  Richiedesi  essenzialmente  che  sien  dessi  in  istalo  di 
perfetia  sanità  e  vigoria  ,  ben  desti  ,  aitivi  ,  vigilanti ,  a- 
d usa  li  ad  ogni  sorla  d*  esercizio  e  di  manovra  meccanica  ; 
esigesi  ,  in  somma  ,  una  non  ordinaria  perrellibililà  nel  lo- 
ro sialo  ,  nella  naturale  disposizion  loro.  —  Quindi  non  di 
rado  s'  osserva  ,  come  tutti  quei  ,  per  esempio ,  che  son 
travagliali  da  febbri  umorali ,  che  trovansi  accagionati  ed 
affetti  da  qualsivoglia  infermità  fisica  e  che  sono  scempi  , 
per  seguenza  ,  d' alcuna  o  di  parecchie  delle  condizioni  an- 
zidette ,  gustando  sostanze  dolci  ,  saporose  ,  squisite  per  o- 
gni  altro  palato  ,  percepiscon  talvolta  le  più  amare  sensa- 
zioni ,  provano  le  più  ingrate  e  sgradévoli  modificazioni  ; 
è  ciò  che  li  costituisce  in  istato  di  non  poter  mica  avan- 
zare su  le  qualità  fisiche  degli  oggetti  giudizio  alcuno,  che 
sia  legittimamente  esatto  ,  retto  ,  prudente. 

IL*  Rimuover  deesi  accortamente  o  allontanarsi  ogni  sor- 
ta d'  ostacolo  ,  ogn'  impedimento  di  mezzo  ,  nel  far  uso 
de*  nostri  sensi.  —  Eseguirassi  ciò  ,  quantunque  volle,  per 
esempio  ,  oltenghiamo  che  gli  oggelli  corporei  su  cui  ver- 
tesi  il  nostro  diligente  esame  ,  tramandino  dalla  propria 
sostanza  una  luce  né  troppo  iulgenle  ed  abbacinante  ,  da 
•  non  .potervi  fissare  lo  sguardo  iudagatore  ,  né  soverchia- 
mente debole,  pallida,    fosca,  oscura^    da   non    potervi 
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mica  dirìgere  le  nostre  più  accurate  ricerche  ,  e  investigar^ 
ne  poscia  o  scovrir  quelle  qualità  di  cui  vassi  avidamente 
in  cerca  ;  quante  volle  ,  nel  percepir  gli  stessi  oggetti,  ot- 
tenghìamo  ,  che  siano  fuor  di  noi  collocati  ad  una  giusta 
e  convenevol  distanza  ;  se  a  tempo  islituiscansi  le  più  mi- 
nute osservazioni  sul  lor  insieme  ,  su  le  diverse  parti  che 
li  costituiscono  ;  se  gli  occhi  sien  corredati  d'  assai  validi 
strumenti  onici  o  diottrici  ,  di  vetri  lenticolari ,  microsco- 
pici o  acromalico-solari  ,  in  correspettività  delle  differenti 
nature  e  qualità  de'  corpi  su  cui  cade  V  esperimentò  o  l'e- 
same ;  se  ,  da  ultimo,  V  oggetto  da  analizzarsi  ,  sia  di  tal 
natura  ,  da  poterlo  palpare  in  tutti  i  punti  ^  da  poterlo  per 
vìa  di  fisico  contatto  maneggiare  in  tutte  le  sue  parti  ,  in 
tutta  r  esteusion  sua  e  sotto  tutti  i  rapporti ,  anche  dopo 
d'  averlo  co'  propri  occhi  diligentemente  osservato. 

El  ciò  sia  detto  relativamente  all'  organo  della  vista  sol- 
tanto. In  o'rdin  poi  agli  altri  sensi  ,  una  cosa  soltanto  pue- 
te  avvertirsi  in  generale ,  ed  è^  che  gli  oggetti  esteriori  sien 
percepiti  bene  ,  con  chiarezza  ,  completamente  ;  che  le  lor 
impressioni  corrispondan  esaltamente  alle  sensazioni  che  ne 
sono  il  naturale  e  fedele  risultamento  ;  che  coteste  sensa- 
zioni non  coutengan  ne  più  ne  meno  di  quel  che  in  sé 
comprendon  i  corpi  cui  riterisconsi-  e  coi  quali  siamo  dei 
continuo  in  collisione  ;  che  le  stesse  sensazioni  sieno  ben 
ordinale  e  disposte  nel  nostro  spirito,  che  le  contiene,  che 
ve  le  inchiude,  e  da  cui  sentesi  incessantemente  modificato  ; 
che  ,  in  ultima  analisi  ,  non  sien  le  impressioni  anzidette 
ne  fanlo  deboli  o  leggiere  ,  da  non  lasciar  di  loro  ,  ne 
degli  oggetti  che  vel'  han  prodotto ,  traccia  veruna  nel 
cerebro  ,  e  quindi  nello  flesso  animo  obbl iterarle  lo  spiri- 
to umano  o  dimenticarle  affatto  ;  né  tanto  forti  e  gagliar- 
de ^  da  ingenerar  nel  nostro  me  pensante  una  forma  di  es- 
sere'non  fedele  ed  esalta  ,  una  modificazione  non  genuina 
ne  corrispondente  al  suo  rispettivo  'estecior  originale  ,  una 
rappresentanza  ,  in  fine ,  non  mica  relativa  al  suo  model- 
lo cui  rapportar  deesi. 

Assai  ragionevol  cosa  ella  è  d'avvantaggio,  che,  osser- 
vale scrupolosamente  tutte  coteste  cautele  ,  s' istituisca  uii 
diligenle  esame  ,  a  fine  di  non  gir  errato  il  nostro  spirito 
nella  percezione  di  tutto  ciò  eh'  è  a  lui  esteriore.  In  que- 
sto esame  :  = 

1/  Si  adoperi ,  se  puossi ,  più  d' uà  senso  ,  afllachè  Tia- 
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tervénto  dell'  uno  supplisca  con  buon  successo  al  difetto  ed 
air  insufficienìsa  dell'  altro.  Havvi ,  per  esempio ,  una  spe- 
cie d'arena  si  perfeltamcnle  bianca  ,  ed  allo  bucchero  tanto 
somiglievole,  che  potrebbe  con  esso  scambiarsi  o  agevolmen- 
te confondersi;  con  dilllcoltà  somma  quindi  distinguer  pò- 
trebbesi  in  forza  del  sol  organo  della  vista  :  ma,  invochisi 
pure  il  soccorso  d'  un  altro  senso  eh'  è  appunto  il  gusto  ; 
Toi  immantinente  sarete  in  istato  di  discerner  colali  due  so- 
stanze senza  tema  d'  equivocare  ;  voi  poUrete  di  leggieri 
separar  l' una  dall'  altra  ,  allogarle  in  due  classi  diverse  , 
destinarle  a  due  uVìzì  ,  a  due  usi  diametralmente  opposti  e 
differenti  infra  loro  ,  mercè  la  diversità  delle  provate  mo- 
dificazioni, in  forza  del  contatto  fisico  delle  molecole  delle 
anzidette  sostanze  con  le  papille  nervee  disseminale  e  spar- 
se su  la  superficie  della  liugua  ,  su  le  pareti  interne  del 
palato  e  dell'  esofago. 

IL*  È  da  esaminarsi  con  accuratezza  ,  se  sia  ben  disposto 
e  rettificato  il  mezzo  pel  cui  traverso  far  dee  passaggio  la 
luce.  Imperocché  ,  cui  ravvisar  tenta  un  obbietlo  ,  o  da 
folta  e  densa  nebbia  circoudalo  ,  o  da  densissimo  nembo 
di  polve  che  dal  suolo  s'innalza  ,  investito  ,  o  da  un'  atmo- 
sfera vaporosa  e  crasssa  avvollo  ,  non  può  non  osservarlo 
oscuramente  ,  confusamente  ,  indistintamente.  Chi  rimirar 
cerca  inoltre  un  corpo  a  traverso  d'  un.  doppio  mezzo  , 
uno  de*  quali  sia  più  raro  e  più  semplice  ,  1'  altro  più  spes- 
so ,  più  fitto  ,  più  com|)atlo  ,  più  denso ,  costui  infallante- 
mente nelle  sue  osservazioni ,  nelle  sue  ricerche  o  scoverle^ 
s' illude  ed  erra. 

In  virtù  di  questa  stessa  ragion  fisica  ,  se  un  oggetto 
qualunque  sia  tuffato  ,  per  esempio  ,  ed  immerso  nell  ac- 
qua ,  da  noi  rimirar  mica  non  puossi  nel  luogo  suo  reale, 
nel  suo  vero  sito  ;  poiché  la  luce  ,  proiettata  dal  gran  cor- 
po luminoso  per  eccellenza  ,  attraversando  doppi  strati  e 
d'  aria  e  d'  acqua ,  vien  naturalmente  a  rifrangersi  ,  ovve- 
ro ^  producendo  un' auiuiirabile  illusione  nell' angolo- ottico^ 
sembra  che  a  declinar  vada  o  che  devii  dalsuo  sentiero 
primitivo^  dalla  sua  propria  direzione^  dal  suo  corso  re;tilineo: 
è  ciò  appunto  che  uoaiasi  rifrazione  :  legge  amiuira- 
bile  !  la  quale  ha  luogo  ,  si  come  èssi  già  detto  ^  ogni  vol- 
ta che  il  passaggio  della  luce  fatisi  soltanto  obbliquamculc 
dal  mezzo  più  raro  nel  più  denso  ,  come  dall*  aria  nell'  a- 
equa  5  legge ,  che  veggiam  ccslautemente  osservata  ,  in  vir- 
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fu  èi  CUI  il  moto  della  luce  stessa  si  rifraoge  ^  e  prosegue 
a  muoversi  iu  una  direzion  tale  ,  che  ,  paragonala  con  quel- 
la cui  avrebbe  dovuto  seguire  ^  giusta  il  moto  primitivo  ,  a 
distar  viene  pur  troppo  dalia  perpendicolare  «alla  superficie 
del  fluido  ;  intendendo  però  sempre  tirata  la  perpendicòla* 
re  medesima  pel  punto  ,  per  cui  la  luce  ad  internarsi  co- 
mincia nel  fluido  anzidetto. 

HI/  Non  si  trascuri  di  ricorrer  all'  arte ,  ali*  esperienza 
ed  alla  ragione  ,  in  soccosso  de'  sensi ,  per  via  maggiormW- 
te  avvalorare  e  render  più.  efiBcace  il  lor  ministèro.  Gonse- 
guirassi  ciò  sopratutto  ,  ove  dipender  voeliasi  dagli  speri* 
menti  rettamente  istituiti  e  diretti  al  lor  fine  rispettivo.  Co- 
tal*  operazione ,  per  esser  coù  finezza  d' arte  ben  condot- 
ta e  con  buon  successo  eseguita  ,  non  è  fuor  di  ragione 
che  si  ricorra  ad  uomini  peritissimi  e  versati  mollo  in  si 
falle  materie  ,  de'cui  lumi  profittando  ,  a  conseguir  verras- 
si  pienamente  il  sospirato  intento. 

IV."  Istituito,  da  ultimo  ,  T esame, e  menata  afineTos- 
servazione  intrapresa  ,  non  dee  mica  asserirsi  ciò.  che  non 
è ,  per  quel  eh'  è  ,  ossia  ,  non  dee  portarsi  od  estender  il 
nostro  giudizio  al  di  là  di  quel  eh*  estate  osservalo.,  o  più 
oltre  di  quelle  verità  dedotte  da  ciò  ch'essi  scóverto.  Quel- 
l'imparante adunque  stii  sicuro  di  errar  volontariamente^ 
il  quale  posseder  crede  e  provare  ciò  che  non  ha  punto 
percepito  ,  o  giudica  più  di  quel  che  non  ha_  realmente 
percepito.  Imperò  ,  quautunque^volte  il  nostro  spirilo  per- 
cepisce alcuni  corpi  colorati  ^  i  sensi  rendonci  avvertiti  sol- 
tanto che  in  essi  non  altro  esiste  che  una  certa  forza  on- 
de son  naturalmente  potenziati  ,  o  una  facoltà  d'  eccitar 
nel  nostro  me  sensiente  le  modificazioni  corrispondenti  , 
le  idee  de'  rispettivi  colori ,  e  nulla  più  .  Quindi  ,  se  giù- 
dicar  osiamo  ,  cl^e  i  colori  sien  realmente  esistenti  ne'  cor- 
pi, o  che  sien  essi  perfettamente  simih  alle  sensazioni 
eccitate,  e  prodotte  in  noi  dalla  vista  degli  stessi  colori;  queslo 
e  ciò  appunto  che  non  èssi  da  noi  percepito  pel  ministero 
de  sensi;  e  ,  per  seguenza  ,  illudiamo  noi  s  lessi ,  avan- 
zar volendo  giudizi  su  cose  di  cui  non  si  hanno  idee  vere 
e  reali ,  o  su  cose  cui  il  fatto  stesso  e  V  esperienza  ci  fan- 
no apprender  poi  jn  un  modo  affatto  opposto  a  quello  con 
CUI  le  avevam  prima  erroneamente  concepite. 

In  effetti  ,  non  altro  che  i  laboriosi  tentativi  ,  r  replica- 
U  sperimenti  istituiti  dal  genio  immortale  di  Newton  ,  sono 
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sfati  quelli ,  che  ci  han  felicemente  maniFestata  la  falsità 
della  quasi  general  persuasione  ,.  della  supposizion  mal  fon- 
dala ^  che  ne' corpi  bensì ,  non  già  nella  luce,  fosser  esi- 
stenti i  colorì.  E  che  questa  teoria  sia  vera  in  tutta  Te- 
steùsion  sua  ;  per  rendersi  ognuno,  via  pili  persuaso  e  con- 
vinto, che  i  colori  sìen  an  quella  esistenti,  scelgasi  ad  esem- 
pio la  diversa  rifrangi  hi  li  là  della  luce  stessa* 

Per  entro  a  picciol  foro  ,  fatto  entrare  un  raggio  di  lu- 
cse  in  lina  camera  perre*ltamente  buia  ,  diriger  facciasi  ob- 
bliquamente  sul  lato  d'  un  prisma  di  cristallo  ,  composto  , 
si  come  ognun  sa,  di  tre  faccio  piane.  Dopo  di  essersi  e- 
gli  rifratfo  in  cotal  passaggio  ,  lungi  dal  deviar  tutto  unito 
in  un  fascio  ,  siccome  eravi  entrato  per  la  parte  opposta  , 
ravvisasi  notabilmente  dilatato  ,  in  guisa  che  ,  malgrado 
1*  ugual  inclinazione  con  cui  i  raggi  che  1q  compongono 
son  caduti  sur  un  lato  del  prisma  anzidetto,  uscir  veggon- 
si  dall'  opposto  lato  diversamente  inclinati ,  formando  ango- 
li diversi  con  la  perpendicolare. 

Si  ravvisa  d' avvantaggio  ,  che  i  raggi  parziali  in  cui  de- 
componsì  con  tal  mezzo  un  fascio  di  luce ,  sono  al  nume- 
ro di  sette  ;  che  ciascheduno  di  essi  è  variamente  colora- 
to ;  che  ,  opponendo  loro  un  piano  verticale  di  color  bian- 
co ,  a  dipinger  vi  fanno  T  imagin  del  Sole  di  figura  bi- 
slunga ,  terminata  però  circolarmente  in  ambidue  gli  estre- 
mi ;  che  ,  da  ultimo  ,  celesta  immagine ,  ossia  spettro ,  è 
del  pari  fregiata  di  più  vaghi  e  vivissimi  colori ,  cui  1'  ar- 
te non  potrà  ritrarre  ,  ne  pareggiar  giammai. 

Osserverassi  inoltre,  che  si  fatti  colori  corrispondon  piena- 
mente a  quelli  degli  slessi  raggi  onde  Kimmagìn*  già  delta  è 
ingenerala  o  composta.  Del  paro  che  questi  raggi  ,  son 
sempre  i  colori  al  numero  di  sette  ;  e  V  ordine  con  cui  son 
distribuiti  o  disposti ,  è  sempre  il  seguente  :  =  Nella  parte 
inferiore  scorgesi  il  rosso  ,  indi  /'  arancio  ,  poscia  il  ^la/- 
lo  ;  seguon  a  questo  il  verde  ^  il  òleu ,  r.  indaco  ossia  il 
porporino  e'I  violetto, 

Son  dessi  però  talmente  accordati  infra  loro  e  disposti , 
che  ,  mercè  un'  ammirabil  gradazione  di  tinte  ,  a  conver- 
tir vansi  o  trasmutare  gli  uni  negli  altri  ,  a  segno  che  il 
rosso  ,  per  esempio ,  essendo  assai  intenso  nel  suo  princi- 
pio ,  va  poi  degenerando  tratto  tratto  in  color  d' arancio  ; 
e  cosi  degli  altri.  •  ^ 

Or  ,  riiieltendo  alla  serie  di  cotesti  fatti  già  riferiti  e  spo- 
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sti  y  rileTerassi  di  leggieri,  contro  il  volgar  pregiadi^ìo  ,  che 
i  colorì  8on  realmenle  esislenli  nella  luce  ,  anxi  che  ne' cor- 
pi ,  e  che  i  primitivi  ascendon  soltanto  al  numero  di  selle; 
ciò  che  dimostrar  polrassi  più  ageTolmente  per  mezzo  di 
tante  altre  sper lenze.  Chi  dunque  ^  a'  nostri  tempi  ^  suppor 
li  volesse  capricciosamente  negli  ultimi  y  nella  prima  non 
già  y  infrangerebbe  costui  1'  ultima  delle  regole  già  sposte^ 
eli'  è  pur  una  regola  della  natura  ,  cioè  :  estenderebbe  ti 
suo  giudizio  al  di  là  di  quel  che  ha  percepito  y  asseri" 
rebbe  ciò  che  non  ha  punto  osservato  né  scoverto. 

LEZIONE    CINQUANTESIMAPRIMA. 

CONTlUUAZIOrrE    DELLA   STESSA   MATERIA.     =   DELI.'  AUTORITÀ 

UMANA. 

Da  tutto  CIO  ch^  èssi  ragionato  e  sposto  fin  qui  ,  o  si- 
gnori ,  può  trarre  chiunque  sufficienti  motivi  d^  osservare^ 
come  la  veraoità  della  reale  esistenza  d*ti»  (/i /Mort,  o,  per 
dir  meglio ,  come  la  certezza  dell'  esistenza  de'  corpi  ,  sia 
tutta  appoggiata  su  la  veracità  dei  sensi  esterni  o  su  le 
proprie  sensazioni  e  su  1'  evidenza  ;  come  si  fatte  sensazio- 
ni 9  che  son  il  prodotto  del)'  urto  di  questi  stessi  corpi  fat- 
to sui  nostri  organi ,  sien  esistenti. nello  spìrito  umano  sot- 
to r  aspetto  di  passive  modificazioni  ;  come  gli  esseri  che 
circondanci  ,  giungan  a  modificare  il  nostro  me  pensante, 
esercitino  sur  esio  la  lor  azione  ,  senza  intanto  conoscere 
il  modo'  onde  agiscano  ,  e  senza  poter  mica  scovrire  qual 
sia  ^  la  natura  dì  quest'  azione. 

Èssi  inoltre  osservato  ,  come  1'  impressione  d'  un  corpo 
eh*  è  fuor  di  noi  ,  col  soccorso  de'  nervi  e  di  altri  a  noi 
ascosi  o  secreti  conduttori  ,  pervenga  sin  al  cervello,  e  ne 
resti  issofatto  avvertito  o  modificato  1'  io  pensante  ;  come 
celesta  verità,  di  cui  dubitar  punto  non  puossi  ,  sia  con- 
fermata dall'  esperienza  e  dall'  interno  sentimento.;  come 
sien  vi  de'  corpi  in  natura  la  cui  impressione,  sui  nostri  or- 
gani or  Tassi  immediatamente  ed  era  mediatamente  ;  come 
tutti  i  sensi  esterni  altresì  di  cui  bellamente  ci  ha  fregialo 
natura  ,  risolver  possansi  ,  ia  ultima  analisi  ,  o  ridur  tutti 
al  tallo. 

Si  è  veduto  d'  avvantaggio  ,  come  nulla  abbiavi  nel  no- 
stro corpo  che  dir  si  possa  simile  alle  sensazioni  ,  poiché 
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nel  corpo  non  esiste  che  moto,  non  poot'esser d'altro  suscetti- 
bile il  corpo  stesso  che  di  moto  ,  non  può  ricever  che  moto,  e 
questo  ,  considerato  come  eansa  meccanica  di  tutte  le  no- 
stre sensazioni  ,  nulla  aver  può  di  simile  ^  di  comune  nul- 
la, con  le  sensazioni  medesime  che  ne  sono  T  immediato  eF- 
fetlo  ;  come  della  verità  ,  che  ogni  sensazione  sia  necessa- 
ria conseguenza  dell'  urto  degli  oggetti  esterni ,  e  che  a« 
giscan  quesii  o  per  immediato  o  per  medialo  contatto  sul 
nostro  spirito  ,  siam  pienamente  certi  e  sicuri  mercè  il  te- 
slimoDÌo  della  coscienza. 

Non  si  è  tralasciato  xi'  osservar  puranco  ,  come  la  causa 
cslerna  delle  nostre  sensazioni  ,    contro    Y  assurda    ipotesi 
deir  idealismo  ,  noa  possa  esser  1*  immediato  intervento  di 
Dio^  poiché  queste  stesse  sensazioni  ,  esistendo  nel  nostro 
spirito  in  forma  di  percezione  di  tanti  esterni  e  moltiplici 
corpi  ,  dovrebbe  di  necessità  risuliarue ,  che  ,  o  questi  e* 
steriori  oggetti  considerati  come  causa  occasionale  ed  origin 
vera  delle  sensazioni  ,  non  fosser  dal  me  pensante  perce- 
piti immediatamente  per  via  di  sensazioni,  o  pure  che  Dio 
svestendosi ,  dirò  cosi ,  dell*  attributo  di  semplicità  di    cui 
essenzialmente  va  rivestito  e  adorno  ,  si  considerasse  come 
un  tutto  composto  o  moltiplice  ,    e  fosse  quindi    percepito 
pel  ministero  de'  sensi  ,  ciò  eh*  è  ripugnante  al  buon  sen- 
so y  alla  sana  ragione ,  air  attestazione  del  sentimento   in- 
terno ed  alla  natura  dello  stesso  Dio. 

E  si  è  pur  osservato  ,  da  ultimo  ^  come  ogni  sensazione 
non  sia  che  una  maniera  diversa  con  cui  percepisce  lo 
spìrito  umano  un  esterno  oggetto;  come  ogni  maniera  dif- 
ferente ,  ogni  nuova  forma  di  essere  ^  ogni  modificazione, 
non  sia  che  un  modo  ancor  diverso  con  cui  le  sensazioni 
appariscon  al  nostro  spirito  medesimo;  come  i  diversi  mo- 
di di  percepire  ,  nuli'  altra  cosa  essendo  che  percezioni  , 
non  sien  esistenti  che  nel  principio  sensiente  e  pensante  , 
neir  atto  che  convenir  sembrino  a'  corpi  ;  come  ignorinsi 
da  noi  perfettamente  le  proprieladi  essenziali  ed  assolute 
delle  sostanze  ,  e  che  le  lor  qualità  con  cui  abbiam  noi 
più  relazione  ,  ossia  le  relative  qualità  soltanto  de'  corpi  , 
possansi  dall'  universalità  degli  uomini  in  qualche  modo 
conoscere  ;  come  ,  in  una  parola ,  sienvi  fuor  di  noi  col- 
lezioni svariate  e  moltiplici  di  esseri  d'  ogni  generazione  , 
di  oggetti  ,  di  corpi  9  di  composti  ,  di  aggregati  di  sostane 
ze  variabili  e  modificanti  in  diverse  guise  il  nostro. sph*i(o. 
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Ciò  posto  ,  patmi  ora  cbe  ognun  dì  noi  sia  in  isfato  di 
co  in  prender  pienamente ,  come  ,  essendoci  per  un  verso  post 
sibil  cosa  il  conoscere  ,  per  V  intervento  del  senso  inlimo,. 
il   nostro  essere  ,  e  ,  pel  concorso  de' nostri  sensi  ,    venir 
anco  in  conoscenza  del  grandioso  e  visibile  universo  ;  im- 
possìbil  ci  sia  9  da  un  altro  canto  ^  con  1'  aiuto  dell*  inter-. 
no  senso  e  degli  organi  esteriori ^  acquistar  conoscenza  del- 
le  cose  che  non  son  mica  ad  essi   sottoposte  ,    delle    cose 
accadute  in  tempi  assai  rimoti  e  diversi  affatto  da  quelli  in 
jCuì   allualmenle  esistiamo  ,   delle  cose  successe    in    luoghi 
ben  lontani  da  quelli  in  cui  di  presente  siamo  ,  di    quelle  ' 
cose  ,  in  somma  ,  che  altri  sanno  e  noi  ignoriamo  ,  e    di 
cui  ci  è  forza  far  capo  ,  per  venir  in  cognizione  certa  di 
ciò  che  ignorasi ,  ma  eh*  è  pur  troppo  per  noi  della   più 
alta  importanza  il  conoscere. 

Epperò  ,  vedete  bene  ,  o  signori  ,  come  tutto  ciò  non 
provi  altra  cosa  ,  che  il  bisogno  positivo  e  stringente  che 
sentir  debbo  ognun  di  noi  ,  di  ricorrer  ali*  autorità  degli 
altri  uomini  ,  come  mezzo  efficace  e  legittimo  d*  acquistar 
alcune  conoscenze  ,  cui  sperar  potremmo  invano  da  altra 
sorgente. 

Il  fondamento  impertaiUo  della  moral  evidenza  ,  relati- 
vamente a  quelle  conoscenze  che  acquistar  non  possiamo 
da  noi  slessi,  non  è  che  la  testimonianza  umana  offertaci 
da  persone  degne  di  fede  ,  di  probità  conosciuta  ,  di  sana 
dottrina  e  maggiore  d*  ogni  eccezione  ,  in  modo  ,  da  non 
lasciarci  più  luogo  a  dubitarne.  Non  vìen  quindi  un  fon- 
damento si  fallo  oè.  costituito  dal  fallibil  contesto  d'  una 
persona  dozzinale  ,  poco  significante  ,  inerudita  ,  ignoran- 
te d*  ogni  cosa  ,  di  probità  scempia  e  di  buona  fede  ,  ne 
dalla  semplice  asserzione  d*  un  individuo  qualunque.  Ep- 
però ,  è  libero  ognuno  di  poter  dubitare  se  abbia  o  no  un 
tempo  avuta  real  esistenza  la  tanto  Cimosa  città  di  Troia, 
menzionata  bensì  da  molti  scrittori ,  ma  che  han  tutti  però 
attinta  la  prima  notizia  da  colui  che  solo  è  9tato  . 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 

Ma  puoi*  egli  mai ,  per  lo  avverso  ,  con  egoal  fonda- 
mento di  ragiojQC,  esser  legittimamente  autorizzato  chiunque 
a  star  su  lo  scetticismo ,  se  Roma  ,  Lione ,  Parigi ,  Vien- 
na ,  Madrid  ,  Lisbona ,  ec.  abbian  o  no  un*  effettiva  e  real 
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esistenza  ,  sul  frìvol  pretesto  di  non  aver  mai  i^cduto  eoi 
propri  occhi  o  di  non  aver  personalmeole  visitalo  cotesto 
cospicue  e  magnifiche  città?  Ma  ,  donde  mai  ,  obbieltar 
qui  ci  si  poirebbe  ,  possiam  aver  noi  (anta  certezza  della 
lor  esistenza  ?  da  qual  fondamento  di  sicurezza  ripeter  dee- 
si  T  indubitata  prova  dì  realità?  Dall'  attestazione  uniana^ 
rispondesi  y  dall  unanime  consenso  ,  ^lalF  autorità  degli  al- 
tri uomini,  chele  han  vedute  ed  osservale,  che  sono  per 
noi  l'organo  fedele  e  l<*gittimo  d' uua  tal  conoscenza. 

Per  esser  poi  degna  di  fede  la  testimonianza  umana  , 
per  regolar  la  nostra  credenza  ,  per  determinar  liberamen- 
te il  nostro  assenso  ,  per  costituire  un  motivo  legittimo  dei 
nostri  giudizi  ,  tre  condizioni  concorrer  deon  essenzialmen- 
te nella  persona  del  testimoniante  y  e  sono  :  scienza ,  prò- 
bità  ,  chiarezza, 

1/  Richiedesi  la  scienza  di  fatti  ^  cioè  1*.  esser  istrutto 
e  pienamente  Ternato  nella  conoscenza  di  quelle  cose  ,  di 
quelle  dottrine  ,  di  quel  fatti  eh'  espone  altrui ,  delle  loro 
circostanze  ,  de'  tempi  e  de'  luoghi  ,  in  etti  son  accaduti  , 
per  temaci  non  illuder  sé  stesso  ed  ingannar  gli  altri  in 
ciò  che  asserisce  od  espone. 

II.**  Esigesi  inoltre  la  probità  ^  cioè  quell'abitudine  con- 
tratta di  non  mai  mentire  y  di  dir  sempre  la  verità,  di  star 
lontano  dalla  falsitade  in  tutte  le  asserzioni ,  di  esser  sem- 
pre disposto  a  rigettar  quelle  notizie  o  quei  fatti  che  han- 
no deli  inverisimile  ,  che  ripugnan  al  buon  senso  ,  che 
oppongonsi  alla  ragione  ,  che  sono,  da  ultimo,  in  contradi- 
zione  con  1'  esperienza  ,  per  tema  di  non  voler  sé  stesso 
ne  di  poter  gli  altri  francamente  ingannare. 
-  III.*  Si  richiede  pur  la  chiarezza  nello  storico >  ovvero 
quella  facoltà  di  manifestar  la  sua  mente,'  di  esternare  i  suoi 
senlimentr  y  di  narrar  ai  posteri  gli  avvenimenti  nella  loro 
schieUezza  ,  nella  lor  pura  semplicitade  e  naturalezza  ,  sen- 
za affettazione  ,  senza  fasto  di  erudizione ,  senza  lusso  d' i- 
nutili  frasiologie ,  senza  sfoggio  di  vane  parole  ,  senza  la 
vanità  di  far  pompa  d*  uno  stile  brillante  ed  ameno  ,  sen- 
^a  il  prurito  di  menar  vampo  d'  uua  dizione  tutta  nuova  e 
pellegrina ,  senza  il  disegno,  infine,  d'esercitarsi  unicamen- 
te neir  arte  dello  scrivere  ,  di  raffinarsi  nell'  elocuzione  o 
di  portar  a  ^perfezionamento  V  esercizio  dell'  eloquenza. 

Tutte  le  condizioni  anzidette  y  che  concorrer  deono  io- 
diepensabilmenttt  a  costituire'  la  scienza  d'  un  narratore  di 
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Còse ,  par  che  possausi  risolvere ,  in  uUimà  aDalisi,  m  ^e- 
ste  àue  sole ,  cioè  :  i  .*  che  conosca  beo  fondalaineote ,  ti 
come  èssi  eia  dello  ^  le  cose  medesime  da  lui  narrate  o 
asserite;  a*  che  non  sia  da  altri  ingannato  in  ciò  ch'egli 
stesso  asserisce  d'  aver  appreso  da  costoro.  Qui)idi  uà  te- 
stificante più  dotto ,  più  perspicace ,  più  accorto  »  più  il- 
luminato ,  più  circospetto ,  merita  maggior  fede  e  creden- 
za di  quel  che  non  ha  diìritto  d*  esigerne  tin  indotto  ^  uo 
soverchiamehto  credulo  ,  uno  stupioo  ,  un  imbecille  ,  un 
testimoniantjB ,  in  somma  ,  o  uno .  scrittore  di  facil  creden- 
za ,  capace  per  seguenza  ,  di  farsi  illudere  ed  indurre  al- 
.tri  nella  steìisa  sua  illusione  od  errore.  Merita  ancora  mag- 
gior fede  un  contemporaneo  ed  indigeno  scrittore  >  anzi  che 
un  postero  ,  un  avventuriere ,  un  estero ,  cui  posson  esser 
talvolta  estranei  i  fatti ,  le  loro  ci>*costanze|  i  tempi,  i  luo- 
ghi ed.  altrettali  particolarità  necessarie. 

Ad  un  compilatore  di  vetuste  memorie  o  di  recenti  latti» 
ma  non  contemporaneo  né  indigeno  »  prestar  deesi  tanta 
fede ,  Quanto  è  di  credenza  degna  Y  autorità  ed  asserzione 
dì  colui  dal  qpale  ne  attinse  le  notizie,  o  quanto  vera  ed 
inscuotibile  è  V  autenticità  del  monumento  cui  appoggiasi. 
Livio  ,  per  esempio  ,  rinomatissimo  scrittore  della  storia 
deir  antica  Roma ,  V  abbozzò ,  la  scrisse  e  finilla  di  con- 
neltere  su  gli  annali ,  su  le  cronache ,  su  le  vetuste  me- 
morie di  quella  famosissima  città  ,  non  men  che  sur  altri 
antichi  monumenti  stabili  ,  permanenti  e  degni  di  fede  ;  e 
però  merila^  a  giusto  titolo,  fede  e  credenza  somma,  co- 
munque immensamente  lontano  da'  tempi  in  cui  ebbe  luo- 
go ed  esistenza  ciò  che  scrive  e  racconta. 

Un  narratore  auricolare ,  inoltre  ,  di  avvenimenti  o  di 
cose  successe  ,  equivale^  in  fatto  di  fede  e  di  credenza>  ad 
un  oculare  ^  ad  un  contemporaneo  ,  ad  un  indigeno  ,  ed 
anco  ad  un  postero  ,  se  ciò  che  forma  il  subbietto  o  la 
materia  delie  sue  narrazioni  ,  de'  suoi  racconti  ,  sia  da  luì 
appreso  ed  attinto  o  da  un  ocular  tesiiimone  o  da  un  con- 
temporaneo di  conosciuta  e  sperimentata  probità.  E  d'av- 
Taniaggio  ,  se  moltiplica  e  'diversi  scrittori  sien  da  nnsolo 
testimone  illuminati  e  istrutti ,  in  fatto  di  materie  storiali, 
tanta  fede  fan  quelli  ,  guanto  peso  ed  autorità  faranno  sa 
l'animo  altrui  le  asserzioni  di  questo. 

Che  uno  storiografo  non  ami   nò  sia  disposto  ad  ingan* 
nar  gli  altri ,  argomentar  puossi  agevolmente  dall*inti^n» 
FU.  Sjf9r.  voi*  /«  a2 
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là  ilei  ftUfoi  coshinii ,  dalla  sua  schietta  ,    ingenua     e  re r- 
Jà  liianicra  à\  vivcr^  ^  dalla  ninncauza  dì  prevenzione  ^  dal 
'sud  disinteresse  ,  dàlf  aliontanainento  delle  passioni    e    da 
'paicecchié  aUt«  circostanze  ,  cioè  ,  se  ragionasse   di    cose 
'che  non  ìuteréssasser  se  stesso;  la  sua  patria  ,  i  suoi  pa- 
rèQti  \  IsuoiViicini  ,  ^li  amici ,  la  professata  religione,  la 
iiaiibne  -cui  ap^rtiene  ^  il  governo  sotto  cui  vive  ;  se  at- 
testale còse  contrarie  alla  pròpria  utilità  ,   opposte   all'  a- 
'iiiof  pròprio  ^  incompatibili  coi  personale  inferesse  ,    pre- 
giudizievoli télvolta  alla  propria  stima  e    riputazione    che 
aTtfT  abbia  di  lui  concepito  ;  se  confermasse  le  sue  asser- 
zioni *,  il  suo  contesto  ,  con  V  augusta  cerimonia   dell*  in- 
Tocazìone  d'  unia  divinila  ,  o  con  la  sacra  ritualità  del  giu- 
rakiento  ;  se  ,  scrivendo  e  narrando  fatti  ,   dopo  di    esser 
invojoniariiimeure  incorso  negli  anacronismi ,  ossia  in  quat- 
che'/allO  ih  ^materia  di  cronologia  o  d*  altre  ,  palesamente 
poi  si  ritrattasse  :  se  sponesse  alcuni  avvenimenti  accaduti 
•è  contestali  pubblicamente  ;  se\ciò  che  narra ,    fosse    per- 
feHàmèhle  conforme  alle  cosiumanze  degli  uomini ,  ai  lor 
[i'isi  y^'àì  loro  'modo  di  pensare'  e  di  agire  ,  alle  circostanze 
Jé'  fubglli  e  de*'  tempi  m  cui  la  cosa  dicesi   d*  esser  acca-. 
*dntà';  ie ,  in' ultima  analisi,  le  sue  narrazioni  o  sposizio- 
■tìì  dì  (atti  ,  non  fosser  conlradelle  dalia  testimonianza  di  al- 
"iW^teslimoni  inculati,  né  vi  l'osse  ra^^ion  a  sospettare  di  secre- 
ta cóspijranìone  \  dì  tradsazibue  ,  di  corruzione  ,  di  timore, 
■di  Addaziope  ,  ec.  ' 

•'    Se  lo  storico',  per  lo  avverso  ,  dia  segno  di  leggerezza 
*d^  aninio  o  d'  uà  carattere  troppo  adusato  alla  falsità  ;   se 
"parli  o  icri^a  per  propria  utilità  ,  per  vantaggio  della  pa- 
tria ,  .0  per  beile  de'  suoi  congiunti  ;  se  racconti  delle  co- 
:se  j' perche.  sUiholato  dall'  odio  che  ^l' ispira  la  parte    av- 
;t'evsa  ,  o  i)erché  inosso  dal  timore  di  possente  e  autorevol 
'j8efs6naggrp,  d^d^fla  paura  di  dir  il  vero  ,  o  perchè   dal  rap- 
nreSpufahie  d"* ogni*" cosa  vilmente  guasto  e  corrotto,  o  dalla 
^Séd'tihtìce-e  vana  ambizione  leu  lato  ,  o  dalja  cieca  superslizio* 
"fié'^jiryiajs^  narri  alcuni  avvenimenti  diametralmente  op- 
'^fktì  alla  ^deposizione  di  teslificanCi  oculati ,  contemporanei, 
l?$Hi^e'qi  buona  fede  ;  se  faccia  menzione  di  alcune  cose 
\  GiWi'  c<]jiitr^rr  ài  costumi  d'  un  popolo  ,  al  sentimento  dei- 
li»  Hnaìsìone  ^^rmodb  di  jpensare  deHa  stessa^  alla  religio- 
ne ch'ella  professa  ^ad  altre  circostanze  di  luoghi  e  di  tem- 
•|^  ftf  d^n  iriSlto  stesso  è  accaduto  :'  non  possiamo ,  in  tut- 


Digitized 


by  Google 


(839) 

U  questi  cast)  non  esser  sìduri  della  mala  Fede,  della  man- 
canza d*  tngennìtà  y  della  dìsposizion  praya  ,  del  mal  (alena- 
to M\o  scrittore  ,  che  cerca  ,  a 'spese  del  rero  ,  gratuita- 
mente imporre  su  T  animo  de'  creduli  posteri. 

Dal  fin  qui  detto  e  sposto  ^  o  signori  ,  emergon  essèn- 
sialmeote  alcune  regole  ,  cui  ci  è  pur  forza  il  consultar 
sempre  ,  aver  sempre  fisse  ed  impresèe  nel  nostro  spirito, 
a  fiue  di\{>olerne  utilmente  profittare  ,  tutti  gli  errori  eri- 
tando  nella  lettura  d*  uno  storico  autore.  Son  dlssse  le  se- 
guenti :  = 

1.^  Dacché  uno  storico  qualunque  avrà  la  potenza  o  la 
disposiziene  d' ingannare  ,  non  ne  segue  assolutamente  o 
con  ceptesza  ,  che  ci  abbia  ingannato  di  fatto  ,  o  che  sia 
stato  egli  stesso  realmente  ingannato  ;  son  da  ricercarsi  , 
in  questo  caso  ,  gli  elementi  di  prova  più  che  certi ,  e- 
spor  deonsi  all'uopo  le  ragioni  più  che  evidenti,  a .  fine 
di  dimostrare  il  suo  errore  effeuivamente  esistente  ,  e  il 
come  sia  in  esso  incautamente  caduto  o  ìncoirso. 

II.**  .Quegli  avvenimenti  che  vengon  con  unanime  asser^ 
zione  rapportati  e  trasmessi  alla  posterità  da  più  storici  con- 
temporanei y  oculati  y  di  probità,  di  buona  tede,  senza  che 
ve  ne  fosse  neppur  uno  discordante  dagli  altri ,  son  da  te- 
nersi come  certi  ed  indubitati.  Ove  siavi  poi  disparità  di 
sentimenti  od  opposizione  infra  loro  ,  il  maggior  numero 
sarà  sempre  da  anteporsi  al  minóre  ;  quello  prepondererà 
sempre  su  questo  ;  i  più  degni  di  fede  avran  sempre  là 
prelazione  a  Ironte  de'  meno  degtii. 

Tutta  volta  ,  se  da  un  cauto  sienvi  pochi  scrittori  ,  naa 
^erò  più  degni  di  credenza  ,  e  ìnolti  dal  lato  opposto,  ma 
di  fede  men  degni  ;  se  atlestin  quelli  un  fatto  come  suc- 
cesso 5  che  vlen  da  questi  contradeito  ,  smentito  e  oppu- 
gnalo ,  r  asserzione  de*  primi ,  per  dirimer  ogni  controver- 
sia ,  lireferirassi  sempre  a  quella  de*  secondi. 

D'  avvantaggio  ,  se  da  una  parie  un  solo  scrittore  de- 
gno di  fede  ,  di  sperimentata  dottrina  ,  conoscitore  de' fe- 
nomeni della  natura  e  adusato  a  dir  sempre  la  veritjL  ^  at- 
testi una  cosa  ,  e  ,  dall'  altra  ^  la  contrastin  molti  ,'  men 
degni  di  fede  ,  mal  versati  nelle  sciènze  ,  di  pòco  talento 
e  senza  alcuna  conoscenza  delle  cose  naturali ,  'esaniinalè. 
che  s'  abbìan  diligèntemente  le  doti  dell'  uno  e  le  prero- 
gative degli  ilttì  ;  non  dovrassi  esitar  punto'  a  profféfiré 
un  giudizio  di  prelazione  sul  primo  ,  anzi  che  pe'seccrndL. 
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Se ,  per  esempio ,  un  perito  e  accrediialo  asironomo  rac 
coati  come  accaduto  un  fenomeno  celeste  ^ualsiesì  ,  e  eoa- 
Vro  V  assersion  sua  depongan  '  inoUi ,  ma  però  mal  versati 
nelle  aàironomiche  disci|)line  ,  e  scemi  all'atto  della  cooo- 
acenxa  delle  leggi  ^  degU  «ndamenti  e  dell'  econonim  della 
.natura^  ilconlesto  di  questi  ultiaii  aver  dovrassi  per^  illu- 
sorio ,0)  per  s^ueoza ,  nullo;  per  vero  e  degno  di  mag- 
gior peso  quello  del  primo. 

III.*  Se  i  fatti  sposti  o  narrati  da  uno  o  più  storici  eoa- 
temporanei  ^.sien  seguiti  od  accompagnali  da  qualche  eflet- 
V>  slabile  ,  decisivo^  permauente ,  sensìbile  ,  saran  degni 
in  4al  caso  d'esser  ricevuti  da'  posteri  sul  piede. di  una  ve* 
ra  certezza  morale.  Quindi  è  ,  cbe  accogliamo  e  rispellia- 
mo  come  tante  luminose  veriià  tutte  quelle  cose  storiali  « 
tulli  quedi  avvenimenti  .strepitosi ,  tutUquei  prodigi  di  va- 
iola e  di  fierezza  che  riguardan  .gli  anticlii  Romania 

IV.*  Quegli  avvenimenti  promulgati  e  trasmessi  alla  po- 
sterità da  parecchi  storici  conlemporanei  od  oculati  ,  ■senza 
che  altri  depouga  in  contrario  ,  sempreppiù  s'  avvicinano 
air  alto  grado  di  certezza  ;  ben  inteso  però  ,  che  scrittori 
di  simil  fatta  vantar  deono  itilte  quelle  doti  e  prerogative 
,  che  a  vero  storico  addiconsi. 

Y."*  Se  da  storici  non  contemporanei  né  oculati  narrinfii 
degli  àvrenimenti  non  4SQguiti  da  i|ilcun  effetto  sensibile,  non 
accompagnati  da  verun  moDumento  stabile,  né  menziona- 
ti da  quegli  scrittori  eh'  eran  contemporanei  a'  Calli  slessi 
che  si  voglion  accaduti  ,  sarà  questo  un  indizio  aperto  e 
manifesto  della- loro  falsità  ,  e  avrem  noi  tutto  il  dritto  di 
sospettarne  ,  di  crederli  chimerici  ,  romantici,  favolosi.  la 
eifetti ,  da  qual  sorgente  au (eolica  e  sicura  diranno  i  po- 
steri d*aver  altinte  §i  fatle  nolisie  spacoiiaXe  per  vere  e  rea- 
li? Se  ciò  poi  che  da  loro  si  narra  i  aulenlicato  venga  da 
qualche  prisco  o  ancor  durevole  ed  esistente  monumento  , 
da  questo  stesso  trarrassi  argomento  di  giudicar  retlamen- 
te  o  della  veracità ,  o  della  probabilità  ,  o  della  falsità  del 
racconto. 

VI.*  Se  ì  contemporanei  ed  oculati  spositori  d'.  un  fatto 
cessin  di  esistere  ,  il  concorde  ed  unanime  attestato  dei 
posteri ,  e  di  coloro  peculiarmente  che  uguaglia van  i  primi 
in  dotlrii  a  ,  in  probità ,  in  sincerezza  d' animo  ,  in  buona 
fede  ,  estimar  deesi  da  noi  come  vero  ,  o   aversi   almeno 
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(I  etmta  d'  unn  verità  probabile.  IntpcMccbè  ,  qxtéì  fatto 
|Fiia  sempre  riguardarsi  eome  aaieniicato  e  guarentito  da 
lina  successione  costante  e  dà  una  non  mai  interrotta  tra« 
dficio.ie  /  comunque  da!  medésimi  contemporanei  scrittori  o 
per  ignoranza  o  per  n^ligenza  o  per  limore^  sienti  omdi-* 
se  o  passate  sotto  silènzio'  b  piò  noletoli  ed  essenziali  cir- 
coslanze. 

VII.*  Ogni  racconto^  in  cui  rernsansi  aìctine  dafier  parti* 
colarità  ripirgnanli*  e  incompatibili  infra  loro  ,  sarà  lufaDan*- 
temente  lontano,  non*  solo  da  qualunque  certezza  o'  yerilA  y 
me  eziandia  da'  ogn^*  grado  di  probabilità  ,  di  Terisimiglian- 
za  ;  poiché' ,  la*  ripugnanza  di  queste  stesse  particolarità  o 
circostanze  qti&isieosi  ,  è  sicura  segno  di  falsità ,  d^  impo» 
stura  ,  d' inganno. 

Vili.**  Quella  narrazione  ài  fatti  die  ad"  ogni"*  passo  of* 
Tre  al  nostro  spirito  parecchie  circostanze  o  partiòolarttà  con« 
trarie  affatto  ed  opposte  a*  costumi  delte  persone  cui  gli  stes- 
si fatti  rapporlansi',  incoili  patibili' pur  troppo  conila  natu-^ 
ra  de^  luogiii  e  con  la  posizione  de*  tempi  in  cuf  vuoisi  die- 
qvegli  avvenimenti  sièn  successi  ,  ède  tenersi  pcMiitivameiHe 
per  iniaginaria  e  falsa. 

IXv  Un  fatto  propalato  da»  per  lutto,  e  sposto-  ik^po^ 
steri  come  vero  ,  ma  contrario- pK>i  diamelralmeatc  alte  fede» 
)i  e  costanti  narrazioni  di  quasi  futli^  i  contemporanei  ed 
oculati  scrfttorr ,  è  prudènza  che  si  riigetli  affatto  ,  o  che  st 
accolga  almeno  con  giusto  disprezza',  come  ideato  totalinén-^ 
te^  come  vago^  incerto  e  sospetto  di  falsità. 

X.*^.  Qtiet  racconti  che  poggiano  sur  alcune  notizie  men« 
dicate  ,  vaganti  ,  dubbie-,  mcerte  ,  distan  immensamente 
dalla  certezza  non  sólo,  ma  fìnanco  dalia  probabilità r  a^ 
equisteran  poi  più  di  peso  e  pin  èV  forza  ,  se  confermate 
Teugan  da  un  testimonianle  probo,  contemporaneo  e  inaie- 
memente  oculato  ;  acquisleran  d' avvantaggio  più  di  credec* 
za  e  di  fede,  se  molti  teslificatori  depongano  e  contestine 
igualmente  gli  stessi  fatti.  ..  .    '  "^ 

XI.*  Se  uno  storico,  quanto  si  voglia  accurato^  prcfeò 
0  sincero  ,  racconti  qualche  avvenimento  paradossale  ò  al« 
di  là  dell'  estraordinario  ,  sarà  costui  meritevole  appena  di' 
poca  fede  ;  se  poi  parecchi  écrittori' ,  d'  un'  intera*  probità 
e  sincerezza  ,  sien  d'accordo  nel  narrar  lo  stesso ^  if  faftd^ 
acquisterà  più  di  verosimiglianza  ;  se  ,  da  ultimo  ,  molti  aU 
tri  individui  oculati  ed  incorrotti ,  convengan  di  concefrto  a 
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raUfrcarc  é  cdttftrmate  coi  loro  contento  Iq  slcssoat  renimene  1 
tp ,  sarà  merilevple  allora  di  certa  e  sicura  fede  ,  purché  ; 
non  8*  abbia  però  uo  tagioóevoi  sospetto  di  secreta  cospira*  | 
K^>De  )  di  comun  accordo  i  di  occulta  couvenuoue  passala  . 
latra  loro.         ,  ^  ' 

XU.*  Non  dee  mai  temerariamente  stimarsi  come  falso 
0  aversi,  in  conto  di  romautice  e  favoloso  un  corso  di  sto- 
ria y  sui  semplice  foodamepio  d*  aver  esposto  e  oarrato  il 
compilatore  della  stesaa  un  qualche  aTvenimento  ,  di  cui 
la  ragion  suiEciente  ci  sia  ascosa^  o  perchè  apparisca  d' es- 
ser manifestamente  contrario  alle  nostre  opinioni  ,  a*  nostri 
costumi  9  al  nostro  modo  di  pensare  ,  agli  usi  nastri  più  ri- 
cevuti e  comuni  :  se  poi  ,  per  lo  avverso  ,  tutta  la  catena 
intera  degli  storiali  racconti  sia  intersecata  da  una  moltipii- 
cita  di  falsi,  episodi  ,  di  favolosi  aneddoti ,  di  racconti  idea- 
ti ,  4'  incidenti  ridicoli  e  vani ,  di  cose ,  in  somma  ,  evi- 
dentemente opposte  alla  sana  ragione  ,  al  retto  pensare , 
al  buon  senso  ,  dee  meritamente  giudicarsi  falsa  ,  sospetta, 
yj^n^  r  intéra  Istoria* 

.  XIII/  Non  si  puote  a  tutta  ragione  negare,  ne  sempre 
aver  deesi  per  non  esistito  ne  accaduto  un  avvenimento,  sol 
parche  da  qualche  contemporaneo  scrittore  si  taccia  od  occul- 
ti, bfccbè  dunque  taluni  storiograifi  ,  per  loro  pri rati  fini , 
covrir,  vqglian  di  silenzio  ,  o  sparger  d*  obblio  ,  o  amman- 
tar ^i,  tenebrie  alcuni  fatti  di  somma  importanza  ,  puossi 
nqnra/^qgli^fe  dalla  loro  tacituruiià  e  dal  loro  silenzio  , 
cui  vengon  obbligali  spesso  da  occulte  cagioni ,  che  questi 
sif^.  fatti  sien  a$$olulamenle  falsi  ed  insussistenti.  Vappiica- 
sioneper^  di  cotal  regola  a'  fatti  peculiari  ,  inchiede  accu- 
ri^ezzfi  ^qmm^ ,  precauzion  molta  e  troppa  circospezione  « 
per.t^ni^.  «^e  hons^  i\%  faccia  un  abuso  ,  nell'  esecuzion 
au^  ,  q  fio^  meni  pospia  ad  errori  di. conseguenza  chi  se 
ne  9Wjiet,Kp»qrò  ,  quei  fatti, che  da  contemporanei  ed  o- 
W!^  ^iU<>fi^.i^drratt  ve^go;)CÌ  ,  «09,  dovran  mica  riget* 
tarsi ,  ne  proscriver'  come  falsi  .  sul,  semplice  appoggio  di 
Qsaere  slitti  taciuti  e  posti .  in  obbJJo  (Ja  altri  aucor  contem- 
poranei ed  .oculati  scrittori  :  tutti  colorp  che,  in  simili  casi, 
tficcion  un  avvenimento  singolare  e  «rilevante  ,  potranno  al 
più  es^er  accusati  9  di. pigrizia  ,  o  di  irascuranza  ,  o  di 
somma  nv^lizia  »  o  di.timgr^  e  di  debolezza*  ..  .  . 

,  !]&lV/  Q^elJa.  stprja  che,. ha  per, appoggio  sode  ragioni, 
staJiUi  ,rospHPfi*lM  a:  *':#«)qrI  .apjfiP^J^he  »  prpye  iegiiiìme 
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^  cvìdenli  ,.«on  è  mica  da  rigellàrsi  come  fal^.,  por  Fa'' 
frivola  ragiono  che  vieti  ìmpugtiata  in  qualche  piinfp',  con- 
tradella  iti  alcuna  parie  >  coiilraslata  iii  un.  sor  fatto  itarli- 
colare,  da  lalune  frivole  congeUuré'òdirisurse  opinióni.  La 
venula  ,  per  esempio  ^  di  S.  Pietro  in  Roma  ,  da  molte  ' 
testimonianze  {inànimi  asserita  .  dàll*  assènso' ()i  tutti  quasi 
i  più  vetusli  ed  accreditali  schllori  della  Chiesa  conferma- 
ta ,  è  un  fallo  storico  che  rivbcar  noii 'piiossi.  in  dùBbio  : 
dairesser  infanto  acremente  oppugnala  ,  còinbanuta,  con.- 
trastata  da  noti  pochi.  Eretici  ,  apòòggiaii  sur' uiili' insigni-' 
iìcanté  e  speciosa  conjgcjliira' ,  cioè,  cheTAposforo'aiìzktetto 
ìd  tulle'  lè.sne  epistole  iudiriile  a^Komani  ^  non  fa  ìneuzioiiè 
veruna  di  colesla  sua  *g?ta' nòlià  Cab  1(9 lé' dell' |orbe  caUolì- 
co  ,  non  incende  peyieg,illima' seguenzaS.  ctié/ sia  Kiilsa  e 
(li  niùna  ^nlórilà  tutta'  i  intéra  sloHa  chiesa^icà.  .  <. 

XV.°  Quelle  cose  che  dà  loi^ginòsi  storiograli' narrate 
vengon  ed  abbellite  con  colori  oratori  ,  con  frascherìe  poe- 
tiche ,  con  milòlogiche  tinte  ^  con  romauliche  descrizione, 
raerilano  minor  fede  in  paragon  di  quelle  che  ci  ii  descri- 
von  istori  ca  in  CD  le  ,  con  semplìcilade  e  naturalezza  di  stile. 
J  in  perocché  ,  non  avvenendo  di  rado  ,  che  arroghinsi  i 
poeli  una  certa  smodala  libertà  o  d*  occultare  ,  o  d'  alterare 
nii  avvenimento,  o  di  giuguer  qualche  circostanza  ad  un  fallo 
accaduto  ;  esser  sembra  perciò  talvolta  poetico  e  favoloso 
tùlio  ciò  che  con  poetico  pennello  vieu  adorno  e  descritto. 
Gli  Oratori  ,  del  pari',  peccano  spesso  di  colai  vizio;  non 
sempre  s*appiglian  eglino  al  vero  ed  al  reale  ;  soglTon  anzi^ 
il  più  dèlie  volle,  amar  e  seguire  il  verisimile.  Uno  storio- 
grafo ,  per  lo  avverso  ,  non  debbo  altro  scopo  pròporsi, 
oe'  suoi  racconti  o  nella  compilàzioùe  de*  fatti  ,  clie  quel-, 
lo  di  sporre  il  vero ,  accpmpagnalo  coslanlemente  e  fedel- 
nienle  da  tutte  quelle  circostanze  ,  che  dilTalcar  non  pos- 
sonsi  ,  ne  mutilare,  ne  sopprimere  ,  ne  aljeràre.,  senza  che. 
restino  sfigurati  gli  slessi  falli  narrati  e  aposti  ,  o  senza . 
divenir  vmulitala  nelle  sue  pari)  essenziaji  la  Slorii^^ . 

.    LEZIONE  CINQUANTESIMASECOlVpA. 

COfiTINUAZlOTriS   JSìKhhX   STESSA   AIATfàU. 

'  Dalla  più.  costante  esperienza  ammaestrati  e  gujdati  ,    o  ^ 
signori  ,  ciascun  di  voi  vede  bene  ^   eh*  è   dcs^a  appaulo 
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quella. la  quale  delta  |i  chiunque ^ ester?i  slati  ié^i  attre- 
Dimeoti  dì  cui  ?erun  di  noi  non  ha  potuto  essere  spella- 
lore  contemporaneo  ed  oculato  ;,  essenri  stali  ateuni  bui 
accaduti  in  certi  tempi  ed  in  taluni  luoghi  lontani  pur  (rop« 
pò  dalla  nostra  attuate  esistensa;  esservi  stati  alcuni  avve- 
nimenti ,  su  la  narrazione  de*  quaU  tutti  gli  storici  più  ac* 
ereditati  e  di  Buona  fede  son  unanimemente  d*  accordo;  es- 
servi  stati  de*  latti  ,  che  ^  o  per  malisia  ,  o  per  -temoisa  ^ 
o  per  ignoransa^  o  per  impostura  ,  o  per  mala  fede  àegìl 
stessi  compilatori  di  fatii,  sonosi  trasmetti  a*  posteri  talméii* 
le  sfigurati  j  guasti ,  alterali  e  corrotti ,  che  hanno  appe« 
na  dd  verisimile  ;  esservi  staiij  da  ultimo ,  molti  fatti  nar* 
rati  e  sposti  per  jerì  ,  per  reali ,  per  certi ,  ola  smentiti 
poi  dall  esperienxa ,  trovali  falsi  nel  loro  fondo  ^  immagi^ 
nàti',  favolosi ,  in  forse  di  esami  più  diligenti  e  più  rigò* 
rosi  j  d'una  critica  più  severa  e  più  scrupolosa. 

Tutto  cip  per  1*  appunto  ha  formato  lo  scopo  peculiare 
della  tracprsa  legione*  A  fine  Impertanto  d'evitar  ogni  in- 
conveniente' in  fatto  di  storia  ;  per  saper  via  più  accura* 
tamente  discernere  un  fatto  vero  da  un  falso  ;  per  saper 
distinguere  giudiziosamente  un  awenimeùto  non  mica  alte- 
rato da  un  altro  sfigurato  e  guasto ,  alle  già  assegnale  re- 
gole più  necessarie  ed  opportune  ,  regole  veramente  fon* 
dameniali  della  fede  umana  ,  della  morale  certe^za^  è  d'uo- 
po giugner  alcune  altre  non  men  importanti  osservazioni  ^ 
che  fdrmeran  V  oggetto  della  lezione  presente. 

I.*  Non  è  proprio  degli  uòmini  il  viver  sempre ,  il  pò* 
ter  esistere  in  tutti  i  tempi  ,  il  poter  occupare  tutti  i  pun- 
ii della  terra  ,  il  poter  trovarsi  in  tutti  i  luoghi  ;  non  «  è 
quindi  degli  uomini  il  poter  essere  spettatori  contempora- 
nei ed  oculati  di  tutti  i  fatti  che  accadon  Insiememente  o 
successivamente  in  diversi  tempi  ed  in  luoghi  ancor  diffe- 
renti. Un  individuo  adunque,  un  testificante  ,  uno  scritto- 
re ,  uno  storiografo  ,  puoi' esser  nel  caso  d'aver  la  cono- 
scenza d*  alcuni  fatti  che  altri  assolutamente  ignora  ,  per- 
chè non  ha  avuto  come  quegli  la  stessa  opportunità  di  os- 
servare né  gli  stessi  mezzi  dì  conoscere.  . 

11/  L' ignorante  d'  un  avvenimento  ijualunque  ,  puote 
averne  tutta  la  piena  conoscenza  >  su  l' istruzione  di  chi  e 
consapevole  dello  stesso  avvenimento  ,  Su  V  osservazione  di 
un  viridico  compìlator  di  fatti  *  coloro  dunque  che  sanno^ 
comunicar  possono  le  lord  conoscenze  a  chi  le  ignora  ,  ^ 
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chi  non  potea  dou  ignoratl'e.  Gol«li   cònoieeoie  non  soa 
mica  scempie  del  loro  (bndainento  ;  è   desso    1*  assentope 
torace  d*  un  altro  individuo  ,  la  tesiiinoaianza  certa  d'uno, 
scrittore  ,  il  contesto  sincero  d' uiìo  storico.  Quindi  non  e*, 
sitiam .  punto  ,  per  esempio  ;  a  creder  V  esistensa  delle  più , 
famose  e  cospicue  alla  della  terra ,  appunto  ^rchè  ceriian 
costantemente  contestata  tutti  quei  viaggiatori   che   le  ban 
vedute  ed  osservate  :  opperò  «  siam  noi  u  certi   deHa    lor 
esistensa  reale  ,  come  lo  sono  dli  stessi  testificanti  o  coone . 
lo  saf^nraio  noi  stessi ,  del  pan  ,  se  ravvisate,  le  avessimo  . 
od  osserTate  personalmente.  Il  motivo  dunque  di  non    po« 
che  nostre  conoscenze ,  è  T  autorità  d^Ii.  uomini  ^  è  la  le- 
de ehe  noi  loro  prestiamo* 

III/  Che  molle  persone  cTedan  con  morale  certesxauna 
cosa  ,  perchè  poggiate  su  1'  altrui  testimonianza  degna  di 
fede  ,  ò  questo  un  fatto  da  non  potersi  rivocar  in  dubbio, 
k  un  altro  fatto  ancora^  che  1' allnii  testimonianza  od  as« , 
serzione  non  sempre  costituisce  per  noi  un  motivo    legitU* 
Rio  di  morale  certezza  ;  non  è  sempre  per  noi  bastevole  il  ^ 
sempiicèmeute  conoscere  ,  che  un    testimonìante   abbia  fa , 
conoscenza   di  ciò  che  non  conosciamo  noi  stessi  ;    è  me-  . 
sileri  assolaitaiièote  conoscer  davvantaggio  ,  se  sia  egli    a 
no  probo  y  di  buoua  fede  ,    saggio  ;  è  della  più  alta    iui* 
portanza  il  sapere  ,  se  trovisi  costui  disposto  a    narrar    ilj 
.  vero  ;  se  abbia  inclinazione  di  spacciar  chimere  ò  fole  per 
falli  veri  e  reali  ;  se  abbia  o  no  la    vplonlà    d'  istruir  gli 
altri  in  buona  fede  ;  se  pria  di  noi  abbia  o  no  ingannato 
qualche  altro  ;  sé  sia  stalo  testimonio  oculato  dell'  avvenir 
mento  che  spone  ,  o  sia  stalo    egli  stesso  dalì*  altrui  falsa 
testimonianza  ingannalo  ed  illuso. 

IV.*  Havvi  degli  uomini  in  cui  trovasi  molte  volle  là  vo-  . 
lontà  determinata  e  libera  di  trar  gli  altri  in  inganno  ;  ed 
hacci  del  pari  delle  persone  che  spesso  e'  ingannano   non 
per  deliberata  volontà  d'  ingannarci  ,  ma  perchè  souq  sia- 
te eUene  stesse  incautamente  ingannate,  o  perchè  son  loro 
mancati  ì  mezzi  opportuni  di  conoscer  la  verità  ,  ò  perchè  , 
hanno  stoltamente  ^credulo  esser  essa  di  tal  natura  da  non . 
\^iet%\  rinvenire.  E  stato  ((ueslo  ,  o  signori ,  un  punto  di 
^PP^^gi<>  >  ui^d  ragion. determinante  ,  un  motivo  suflicieule 
per  la  filosofia  scettica^  onde  èomballer  1*  autorità  uma^ia/ 
o  negar  assolutamente  ogni  morale  certezza  ^  contro  la  più 
decisiva  esperienza  la  quale. mena  direttamente  lo  spirito  um4« 
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no  ajU  CDirostrenza  di  ifutàle  due  inèonfraglablli  Terilà  :  =± 
1/  Un  itfdiyiduo  qualunque  deH*  umana  specie  piioU 
ater  la  conoscenza  di  crrli  avvenimenti  che  altri  ignora  , 
che  affri  non  è  mica  in  istato  di  conoscere  ,  o  perchè  è  sialo 
scempio  delia  volontà  di  fame  conoscenza  ,  o'  perchè  gli 
8011  mancati  gU  opportuni  mezzi  di  poterti  positivamente 
conoscere  ; 

2.'  Sonvi  degli  avvenimenti  Ai  Wl'  natura  su  cui  non 
pbò  mica  cader  sospètto  d*  aUèraziòne  o  di  falsila  ;  di  tal 
sórta ^  che  contrastar  non' posatisi  ,  senza  nota  di  temeri- 
tà ,  senza  dimostrar  tendenza  ed"  incitnazion  sómma  all'as- 
surdo sj^clllèismò  ;  di  tar  falla  ,  finalmciile  ,  che  tutti  gli 
sfiorici  è^  impossibile  che  siengi  coètantemcnle  ingannali  nel- 
r  esporli  e  del' tramandarli  alla  posterità. 

V.*  Hacci  de' casi  o  delle  circostanze  in  cui  1*  intimo 
senso  della  coscienza  ci  dé^a  di  non  esserci  punto  ingan- 
nati nel  narrar  altrui  quei  falli  che  noi  conosciamo  ,  che 
ignoravan  gli  allri  ;  delle  circostanze  in  cui  T  esperienza 
eia  testimonianza  stessa  de' sensi  fancì  rimaner  certi  e  pie- 
namente convinti  della  realità  ed  esistenza  di  quei  fatti  che 
altri  ayeaci  manifestali.  Tale  ,  per  esempio  ,  pria  di  veder 
la  capitale  dell*  orbe  callolico  ,  credeva  ferraameule  1'  esi- 
stenza di  lei;  ma  la  credeva,  o  la  teneva  in  conto  di  cer- 
lezza  morale  ',  perchè  molli  gliel*  avean  costanlemente  e 
uniformemente  attestalo  e  confermalo  :  quando  poi  final- 
mente vèl  trasse  vaghezza  o'I  mosse  disio  di  meglio  versarsi 
nelle  pia  sode  conoscenze  in  fallo  di  arti  belle  ,  o  di  venir 
ocularmente  istrutto  in  fallo  di  antichità  ,  di  magnificenze, 
di  rat*ità  pregevoli  ^  che  in  se  comprende  quell'augusta 
citta  ,  gli  si  offerse  allora  opportunamente  fa  congiuntura 
di  ravvisarla  coi  propri  occhi  ,  di  trovar  verace^  con  la 
sua  propria  esperienza  ,  V  altrui  contesto  ,  1'  atlesiazion  al- 

^"^"v'  •  ^'Z*^"*  testimonianza. 

»  I.  L'  esperiènza  ,  il  sentimento  interno  e  la  propria 
fltteslakione  de'  sensi  con  vincon  ognuno  ,  che  V  asserzione 
di  parecchi'  individui  i  quali  narranci  un  avvenimento  qua- 
lunque ,  allora  costituisce  per  noi  una  regola  sicura  di  non, 
errare  ,  allora  determina  con  sicurezza  il  nostro  assenso  o 
CI  somministra  un  motivo  legittimo  di  formar  giudizi  esal- 
1»  e  prudenti  su  le  cose  ,  quando  1*  accompagnino  le  «e- 
guenli  condizioni  :  = 

*•    Se  i  falli  che  narriaiìsi  ,  sìen  di  tal  natura  da  poter 
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far  |Mrte  delle  conoscente  di  4|«clle  p«fiQoe  che  tisafmet* 
tooceli  :  buvvi  ,  iu  effeui  ^  di  ladi  avveDimealì  clie  scuUmi 
del  preleriiaturale  e  d^l  iraspeDdentiilieiiio  ;  e  gli  uomini, 
e^^seodo  forniti  d'organi  sensori ,  non  percependo  altro  Uil« 
lodi  che  materia  ,  non  d'  altro  essendo  •  eiM!Dndati  eba  di 
materia  ,  aver .  non  posson  naturalmente  cbe  cixnosceme  di- 
cose sensibili ,  accoslautisi  sempreppiù  al  materiale  / 

a/  Se  il  numero  de*  testificanti  cbe  -  narrano  la  stesso 
fatto  y  sia  ba&tevol  tanto ,  da  non  doversene  pretender  «a 
numero  maggiore  ,  a  fine  di  creder  come  vero^  terto^  rea* 
le  ed  indubitato  il  fatto  medesimo  ; 

3/  Se  noo  sievi  ri^ion  suiHciente  d'  avanoar  sospfMi  sa 
la  condotta  degJ  individui  testificanti  ;  cbè  isieno^cioè^  lon«  . 
(ani  dalle  passioni  ,  non  attaccati.  alF interesse  ,  scemi  del* 
r  abitudine  4'  imposturare  ,  usi  finalmente  a  far  pieeedere 
dal  lume  del  vero  tutti  i  loro  raoeoali  ;; 

4""  Se  gli  avvenimenti ,  in  ultima. analisi  ^narralie  coa« 
testati  come  veri  da  piA  individui ,  non  vengan  mica  oppM* 
guati  da  queUe  stesse  persone  che  ne  riportan  qualche  of- 
fesa I  che  sarebher^  in  diritto  di  dolersene  ^  che  sarebber  iu 
istato  di  vcudicarsene  9  che  avrebber  tutto  T  interesse  di 
dar  una  solenae  mentita  a*  fatli  medesimi. 

VIL*"  Queste  quattro  enunciate  condizioni  son  essemiaU 
mente  necessarie:  quando  sQn  elle  riunite,  ed  accompagnao 
costanlemenie  un  fatto,  diverrà  la  testimonianza  una  regfÀd. 
di  verità  si  certa  ed  indubitata  ,  che  niun  uomo,  sensato 
potranne  disconvenir. giammai,  È  sorprendente  intanilo  co* 
ine  il  sig.  Locke  non  dia  a  ciò  che  il  nóme  di  prohabi* 
lità.  Lungi  dair  arrestarci  qui  a  far  disputa  di  vocaboli  « 
direm  solo,  cheavca  egli  potuto  ristringer  quello  di  cer- 
tezza alle  sein^ici  eonosceme  che  veogoncì  unicamente  per. 
la  via  dell' efiperiei»a  personale  ;  ma  fa  d'  uopo  asserir  al- 
tresì ,  eh*  ei  non  avrebbe  scemato  cosa  alcuna  dalla  giu- 
stezza dèir  espressione ,  se  avesse  voluto  seguir  in-  si  m^ 
oecasione  V  uso  più  univecsaimente  ricevuto. 

Domandar  gli  si  potrebbe ,  in  fatti  ,^  per  qual  ragione 
ammetter  deesi  per  certezza  la.  testimeliianza  dell'  organa  « 
della  vista  ,  anzi  che  la  testimonianza  •unanime  di  tuia  gir. - 
uomini  ?  non  è  forse  igualmente  natura  che  e'  impone  la- 
necessità  di  dar  pieno  consentimento  ed  eniramba .  oeiestto . 
teattmoniauze  ,  é  cì^e  intimamente  ci  detta,. che  ne  V  uaa 
ne  r  altra  non  potrebbcr  punto  ingannarci  ?    Ajegno 
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eT?ì\  in  vetìiik  ,  Tersalo  alquanto  nella  storia  ,  ^ibe  non 
troTi  eo8Ì  cerio  ,  esservi  state  alcune  ciltA  ,  nomale  Garfa- 
gioe ,  Péntapóli ,  fiabil^nnia  ,  Sodoma  ,  Ardea  ^  Canne,  Cu* 
rese  y  Genina  ,  AnCeona ,  Gnistimieria  ,  ee.  come  è  certo, 
che  srenvt  stali  un  tempo,  o  che  attualmente  esistano,  tutti 
qvegli  oggettr  che  egìì  ha  vedato  o  che  osserva  ttiltaiFia 
coi  propri  lumi. 

Vlff  .*^  Non  poche  deeisrom  di  tiosofi  ,  relativamente  ari 
molivi  legittimi  delle  nostre  conoscenze^  sono  scempie  df 
esatlezaa.,  di  ph>prieCà,  di  coerensa.  L'  aver  eglino*  aissog- 
gettatò  a  divisioni  e  suddivisioni  alcuni  ragguardamenti  éei* 
lo!  spirito  nmana,  alcune  sue  unifo^^mr  ed  indecomponibili 
rappresentami ,  afonni  concellr  puramente  mentali  ,  certe 
notionf  semplici  e  seeme  affano  di  composrtione  o  d'  ulte* 
rior  gradazione  fìnanco  ideale  ,  è  stata  soreeate  inesausta 
e  fatate  di  molli  difetti  onde  abbonda  la  mosofià  de'  tra- 
éorsi  tempi  ,  e  di  cui  hon  va  esente-  né  anco  i'iiuiaBa 
sciensa  attuale*  Molti  filosofi  fpn'ndi,  col  farci  «tendere,  che 
la  certezza  metafisica  sia  maggiore  della  certezza  morale  ; 
die  questa  superi  di  molti  gradi  la  certezza  fisica  ;  che  la 
prima  faccia  più  vìoiecfra  swl  nostro  spirilo  della  seconda, 
la  seconda  più  della  terza  ;^ier  aua  lo  determini  pia  pron-* 
famente  e  più  sicuramente  delle  altre  ,  non  h>Bu  forse  sa- 
poto  essi  stessi  quel  che  ali*  uopo  han  detto  e  spacciato. 

La  certezza  è  una  ,  è  semplice ,  indivisibile  ^  iadecom- 
ponibrle  ,  scempia  affatlo  di  ulterior  gradazione  ^  no»  ò 
dessa  ,  propriamente  parlando  ,  che  un  semplice  slato,  una 
semplice  veduta  dello  spirNo  umano;  ò  un  intimo  sentimen- 
to ,  che  accompagna  inseparabilmente  tutti  i  giudizi  da  noi 
formati.  E  solo  bastevole  il  dire  ,  esser  dessa  semplice  e 
indecomponibile  ,  per  render  chiunque  pienamente  persua- 
so ,  che  dar  non  si  possa  in  buona  filosofia  una  certezza 
maggiore  o  minore  d*  un*  altra  ,  un*  altra  piìDi  o  men  si- 
cura ,  più  o  men  pr<mta  ,  più  o  men  infallibile  delF  una. 
11  dubbio,  il  timore  di  potersi  ingannare  ,  la  sospensione 
d'' animo-,  il  sospetto  ,  la  diffidenza  ,  sono  un  colale  stàio 
dell'  animo  eh'  esclude  quello  di  certezza  ;  questa  non  può- 
te  aver  luogo  in  esso  ,  (iato  che  il  primo  vel'  abbia  tutto 
occupato  ;  evvi  T  uno,  in  sómma,  dove  1'  altro  non  è,  do- 
ve non  esiste  affatto. 

£  un  fatto  incontrastabile  ancora  ,  che  lo  stato  di  pro« 
baMlìlà  non  puote  in  conto  aleuto  non  èsser  accompagna* 
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lo  dallo  stato  di  dubbiezza,  dal  timor  d' ing«nnar»i ,  dafhi 
sospcosion  del  pensiero ,  dall'  inquietezza  ,  dall'  esitameuiti 
dello  spirilo  ;  stati  suoi  peculiari  che  soii  tucompatibilr  af- 
faito  con  quello  di  certezza.  I  filosofi  adunque  ,  di  due  qui- 
slioni  ben  distinte  ban  fatta  una  mostruosa  confusione  ; 
di  due  stali  ben  diversi  dello  spirito  umano  y  che  sono  «/i^ 
io  di  probalUità  e  stato  di  certezza  ,  ban  fatto  un  gra- 
zioso ternario  ,  distinguendo  certezza  da  certezza  ,  sentimene 
to  interno  da  sentimento  imerno  ,  stato  di  pura  convtnzio* 
De  da  stato  di  convinzione  pura  ;  hanno  ,  ni  stìimma ,  iw* . 
trcato  ciò  eh'  è  unico  ,  semplice  ,  indivisibile. 

iX.*  ]  motivi  dell'asserzione  o  dèlia  testimonianza  degli 
storici  non  poggia n  sur  altro  .fondamento  ,  sur  'altra  base^ 
che  su  quel -a  deH'  esperienza  propria  :  epperò  ^  siccome  non 
puotisi  npn  aver  per  verace  la  personale  sperienza  ,  così  ò 
impossibile  che  in  molle  circostanze  non  s'abbia  in  conto 
di  motivo  legittimo  della  re^Iitade  e  sicurezza  de' nastri 
giudizi  e. delle  nostre  conoscenze  moltiplici,  la  fede  umana 
o  r  autorità  de^i  storici  ,  accompagnata  ^  si  come  èssi  già 
def^to,  dalle  necessarie  suindicate  condizioni. 

È  questo  il  difetto  di  molte  scuole  filosofiche  in  cui  non 
èssi  voluto  conoscere  questa  verità  ,  cioè  ,  che  tutti  ì  mez« 
zi  che  menan  lo  spirito  umano  all'  acquisto  delle  varie  co- 
noscenze ,  non  risolvonsi  ,  in  ultima  analisi ,  che  tu  la  per- 
sonaile  sperienza  o  su  l' insc udibilità  dell-  intemo  sentimen- 
to. Parecchi  individui  ,  per  esempio  ,  pria  ch'io  mi  fossi 
recalo  nella  Capitale  del  nostro-  Regno  ^  mi  han  costante» 
mente. descritto >ed  attestato  lejrarità  sue  più  degne  d'osser- 
vazione ,  le  magnificenze  ,  le  bellezze  sue  più  singolari.  Soa 
già  costrello  di  trasferirmi  vi  :  io  osservo  col  fatto  ^  con  V  e- 
sperieoza"  propria  ,  e  con  sorpresa  ,  quanto  mi  si  era  fedd- 
inente  narrato  ;  io  ammiro  con  1'  esperienza  e  co'  propri  och 
ehi  quanto  di  grande  ,  di  magnifico  e  di  bello  mi,  si  era 
raccontato  da.molti^  b  che  reaiwente  m  sé  contiene  que» 
sta  città.  -    • 

Dopo  \un'  osservazione  si  fatta  ,  dopo  tina  vediula  si  pia- 
cevole e  graia  ,  io  non  ho  potuto  non  dir  inlernaoiente  à 
ine  stesso  :  =*  Le  descrizioni  che  quegl'  individui  m'  bau 
fatto  della  città  di  Napoli  son  Yere.  ;  eh'  è  quanto  dire  :  le 
alteslazioni  degli  stessi  individui  contengon  una  manifesta 
veriià.  Non  evvì  adunque  chi  nou.  9t>ai*corga^  che  questo 
giudizio  ultimo  :  =  le  attestazioni  :d$^li  stessi  individui 
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e&riteitgeu  una  tnanifeiia  vetùà  ,-  non  è  che  il  risultameQ- 
to  iiainedialo  e  dirella.de*  tire  molivi  seguenti  :  ss 

I.*  L* oiservasiòae  fedele  ed  esatta  o  la  tesftraonianza 
•eerla  e  sTcìura  deT  sensi  ,  onde  ravviso  esistenti  ,  vere  e  rea- 
li tutte  le  pj^rtioolariià  eh*  eranmi  state  descritle  ed  attesta* 
4e  da  molti  iadividaì  ; 

a.*  La  rioordansa  esalta  o  la  memoria  viva  ehe  tuttora 
•conservo  delle  narrasioni  de*  fatti  eh*  io  aveva  udito  da  co« 
aloro  ,  e'  che  da  me  steso  percepisco  eoi  ministero  de'  pror 
frì  sensi  ; 

3.*  La  credensa  da  me  prestata  alla  testimoniaosa  di  que- 
sti sensi  medesimi ,  eongi untamente  alla  credenza  eh'  io  por- 
to alla  testimonianza  fedele  4ì  quella  stessa  mia  ricordanza 
o  memoria. 

X.*  Ammesso  ,  da  ultimo  ,  il  testimonio  de*  sensi ,  e  non 
polendosi  mica,  contrastare  quello  della  memoria ,  non  può 
non  ammettersi  come  vera  1*  alimi  testimonianza  ;  imperoc* 
che  ,  il  motivo  che  ci  determina  a  creder  all'  altrui  auto- 
rità ,  da  altro  fonte  non  procede  che  dalla  verace  attesta* 
zione  de*  sensi  e  dai  mezzo  fedele  della  memprla  ,  cui  non 
contradice  punto  lo  stesso  nostro  sentimento  interno.  Le- 
gìttimamente adunque  conchiuder  puossi ,  b  signori ,  che  i 
principali  motivi  costituenti  la  base  su  cui  s*  innalza  V  edi- 
ficio delle  umane  oonoeoenae ,  su  cui  è  appoggiata  1*  auto- 
rità d^i  «omini  j  la  credenza  die  lor  prestasi ,  la  fede  u- 
snana,  la  nMrale  certeiza  >  noà  sono  ,  in  ultimo  risii  Ita* 
mento,  che  tre:  i/  il  testimonio  sicuro  de* sensi;  !k/  la 
fedeltà  della  memoria  ;  S."*  1*  iutimitade  innegàbile  del  pro- 
prio sentimento* 

Da  quanto  èssi  detto  e  sposto  fin  qui  ,  ragionevolmente 
eeende  ,  che,  quando  in  alcuni  casi^siam  obbligati  da  for- 
'  «i  motivi  a  prestar  tutta  la  credenza  alla  testimonianza  de- 
gli altri  uomini  ,  una  credenza  si  fatta  in  realtà  non  si  pre- 
sta che  a  noi  stessi  ;  poieliè  non  havvi  motivo  di  creden- 
za ,  per  le  riflessioni  fatte  di  sopra  ^  che  risolver  nod  pos- 
sasi iii  qiielb  d»  sensi  ,  in  quello  delia  memoria  ,  in  quel- 
lo del  proprio  sentimento  ,  proprietà  tutte  che  ci  apparten- 
gono ,  che  trovansi  positivamente  in  noi  stessi,  é  che 
gtustifioaoo  ,  per  seguenaa,  il  giudizio  proiferito  dianzi,  cioèi 
che  la  credenza  prestata  alle  persone ,  non  è  che  la  stessa 
credenza  che  si  presta  a  noi  medesimi, 

£pperò|^  coachtiidar  ci  è  d*uopo  ,  ohe  ,  se  non  puossi 
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ilur  eredenca  senza  aver  pria  delle  conoscenze;;  se  siippo^. 
gon  queste  io  grau.  jiarte  la  fede  Axmaua  eh*  è  un  gra« 
mezzo  onde  acquistar  altre  conoscenze  ;  non  si  puole  ,  in 
ultima  analisi ,  ammetter  credenza  alcuna  ,  <;be  non  abbia 
su  la  fede  anzidetia  luilp  il  suo  sostegno  ed  appi^ggio. 

E  qui,  nel  por  termine  alla  presente  lezione  ,  vi  oonlesto, 
o  signori,  che  dispensalo  mi  sarei  òsi  far  l*  analisi  de'  motivi 
più  efficaci ,  delle  pia  forti  e  sufficienti  ragiojii  ,  detenni- 
Danti  lo  spirilo  umauo  a  prestar  la  sua  credenza  air  autori* 
tade  e  testimonianza  degli  uomini  ,  s*  io  veduto  non  aVesp 
si  a  coiesta  operazione  del  nostro  me  pensante  ,  a  questo 
firocedimenlo  deli'  umauo  pensiero  ,  associata  e  giunta  Ti* 
dea  della  più  alta  importanza. 

LEZIONE  crNQUANTESJMATERZA. 

|C0JCTir7UAZI0H£   DELLO   ST£SSO    AAGOMEJXTO,  £=: 
DELLA    PRODA BiLIT>k, 

Si  è  fallo  pienamente  conoscere  ,  o  ^si^nori  ,  che  Tuot 
mo  non  puoi'  esser  .di  tutti  i  tempi  né  di  tutti  i  luoghi  ; 
che,  limitato  e  finito, pur  troppo,  non  può  mica  tutti  abh 
bracciarli  con  la  sua  presenza  ^  né*  in  tutti  contenersi  eou 
la  soa  esistenza  ;  che  gli  è  forza  inUnto  conoscer  qualche 
cosa  ,  £  conoscerla  da  coloro  che  sqnno  ,  appararla,  da  cof 
loro  che  son  in  istato  di  rqndèrnelo  istrutto  ;  che  noo  puo^ 
te  o  da  sé  o  indipendentemente  dalle  altrui  storiche  not^ 
zie,  acquistar  conoscenza  di  tutto  ciò  eh'  è  accaduto. prir 
ma  di  lui  ^  in  un'  epoca  anteriore  alla  sua  ,  dov*  egli  uoa 
fu  ,  o  dov'  egli  attualmente  non  è  ;  cho  gli  k  pur  fona 
per  seguianza  ,  far  capo  dell'  altrui  test^mpia^n^a  ^  dc^k  fel 
de  umana  od  autoritade  altrui  ,  conte  OQtivo  legittwio  e 
succiente  di  non  poche  nostre  conQ^^n^^.;,cho  la  véra* 
cita.,  da  ultimo,  di  questa  testimoniai)^  4^gli  uothini^ae» 
quista  lutto  il  suo  v^ore  e  tutta  1^  «fi^  ferm^^za,  euk  tvi« 
plice  base  del  testimonio  de'  sensi ,  dèlì^  ^emof  ia  e  dati' in» 
limita  del  pro|^rio  sentimento  ^  che  via  più  ja  cnnseUdaiia, 
e  9hc^  in  ultima,  analisi,  a  risolve^  ;V9nsi  i^dU.  senplieo 
ccedejj^  df  noi  stessi.  .  .,   .    .  i 

Dopo  un*  analisi  ben  rigorosa  ed  esatta  di  »  bHi  ìnezai 
di  cpuoscere  ,  non  evvi  alcuno  intra  i|vi  che  «oii  vegba , 
ch^  lo  spirito  uraano^  comodamente  a^ppgg/^udoi  itna  gra^ 
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|Nirle  dcih  tea  scienta  sui  tre  molivi   anzidetti^  suIRcìenti 

E*r  sé  stessi  a  polerio  regolare  e  dirigere  nella  Cfwnazion 
gittiina  di  tutti  i  suoi  giudizi ,  non  sente  punto  il  bisogno 
di  ricorrer  al  pi  incipio  vngo ,  assurdo  ^  insu^istente  dei 
senso  comune ,  consideralo  ili  atcutìe  scuole  particolari  di 
filosofia  come  il  motivo  unico  ^  legittimo  ed  esclusivamente 
efficace  dell'  nmana  scienza. 

Opinan  imperlante  alcuni  filosofi  di  questi  nostri  tempi, 
che  i  mezzi  di  cui  noi  aUuatmeote  ci  serviamo  ,  non  siea 
i  veri  mezzi  ,  certi  e  sicuri  per  cui  acquistar  possansi  le 
conoscenze  in  genere;  che  sien  dessi  illusori  e  vani ,  in- 
determinali  e  incerti  ,  vaghi  e  .di  ninna  efficacia  ;  che 
r  intelligenza  umana  >  Comunque  naturalmente  potenziata 
delia  virtù  d*  innalzarsi  sul  resto  degli  altri  esseri  in  com- 
plesso ,  pure. non  possa  esser  sicdrà  di  se  stessa  ,  ne  del- 
l' esistenza  del  proprio  corpo  che  informa  ,  ne  di  quella  di 
cotesti  stessi  esseri  ,  aè  certa ,  in  fine  ^  di  nulla  cosa  ;  che 
non  siavi ,  in  una  pjirola  ,  altro  mezzo  più  legittimo  ,  più 
sicuro  ,  più  certo  ,  più  efficace  ,  per  evitare  colaL  incertez- 
za ^  per  dissipar  le  tante  dubbiezze'  ond'  è  sempre  investito 
e  affetto  lo  spirito  umano ,  tranne  quello  che  offreci  la  so- 
la atitorità  del  genere  umano  ,  il  senso  comune. 

Giusta  r  opinione  adunque  da  cotai  filosofi  sostenuta,  in 
tutte  le  dubbiosità,  in  tutti  i  vacillamenti  intellettuali^  in 
tutte  le  probabilità  ,  in  tutte  le  incertezze  ^  nelle  sospensio« 
ni  tutte  dr  pensiero  ,  in  tutte  le  agitazioni  ,  in  cui  tro- 
vasi 1'  animo  nostro  fluttuante  e  immerso  ,  gli  è  pur  d'  uo- 
po assolutamente  ricorrer  al  comun.  seoso  degli  uomini  , 
al  consentimento  universale. 

Ed  ecco  la  somma  dèlie  osservazioni  fatte  ali*  uopo  da  co- 
storo, cheulil  cosa  ed  importante  insieme  sarà  per  noi  il 
brevemente  e  fedelmente  sporre  nell*  ordin  che  segue  :  = 

I.°  Orni  volta  che  un  Cartesiano  ,  tentando  uscire  dal 
•tto  dubSio  metodico  ,  stabilisce  questa  proposizione  :  = 
ie  pemù  ,  dunque  sono  ,  ei  sormonta  un  abisso  immenso, 
e  pone  negli  spazi  aerei  la  priipa  pietra  dell'  edìfi.zio  che 
iaHalaar  intraprende  ;  poiché  ,  a  tutto  rigor  filosofico  ^  non 
ovvi  alcun  infra  nói  che  sia  legittinvimentc  autorizzato  a 
poter  dire ,  io  perno  ;  io  $ono  ;  dunque  ;  nò  asserir  noi* 
la  ^r  via  di. conseguenza  : 

ll.'^utti  i  nostri  tentativi  ,  gli  sforzi  tutti  onde  raddop- 
pia il  nostro  spirito  ,  per  venire  allo  scovrimenlo  del  vero. 
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altro  effetto  non  banno,  che  .di  confermare  ognor  pia  la 
nostra  naturai  impotenza  e  di  giustificare  quel  detto  d' lin 
savio  :  :t=  L*  unica  cosa  certa  si  è  ,  c)ie  non  havvi  nulla 
di  certo  ,  e  che  niun  essere  è  più  miserabile  e  più  orgo- 
glioso  deli*  lioiuo  :  .à= 

11].**  Depor  non  deesi  però  la  speranza  di  poter  rinte- 
*iiìré  ta  verità  ;  niuno  immerger  deesi  ad  occhi  chiusi  nel- 
le mute  e  spaventeToli  profondità  d*  uno  scetticismo  uni- 
Tersale  ;  duoitar  non  conviene  se  pensiamo  ,  se  sentiamo, 
se  esistiamo  ;  la  natura  dell'  esser  nostro  nói  permette  pun* 
to  ;  essa  ci  costringe  a  <;redere  ,  anche  allorquando  la  no- 
stra ragione  non  sembra  pienamente  convinta  : 

IV.**  La  certezza  assoluta  «ed  il  dubbio  assoluto  ci  sono 
igual mente  vietati  ;  T  uomo  ,  Io  voglia  o  no  ,  è  mes(ierì 
che  agisca  ,  poiché  gli  è  pur  forza  che  «i  conservi  ;  la 
ragione  ,  s' ei  non  asc(3tasse  che  la  voce  di  lei  ,  non  inse- 
gnandogli che  a  dubitar  di  tutto  e  di  sé  stesso  ,  lo  ridur- 
rebbe ad  un  penoso  ed  afSittivo  stato  d' inazione  assoluta; 
ci  perirebbe  infallantemente  ,  pria  d'  aver  potuto  provare 
a  sé  stesso ,  eh'  egli  esisie  :  '  . 

y/  Epperò  i'  uomo  é  nella  naturale  impotenza  di  di- 
mostrar alcune  verità  ,  e  sentesi  del  paro  impotenziato  a 
ricusarne  e  ad  aiAmetterne  talune  altre  ;  le  verità  cui  lo  co- 
stringe riatura  ad  ammettere  con  maggior  violenza  ed  im- 
pero ,  son  quelle  di  cui  egli  ha  le  minori  prove  ;  tali  so- 
no ,  per  esempio  ,  lutti  i  principi  che  nomansi  evidenti  ; 
essi  riconoscousi  anco  a  questo  carattere  ,  a  quòst'  unico 
segno  ,  che  non  potrebber  provarsi  : 

VI.  Lo  stesso  sentimento  che  ci  attacca  air  esistenza , 
ci  costringe  del  pari  a  credere  e  ad  agir  uniformemente 
a  ciò  che  crediamo  ;  ingenerasi  ,  nostro  malgrado  ,  nello 
spirito  umano  una  serie  di  veritadi  irremovibili  al  dubbio, 
sia  che  le  abbia  egli  acquistato  col  ministero  de'  sensi ,  o 
per  altro  canale  qualsiasi  : 

YII.'^  In  questo  novero  allogar  deonsi  tutte  le  verità  ne- 
cessarie alla  nostra  conservazione  ,  le  verità  tutte  su  le 
quali  fondasi  il  commercio  ordinario  della  vita  ,  la  pratica 
delle  arti ,  1'  esercizio  de'  mestieri  indispensabili  :  crediam 
noi  ■  invincibilmente  ,  eh'  esistan  dei  corpi  dotati  di  talune 
proprietà;  che  i'  astro  del  giorno  farà  domani  la  sua  com- 
parsa sul  nostro  orizzonte  ;  che  ^  il  seme  affidato  a  non  in- 
grato terreno  ,  frutleracci  moltiplicato  il  prodotto  ,  ec. 
FiL  Sper.  voL  /.     /  %Ì 
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Vili.*  Di  qneite  e  di  Altrettali  verità  dubitar  non  puot* 
•i  iegittiniaiiiente  ;  dubUar  noii  eonviene  ni  aoco  di  tante 
•Tariate  e  moltiplici  Terità  laìninosamente  confermate  dal- 
la sciensa  ;  V  impotsibiliti  del  dubbio  da  una  parte  e  la 
sieurena  dall*  altra  d*  esser  dichiarato  folle  da  tutto  1*  oman 
genere  ,  coslituisee  pienamente  la  vera  certes»  ;  Il  senso 
comone  sarA  dunque  per  noi  il  sigillo  della  Teriti  ;  traa- 
ne  qoesto  ,  verun  altro  non  havvenne  al  mondo. 

Se  le  leggi  di  brevità  che  mi  ho  preGsso  ,  ed  i  limiti 
altresì  in  cui  è  naturalmente  ristrétta  ogni  istituzione  di 
teienza  ,  mi  accordasser  la  facoltà  di  potermi  un' pò*  più 
alhirgarmi  in  parole  sur  un  soggetto  di  tanta  iinportanzai 
occupar  aui  mi  dovrei  positivamente  a  combattere  cotesto 
paradossale  insegnamento.  Ma  saracci  bastevol  pero  la  sod- 
disfazfone  di  far  solo  conoscere  al  mondo^  filosofico  la  pue« 
rilè  e  vergognosa  contradisione  in  cut  ^no  inavveduta- 
mente incorsi  i  sostenitori  d*  una  si  falsa  dottrina.  A  fine 
di  renderla  a  chiunque  via  più  aperta  e  manifesta  ,  farà 
d*  uòpo  ragionare  a  tal  modo.  ^ 

Far  non  puossi  la  conoscenza  dell' altrui  autorità  ,  della 
fede  umana  ,  del  senso  comune  di  tutti  gli  uomini  cui  si 
vieorre  spesso  per  acquistar  una  più  chiara  intelligenza  di 
gualche  dottrina  ,  d*  una  cosa  qualunque  ,  senza  esser  pria 
pienamente  certo  e  sicuro  della  reale  esistenza  degli  uomini; 
per  altro  mezzo  far  non  si  puote  acquisto  della  conoscen- 
sa  o  della  persuasiva  convinzione  dell'  esistenza  di  cotali  in* 
dividut  deli  umana  specie  ,  se  non  per  quello  ebe  ci  ofiFre 
naturalmente  l*  esterior  organico  ministero ,  ossia  per  le  sen» 
aasioni  originate  nel  nostro  me  pensante  dal  motivo  occa< 
•ionale  degli  stessi  sensi  ;  acquistar  non  si  può  la  cono- 
ieenza  deli'  esistenza  in  noi  dello  stesso  me  sensiente,  dalle 
impressioni  d'un  di  fuori  modificato  j  se  non  iu  forza  d' una 
catena  di  giudizi  costituenti  un  raziocinio,  per  cui  mezzo  , 
dalla  percezione  degli  effetti  sensibili  prodotti  da  tanti  altri 
•sseri  che  ci  somigliano  ,  ad  inferir  viensi ,  per  seguenza, 
ebe  non  debbo  il  nostro  corpo  non  esser  informato  da  uno 

S'irito  simile  a  quello  che  imprigionato  stassi  ne'  corpi  de- 
altri  individui,  e  che  da  un  cfolal  principio  attivo  e  li- 
bero ripeter  deesi  unicamente,  tutta  V  intera  catena  delle 
lor  operazioni  intellettive. 

Or  ,  giusta  il  divisamente  de'  filosofi  tutti  ,  la  cui  dot* 
trina  •'  oppugna  ,  non  evvi  individuo  della  nostra   razza  j 
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che  •  slar  volendo  Appoggialo  al  solo  motiro  del  nmo  e^ 
mune ,  noa  sia  nell*  ìncertena  o  nel  dubbio  relativamenta: 
air  esislenza  delle  sensaxioai  in  lui  ;  poiehè  han  sostenute 
costoro  d'  esser  fallace  e  vano  T  inlimo  senso  ^  del  paro  che 
ogoi  altro  mezso  di  conoscere  :  quindi  ,  se  1*  incerteaa  o 
la  dubbiosità  su  resistenza  delle  proprie  sensazioni  ,  trae 
seco  inevilabilinenle  T  incertezza  delle  modificaxionr'  altrui^ 
non  men  che  dell^esisteoza  de'  corpi  degli  altri  individui  a 
noi  simili  ;  se  il  dubbio  o  V  incertezza  dell'  esistenza  di 
questi  ,  che  poggia  su  la  fallibilità  degli  organi  nostri  e- 
slériori  porta  seco  per  risultamenlo  essenziide  T  incertezza 
del  raziocinio  ;  se  ,  in  ultima  analisi  ,  nemraen  con  l' in- 
tervento di  questo  ,  perchè  pur  voluto  insufficiente ,  venir 
pub  lo  spirito  umano  in^  conoscenza  dell'  esistenza  degli  al- 
tri uomini  ,  come  può  prestarsi  fede  agli  uomini  ?  come 
creder  alla  testimonianza  degli  uomini  f  come  lasciarci  re- 
golare e  dirigere  dall'  autorità  degli  uomini  7  eome  otte- 
nere che  il  nostro  assenso  venisse  determinato  dalla  gene* 
rale  attesla^ione  degli  uomini  ?  in  qual  modo  dissipar  po- 
trà mai  le  dubbiezze ,  le  sospensioni  del  nostro  pensiero  , 
Je  incertezze  del  nostro  spirito  il  senso  comune  degli  uà* 
mini  ? 

Dopo  tutto  ciò ,  o  signori  ,  non  sarà  dunque  un'  eviden- 
te e  manifesta  contradizione  il  voler  distruggere  l'esistenza 
della  causa  ,  nell'  alto  che  raddoppiar  tentasi  di  sforzi  per 
dimostrar  1'  esistenza  di  queir  effetto  cui  la  slessa  causa  ha 
prodotto?  non  è  conlradizion  palpabile  e  chiara  assai  ,  il 
voler  ammettere  e  stabilire  come  principio  icerto  ,  sicuro  ^ 
infallibile  delle  conoscenze  umane  il  comun  senso  degli 
uomini  >  nel  mentre  che  si  tenta  abbattere  e  atterrare  cò- 
me illusoria  e  vana  la  certezza  dell'  esistenza  in  noi  del  sen- 
timento intimo  y  1*  attestazione  de'  sensi  estemi  ,  1*  esisten- 
za della  memoria  ,  quella  della  forza  del  raziocinio  ,  che 
sono  per  X  universalità  degli  uoihini  tanti  mezzi  certi  ,  si« 
curi  ,  incontrastabili ,  irremovibili  ,  onde  venir  in  cono- 
scenza della  reale  esistenza  degP  individui  tutti  dell'  uman 
E  nere  ^  e  ,  conseguentemente  >  delle  lor  attestazioni,  della 
r  fede  ,  del  loro  comun  senso  ?    ^ 

Impossibil  cosa  è  d'  avvantaggio  il  venir  in  conoscenza 
delle  attestazioni  o  delle  testimonianze  degli  uomini ,  rela« 
tivamente  alla  verità  delle  cose  y  senza  acquistar  pria  l' io* 
teliigenza  del  linguaggio  eh*  ò  1*  organo  di  oomunioazioney 
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r  espressione  fedele  de*  loro  propri  senlìmòiìti.  Or  ,  questo 
linguàggio  àéhV  esser  parlalo  o  fuggevole  ,  permanente  o 
scritto  :  distrutta  V  esistenza  della  testimonianza  del  senso 
dell'  udito  ,  come  acquistarsi  la  conoscenza  del  primo?  am- 
messa r  incertezza  della  testimonianza  dell'  organo  visuale, 
in  qual  modo  farsi  la  conoscenza  del  secondo?  In  entram- 
bi colesù  due. casi  adunque,  è  impossibii  per  noi  il  cono- 
scer con  certezza  il  linguaggio  degli  uomini  ,  i  sentimenti 
degli  uomini  ,  la  fede  degli  uomini  ,  V  attestazione  ed  il 
eomun  senso  degli  uomini. 

Quando  adunque  questi  innovatori  filosofi  obbligar  voglion- 
ci  a  creder  assolutamente  ed  esclusivamente  le  asserzioni 
degli  uomini  ,  la  comun  loro  attestazione  ,  per  far  acqui- 
sto sicuro  e  certo  d'  ogni  sorta  di  conoscenza ,  tenlan  egli- 
no direttamente  a  farci  creder  un  impossibile  ,  un  assurdo, 
una  conlradizion  manifesta,  poiché  l' idea  di  contradizione 
non  esclude,  ma  v'inchiude  o  comprende  perfettamente  quel- 
la d' assurdità  o  d'  impossibilità.  Direm  dunque'  (oro  franca- 
mente che  si  dirigessero,  anziché  a  noi,  a  persone  di  pen- 
sare e  d'intelligenza  non  mica  differente  dalla  loro  ,  che 
accoglier  potessero  senza  ripugnanza  le  contràdizioui  ,  le 
assurdità  ,  gì'  impossibili. 

Lungi  intanto  da  noi  V  Idea  di  far  d'  avvantaggio  altro 
più  serio  ed  accurato  esame  su  questa  novella  filosofica 
dottrina  manifestatasi  non  ha  guari  in  molte  scuole  riforma- 
trici d'  Europa  ;  bastandoci  solo  la  soddisfazione  d'  aver  fat- 
to all'  uopo  ,  sebben  rapidamente ,  qualche  superficiale  ri- 
flessione^ per  dimostrare  T  assurdità  della,  stessa  ;  èqui 
mestieri  abbandonar  un  si  fatto  argomento  ,  e  toccar  di 
proposito  r  altro  ancor  più  importante  soggetto  ,  da  noi 
annunciato  nel  principio  di  questa  lezione  ,  ed  e  appunto 
la  Probabilità, 

La  verità  ,  relativamente  al  nostro  spirito ,  puoi'  esser 
o  certa-  o  probabile.  La  prima  è  quella  che  non  lascia 
luogo  a  dubbio  alcuno  ;  la  seconda  è  un  certo  stato  dell'a- 
nimo nostro  che  ne  contiene  in  qualche  modo  ,  che  non 
esclude  ,  cioè  ,  perfettamente  la  dubbiositade  o  l'inx^erlezza. 
Ove  tutti  i  requisiti  necessari  per  la  verità  d'  una  cosa 
qualsiasi  manifestamente  conconanvi  ,  avrassi  in  tal  caso 
un'  assoluta  certezza.  Otterrassi  ,  per  lo  avverso  ,  16  stato  di 
probabilità  ,  quando  alcuni  soltanto  di  cotesti  requisiti  o 
caratteri  son  in  nostra  conoscenza. 
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0u*elli  nomansì  requisii!  per  la  verità  necesss^ri  ,  che  di- 
mostrali in  un  modo  assai  luminoso  e  decisivo  la  convenien- 
za o  la  discrepauza  eh*  evvi  tra  il  soggetto  e  1*  attributo 
rispettivo  d*  una  proposizioiie,  cioè  a  dire  ,  altro  non  sono. 
che  tante  ragioni  troppo  chiare,  decisive  ed  evidenti  ^  tanti 
segni  o  caratteri  determinanti  in  modo  Io  spirito  umano  , 
da  farlo  tosto  restar  pienamente  <con vinto  ,  se  ad  un  de- 
termioalp  soggetto  convenga  o  ripugni  il  tale  attributo  , 
o  ,  se  lina  data  idea  esistente  per  se  ^  ne  inchiuda  o  ri- 
getti  un'  altra, 

Da  ciò.  eh'  essi  detto,  fassi  assai  chiaro  ed  aperto ,  che 
il  concorso  non  già  di  tutti  quanti  questi  requì^^ili  o  ca- 
ratteri o  motivi  o  ragioni,  ma  una  parte  bensì  d' essi  sol- 
tanta  ,  è  ciò  che  costituisce  la  probabilità.  Ravviso  ^  per 
esempio  in  un  giovanetto ,  chiaro  ed  aperto  ingegno  , 
jion  ordinario  talento  ,  avidità  di  sapere  ,  applicazione  in-  ' 
defessa  allo  studio  ,  fedele  ed  esatta  istituzione  letteraria , 
gran  copia  di  soccorsi  e  di  mezzi  necessari  al  prosegyi- 
jnenlo  e  al  perfezionamento  degli  studi  :  dopo  tutto  ciò  , 
non  esiterò  punto  ad  esternar  il  mio  giudizio  e  conchiudere, 
che  un  tempo  sarà  costui  per  divenire,  un  luminare  nelle 
scienze. 

Cotesto  giudizio  di  già  pronunziato  ,  sarà  probabile  sol- 
tanto ;  poiché  concorronvi  alcuni  e  non  già  tutti  i  requi-^ 
siti  richiesti  pel  conseguimento  certo  e  sicuro  delia  verità. 
Ignorasi  ,  in  effetti ,  se  con  fermezza  e  costanza  quel  suo 
vigor,  d'  ingegno  perseveri  nel  primitivo  suo  slato  ,  op- 
pure s'  infievolisca,  s'  arresti  ,  s'intiepidisca  o  s'  estingua 
deir  intuito  ,  in  forza  di  qualche  accidental  accagionamen- 
to  ,  di  qualche  aifezion  fisica  o  morale  ;  non  può  con  si- 
curezza prevedersi ,  se  ,  arrivato  costui  in  una  certa  età 
pericolosa  e  difilcile  ,  o  ,  fattosi  alquanto  adulto  ,  nel  bel 
mezzo  de'  suoi  più  rapidi  e  precoci  sviluppamenti ,  dando-*, 
si  in  preda  alle  sue  naturali  inclinazioni  e  tendenze  ,  si 
lasci  contaminare  dal  vizio  ,  e  desista  ,  per  seguenza  ,  dal- 
le sue  letterarie  cure  ,  dalle  scientifiche  sue  applicazioni  , 
pria  con  tanto  ardore  intraprese. 

E  dunque  la  probabilità  una  parte  determinata  di  cer- 
tezza alla  quale  pervenir  non  potrassi ,  ove  non  sia  dallo 
spirilo  umano  dissipato  interamente  il  dubbio  ,  dileguata  la 
perplossilà.o  la  sospension  di  pensiero,  rassodato  affatto  il 
sospetto.  Colesta  determinata  parte  di  certezza  è  però  tale. 
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che  sperasi  invano  di  poter  conoscere  o  definire ,  senza  il 
necessario  soccorso  d*  una  sana  logica.  E  questa  è  appunto 

Juella  probabilità  che  nomasi  assotuia  ,  la  quale,  per  rapi- 
a  succession  di  gradi ,  vassi  appressando  sempre  più  alla 
certezza,  fewi  d*  avvantaggio  un  altra  specie  di  probabili- 
là  ,  che  relativa  addimandasi ,  la  quale  misurasi  per  V  allon* 
tanamenlo  o  rimòcione  del  nostro  spirito  dall'  assoluta  igno- 
ranza ;  poiché  lo  stato  di  probabilità  ,  essendo  come  un 
punto  allogato  in  mezzo  >air  ignoranza*  e  alla  certezza  ,  i 
gradi  di  quella  misurar  deonsi  si  per  lo  declinar  dalF  igne» 
ranza  medesima ,  che  pel  troppo  appressarsi  alla  Slesia  cer- 
tezza. 

Potendosi  impertanto ,  coinè  altrove  èssi  avuto  pur  luo- 
go d'  osservare  ^  definir  la  certezza  per  quella  decisiva  in* 
terna  forza  che  sprona  e  determina  lo  spirito  umano  a  co- 
si giudicar  e  non  altramente  ;  per  quella  forza  ^  che ,  su- 
periore a  qualunque  contrario  parere,  fa  rimaner  tranquilla^ 
certa  e  sicura  ne'  suoi  procedimenti  Y  intelligenza  nostra  ; 
per  quella  secreta  ed  occulta  forza  ,  infine,  che  con  som- 
ma invincibil  violenza  i'  obbliga  a  pronunziar  giudizi  incon- 
trastabili ,  fondali  su  la  realità  de'rapporli  chiaramente  per« 
cepiti  ,  procuriam  ora  di  misurare  i  gradì  di  probabilità  per 
r  accesso' a  quésta  stessa  certezza. 

Una  dimezzata  certezza  ,  diciam  cosi ,  costituisce  il  dui* 
bio  ,  ovvero  F  opinione  ;  stalo  d'  equilibrio  per  lo  spirito 
umano  :  e  però  ,  quella  probabilità  eh'  è  al  di  sotto  della 
metà  dell'  intera  certezza ,  può  nomat^i  semplice  sospetto  ; 
quella  probabilità  eh'  eccede  la  metà  della  stessa  certezza  , 
addimandar  puossi  verosimiglianza  3  la  quale  acquisterà 
tanto  più  di  peso  y  divei^rà  tanto  più  decisiva  e  determinan- 
te il  nostro  spirito  ,  per  quanto  conterrà  in  sé  più  di  requi- 
siti ,  di  motivi  o  di  caratteri  y  richiesti  per  la  verità  ,  a  se- 
gno da  potersi  avvicinar  a  un  di  presso  all'  intera  eertezza. 

Pongansi  ,  per  esempio  ,  in  un'  urna  dieci  globetti  di  le- 
gno o  d*  avorio  ,  otto  de'  quali  che  sieno  bianchi  ^  e  due 
neri  :  saper  qui  vuoisi  i{  grado  di  probabilità  di  questa  pro- 
posizione :  =s  II  globelto  da  estrarsi  il  primo  dall'  urna  , 
sarà  egli  bianco  ?  Considerar  volendo  la  certezza  come  un 
tutto  ,  le  cui  parli  poniam  che  sieno  i  dieci  gradi  di  pro- 
babilità, corrispondenti  alle  dieci  pallottole  ,  i  quali  deter- 
minansi  appunto  in  forza  di  quella  relazione  che  hanno  a 
tutta  r  intera  certezza  *,  è  pur  troppo  evidente ,  che  ,  nel- 
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r  esempio  proposto  ,  la  probabilità  di  doversi  estrarre  dal« 
r  urna  anzidetta  un  globetto  bianco  piuttosto  ^  ansi  che  iia 
nero  ,  appressasi  dì  dieci  gradi  ,  meno  due,  all'intera  cer» 
tézza  ,  essendo  il  numero  proporsionale  delle  anzidette  pai* 
lottoliae  bianche  ,  relativamente  alle  nere  ,  come  otto  a 
dieci. 

La  probabilità  ,  per  lo  avverso  ,  di  qnest'  altra  enuncia* 
zione  :  .=  11  globetto  che  il  primo  sia  per  estrarsi  dall' ur* 
Da  y  sarà  egli  nero  ?  =  avvicinasi  alla  certezza  come  due 
rel&tivaaiente  a  dieci  -,  imperocché^  se  la  prima  probabili* 

8 
tà  è  stata  come  — ,  la  seconda  sarà  ,  per  seguenza  ,  come 

a  IO 

—  .  Pongansi  inoltre  in  un'urna  dieci  palline ^  cioè  da* 

IO 

que  bianche  e  cinque  nere  ,  sarà  in  tal  caso  igualmente 
probabile  ,  che  la  palla  da  estrarsi  la  prima ,  fosse  per  et* 
ser  si  bianca  che  nera  :  ecco  lo  slato  d  equilibrio  per  rap* 
porto  allo  spirito  umano. 

Per  poter  quindi  deGnire  con  qualche  esaltezza  T  assolo* 
là  probabilità  ^  due  cose  richieggonsi  :  i."  conoscer  che  co* 
sa  sta  verità  ;  2.*  aver  altresì  conoscenza  di  tutti  i  re* 
fuisiti  di  questa  stessa  verità  ;  cioè  conoscer  di  fermo 
quanti  e  quali  sieno  i  gradi  che  positivamente  la  deiermi* 
nino  e  coslituìscanla.  Dalla  mancanza  d'  una  conoscenza  si 
falla  segue  iropertanto  ,  che  molte  persone  incaute  e  d*  as- 
sai scarso  intendimento  ,  giudichino  quasi  macchinalmente 
ed  a  caso  intorno  alla  probabilità  ,  perchè  non  use  a  por 
mente  al  numero  di  tutti  i  requisiti  che  la  determinano  g 
0  de*  sradi  ond'  ella  compensi. 

Neir  esporre  questa  materia  y  si  intimamente  legata  al  cai* 
colo  ,  sonmi  proposto  dì  trattarla  in  un  modo  semplicómen*. 
te  logico  9  astenendomi  dèli*intutto  da' segni  e  dalle  espres» 
sioni  matematiche.  Il  farne  unicamente  l'esposizipne  de*prin* 
cìpi  y  è  tutto  il  mio  scopo  ;  relativamente  poi  alle  conse* 
gnenze  o  alle  applicazioni  ,  mi  contenterò  solo  accennarle  di 
.  passaggio. 

Da  quanto  si  è  ragionato  fin  qui  \  %ì  raccoglie  intanto  ^ 
che  la  probabilità ,  del  pari  che  la  certezza  ,  risiede  in  un 
giudìzio.  È  siccome  quesi'  ultima  porta  seco  naturalmente 
giunta  quella  persuasion  piena  eh'  ella  eccita  nel  nostro 
spirito  ;  cosi  la  probabilità    ha  per   carattere  suo 
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una  persuasione  men  piena.  £  dunque  assai  naturai  cosa 
r  estimar  questa  come  una  parte  di  quella.  Uua  eotal  no- 
zione in  sé  comprende  V  idea  di  quantità  ,  che  legittima  la 
facoltà  che  cf  prendiam  taWolta  di  valutar  numericamente 
la  probabilità. 

Evvi  ancora  una  specie  di  probabilità  che  nomar  puossi 
rfelle  cagioni  e  degli  effetti-.  Il  principio  che  la  regola  e 
determina  ,  è  il  seguente  :  =  Allorché  lo  spirito  umano 
ha  determinato  la  probabilità  relativa  di  tulle  le  cause  pos- 
sibili d' un  eOetlo  osservato  ,  delerminar  può  del  pari  la 
probabilitade  assoluta,  di  ciascuna  di  esse.  =  Calcolando 
su  queslo  principio  già  stabilito  ,  ottener  potransi  di  leg- 
gieri tulli  ì  risulta  in  enti  desiderali. 

È  tale  il  mezzo  unico  ed  efficace ,  in  forza  di  cui  valu- 
tar pnossi  la  probabilità  delle  cause  e  degli  eifelli.  Ben  si 
ravvisa  però  ,  che  un  procedimento  si  fatto  dello  spirito 
umano,  non  è  mosso  che  dalla  veduta  di  qualche  novello 
effetto  ,  di  cui  s'attende  il  ritorno*  Epperò  non  occupasi 
nelle  sue  investigazioni  o  ricerche  ,  che  della  probabililà  di 
eotal  ritomo.  Per  poter  fare  sur  esso  una  semplice  congeN 
tura  ,  è  d'  uopo  stabilire  questa  ipolesi  :  =  La  stessa  cau' 
sa  che:  ha  agito  ,  agirà  d'avvantaggio.  Indipendentemente 
da  questo  principio  ,  fondato  in  un  modo  finale  ,  e  preso 
per  solido  ,  è  impossibil  cosa  il  poter  ragionare, 

Appoggiato  intanto  ciascun  di  noi  sur  un  principio  si 
fatto,  ecco  in  qual  modo  ragionar  potrebbe  :  aifinchè  T  ef- 
fietto  che  ha  avuto  luogo ,  sia  riprodotto ,  fa  di  mestieri  es- 
servi r  intervento  delF  azione  d'  una  di  quelle  cagioni  che 
possan  produrlo.  Facendo  adunque  l'enumerazione  esatta 
di  tutte  le  cause' possibili  ,  cercherassi  la  probabilitade  asso- 
luta di  ciascuna^  Poscia  ,  per  cadauna  di  esse  peculiarmen- 
to  presa  ,  si  moltiplicherà  l'anzidetla  probabililà  per  quella 
delP  effetto,  supponendo  la  stessa  càusa  agente.  La  som- 
ma di  questi  prodotti  daracci  la  proliabilità  del  ritorno  o 
della  riproduzion  dell'  efl'etlo  che  stassi  attendendo. 

Questa  materia  ,  interessante  pur  troppo  ,  è  «tata  conve- 
nevolmente e  dignitosamente  trattata  dal  sig.  delapiiACE, 
a  «ui^  la  scienza  logica  dehbe  i  suoi  più  grandi  progressi 
relativamente  alla  teoria  delle  probabilità,  coverta  sin  a'  suoi 
tempi  d'  oscurità  somma  ,  di  dense  tenebrie  ammantata.  Vi 
ha  egli  applicato  il  calcolo  sublime  ;  ed  il  sig..LHUiLiBR, 
seguendo  le  sue  orme  ^  ha  trattalo  parecchi  di  questi  pro- 
blemi con  metodo  purameiilc  elomcnlare. 


Digitized 


by  Google 


(  36i  ) 
LEZIONE    CINQUANTESIMAQUARTA. 

CONTlNViZIONE    DELLO  STESSO    RAaiON'AMEITTO. 

Haccì  di  inoUi  casi  ,  o  signori  ,  in  cui  i  gradi  ed  i  ca« 
ra Iteri  cosliluenli  l' intera  certezza  ,  non  possonsi  mica  Ae» 
finire  né  determinar  direttamente  dallo  spirito  umano,  per 
qualunque  sforzo  ei  si  faccia.  Con  un  ordin  inverso  allora 
misurar  deonsi  i  gradi  di  probabilità  per  V  allontanamento 
dair  ignoranza  ,  a  segno  che  ,  quella  proposizione  avrassl 
per  più  probabile,  che  piò  disti  dall*  ignoranza  mede^ma. 
Tal*  è  il  caramino  the  seguir  deve  il  nostro  spirito  ,  tal  deb- 
b' essere  il  procedimento  dell'umano  pensiere,  in  forza  di  cui 
ridur  puossi  talvolta  a  termini  di  rigore  T  applicazione  deU 
le  coDgel^ire.  Ei  parmi  che  non  siamci  limitati  fin  qui  , 
relatiyamente  a  questa  materia ,  che  /a  principi  e  a  teorie 
astratte  ;  è  d'  uopo  adesso  discender  debitamente  a  qualche 
applicazione. 

Domandasi  ,  per  esempio  :  =  Ifa  forse  il  pianeta  della 
Lunai  suoi  rispettivi  abitatóri  t  A  primo  slancio  non  si 
saprebbe  che  rispondere  ad  uu  si  astruso  ed  arduo  quesì* 
to  :  immaotinente  però  chiunque  T  ode,  procura  d'investi- 
gar i  mezzi  ,  ove  sienvene  ,  a  fine  di  rimuovere  e  allon- 
tanar se  stesso  dall'  ignoranza.  Mezzi  certi  e  sicuri  ei  non 
sa  ne  può  rinvenire;  sentirà  dunque  il  bisogno  di  dover 
ricorrere  a  qualche  -mezzo  analogico  o  a  semplici  conget* 
ture.  E  primameme  sosterrà  costui  ,  esser  cosa  possibile 
che  il  globo  lunare  abbia  i  suoi  rispettivi  abitanti  ,  non  i- 
scorgendovi  ragion  alcuna  sufficiente  ,  in  forza  di  cui  do*, 
vess*  esser  abitabile  il  solo  pianeta  della  terra  ,  anzi  che 
quello  altresì  della  Luna. 

Ed  ecco  il  primo  e  più  tenue  grado  di  probabilità.  Si 
progredisce  più  oltre  ,  e  rinviensi  d'  avvantaggio  ,  esser  ^ 
cosa  dell'  intutto  improbabile ,  eh'  infra  tanti  mondani  glo- 
bi ^  abbia  la  terra  il  privilegio  unico  ,  esclusivo  >  assoluto 
d'  esser  abilabKe  ;  otteriassi  per  tal  modo  un  secondo  gra- 
do di  probabilità.  Non  mancherassi  inoltre  d'  osservare  , 
non  esser  mica  convenevol  cosa ,  che  la  benignità ,  la  sa- 
pienza ,  la  bontà  ,  la  possanza  ,  l'  intelligenza  dell'  Essere 
degli  esseri  ,  del  gran  Fabro  dei  mondi  ,  si  manifestasser 
soltanto  in  questo  picciol  globo  ,  ~  anzi  in  poche  regioni 
della  terra  ,  e  coucentrassersi  in  essa  ,  che  non  è  che  un 
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punto  quasi  impereeUtbile  in  pAragone  delia  miriade  grandio- 
sa e  immensa  di  tanti  mondi,  in  cprrespetlività dell'  universo 
intero  visibile  ,  dandosi  luogo  quindi  ad  ognuno  di  poter 
dire ,  nelle  sue  pia  giuste  maraviglie  i  coi  poeta  latino  :  s= 

•  sieHtes  ne  eUjfti  arenas  , 

Ui  eaneref  surdi^ ,  emernlque  hoe  pulvere  verum  T 
Epperò  ,  in  tal  guisa  procedendo ,  avrassi  del  pari  un  ter- 
zo grado  di  probabilità. 

Contemplando  d*  avvantaggio  con  seria  attenzione  le  di- 
verse parti  del  variato  disco  lunare ,  in  mezzo  alle  sue  stes- 
'  se  osservazioni  ,  non  mancherà  di  congetturare  ,  esser    la 
Luna  consìmilissima  alla  nostra  terra  ,  sotto    moUiplici    e 
svariati  rapporti  ,  e  d'  esser  altresì  la  sua  figura  a  un    di 
presso  uno  sferoide  schiacciato  ;  ravviserà ,  non  esser  des- 
sa  che  un  corpo  opaco,  illuminato,  dalla  luce  cl|^  proietta 
dalla  sua  propria  sostanza  il  gran  corpo  luminoso  per  ec- 
cellenza  eh*  è  1*  astro  del  giorno  ;  argomenterassi ,  con  tut- 
to il  fondamento  di  ragione  ,  non  esser  ella  ne  aSatto  scem- 
pia di  calore  ,  né  ,  conseguentemente  ,  di  fuoco  y  ne  sce- 
vra di  differenti  gradi  di  temperatura  atmosferica  e  di  ca- 
lorico ,  che  debbo  in  se  naturalmente  contenere  :  sarà  que- 
sto pel  nostro  osservatore  un  altro  grado  di  probabilità. 

Sul  fondamento  ancora  delle  più  accurate  e  diligenti  a- 
stronomiche  investigazioni ,  delle  più  esatte  telescopiche  os- 
servazioni ,  opinerà  costui ,  aver  parimente  la  luna  i  suoi 
monti  ^  le  rispettive  valli  ,  le  sue  caverne  ,  i  suoi  sotter- 
ranei ;  contenervisi  immense  masse  d'  acqua  e  le  acquee 
meteore  altresì  ,  come  sieuo  :  la  pioggia ,  le  nubi  >  la  gra- 
gnuola  ,  la  neve ,  la  brina^  ec.  ravviserà  igualmente  esser 
cinto  cotesto  satellite  della  terra  d'  un'  a|m<Mfera  in  cui  bel- 
lamente si  avvolge  ,  come  gli  astronomi  più  accreditati  ri- 
levanlo  dagli  svariati  e  frequenti  feaomeni  degli  ecclissi  so- 
lari :  in  una  parola ,  da*  suoi  giri  periodici  intòmo  al  suo 
Hcnsibit  centro,  da' siioi  mesi  sinodici  ^  ossia  lunazioni  ^ 
da'  suoi  cammini  orari  ,  dalle  sue  cavitadi  e  prominenze 
considerabili  ,  dalla  mutazione  del  lor  aspetto  ,  a  misura 
che  sien  diversamente  illustrate  dal  Sole ,  come  rilevar  puos- 
si  dalle  carte  nomate  Selenografiche  ,  e  dalla  varietà  pro- 
digiosa dei  suoi  monti  ^  cui  sonosi  apposti  1  nomi  degli  a- 
slronomi  più  illustri  che  ne  sono  stati  eli  scovrilori  ;  d^lla 
varietà  delle  macchie  ombreggiate  cui  diessi  la  denomiua- 
sìone  di  mari;  drlla  it^isura/Jone  dell*  altezza  degli    stesai 
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monti  lunari  paragonandola  col  raggio  della  luna  ;  dallV 
\er  rilevato  in  essa  con  V  intervento  del  telescopio  del  sig. 
Guglielmo  Herschel  alcuni  yiyi  ed  estinti  vulcani  ;  dal  sap« 
porre  ancora  che  sienvi  in  essa  e  terre  ,  e  piante ,  ed  al- 
beri, ed  animali,  ec.  :  da  tutte  queste  ed  altrettali  cose  inser- 
vienti forse. all'uso  degli  abitatori  lunari^  non  ricaveransi, 
in  ultima  analisi  ^  che  parecchi  altri  gradi  di  probabilità. 
E  però  ,  progredendo  sempre  ulteriormente  in  questa 
proporzione  di  dati  ;  aumentandosene  sempreppiù  il  nume- 
ro ,  potrassi ,  nel  risultamento  finale  ,  con  successione  con*  . 
liimata  ,  accumular  una  tal  serie  di  gradi  di  probabilità  , 
da  avvicinarsi  quasi  all'  intera  certezza* 

Del  pari  che  alle  proposizioni  ,  punte  inoltre  la  proba- 
bilità o  r  improbabìUià  convenir  anco  agli  argomenti.  Quin- 
di dirassi  probabile  1'  enurrciazione ,  quando  viea  soste- 
nuta da  gravi  e  possenti  ragioni ,  ma  non  però  certe  ,  de- 
cisive ,  evidenti  ;  di  tal  natura  è  1*  enunzìazione  seguente: 
La  luna  ha  %  suoi  rispettivi  aòitatori  :  questa  proposizio- 
ne ,  comunque  per  V  intervento  o  concorso  di  molti  dati  a 
noi  sembri  probabile  ,  può  star  tuttavia  che  vi  comprenda 
e  inchiuda  un  giudizio  falso  ,  precipitato  ,  erroneo  ;  poi- 
ché dessa  non  costa  di  quelle  prove  o  ragioni  certe,  chia-  . 
re  ed  evidenti ,  che  sole  escluder  possono  ogni  ombra  di 
incertezza  ^  ogni  tema  d*  errore. 

Nomasi  improbabile  ^  per  lo  avverso ,  quella  proposizio- 
ne la  qual  poggia  o  sopra  ninna  o  sopra  lievissime  ragio- 
ni ,  insignificanti  e  di  niun  peso  ;  aumenterassi  via  più 
gradatamente  la  sua  improbabilità  ,  se  le  si  aggiunga  il 
contrapposto  d'  un*  altra  proposizione  contradicente  ,  più  ^ 
fiancheggiata  da  una  probabilitade  accostantcsi  in  qual- 
che modo  alla  certezza.  Proposizione  improbabile  ,  per  e- 
sempio,  è  questa  l  =  Tutti  i  pesci  xhe  in  sé  contiene  il 
fnare ,  sorpassano  in  numero  quelli  che  nel  suo  seno  Or 
scende  la  terra.  Enunziazione  contraddicente  la  prima  ^  e 
nel  tempo  stesso  probabile  ,  è  ^uest*  altra  :  =  2'utti  gli 
minimali  esistenti  su  la  superficie  della  terra^  san  maggiO" 
^' pe/  numero  a  quelli  che  contengonsi,  nel  mare. 

Dirassi  poi  probabile  i'  argomentazione  o  il  ragionamen- 
to intero,  quando  V  illazione  è  tratta  da  talune  premise  ^ 
^y  cui  una  sia  parimente  probabile  :  maggior  .  probabilita- 
de acquisterà  inoltre  un  raziocinio  ,  se  la  conclusione  ca- 
>i»i  dalje  sue  premesse  aventi  ancora  maggior  probabilità. 


Digitized 


byGoogk 


(364,) 

Convaliderà  cotesta  asserzione  il  seguente  esempio:  ^^Chiun- 
^ue  è  reo  d*  omicidio  merita  pena  di  morte  ;  ora  si  àan 
prove  non  già  decisive  di  certezza  ,  ma  solo  gravissimi 
elementi,  indici  quasi  aperti  e  manifesti  y.che  Seta  sia 
reo  d'  omicidio  ;  a  Seio  dunque  comminare  o  infligger 
si  dobreùbè  pena  di  morte. 

U  illazione  det  gik  sposto  argomento  ,  appella»  proba* 
bile  ,  perchè  tale  è  appunto  una  delle  premesse,  dalle  qua- 
li essa  scende  ,  non  essendo  la  prima  che  certa  ,  vera  ed 
irremovibil  pur  troppo. 

Addimanderassi  d'  avvantaggio  improbabile  affatto  V  ar- 
gomento ,  ov'  esso  costi  di  enunziazioni  improbabili,  ossia, 
se  gli  elementari  giudizi  eh'  el!e  enunciano ,  non  sien  pog- 
giali sur  alcun  elemento  di  sicurezza  ,  su  verun  dato  di 
certezza.  Sarà  di  simil  fatta  il  raziocinio  concepito  ed  e- 
spresso  in  questa  forma  :  =  Chiunque  a  soccorrer  non 
fossi  a  poverelli ,  agli  oppressi  ,  a'  miserabili ,  è  sicu^ 
Tornente  un  ateo  ,  un  irreligioso  ,  un  sniscredente  ;  ma 
Caio  forse  y  poicht  io  non  V  ko  mai  sperimentato  né  li- 
beì'ole  ,  ne  prodigo  y  nò  soccorrevole ^  non  aiuta  né  sol- 
leva cotal  classe  abbandonata  ed  invilita  di  persofte  che 
forman  sempre  la  maggior  parte  nella  società  ;  é  dun- 
que- costui  un  ateo  ,  wi  irreligioso  y  un  miscredente. 

La  maggiore  del  rapportalo  argomento  è,  primamente, 
improbabile  ,  per  non  dir  falsa  ;  poiché  ,  dalla  mancanza 
di  soccorso  inverso  gP  infelici  ed  oppressi  ,  non  puole  in- 
ferirsi legittima  mente,  nò  provarsi  l'ateismo,  T  irreligiosi- 
tà ,  la  miscredenza.  E,  secondamente  ,  improbabil  anco  la 
seconda  delle  due  premesse  ;  imperocché  ,  dai  non  aver 
veduto  co*  propri  occhi  ,  o  ,  dai  non  aver  personalmente 
sperimentalo  Caio  soccorrente  il  suo  simile  ,  sollevante  il 
suo  fratello  ,  in  circostanze  ui^enìi  di  Insogno  ,  conchiu- 
der mica  non  deesi  imprudentemente  ,  che  sia  egli  natu- 
ralmente scempio  di  liberalità,  di  prodigalità  ,  di  soccor- 
nroento.  E  ,  lerziamente  ,  improbabile  ed  insussistenle  del 
pari  la  conseguenza  ,  perchè  rivestrta  dello  stesso  caratte- 
re delle  sue  rispettive  premesse  ,  o  perchè  dedotta  dalia 
parte  più  debole  ,  eh'  è  ancora  uu'enuuziazioae  improiia- 
bile  e  stravagante. 

Tutte  le  verità  ,  sien  elle  certe  o  probabili  ,  argomen- 
tar deonsi  come  tali  dalle  rispelli ve  lor  fonti,  di  cui  le  prin- 
cipali non  sono   che  cinque  ,  cioè  :  senso  intemo  ,   senso 
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esterno  ,  tnfellif/enza  ,  taziocima  ed  autorità  \  n«  possìam 
mica  esser  sicuri  di  scovrire  o  investigar  ia'verilà  di*  qualche 
cosa  ,  se  da  ciascuna  delie  teste  divisate  sorgenti  non  deri- 
vi od  emani.  Proprielade  essenziale  eli'  è  veramente  del  filo* 
sofo  1*  investigar  con  accuratezza  il  fonte,  donde  ripeter  deg- 
giasi  una  verità  qualunque.  Imperò  ,  di  quelle  cose  che 
son  poste  dentro  di  noi  ,  conseguir  non  puossi  certezza  ve- 
runa y  indipendentemente  dali*  intimo  senso  ;  come  :  =  lo 
son  coscio  a  me  stesso  del  mio  pensiere^  attuale  :  =  il 
nostro  spirito  è  indivisibile  ed  immortale  :  =  /'  io  pen- 
sante è  semplice  ed  inesteso  :  =  /'  intelligenza  umana 
è  libera  nel  determinarsi  a  fare  o  non  far  un  azione. 

La  conoscenza  d'  un  di  fuori  ^  d'  un  corpo  esterno  qiial- 
siesì,  d*  un  essere  sottoposto  all'  azione  immediata  o  media- 
ta deli'  esterior  organico  ministero  ,  acquistar  puossi  da  uoi 
col  soIq  intervento  degli  stessi  sensi.  Le  verità  primitive  , 
le  verità  pure  o  a  priori ,  le  veritadi  assiomatiche  ,  cate- 
goriche o  necessarie  ,  col  soccorso  della  sola  intelligenza 
concepisconsi.  Deduciam  poi  in  forza  di  raziocinio  tutte 
quelle  conclusioni  che  direttamente  o  indirettamente  scen- 
dono da  queste  stesse  prime  verità.  Percepisce  y  da  ultimo 
lo  spirito  umano  per  mezzo  dell'  altrui  autorità  le  notizie 
di  tutte  quelle  cose  ,  dì  tutti  quegli  avvenimenti  o  fatti  , 
che  dalle  narrazioni  od  attestazioni  degli  uomini  ,  conosci- 
tori degli  stessi  fatti  ,  unicamente  dipendono. 
'  Ciasòuna  disciplina  o  scienza  vanta  eziandio  i  suoi  fonti 
che  le  son  propri  e  peculiari.  La  fisica  ,  per  esempio,  ha 
quello  del  testimonio  de'  sensi  ,  deli'  esperienza  ,  del  razio- 
cinio ;  le  matematiche  ,  la  forza  del  raziocinio  ed  una  raf- 
finata intelligenza  ;  la  teologia  dogmatica  ,  quello  della 
parola  di  Dio  ,  della  tradizione  ,  deli'  Autorità  de'  Ss.  Pa- 
tri ,  della  Cattolica  Chiesa  ,  de' Decreti  de' Sommi  Ponte- 
fici ,  degli  Ecumenici  Concili  ,  degli  Argomenti  della  ragion 
naturale ,  ec.  Epperò  mostrerebbe  d'  essere  sempio  affatto 
di  senno  chiunque  s'  avvisasse  assodar  le  sue  nozioni,  con- 
solidar le  sue  conoscenze  ,  sul  'semplice  fondamento  della 
sola  autorità  in  ciò  che  riguarda  le  matematiche  discip'ìue 
o  le  scienze  fisiche;  e  su  quello  del  raziocinio  soltanto  , 
trattandosi  di  fisica.  Niuno  rischiar  deesi  dimetter  in  non 
cale  o  disprezzar  di  ciascuna  scienza  i  propri  fonti. 

Ma  più  ridicoli  e  folli  son  pòi  da  reputarsi  coloro    che 
van  cercando  da  per  tutto  e  in  ogni  cosa    la    matematica 
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e?ìdètita,  né  soli  mica  contenti,  in  taluni  casi,  d*una  som- 
ma  verosimiglianza ,  quasi  certi  che  una  gran  parie  <iera 
nostra  scienza  non'  si  contenesse  nelle  semplici  probabilità.' 
In  molli  affari  della  comon  vita,  in  parecchie  cose  fami- 
liari o  domestiche  ,  in  diverse  discettazioni  che  versin  su 
qualunque  materia  ,  in  molte  nostre  investigazioni  o  ricer- 
che ,  è  d'  uopo  talvolta  contentarci  della  verisimiglìanKa. 
Saremmo  ,  ia  eifelli  ,  scemi  afifalto  d'  una  gran  parte  del- 
le nostre  conoscenze  ,  sfornilo  sarebbe  il  nostro  spirilo  di 
ben  molle  interessanti,  notizie  ,se  per  poco  desistessimo  dal- 
l' agire  ,  dal  giudicare  ,  dal  ragionare  ,  sol  perchè  incon- 
testabilmente ,  ed  evidentemente  non  costasse  ciò  che  con- 
verrebbe fare  o  sospendere  ,  ciò  eh'  esser  dovrebbe  V  ob- 
bietlo  de'  nostri  giudizi  ,  lo  scopo  de*  nostri  ragionamenti. 

Da  quanto  èssi  detto  intanto  e  ragionato  fin  qui ,  sceu- 
clon  direttamente  alcuni  risultamenti  ,  che  andrem  qui  con 
brevitade  e  chiarezza  sponendo  :  =: 

!.•  Contro  la  certezza  che  ha  per  appoggio  Y  evidenza, 
e  eh'  è  mimila  del  senso  comune  de'  saggi  ,  oppor  non  pos- 
sonsi  argoménti  di  veruna  sorla  ,  cheabbìan  la  prelesa  ef- 
ficacia di  muover  il  nostro  spirilo  e  determinarlo  a  qual- 
che cosa  che  sia:  in  opposizione  con  la  sua  stessa  persua- 
sione ,  o  convinzione  interna  ,  o  piena  certezza  :  quindi  , 
se  qualche  frivola  discolia  ,  se  alcun  dubbio  di  poco  mo- 
mento ci  si  tentasse  agitar  in  contrario  ,  sarà  da  disprez- 
larsi  come  vano  e  apparente. 

!!.•  Non  son  mica  da  rigettarsi ,  per  lo  avverso  ,  ne 
aversi  in  conio  d'  un  bel  nulla ^  quelle  ragioni  o  quegli 
argomenti  che  alla  sempljjc^  verosimiglianza  oppongonsi. 
Ove  poi  queste  stesse  ragioni  ,  questi  contrari  argomenti , 
sìen  d'egual  peso  che  quelli  ond' esser  sembra  convalidata 
la  verisimiglianza  medesima  ,  cesserà  questa  tostamente  di 
esser  tale ,  e  subentrerà  nel  nostro  spirito  lo  stato  di  dub- 
bio ,  di  sospension  di  pensiere  ,  di  equilibrio. 

IIJ.**  Se  le  ragioni  opposte  o  gli  anzidetti  contrari  ar- 
gomenti ,  ^ieno  di  minor  peso  a  confronlo  della  verisimili- 
tudine ,  riniarrà  questa  sempre  tale  ,  né  soffrirà  diminu- 
zione o  scemamento  alcuno  ne*  gradi  che  compongonla  / 
diverrà  però  degli  stessi  gradi  incontanente  scema  ,  in  cor- 
respettivita  dell'  aumento  di  forza  ,  di  peso  e  di  ragioni  che 
andranno  acquistando  di  argomenti  opposti. 

IV.*  Ogni  volta  che  questi  stessi  opposti  argomenti  zie-- 
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no  di  minor  peto  non  solo  ^  jiia  tolti  d*  avvantaggio  o  trat- 
ti da  qualche  oscura  ed  aifatto  eauivoca  circostauaa ,  tor« 
ranno  allora  quasi  poco  o  nulla  di  forza  alla  verosimigliaa- 
Ba^.  G>ntro  il  moto  diurno  e  periodico  della  terra ,  per  e« 
aenapio ,  intomo  al  Sole,  oppor  soglionsi  alcune  frìvole  ditf 
ficoltà  ,  oscuramente  somministrate  o  dalla  sua  annua  Pch 
vallaste ,  o  dall'  ignota  distanza  degli  astri  ossia  delie 
stelle  fisse  ,  o  da  un  certo  cangiamento, cui  va  subendo 
r  orbila  terrestre  in  yirtù  delF  atlrasion  de'  Pianeti  ,  o  daU 
le  variazioni  osservale  dagli  astronomi  di  lutti  i  tempi  nel- 
r  obbliquità  dell'  Ecclitica  la  quale  ,  giusta  i  calcoli  del 
sig.  de  la  Lande,  scemando  vessi  di  33  secondi  per  se* 
colo  ^  o  da  altre  mutazioni  fenomeniche  analoghe  a  que* 
ste  ,   che  favoriscon   l'assurdo  sistema    di  Tolommeo  ,    il 

Juale  ayvisossi  che  occupasse'  la  Terra  il  centro  sensibile 
eli*  Universo  :  fenomeni  o  periodiche  mutazioni  ,  che  con 
la  massima  felicità  e  con  egual  soddisfazione  spiegar  pos- 
sonsi  nel  Copernicano  sistema  che  agevola  ed  avvalora 
grandemente  la  ragionevolezza  loro  e  conferma  la  veraci- 
tà del  sistema  medesimo. 

y.*  Quegli  argomenti  che  han  per  fondamento  V  igno* 
ranza  y  esser  pon  deono  d' alcun  peso  per  lo  spirito  uma- 
no ,  né  determinar  possonlo  a  nulla  cosa  :  rimarrà  dun« 
que  nella  tua  improbabilità  somma  ,  per  non  dir  falsità , 
la  stabii  permanenza  della  terra  o  V  apparente  molo  del 
Sole  intorno  a  questa ,  che  dagli  astronomi  più  accredita* 
ti  e  di  buon  sensp  ,  mossi  dalla  sperimentala  indefettibili- 
tà  del  Copernicano  sistema  ,  i  attribuisce  appena  ad  una 
mera  ed  ingegnosa  ipotesi  ,  adottata  solo  da  poche  perso- 
ne di  spirito  debole  e  pregiudicato ,  che  determinaronsi  ad 
abbracciarla  sol  perchè  mosse  da  un  malinteso  religioso 
dovere  di  non  urtare  il  sentimento  o  T  autorità  della  Ghie* 
sa  cui  non  ban  saputo  ne  penetrare  né  intendere. 

VI.*  Quella  proposizione,  da  ultimo  ^  abbiasi  fondatamene» 
te  come  sospetta  di  falsità  ,  la  quale  non  sólo  è  scempia 
d'  ogni  fondamento  di  ragione  ,  ma  opponsi  d*  avvantaggio 
alla  ragione  stessa ,  ali*  esperienza  ,  al  buon  senso  ,  al- 
l' autorità  degli  uomini.  Son  tali  >  per  esempio ,  le  seguen» 
ti:  =  Havvi  alcuni  casi  in  cui  non  ò  \\  l^W  quadiratodi  a; 
nò  9  il  quadrato  di  3  ;  né  i6  il  quadrato  di  4«  «so  pu- 
re quest'  altra  :  =  Vi  ha  di  molte  circostanze  in  cui  la 
fona  di  gravità  non  è  nella  ragion,  inversa   del  quadrato 
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delle  disianze  ,  ossia  ,  non  yassi  ella  scemando  a  misura 
che  eresce  ]a  disianza  del  centro  attraente  ,  moltiplicala 
"per  sé  medesima  :  :=  o  finalmente  quesl'  altra  :  =  In  tem- 
pi che  la  bassa  parte  dell'  atmosfera  trovasi  saturata  di  va- 
lori ,  non  è  punto  del  mondo  .accaduto  che  sienvesene  in- 
nalzali degli  alili  in  forza  del  calor  del  Sole  od  anche  dei 
fluido  elettrico  che  lor  serve  di  fluido  deferente  ;  uè  che 
siensi  poscia  cou  formati  in  vapori  yescicolari  ;  ne  che  ,  on- 
deggianti lentamente  presso  la  superficie  terrestre  ,  abbiaa?i 
prodotto  la  nebbia  ;  né  che,  scemi  di  fluido  eielirico  o  di 
calorico  ^  sien  floscia  caduti  giù  sul  suolo  or  in  forma  di 
pioggia ,    or  di  brina ,  or  di  neve  ,  or  di  gragnuola  ,  ec. 

LEZIONE  CINQUANTESIMAQUINTA. 

APPUCAZIONinCL    C4LC0L0   DEI.LK    PR0B1BILITÌ  :    =  REOOLK 
E  PRECAUZIONI  nA  OSSERVARE   ACI^'  UOPO. 

La  dottrina  ,  o-  signori  ,  che  riguarda  il  calcolo  ben 
ragionato  delle  probabilità  ,  é  stata  da  noi  già  sposta  e 
sumcien temerne  sviluppata.  Assegnar  ora  dovrebliersi  al- 
cune regole  per  la  debita  applicazione  d*  un  calcolo  si  fat- 
to. Egli  é  evidente  pur  troppo  ,  eh'  elle  risolver  possansi 
tutte  a  questa  sola  :  ;=  Applicar  é  d'  uopo  la  teoria  a* 
stratta  a  quei  soli  obietti  cui  e  dessa  rigorosamente  a|)pli- 
cabile;  altramente  procedendo  lo  spirito  umana,  modifi- 
car ^converrebbe  le  conclusioni  :  =  Alcune  -osservazioni 
intanto  sul  soggetto  che  tienci  occupati ,  non  saran  mica 
inutili. 

Gli  obbietti  a'qualì  il  calcolo  delle  probabili tadi  è  rigorosa- 
mente applicabile,  son  (f  uelli  in  cui  verificansi  esattamente  le 
ipotesi  dello  stciso  calcolo.  Quella  sopratutto  che  meritar  do- 
vrebbe la  nostra  attenzione  ,  é  V ipotesi  d'inde'erfninaziont 
in  tutte  le  generazioni  di  giuochi  e  di  combinazioni  che  da 
noi  concepir  possansi.  Egli  é  ben  raro  ,  in  tu  Itti  gli  obìeltti 
reali  ,  che  cotesta  indeterminazione  sia  assoluta. 

Scegliamo  ai  nostro  proposito  qualche  applicazione  dei 
calcolo  della  probabilità  ,  in  forza  del  quale  ,  conoscendo 
il  rapporto  che  iudidii  la  cagione  ,  a  fissare  ed  apprezzar 
viensi  la  probabilità' di  ottenere ,  in  virtù  d'  una  continua- 
zione di  esperienze,  un  rapporto  vicino.  In  un  luogo  cir- 
coscrillo  e  limitato  ,    per  esempio  ,    in  cui  la  popolazione 
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h  stiizionaria  ,  e  «he  non  ha  comunicazione  nulla  con  al- 
tri luoghi  ,  io  ho  cam(M>  d*  osservar  assiduanaente  il  nume- 
ro di  coloro  che  trapassano  e  di  quelli  che  nascono.  Io 
tommi  ad  istituir  poscia  una  continua  successione  di  36oo 
osservazioni  simili.  Qual' è  ora^  domandasi,  Ja  probabili- 
tà d'  ottenere  in  fra  il  novero  de'  nati  e  degli  estinti  -,  il 
i8oo-|-3o 

rapporto  limitato  ?  Supponendo  igualmenfe  pos* 

36oo  - 

sibili  tutte  le  combinazioni  da  umana   mente  concepibili  , 

s 
trovasi  questa  probabilità  =  »-. 

3 
Ma  è  cosa  evidente  pur  troppo ,  che  ^  in  questo  caso  , 
la  probabilità  crescer  debbe  oltre  modo.  Imperocché  ^  co- 
me osservar  puole  ognuno^  havvi  luogo  di. sperare  una 
combinazione  determinata  mista ,  più  che  una  combina* 
zione  deternciinata  uniforme.  La  ragione  di  ciò  è  ,  che  , 
ìq  una  popolazione  stazionaria  ,  fassi  il  rimpiazzo  a  un  di- 
presso in  correspettività  della  perdila  degl*  individui  che 
compongonla.  Epperò  ,  è  concepìbile  appena  ,  che  succe- 
der veggiaosi  36oo  casi  di  morte  senza  nascimento  veru- 
no ^  o  reciprocamente. 

Un'  altra  osservazione  su  lo  stesso  problema  aver  sem- 
bra maggior  importanza  ,  ed  è  applicabile  ugualmente  a 
parecchi  altri  casi.  Nella  teoria  del  calcolo  delle,  probabi- 
li là  ,  aj^er  non  deesi  riguardo  veruno  alla  differenza  cAe^ 
trovasi  intra  due  continuazioni  di  effetti  considerati  nel 
tempo  9  o  considerati  nello  spazio.  Ma,  ne'  casi  peculia- 
ri d*  applicazione  y  egli  è  evidente  pur  troppo  che  la  dif- 
ferenza puot'  esser  molla.  Supponiamo  ,  in  effetti  ,  che  le 
osservazioni  della  morte  e  della  nascita  estendansi  sur  una 
sola  famiglia  ,  e  per  una  lunga  serie  di  anni  ,  ognun  $a  ^ 
esser  cosa  assolutamente  impossibile  il  non  accadervi  punto 
un  sol  caso  di  morte. 

Estendendosi  ,  per  lo  avverso  ,. la  stessa  osservazione  sur 
un  gran  numero  di  famiglie ,  cotesta  assoluta  impossibilità 
non  esisterà  punto.  Una  si  fatta  ragione  analoga  potrebbe 
aver  luo^  in  parecchie  applicazioni  interessanti ,  e  pecu- 
liarmente nei  casi  di  successione  e  di  simuUaneitade  in  mol- 
te cose  ,  e*sopratutlo  ne*  fenomeni  naturali. 
FiL  Sper*  voi.  /,  .24 
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OMiTÌeii  anco  por  mente  alle  circostanze  relative  air  e- 
Btimazione  della  probabilità  composta.  In  molti  probJeioi 
d*  un  tal  genere ,  a  calcolar  viensi  dallo  spirito  umano  Tcf- 
feClo  d*  una  causa  inorata  ^  ma  costante.  Tal'  è  il  gran 
problema  delia  pnwabìlitade  anteriore ,  in  cui  è  d*  uopo 
occuparsi  della  probabilità  d' ottener  un  rapporto  vicino  a 

3 nello  cbe  indica  la  causa.  OsserTerassi  che  la  costanza 
ella  cagione  stessa,  ù  facile  a  supporsi  allorché  non  trattasi 
che.d*  un  ciucco  ,  è  sovente  una  supposizione  precipitata 
O  falsa  nell  estimazione  delle  eventualità  di  natura. 

L'  osservazione  precedente ,  trattandosi  della  comparazio- 
ne del  tempo  e  dello  spazio  ,  n'  è  prova  luminosa  e  con- 
vincente. Ma  ,  lìavvi  moltiplicità  d'  altri  casi  ,  indipenden- 
ti anco  da  una  si  fatta  circostanza  in  cui  le  cagioni  varia- 
no.  Evvi  forse  ben  pochi  fenomenici  &t|i,  tranne  alcuni  fe- 
nomeni cosmici ,  in  cui  un*  osservazione  ripetuta  in  uno 
atesso  luogo  a555o  volte,  possa  legittimamente  supporsi  es- 
aere  stata  fatta  sotto  l' influenza  delle  stesse  cagioni.  Ep- 
però  y  r  applicazione  del  calcolo  delle  probabilità  ad  un 
giuoco  qualsiasi  ,  trattandosi ,  per  esempio  ,  d'  nn  egual 
numero  di  getlamenti  dello  stesso  dado  ,  non  è  che  fal- 
lace sempre  ed  erronea. 

Ha  ciò  d'  avvantaggio  maggior  importanza  nella  proba- 
bilità posteriore  ,  e  pecoliarmeute  nel  caso  in  coi  lo  spiri- 
to umano  occupar  vuoisi  del  ritorno  d*  un  avvenimento  , 
o  effetto  ,  osservato.  In  questo  problema  supponsi,  è  vero  , 
che  sempre  uno  è  il  dado  con  cui  si  giuoca  ,  ma  suppor 
mica;  non  puossi ,  che  la  stes&a  causa  che  ha  agito  ,  a- 
girà  sempre  ;  poiché  il  numero  delle  combinazioni  diffe- 
renti nel  maneggiare  e  nel  gettar  il  dado  ,  è  svariato  e 
moltiplice.  In  tutte  le  applicazioni  ^  è  d'  uopo  che  si  fac- 
cia assolutamente  peculiar  atteuzione  ,  per  via  meglio  as- 
sicurarsi della  legittimità  di  questa  ipotesi.        ' 

Indipendentemente  dall*  inegual  possibilità  delle  combi- 
naziom  concepibili  ,  che  l'attenzione,  spinta  sur  unobbiet- 
to  qualunque,  fa  scovrire  in  taluni  casi  a  applicazione  ,  sia 
per  l'irregolarità,  sia  per  1* incostanza  delle  naturali  ca- 
gioni ,  indagar  sempre  conviene  ed  osservare  il  senso  del* 
le  conclusioni  puramente  teoretiche  ,  e  modificar  quello  , 
che,  neir  applicazione  ,  presentar  potrebbe  qualche  risulta- 
mento  inammisibile;  « 

€otali  regole  ,  di  cui  il  dettaglio  è  infinito  ,  limitan  pur 
troppo   le  applicazioni    utili   del  calcolo   delle,  probabilità. 
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Le  precauzioni  che  vérran  da  noi  air  uopo  indicate  ,  non 
hanno  altro  scopo  che  quello  di  prevenir  i'  errore  ,  anco 
in  quei  casi  in  cui  T  applicazione  è  regolare. 

La  principale  in  fra  tutte  si  è  quella  appunto  di  diifin» 
guer  diligentemente ,  nella  consìderazàone   delle  eventuali 
cose  ,  ciò  che  in  vigor    di  prcfòaòilità    è  suscettibile  di 
mtalche  stima  od  attenzione  ,  da  ciò  che  non  lo  è  punto* 
In  ordin   poi  agli  obbietti  di  considerazione  degni  ,  distin- 
guer deonsi  ì  casi    in  cui  trattasi    di    probabili tade-  ante* 
riore  ,  da  quelli  in  cui  si  tratta  di  probabilità  posteriore. 
Kelativameule  alla  prima  distinzione  ,    è  da  osservarsi  > 
che  il  calcolo  delle  probabilità  parte  necessariamente  da  un'i- 
potesi ,  la  quale  ,  senza  circolo  vizioso  ,  non  può  mica  e^- 
stimarsi  una  semplice  congettura  avventurata  a  caso.  Trat- 
tasi egli  mai  di  conoscer  T*  effetto  per  la  causa  ?   S upper- 
rassi  in  tal  caso  la  cagion  conosciuta.  Trattasi  ,  per  io  av- 
verso ,  di  conoscer  la  causa  per  T  effetto  ?  Supporrassi  del 
paro  r  effetto  già  noto  ;  più  ,    che  la  stessa  causa  che  ha 
agito,  agirà.  E,  comunque  rimuover  possasi  il  principio  che 
serve  di  base  ali*  estimazione  anzidetta  ,  evitar  non  puossi 
assolutamente.    Il  difetto  d'  attenzione  a  cotal  distinzione  , 
cioè  tra  V  apprezzabile  e  V  inapprezzabile  ,  infra  ciò  eh'  ò 
degno    dì  considerazione   e  ciò  che  non  lo  è  ,    può  real- 
mente dar  luogo  ad  asserzioni  erronee  ed  inesatte. 

Dirassi  altrettanto  per  riguardo  alla  distinzione  tra  la 
probabilitade  anteriore  e  posteriore.  Pria  che  fosse  noto  il 
principio  ,  su  cui  poggia  T  estimazion  vera  di  questa  sorta 
di  probabilità  ,  non  potrebbe  ne'  suoi  procedimenti  non  er^ 
rare  lo  spirilo  umano. 

In  generale  ,  è  util  cosa  pur  troppo  T  aver  sempre  pre- 
senti al  nostro  spirito  i  principi  ,  già  sposti .,  e  conosciuti 
in  ordine  al  calcolo  delle  probabilità.  Una  conoscenza  si 
falla  preverrà  1'  errore  con  più  sicurezza  ^  di  quel  che  far 
possa  r  esame ,  anco  più  diligente ,  del  caso  particolare 
onde  trattasi.  E  nulla  però  di  manco ,  in  ciascun  caso  pe- 
culiare un  po'  complicato ,  esser  potravvi  qualche  vantag- 
gio ,  a  volerlo  osservare  nelle  sue  più  minute  circostanze^ 
e  rifar  poscia  ^  dirò  c^si ,  per  suo  mezzo  una  novella  teo- 
l'ia  ,  il  cui  risultamento  ^  essendo  paragonato  a  quello  del* 
1*  applicazione  che  faravvisi  d^'  principi  generali ,  potrà 
servirgli  ,  in  qualche  sorta  ,  di  prova. 
La  teoria  delle  probabilità ,  convien  pur  confessalo  {Iran* 
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camenle  ,  è  d'un  4')pplìcaziotie  assai  difficile  ;  e  non  sareb- 
be punto  del  mondo  un  render  gran  servigio  alla  scienza 
r  accordar  confidenza  troppa  a*  risultamenti  che  offrir  po- 
trebì)e  in  tal  genere  una  superficiale  applicazione.  Cooviea 
qui,  più  che  allroye  ,  diffidar  molto  delle  semplici  osserra- 
sìoni. 

'  Seguendo  però  esattamente  i  principi  ,  e  rigorosamente 
osservandone ,  in  ogni  applicasione  ^  le  regole  e  le  precau- 
Eioni  tutte  più  necessarie,  confidar  potrassi  ne^risuitamea- 
ti  del  calcolo  delle  probabilità  :  non  mancheran  questi  al- 
lora ,  comunque  divergenti  e  disparati  intra  loro  ,  ad  esser 
d' accordo  co'  suggerimenti  del  senso  comune  ,  dell*  espe- 
rienza -e  della  ragione. 

La  teoria  dell'  estimazione  della  probabilitade  anteriore  e 
posteriore  ,  può  somministrarci  una  conseguenza  novella  e 
d' osservazione  degna  :  ella  è ,  cbe  T  ipotesi  dell'  ignoranza 
delle  cagioni  ,  e  T  ipotesi  della  conoscenza  della  lor  natu- 
ra ,  non  danci  gli  slessi  risultati  ,  che  nel  caso  in  cui  la 
probabilitade  estimerassi  semplice.^  E  ciò  parmi  che  sia  ben 
naturale  ;  imperocché  ,  nella  seconda  ipotesi  ,  colui  ch'è 
illuminato  dall'  esperienza  ,  ha  già  fatto  qualche  progresso 
nella  conoscenza  delle  cause. 

LEZIONE  CINQUANTESIMASESTA. 

dell'  uso  CHB  nEE  TARSI  DELLA  PaÓBABILITA  NELL^AKALOGIA, 

kell'aate  critica  ed  EAMEIYEUTIGA. 

Ragionato  eh'  èssi  da  noi  ,  o  signori ,  un  pò*  di£Fusamen- 
te  r  importante  subbletto  della  probabilità  ;  riguardata  aven- 
dola come  uno  stato  dello  spirito  umano'in  cui,  nel  sentir- 
si incitato  a  prestar  il  suo  assenso  ,  vien  combattuto  da 
contraria'  inegual  forza  che  lo  determina  a  ricusamelo  ; 
discorso  le  varie  circostanze  in  cui  è  indeciso  1'  animo  no- 
stro, perchè  s'  accorge,  che  in  qualunque  modo  si  deter- 
minasse ,  deciderebbe  con  temeritade  ed  imprudenza  ;  os- 
servato i  vari  motivi  che  concorrer  deoiio  a  ritener  o  a 
pronunziare,  ora  con  minor  probabilità  ,  or  con  gradi  mag- 
giori ,  ed  or  con  verosimiglianza  ,  i  nostri  vari  giudizf  ; 
esaminata  la  contrarietà  delle  forze  disuguali  che  in  un 
tempo  slesso  ,  in  uno  stesso  attimo  ,  muovon  il  nostro  spi- 
rito e  pieganlo  ad  accordare  o  sospender  il  suo  assenso  , 
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in  corrispetlivUà  dell*  arviamenlo  delLi  forza  magj^ore  che 
in  se  stesso  risente  ;  osservalo  the  abbiamo  gì*  immediati 
risulcamenti  di  tulli  colesti  stati  diversi  dello  spirito  urna- 
no  relativamente  alla  veritade  o  alla  certezza  delle  cose  ; 
spìnto  avendo  altresì  le  nostre  analitiche  riflessioDÌ  per  fi- 
no sui  gradi  differenti  ond'  è  accompagnata  la  probabilità; 
osservato  ,  in  uUima  analisi,  il  suo  calcolo  ,  le  sue  appU- ' 
cazioni  ,  le  regole  e  le  precauzioni  da  osservarsi ,  è  tem- 
po ormai  d'  applicare  questa  stessa  probabilità  ,  o  le  sue 
teorie  ,  all'  analogia ,  all'  arte  critica ,  -ed  ermeneutica, 

£1  qui ,  volgendo  ,  da  prima  ,  le  nostre  osserva^'oni  sa 
y  analogia  ,  non  possiamo  non  far  conoscere  agli  appren- 
denti ,  che  ha  ella  per  ferma  base  e  sostegno  il  seguente 
principio  :  =  Soggetti  simili  son^  naturati  di  guaìttà  si» 
milt  :  =:z  Cagioni  simili  produr  deono  effetti  simili  :  = 
Effetti  simili  derivar  non  possono  che  da  cause  simili, 
Cotesto  principio  molltplice  ,  che  abbiam  già  sposto  ^  e  che 
nomasi  tale  in  rapporto  all'  applicazion  sua  ai  vari  casi 
.peculiari  ,  non  è  pur  esso  che  il  risultamento  di  due  altri 
principi  anteriori  a  lui  ,  che  sono  ^  i/  =  la  compara^' 
zione  de*  fatti  particolari,  che  mena  sensibilmente  lo  spi* 
rito  umano  alle  conoscenze  generali  delle  cose  4  2.**  = 
ia  fermezza  della  nafura  nei  suo  corso  e  procedimento, 
ossia  la  costanza  e  stabilità  delle  leggi  che  regolano  la 
stessa  natura. 

Gli  esempi  tratti  dalla  Fisica  e  peculiarmente  dalla  Ga« 
tottrica  y  renderàn  via  più  sensibili  ,  più  chiare  e  più  in- 
telligibili coleste  teorie.  Scelgasi  questo  :  preiidasl  unospec* 
eh  io  concavo  ,  si  situi  a  rincontro  di  un  oggetto  in  dire- 
zione parallela  ,  e  vedrassi  tosto  che  la  grandezza  dell'im- 
magine  è  alla  grandezza  deli'  oggetto  stesso  ,  come  la  di- 
stanza di  quella  dal  vertice  dello  specchio  anzidetto,  è'alla 
distanza  di  questo  dallo  stesso  vertice  ;  in  modo  che  ,  se 
r  oggetto  fosse  collocato  nel  centro  dello  specchio ,  la  sua 
imagine  gli  sarebbe  eguale  ,  poiché  s' incontrerebber  en- 
trambi scambievolmente  in^  quel,  tal  punto  ;  là  dove  è  des<* 
sa  maggiore  ,  essendo  T  oggetto  più  yicino  allo  specchio, 
ed  è  minore  ,  quando  vien  esso  collocato  al  di  là  dei  cen- 
tro divisato. 

istituita  cotal'  operazione,  mosso  dalla  curiosità  ,  io  pren- 
do uu  altro  specchio  concavo ,    ripeto  Io  stesso  sperimeu-  ^ 
to  ^  so  ne  ottengono  i  medesimi  risullamenli.  Non  conten- 
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to  di  ciò  >  praUicàr  voglio  altrelfanto  con  un  terso  specchio 
ustorio  ^  e  se  ne  han  coslan temente  gli  stessi  fenomeni,  gii 
effetti  stessi.  Or ,  siccome  lo  spìrito  umano  è  naturalmen- 
te potenziato  della  proprietà  di  far  delle  comparacioni  in 
fra  le  idee  o  le  cose  ,  con  non  esito  punto  di  feur  cadere 
un  paragone  su  questi  tre  fatti  peculiari  ,  e  ^  Veggeikidoli 
costantemente  uniformi ,  ne  deduco  un*  illaxione  generale, 
donde  a  formar  viensi  poscia  un  principio  geberale,  qual'  è 
questo  :  =  Tutti  gli  specchi  concavi  son  naturati  della 
potenza  di  riflettere  l  imagine  d*  un  oggetto  gualungue 
la  aual  sarà  o  maggiore  o  minore  o  uguale  aU*  oggetto 
medesimo  f  in  correspettività  del  maggiore  o  minor  al* 
lontanamento  di  questo  stesso  oggetto  dal  centro  dello 
specchio  concavo. 

Ammesso  cotesto  principio  irremovibile  ,  otterrassi  in« 
contanente  questo  primo  riàul  lamento  ,  ed  è ,  che  ,  se  si 
desse  l'opportunità  di  cadérmi  fra  le  mani  uno  specchio 
qualunque  ,  io  sarei  tosto  indotto  a  giudicare^  che  ha  des- 
so  le  stesse  proprietà  che  sonosi  sperimentate  ne*  tre  spec- 
chi testé  rapportati.  In  forza  dunque  dell'analogia,  un  sol 
corpo  xhe  si  osserva  naturato  di  talune  peculiari  proprietà^ 
è  per  sè^  bastevole  a  farmi  giudicare  ,  che  ogni  altro  cor- 
po simile  ,  ossia  della  stessa  natura  del  primo  i  aver  deb- 
bo assolutamente  le  slesse  proprietà. 

Scenderà  quindi  naturalmente  questo  secondo  risuìfamen- 
to  più  generale  del  primo  ,  eh'  è  appunto  il  sentirmi  le- 
gittimamente autorizzalo  ad  attribuire  la  virtù  di  rifletter 
r  immagine  d'  un  oggetto  qualsiesi  ,  non  solamente  a  tutti 
gli  specchi  concavi  che  esiston  di  presente >  ma  a  tutti  quel- 
li altresì  che  furono  e  non  sono ,  che  saranno  e  non  esi- 
ston attualmente.  In  questo  modo  soltanto  dir  potrassi,  che 
ha  il  mio  spirito  la  conoscenza  degli  specchi  passali ,  pre- 
senti e  futuri  ,  e  che  punto  non  ignora  le  lor  attuali  ,  le 
passate  e  Je  future  proprietà  ;  poiché  evvi  somiglianza  , 
analogìa  strettissima  ,  infra  il  passato  e  il  presente,,  tra  il 
futuro  e  il  passalo  ;  perché  cause  simili  producon  effetti 
costantemente  simili  ;  perché  soggetti  simili  son  dotati  di 
qualità  costantemente  simili  ;  perché  ,  in  .ultima  analisi  , 
effetti  simili  esser  non  posson  prodotti  che  da  cagioni  inai* 
terabilmente  simili. 

Ecco  come  é  ora  in  istato  il  discente  di  poter  conosce- 
vo ,  che  delia  virtù  di  generaleggiare  le  idee  o  le    cono? 
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cenze  ,  non  Ta  ad  altra  debitore  Io  s{»rito  umano  te  noa . 
alle  similHudini ,  alle  comparazioni  ,  all'  analogìa  y  al- 
l' induzitfne  o  al  principio  induttivo  ,  per  la  eoi  fona  dà 
f  uomo  ÌHaniediatanieate  il  suo  assenso  a  molte  verità  fon- 
daroeotalì  su  cui  poggiao  tutte  le  conoscenze  della  natura. 
Allorquando  un  a^Yenimento  succede  immediatamente  ad' 
un  altro  9  .noi  siam  inclinati  a  pensare  che,  desso  gli  suc- 
cederà d'  awaùlaggio  in  circostanie  simili. 

Se  iV  corso  della  natura  e  delle  leggi  che  la  modifican . 
incessao temente  ,  non  fosse  invariabile  ^  l'esperienza  sareb- 
l>e  una  falsa  guida  :  ma  non  basta  che  le  leggi  della  na- 
tura sien  potenziate  di  jstabilìtade  e  fermezza  ;  V  esperienza 
stes^  sarebbe  sterile ,  e  ciascuna  delle  sue  lezioni    sareb- 
be perduta    per  noi  ,    se  cotesta    stabilità    d^lle     naturali 
leggi  non  ci  fosse  svelata*  da  una  luce  intema  ,  che  a  leg- 
ger ci  obbligasse  nel  passato  lavvenire,  e  che  e'  ispirasse 
altresì  la  maravigliosa  confidenza  d*  affermare  il  passato  del- 
V  avvenire.  Questa  luce  appunto  ,  questo  interior  sentimen- 
to -piuttosto  ,  è  ciò  che  nomar  puossi  principio  vero  d*  in- 
duzione. K  desso  la  base  fondamentale  di  tutti  gli  argomen* 
ti  analogici  ;  non  dee  che  a  un  principio  si  fatto  la    no- 
stra filosofia  il  seguente  assioma  :  =?  Gli  sfessi  effetti  non 
posstm  esser  costantemente  prodotti  che  dalle  stesse  ca- 
gioni. 

Ór ,  se  questo  principio  d'  induzione  è  base  e  sostegno 
stabile  di  tutti  gli  argomenti  analogici  ;  se  T  analogia  non 
è  altro  che  una  similitudine  ,  una  comparazione  ,  ^na  de- 
duzion  esatta  e  fedele  di  eifelli  simili  da  cause  simili,  par- 
mi  che  assai  legittimamente  se  ne  possa  far  uso  in  filoso- 
fia ,  e  peculiarmente  in  fisica,  ove,  mancando  talvolta  V  e- 
videnza  matematica  o  V  evidenza  sensibile  ,  bavvi  solo  per 
guida  la  semplice  {probabilità.  Epperò  ,  nella  maggior  par- 
te delle  loro  investigazioni  o  ricerche  ^  ricorroa  a  questo 
fonte  d' analogia  i  filosofi  ,  e  ^  col  suo  intervento,  dalle  co- 
se osservate  ^  conosciute  ,  esplorate  ,  deducon  quelle  che 
son  ancora  da  investigarsi. 

Non  vantano  ,  in  effetti  v^^  Ri^ggìor  parte  de' nostri  giu- 
dizi che  la  sola  analogia  per  base  e  fondamento.  Come 
con  la  }fietra  dei  paragone  distinguer  puossi  il  vero  dal 
falso' metallo  ,-Gosi  col  suo' soccorso  discerniaiUo  spesso  le. 
vere  dalle  false  conoscenze  ;  senza  tema  d'  errare  trasferi- 
sccsì  liberamente  lo  spirito  umano  ne'  suoi  procedimenti  da 
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ukid  conoscenza  in  un'  altra  ;  e  svariale  e  mo1tipli^i  open* 
zioni  intellettive  esercitiamo  ,  da  cui  infallentemènte  desi' 
ater  dovremmo  senza  i!  soccorrevo!  intervento  dell'  analo- 
gia. Indipendentemente  dal  suo  aiuto  ,  meneremmo  una  vi" 
ta  inquieta  y  affannosa  ,  incerta  ;  saremmo  sempre  ignoran- 
ti In  fatto  di  scienze  naturali  ,  fanciulli  sempre  in  materia 
di  progressivo  intellettuale  sviluppo  ;  poiché,  daUe  cose  or» 
mai  investigate  ,  in  nullo  modo  aspirar  polremnao  alla  co- 
noscenza delle  cose  simili  ,  non  ancora  scoverte,  malgrado 
che  sien  desse  indispensabilmente  necessarie  per  gli  usi  di- 
versi e  molliplici  della  nostra  vita.  E  imperò  da  elogiarsi 
il  comun  sentimento  di  tutti  cjuei  filosofi  eh'  estiman  men- 
tecatto e  scempio  di  senno  colui  che  dell'  analogia  fa  poco 
o  niun  conto» 

Nelle  cose  dunque  perfettamente  simili  o  ^lla  stessa  na^* 
tura  e  proprietà  ,  ci  offre  V  analogìa  un  argomento  validis- 
simo ;  dessa  poggia  d'  avvantaggio  su  quest'altro  principio 
generale  e  conosciutissimo  :  =t:  L'  università  di  quanto  reai* 
mente  ed  evidentemente  esista  ,  vien  regolata  da  leggi fis" 
se  y  immòbili  ^  costanti ,  eterne^  invariabili  ;  e  la  natura^ 
in  tutti  i  suoi  procedimenti  ammirabili  ,  non  opera  che 
per  h  vie  pie  semplici  e  brevi.  Epperò  avviene  ',  che  , 
comunque  contrastalo  vengaci  il  mezzo- di  poter  direltamen- 
.  te  e  con  chiarezza  concepir  le  prove  ,  le  osservazioni ,  gli 
sperimeuti  ,  intorno  alia  regolar  econotnia  degl'  immensi  ed 
innumerevoli  corpi  celesti  da  noi  rimotissimi  ,  luttavolta  , 
mercè  T  intervento  dell'  analogia  ,  siam  mossi  a  dover  lo- 
ro conceder  alcuni  allributi ,  alcuni  ufizi  ^  osi  ,  destini  e 
tante  altre  speciali  proprietà  ,  cui  tuttodì  abbiam  largo  cam- 
po ^d'  osservare  nel  pianeta  che  noi  abitiamo» 

Essi  già  detto  ,  o  signori  ,  si  è  pur  evidentemente  di* 
mostrato  ,  e  si  ripete  di  nuovo ,  a  fine  di  rimaner  via  pia 
impresse  nel  vostro  spirilo  le  idee  ,  che  due  importantissi- 
mi principi  son  da  prendersi  fermamente  in  cotisiderazio- * 
ne  nello  stabiiif*e  una  vera  analogìa  :  i  ^^^  =3=  Di  effetti  si' 
mili.  son  parimente  simili  le  cagioni:  Effetti  simili  sono, 
per  esempio  ,  la  respirazione  ,  1'  espirazióne  ^  V  ispira^ 
zione  ,  la  traspirazione  ,  la  circolazione  del  sangue  ,  la 
secrezione ,  ossia  la  separazione  degli  umori  escrementizi 
recrementizi  e  nutritivi  »  si  nell'  uomo  che  nelle  bestie  ; 
dunque  dipender  deono  da  una  ancor  simile  cagione ,  di- 
versamente non  agirebbe  natura  per  le  vie  più  semplici  e 
corte. 
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AccoraUmenle  però  rifletter  deesi  ^  se  gli  effetti  sie&'o 
no  dell'  ìntutto  simili  infra  loro  ;  poiché  ,  discrepando  o 
difierenziando  in  una  benché  mininìa  circostanza  ,  cesse* 
ran  tosto  d'  esser  simili  ,  e  sarà  quindi  possibil  cosa  che 
procedesser  da  ben  difFerenli  cagioni.  II  loto  ,  per  esempio, 
sebben  passi  dallo  stato  di  liquidila  odi  cedevolezza  a  quel- 
lo di  solidità  y  di  consistenza  o  di  durezza  ,  mercè  la  dop- 
pia azione  del  freddo  e  del  calore  ;  nulla  però  di  manco 
la  consistenza  o  durezza  prodotta  in  esso  dalla  prima  ca- 
gione non.  è  mica  simile  a  quella  che  vien  generata 
dalia-  seconda  ;  acquista  ,  in  efieltì  ,  la  prima  una  cer« 
la  solidità  ,  impenetrabiiìlà  e  fermezza  ne*  suoi  diversi  stra- 
ti sovrapposti  ,  che  non  ha  miea  la  seconda  ,  la  quale  di« 
vien  d'  una  natura  friabile  ,  frangibile  e  floscia  :  la  consi- 
stenza dunque  o  la  durezza  nel  loto  non  è  da  cause  simi« 
li  ,  ma  da  nen  dilferenti  cagioni  prodotta. 

2."  Le  qualità  psiche  degli  esseri  corporei  che  non  su* 
òiscon  alterazione  veruna  né  d*  accrescimento  né  di  di» 
minuzione  ^-e  che  compelon  igualmente  a  tutti  i  corpi^ 
su  cui  istituir  possansi  gli  opportuni  sperimenti ^  spn  da 
tenersi  in  conio  di  guatitadi  universali  di  tutti  i  corpi. 
Di  tal  fatta  é  l'  estensione  ,  la  solidità  y  la  mobilità  ,  la 
figura  ,  ec.  proprietà  ,  le  quali  convengon  universalmente 
a  tutti  i  corpi  in  complesso  y  e  di  cui  fa  d'  uopo  assoluta- 
mente che  si  acquisti  una  giusta  idea  per  la  conoscenza  di 
quelle  leggi  ammirabili  ,  merce  le  quali  la  materia,  prov- 
veduta delle  qualitadi  anzidette  ,  cagiona  T  inGnita  e  stu- 
penda serie  di  quei  fenomeni  che  scorger  fauci-  T  ordine 
sapientissimo  e  la  regolar  connessione  infra  tutto  ciò  che 
neir  universo  esiste. 

Or  ,  siccome  non  evvi  fenomeno  nel  mondo  che  non  si 
manifesti  in  virtù  del  molo,  ragion  vuole  eh'  io  mi  serva 
deir  esempio  del  molo  stesso  ,  per  iscaltrir  meglio  1'  ap* 
parante  ,  che  di  molte  teorie  e  delle  tante  stabilite  regole 
della  natura  ,  non  siam  debitori  che  all'  analogia.  Prendo 
dunque  un  corpo  ,  un  mobile  qualsiesi  \  gli  do  quindi  un 
urto  ,  lo  spingo  con  tanti  gradi  di  forza  per  direzioni  dif- 
ferenti ;  il  mobile  pazientemente  ubbidisce  alla  scossa  ester- 
na ,  ed  io  lo  ravviso  tostamente  scorrere  o  per  uno  'spa« 
zio  che  rappresenti  una  linea  retla  ,  ovvero  una  curva,  in- 
generando nel  mio  spirito  o  T  idea  del  molo  rettilineo  o 
del  moto  curvilineo  ;  e  T  idea  del    molo    ritardato  a  dei 
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mofo  aeeeUrafa  aucofa ,  secondo  che  lo  slesso  moliiie  ha* 
pieghi  o  maggior  tempo  o  lempo  minore  nello  scorrere  la 
slessa  quanlilà  dì  s|nizìo. 

Ridodo  il  mobile  anzìdeUo  ndlo  stato  dì  quiete  pel  rat» 
lentaroento  de'  gradi  di  forza  comunicatagfi  ,  io  1'  abi>aii- 
àtmo  e  ne  prendo  tosto  un  altro  differente  ;  lo  inetto  pa- 
rimente in  nYOto  ,  e  mi  manifesta  gli  stessi  effetti;  ne  pren- 
do un  terzo  ,  e  costantemente  mi  fa  ravvisare  gir  stessi 
fenoinent  ;  ne  prendo  ,  da  ulti  nO,  un  quarto,  un  quinto, 
un  s^to,  ce.  e,  comunicando  loro  lo  stesso  moto,  ne  otten- 
go eoD  ammìrabil  costanza  gli  slessi  risuitaincoti. 

Do^  tutto  queste  osservazioni  ,  o  signori,  costanti,  noi- 
formi  ,  inalterabili,  le  quali  ,  del  paro  che  me  slesso ,  haa 
colpito  ancora  ludi  gli  altri  ,  che  so  questi  fatti  particola- 
ri hanno  illese  le  loro  analilìclie  riflessioni  ,  formati  so- 
nosì  e  slabtlili  i  seguenti  principi  geuerali  :  =2  Che  lutti  i  cor- 
pi, pmando  successivamente  per  diverse  parti  dello  spazio, 
trasTerisconsi  realmente  da  un  luogo  ad  un  altro.  =  Che 
tutti  i  mobili  posti  in  moto  scorrer  possono  •  taluni  spazi 
determinati  in  tempi  ancor  detei  minati .,  e  con  moto  uni- 
formemente ritardato  od  uiiironnemente  accelerato.  ==  Che 
in  alcuni  moti  dei  corpi  ,  il  tcnnpo  che  impiegano  nel  per- 
córrer uno  spaz.io  determinalo  ò  nella  ragion  composta  dal- 
la diretta  dello  spazio  medesimo  e  dall*  inversa  delia  cele- 
rità. =  Che  nel  moto  uniforme  de'  corpi  ,•  la  velocità  è 
nella  ra«^ion  composta  dalla  dirella  dello  spazio  e  dall*  in- 
versa del  lempo.  =  Che  lo  spazio  ,  da  ultimo  ,  riputar 
decsi  nella  ragion  composta  dalla  diretta  non  men  del  lem- 
po ,  die  della  velocità. 

Accade  pur  sovente  ,  che  un  argomento  dall'  analogia 
dedotto  ,  esser  possa  soltanto  verisimile  o  probabile  ,  non 
mica  certo  ;  avverrà  ciò  ,  quante  volte  non  poggi  su  la 
base  d'  alcuni  dati  sicuri  e  necessari  ,  certi  ed  irremovi- 
bili. Imperò  ,  dall'  analogia  della  Terra  ,  A  come  èssi  già 
detto ,  argomenlansi  gli  astronomi  che  abbia  i  suoi  rispet- 
tivi abitatori  il  corpo  lunare  ;  e  ciò  probabilmente  o  veri- 
simH mente  soltanto  ;  poiché,  comunque  i  dati  suppongansi 
uguali  ,  che  pur  eguali  non  sono  ,  dir  non  possonsi  rigo- 
rosamente necessari  ,  certi  ,  sicuri  ,  indubitati.     * 

Con  la  medesima  probabìlitade  o  verosimiglianza  appros- 
simativa quasi  alla  cerlezza  ,  opinasi  ,  che  le>  stelle  fisse 
servau  di' centro  sensibile  ad  altri  pianeti    costituenti    altri 
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ftisfemì  di  mondi  ,  si  come  il  sole  occupa  il  centro  sensi* 
bile  del  neilro  planetario  sistema  ;  che  sien  elle  realmente 
fonti  di  luce  ,  ossia  di  lor  natura  risplendenti  ;  che  desti- 
nate sien  dair  eterno  FaÌ>ro  de'  Mondi  ad  illuminare  e  vi- 
vificar tulio  eiò  eh*  entroa'  limiti  de*  loro  sistemi  vien  com- 
preso y  o  pure  a  far  1*  ufìzio  di  soli  ad  altri  pianeti,  ad  al- 
tri mondi  a  noi  ignoti ,  la  cui  esistenza  non  è  mica  scem- 
pia di  Terisimiglianza  ;  che  questi  lor  rispettivi  pianeti  ri- 
volgansi  anch*  essi  intorno  al  proprio  asse ,  oltre  al  molo 
neir  orbila  ;  che  d'  alcuni  di  essi  sia  la  figura  uno  sferoi- 
de schiaccialo  ;  che  sia  circondato  da  un*  atmosfera  ;  che 
sien  tulli  forniti  de*  lor  abitanti  ,  del  paro  che  il  globo 
della  Terra ,  ec.  ec. 

Non  sembra  ^  in  effetti  ,  neppur  Terisimile  ,  che  corpi 
di  cosi  immensa  mole  y  collocati  a  si  prodigiose  distanze,  e 
che  pur  appaionci  si  piccioli,  che  alcuni  infra  essi  sembran 
poco  più  che  punii  luminosi  ,  sieno  stali  unicamente  ed  e- 
sclusivamèate  destinali  per  noi.  Per  verità  ,  qual  servigio 
avrebbe  mai  potuto  recare  agli  abitatori  del  nostro  globo 
un  nuovo  |)ianeta  di/cui  non  si  avesse  avuta  idea  per  tan- 
ti secoli  ,  o  pure  che  si  fosse  associato  a  minute  stelle  ? 
Meglio  è  dunque  che  si  deponga  per  sempre^  cotanto  or- 
goglio ,  sir  stolta  presunzione  ,  anzi  che  creder  follemenle^ 
esser  noi  V  unico  obbietto  delle  immense  cose  create. 

A  tutta  ragione  deplorar  puossi  quindi  V  ignoranza  di  co- 
loro i  quali  ,  d*  ogni  lume  scempi ,  sforniti  affatto  di  quel- 
la scienza  spregìudicatrice  ed  illuminatrice  della  ragione 
umana ,  estiman  come  favole  ,  come  paradossali  opinioni, 
come  cose  interamente  vane  e  insussistenti^  tutto  ciò  che 
dagli  astronomi  si  asserisce  o  in  conto  di  probabilità  o  di 
verosimiglianza  ,  relativamente  a  corpi  si  lontani  da  noi. 
È  agevoi  cosa  imperlante  ,  sclama  un  dotto  Indagator  de- 
gli arcani  della  natura  ,  il  ravvisare  quanto  sia  smisurata 
1'  alterigia  dell'  uomo  il  quale  ,  essendo  abitator  della  ter- 
ra ,  che  riguardar  puossi  ragionevolmente  come  un  punto 
matematico  nella  vastità  del  mondo  ,  presumer  osa,  che  il 
sole  e  i  rimanenti  pianeti  ,  forse  anch'  essi  forniti  di  abi- 
tatori ^  e  le  innumerevoli  immense  moli  delle  stelle  fisse , 
abbiansi  a  rivolger  intorno  ad  essolui ,  qual  donno  dell*  u- 
niverso  ,  nel  cui  centro  orgogliosamente  s'  immagina  aver 
egli  sua  sede. 
Dir  conviene  ,  da  ultimo ,  che  ,  ove  i  dati  non  sien  ne 
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certi ,  né  uguali  ,  né  necessari  ,  V  argomento  dedotto  dad- 
V  analogia  non  sarà  d'  alcun  peso^  Un  medesimo  dittamo^ 
per  esempio ,  uno  stesso  farmaco,  un  antidoto  stessa,  ado- 
perato per  espellere  un  medesimo  genere  di  morbo  ,  men- 
tre è  salutare  per  un  individuo    affetto  ,   sarà    fatalmente 
pregtudicieTole  ad  un  altro  ,    accagionato  igualmeote   che 
il  primo.  Imperocché  ,  in  personaggi  diversi  ,  di&rente  è 
ptrr  la  costituzione  fisica  ,  diverso  V  impasto  materiale,  di- 
Terso  lì  tessuto  chimico  ,  diverbi  i  temperamenti  ,  le  mac- 
elli nali  disposizioni  ,  le  irapressioui  ,  e  ,  ^er  seguenza  y  di- 
versi affatto  i  risultamenti  ;  epperò  dir  non  pólransi  i  dati 
né  uguali^  ne  certi,  né. necessari.  Nelle  semplici  contin- 
genze del  pari  ,  nelle  strane  accidentalità  ,    neglr    avveni- 
menti fortuiti  o  casuali  ,  i{uantunque  volte  i  dati  sien  egua- 
Ji  ,  ma  non  però  necessari ,  V  argomento  preso    dall'  ana- 
logìa ,  sarà  deli*  intuito  vano  ed  insignificante.  Quindi^  da 
ciòcche  avviene  in  un  caso  eventuale ,o   fortuito  ,    racco- 
glier mica  non*  puossi  né  inferire  ,  che  avverrà  immanche- 
vòlmente  altrettanto  in  un  altro  caso  simile  ;  poiché  ,    se 
Itavvi  eguaglianza  o  coincidenza  ne'  dati ,  son    des^i    però 
scempi  deir  idea  di  necessità  ,  eh'  essenzialmente  riefaiede- 
si  per  potersi  conchiudere  con  qu alche  gradò  di   certezza. 

LEZIONE    CINQUANTESIMASETTIMA. 

CONTINUAZIOKE    UELLO   ST2SS0    ARO0UEK9O. 

« 

Èssi  oramai  vedalo  ,  o  signori  ,  che  cosa  6ia  T  argomen- 
to analogico  per  sé  stesso  ;  si  è  poscia  osservalo  qual  uso 
far  deggiasene  nella  probabilità;  ed  abbia m  esaminato  dav- 
vantaggio come  dalla  costanza  degli  effetti  simili  e  par- 
ticolari vien  menato  lo  spirilo  umano  alla  supposizion  ne- 
cessaria e  legittima  di  questi  principi  generaH  e  veri  :  z=: 
Cause  simili  produr  non  possono  che  effetti  simili  :  = 
Soggetti  simili  son  naturati  di  qualitadi  essenziali^  ossia 
dotati  di  proprietà  costanti  simili  :  =  Effetti  simili  c«- 
ser  non  possono  il  prodotto  che  di  cagioni  simili.  • 

Per  istabilire  con  maggior  sicurezza  colai  verità  ,  fa  di 
mestieri  assodarla  pria  su  i'  esperienza  dei  casi  peculiari  : 
io  non  ravviso  altro  mezzo  più  sicuro  né  più  efficace  di 
questo.  Quando  prendo ,  per  esempio  ,  un  corpo  ,  e  ,  nel 
farlo  soggiacere  per'  mezzo  della  macchina  elettrica  ad  un 
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▼ìolenlo  fttroBnio  o  slrop-cciamenlo  ,  osservo  che  trasmelle 
ad  un  altro  corpo  con  cui  trovasi  in  contatto  V  elettricità 
che  TI  contiene  ^  sgravandosene  a  un  tratto  ;  quando  nel 
ripeter  lo  stesso  sperimento  con  un  altro  corpo  ,  ottengo 
costantemente  lo  stesso  effetto  ;  quando  ,  in  ultima  analisi, 
nel  reiterar  lo  slesso  cimento  con  un  terzo ,  con  un  quar- 
to e  con  quanti  altri  corpi  si  vogliano  ,  ottengonsi  con  i- 
nalterabilitade  e  costanza  i  medesimi  risultamenti  ,  io  non 
posso  non •  esser  legiltiraàitiente  autorizzato  a  giudicare  ,  che 
la  proprietade  elettrica  da  me  osservala  ,  esista  cosiante- 
ménle  in  tutti  i  corpi  della  natura  e  sia  una  proprietà  lor 
ro  essenziale. 

In  questo  modo  procedendo.  Io  spirito  umano ,  a  stabilir 
viensi  una  legge ,  un  principio  generale  ^  fondato  su  \*  a- 
nalogia  ,  su  l' esperienza  de'  fatti  particolari ,  cioè  :  ==  (Uie 
non  evvi  dunque  corpo  in  natura  ,  che  fornito  non  sia  dì 
una  data  quantità  di  fluido  elettrico  ,  maggiore  o  minore , 
secondo  la  varia  stia  natura  ,  e  la  varielade  altresì  delle 
circostanze  ;  che  l'.anzidetta  quantità  ne*  corpi  anelettrici 
aumentar  possasi  notabilmente  ,  mercè  1*  elettricità  che  loro 
comunicasi  ,  e  ne'  corpi  idio-elettrici  ,  per  lo  avverso,  av- 
venir non  possa  altrettanto  ,  per  esser  la  loro  dose  naturi 
rale  di  fluido  elettrico  sensibilmente  accresciuta. 

Non  è  da  non  avvertirsi  qui  intanto  ^  che  ,  per  farsi 
buon  uso  della  probabilità  ,  si  neir  analogia  ,  che  nelPar- 
te  ermeneutica  ,  rtchiedesi  essenzialmente  che  1'  analogia 
medesima  sia  appoggiata  non  sur  una  esperienza  limitala  e 
ristretta  ,  ma  sopra  sperimenti  ampli  ,  estesi  ,  vasti  e  ben 
sicuri.  Un'  assai  lieve  e  scarsa  sperienza  menar  potrebbe 
lo  spirito  umano  ad  errori  inevitabili  e  di  conseguenza  in 
tutte  le  sue  funzioni  analogiche.  Yeggendo  ,  in  effetti ,  la 
natura  ne'  differenti  regni  delle  sue  produzioni  segnalare 
una  moltitudine  d' individui  ,  per  me^o  di  qualitadi  este- 
riori comuni  y  un  istinto  che  precede  1'  esperienza  ci  spro- 
na a  credere  ,  che  colesti  individui  sien  simili  eziandìo 
nelle  qualità  non  apparenti ,  nelle  proprietà  che  non  ab- 
biam  mica  osservato. 

Un  bambino  ,  per  esempio  ,  cui  sarà  accaduto  una 
volta  sola  di  scottarsi  la  mano  neir  appressarla  ad  una  bra- 
gia ardente ,  temerà  la  riproduzion  del  dolore  provato^  se 
avvicinarlo  tenti  ad  un  altro  carbone  acceso ,  ad  un  corpo 
ideale  qualsiasi  :  attribuirà  costui ,  per  seguenza ,  la  pro- 
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|irìetà  di  bruciare  ad  ogni  specie  di  corpo  consideralo  iu 
istato  d*  accensione.  Questa  induzione  istintiva  che  non  pro- 
cede dal  raziocinio  ,  che  da  un'  operazione  intellettiva  di 
simil  {atta  non  vien  inica  giustificata,  mena  talvolta.il  do> 
stro.  spirilo  ad  alcuni  errori  cui  T  esperienza  ci  scovre  più 
tardi  ;  ma  essa  ci  preserva  non  di  manco  da  tanti  malanni , 
da  tanti  pericoli  svariati  e  moltiplici  ,  onde  siam  tuttodì 
circondati»  E  tale  il  comun  sentimento  de'  più  savi  filoso- 
fi ;  è  tale  altresì  la  costituzione  dello  spirilo  umano  ;  un 
istinto  naturale  ci  fa  presumere  che  gF  individui  naturai- 
mente  simili  ,  cioè  aventi  proprietà  simili  apparenti,  lo  siea 
egualmente  nelle  loro  proprietadi  occulte.  Cotale  istinto 
noi)  e*  inganna  che  di  rado. 

Ad  osservar  rimanci  d*  avvantaggio  ,  come  della  proba- 
bilità di  cui  far  puossi  mollo  uso  nell'  analogìa  ,  fassene 
anco  neir  arie  ermeneutica  ,  la  quale  consìste  nella  legih 
iima  int&^petr azione  del  vero  ^enso  d*  alcune  opere  può- 
blìcate  o  scritte»  Egli  è  della  più  rigorosa  iocumbenza  di 
tutti  gli  apparanti ,  e,  direi  pure  ,  delia  più  alla  importan- 
ta  ,  il  saper  rettamente  inlerpetrare  i  pensieri  y  V  afferrar 
tutta  intera  la  mente  degli  autori  ,  il  ravvisar  quasi  con 
gli-  occhi  degli  autori  medesimi  quelle  dottrine  ,  quelle  co- 
noscenze ,  quelle  materie  che  avransi  a  consultare,  o  che 
indispensabilmente  osservai*  si  dovranno  con  gli  occhi  pro- 
pri. Epperò^  a  spor  qui  ci  faremo  con  la  massima  brevi- 
tade  e  chiarezza  le  seguenti  regole  :  c=    . 

I.*  Pria  che  s'  intraprenda  la  lettura  d'alcun  autore,  ci 
dehb*  esser  nota  pienamente  la  lingua  in  cui  T  opera  è^scrit- 
ta  ;  imperocché  ,  qualu!  que  versione  ^  anco  la  più  fedele, 
la  più  genuina  ed  esatta  ,  non  potrà  .mai  aggiusta  tameute 
oltrirci  Je  idee  ,  o  manifestarci  compiutamente  tutta  T ani- 
ma 9  le  nozioni  ,  i  concetti  tutti  dell'autore  n^^desìmo.  Ha 
ciascuna  lingua ,  sia  estinta  o  vivente ,  un  cèrto  suo  pe« 
celiar  gusto  ,  una  squisitezza  tutta  sua  propri^  ,  una  certa 
singoiar  grazia  e  venustà^  una  qualche  cosa  di  particola* 
re  ,  in  cui  corrisponder  inica  .non  puossi  vicendevolmente 
coii  una'altra.  Vanta  ognuna  di  esse  i  suoi  peculiari  idio- 
tismi ,  i  vocaboli  tecnici ,  le  frasiologie  ,  Uf  particolari  en- 
fatiche espressioni,,  cui  tenterebbest  invado,  traslatare  in 
un'  altra  lingua.  E  d*  avvantaggio  il  sentiiìlento  d'un  autore 
sovente  con  la  struttura  ,  còl  concatenamento ,  con  la  di- 
spo.^i;(^ione  ,  col  tessuto  delle  parole  o  delle  frasi ,  si  giun- 
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fo  o  connesso  con  intimiti  di  rapporto ,  che  suoi  perdersi 
affatto  ,  illanguidirsi  ,  snervarsi  ,  iindar  anco  a  vólo^  ueiU 
traduzione. 

11.^  È  d'  uopo  che  il  leggitore  sia  nella  chiara  cono- 
scensa  dell'  indole  dell*  autore  ,  del  suo  modo  di  pensare  , 
della  sua  età, 'patria,  costumi  ,  istìluiipn  letlei'uria  ,  edu- 
cazton  pubblica  o  privata  ,  genere  di  vita  ,  religione  ,  go* 
verno  e  lutt*  altro  che  gli  riguarda.  Imperocché,  chiunque 
parla  o  scrive ,  quasi  sempre  ad  una  dì  sì  -falle  circostan- 
ze suol  d'  ordinario  riferire  le  sue  idee  ,  rapportare  i  suoi 
pensieri  ,  ì  sentimentf  propri  ,  per  una  legge  quasi  iuva» 
riabile  e  eostante  di  logica  associazione. 

II I.^  Le  parole  dell' autore  interpelrare  o  prender  deon- 
si  nel  senso  più  comune  ,  più  ricevuto  ,  più  familiarmerr» 
te  usitato  j  quantunque  volte  però  non  sia  per  rius<:ir  o- 
scuro  9  assuivdo  o  nullo  ,0  pure  non  sicn  lo  parole  anzi- 
dette potenziate  della  suscettibilità  d*  esprimer  qualche  seii- 
timeato  ,  qualche  idea  ,  o  concetto  manifestamenle  oppo- 
sto a*  princìpi  già  stabiliti  e  fondati  dallo  scrittore  medesi- 
mo ,  air  intero  ^iano  dell*  opera  ,  allo  scopo  propostosi ,  a 
qualche, suo  parere  ,  infine  ^  da  lui  emesso  e  sposto  diauzi. 
IV.*'  È  mestièri  che  si  esaminino  attentamente  le  parole 
per  iscoyrir  il  retto  senso ,  la  vera  forsa  del  loro  signi« 
ficaio  ,  r  idea  che  dee  loro  perfettamente  corrispondere  ; 
ed  è  ancor  d'  uopo  che  si  leghino  e  congiungan  insieme 
le  antecedenti  con  le  conseguenti  dottrine  ^  confrontandole 
spesso  infra  loro  ,  rapportando  sempre  quéste  a  quelle,  per 
osservarne  il  rapporto  di  coincidenza  o  di  discrepanza. 

V.^  Consultar  deonsi  inoltre  diligentemente  le  materie 
uel  loro  insieme  9  e  dalle  dottrine  ben  capite  una  volta  e 
comprese  ,  cioè  da  quelle  che  appaion  più  chiare,  più  ov« 
"Vie  y  più  intelligibili  ,  prender  argomento  di  poler  inlerpe-  ' 
trare  i  luoghi  oscuri  o  di  più  dura  e  difficil  intelligenza. 
VI.*  Internarci  dobbiam  inoltre  col  pensiere  nel  gene- 
rale* sistema  dell'  opera  d*  un  autore  qualunque ,  approfon- 
dirlo con  tutta  U  forza  del  nostro  spirito  ,  esaminarlo  in 
iulta  r  eslension  sua  ,  in  tutte  le  sue  parli  ,  e  sotto  tulli  i 
rapporti  ,  che  han  naturalmente  qneste  stesse  parti  infra 
loro  e  col  tutto  che  compongono  ,  a  fine  di  poter  via  più 
rettamente ,  e  con  tutta  legittimità  logica  ,  giudicare  della 
giustezza  delle  nozioni  ,  dei  sentimenti  ,  delle  dottrine  del 
proprio  autore. 
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VII.*  Mollo  soUìlmente  ÌDTestigar  deesi  se  T  autore  ab- 
bia parlalo  secondo  il  suo  proprio  seatimento  o  giusta  i 
peusamenli  ed  il  parere  allrui. 

Vili/  Il  senso  proprio  ,  genuino  e  principale  delle  pa- 
role distinguer  deesi  con  molto  studio  ed  accuratezza  dal 
senso  metaforico  ;  il  che  puote  agevolmente  conseguirsi  , 
quantunque  ToUe  YOgliasi  por  mente  al  modo  d'  esprimer- 
si deir  autore  ^  alla  natura  dello  stile  ,  alia  forza  delle  sue 
espressioni  e  ad  altre  circostanze  di  simil «fatta.  Trattando- 
si però  di  dover  provare  un  assunto ,  di  ragionar  su  .cose 
serie  e  gravi ,  dì  -discettare  su  filosofiche  materie  >  di  far 
uso  del  fam  il  lare,  o  storico  genere  di  dire  ;  in  tutti  colesti 
casi,  il  parlar  metaforicamente  non  è  mica  da  approvarsi. 

IX.*  £  da  investigarsi  accuratamente  il  fine  dell'  auto- 
re e  cercar  anco  percepire  il  senso  delle  parole,  delie  e- 
spressioni  o  delle  frasi  dal  fine  medesimo  che  si  ha  egli 
proposto.  Di  cotal  regola  deesi  far  uso  peculiarmente  nei- 
r  interpetrare  gli  statuti  generali  dei  legislatori  ,  le  islu- 
zioni ,  le  leggende ,  le  sposizioni  degli  antichi  scrittori  e 
molte  altre  opere  di  simil  fatta.  Imperocché,  non  di  rado 
manifestavan  costoro  ,  per  lor  occulti  fini,  con  ambiguo  ed 
oscuro  senso  la  loro  mente,  i  lor  occulti  e  misteriosi  senti- 
menti, amando  assai  meglio  d'esser  interpelrali  che  intesi. 

X.*  Son  da  leggersi  ,  in  ultima  analisi,  gli  autori  con 
regola  e  con  -ragione.  E  però  fa  d*  uopo  clie  il  leggitore 
s'  occupi  pria  di  tutto  'della  lettura  di  quei  libri  che  servon 
come"  di  preliminare^  d' introduzione  ,  di  guida  allo  studio 
di  altre  opere  ;  che  legga  un  libro  senza  interruzione,  os- 
sia senza  lunghi  intervalli  di  tempo  ,  senza  considerevol  rì- 
tardamento  ;  che  percorra  e  mediti  tali  e  tante  materie  , 
quante  puote  abbracciarne  la  sua  memoria  e  intenderne  il 
suo  spirito  ;  che  con  profonda  meditazione  rifletta  su  le  co- 
se lette  e  studiate  ;  che  sappia  servirsi  con  discernimento 
e  con  senno  dei  vetusti,  esemplari ,  più  emendati  e  corretti; 
che  consulti  ^  da  Ultimo  ,  le  chiose  ,  le  annotazioni ,  i  ce- 
menti o  le  spieghe  dei  savi ,  e  di  coloro  peculiarmente  che 
furon  discepoli  ,  o  amici  ,  o  contemporanei  ,  o  familiari 
dcir  autore.  Ove  poi ,  dopo  di  essersi  usale  tutte  le  debi- 
te precauzioni  ,  nelle  già  sposte  regole  raccomandale  ,  ri- 
manga tuttavia  oscuro  ed  inintelligibile  il  senso  d' alcun 
autore  ,  sarà  prudenza  dell'  imparante  in  tal  caso  T  appi- 
gliarsi al  senso  più  probabile  o  più  appressanlesi  al  veri- 
simile. 
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Puossi  far  uso  eziandio  della  probabilità  nell*  arte  crìti- 
oa  ,  col  cui  inleryento  a  distinguer  viensi  un'  opera  genui- 
na di  qualunque  scrittore  dalla  supposta ,  V  incorrotta  dal- 
la corrotta  e  guasta  ,  1'  intera  dair  interpolata  o  monca  , 
la  fiairrazton  vera  e  genuina  de 'fatti  dalla  sposizione  di  co« 
fé  iAiniaginarie  ,  favolose  o  false.  Relativamente  alla  ma- 
teria  che  ci  occupa  ,  sonvi  stati  in  tutti  i  tempi  parecchi 
illustri  fitosoG  che  V  hanno  egregiamente  trattata;  noi,  fedeU 
mente  seguendo  leloròrme,  procureremo  all' uopo  delinear 
leggiermente  un  picciol  quadro- in  cui  center ransi  quei  In- 
mi  che  ^  sono  e  della  più  alta  importanza  e  di  maggior 
vantaggio  insieme. 

DirAsst  genuina  im*  opera  ,  quando  realmente  appartie- 
ne a  queir  autore  di  cui  porta  1*  impronta  o  il  nome:  ad- 
dimanderassf ,  per  lo  avverso  ,  supposta  ,  allorché  real- 
mente non  riconosce  per  autrice  quella  persona  cui  attri* 
buir  vuoisi.  Intera  si  dirà  un'  opera  ,  quantevolte  ,  in  tut- 
te le  sue  parli  e  nel  suo  insieme  ,  conservisi  tale  ,  quale 
usci  la  prima  fiala  dalle  mani  del  suo  rispettivo  autore  : 
appelterassi  poi  corrotta  ,  quando  va  fatalmente  sogget- 
ta a  mutazioni  notevolissime  ,  a  scemamenti  o  ad  addi- 
zioni ,  quando ,  in  una  parola  ,  o&servasi  alterata  in  tut- 
te le  sue  parti.  Nomerassi  mutilata  queir  opera  ,  la  qua- 
le ,  o  per  malizia  umana ,  o  per  ignoranza  ^  o  per  le  ine- 
vitabili vicende  dèi  tempi'^  è  già  resa  guasta  e  corrotta,  in 
lorza  di  alcuni  troncamenti  essenziali  e  di  gran  momento: 
sarà  ,  da  ultimo  ,  interpolata  o  intervallata  ,  se  la  sua  al- 
terazione ,  prodòtta  ,  si  come  èssi  già  detto  ,  da  strani  é 
vari  caugia menti  che  avrà  potuto  subire  nel  corso  de'tem- 
pi  ,  rimediar  vuoisi  da  perita  o  da  inesperta  mano  di  po- 
steri scrittori  ,  che  finiscon  di  sfigurarla  affatto. 

Che  molte  opere  ,  peculiarmente  di  vetusti  scrittori,  siea 
supposte  9  alcuno  hon  evvi  che  rivocarlo  possa  in  dubbio. 
In  effetti  ,  dacché  le  principali  podestà  di  Alessabdria  ^ 
di  Pergamo  han  colmato  di  doni  e  di  onorifiche  munifi- 
cenze coloro  che  sonosi  cooperati  a  raccorrò  ,  compilare  , 
sporre  o  tradurre  gK  antichi  manoscritti ,  ebbe  incontanen- 
te luogo  appo  molli  la  frode  e  1'  inganno  ,  relelivamente 
a'  tftolT  od  alle  iscrizioni  de'  libri:  tanto  poteva  in  essi  la 
sacra  fame  dell'  oro  o  la  mostruosa  avidità  di  riportar  quel 
premio  eh' era  già  lóro  pr0j()oslo. 

Si  sa  yeramcnte  per  la  storia  ,  che  molli  eretici  di  più 
FU  Sper.  voi.  I.  a5 
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soUile  e  raffinato  ingegno ,  spacciato  .hanno  una    collesio- 
ne  svariala  e  raollìplice  di  opere    abbomiuevoli  ,  in  fami  ^ 
proscritte  affatto  ,  tutte  insignite  del  nome  di  qualche  au- 
tore  più  ragguardevole  ed  accreditato  ,  di  chiesastici  scrit- 
tori ,  ed  anco  d^h'  apostoli  stessi  ,  affinchè  potesser    vie- 
meglio conciliare  1*  autorità  coi  loro  errori ,  con  le  lor  as- 
surdilà  ed  eresie.  Costa  eziandio  dal  fatto  slesso  ^  che  mol- 
-  ti  Jibri  )  appartenenti  ad  antichi  scrittori  ,  sieno  slati  inte- 
ramente viziati ,  guasti  o  corroUi  ;  e  di  questa  totale  sfor- 
mazione son  varie  e  moltiplici  le  cagioni ,  che  assegnansi 
dagli  eruditi  y  infra  le  quali  noverar  polransi  le  secnenti, 
tcioè  9  r  avidità  dei  liòrai ,  la  furberìa  dei  critici /la  ma' 
tizia  degV  impostori,  V  arUichità  stessa ,  ec.  A  fine  però 
di  poter  disliuguere  i  libri  genuini  dagli  spuri  o  supposti^ 
gì'  interi  da*  guasti  o  corrotti  \  sarà  d'  uopo  y  o  signori  , 
r  indicare  e  sporre  le  seguenti  regole  di  sana  critica  :  = 

1/  Che  sia  genuina  un'  opqra  qualunque ,  può  rilevar- 
si dair  esser  sempre  e  costantemente  attribuita  a  quel  me- 
desimo autore  ,  di  cui  porta  il  nome  ,  da  tutti  i  suoi  con- 
temporanei non  solo  ,  ma  da'  posteri  altresì ,  senza  che  al- 
cuno ne  discoli venga«  Di  questo  validissimo  argomento  ès- 
si servilo  s.  Agostino  per  dimostrare ,  contro  1*  assurda  o- 
Snione  di  Fausto  il  manicheo,  che  i  libri  modici  sien  af- 
tto  genuini  e  veraci.  Dello  stesso  argomento  fecer  uso 
parecchi  chiesastici  scrittori  per  provare  la  genuinità  di  tutti 
i  sacri  libri.  Aperto  e  manifesto  indicio  ^  .per  lo  avverso, 
che  un.  libro  sia  supposto  ,  è,  il  venir  attribuito  ad  altro 
autore ,  si  dai  vetusti,  codici ,  che  da'  più  accreditati  e  con- 
temporanei scrittori.  E  argomento  decisivo  che  un  libro 
sia  interpolato  ,  se  negli  antichi  codici  qualche  cosa  vi 
manchi  che  si  ritrova  nei  nuoti.  Evvi  sospetto  ,  da  ultimo, 
d*  esser  mutilato  un  libro  ,  se  siavi  ne*  codici  antichi  qual- 
che cosa  che  manca  ne'  nuovi. 

11.^  Quel  libro  ,  donde  furon  tolte  un  tempo  le  più  ri- 
levanti doUrine  e  trasportate  altrove  dagli  antichi  scrittori, 
comunque  vada  tuttavia  insignito  del  medesimo  titolo,  del- 
lo slesso  nome  fregiato,  o  è  tutt'  altro  da  quel  eh'  era  o 
è  affatto  mutilato. 

111.^  Ouei  manoscritti  q  quei  libri  ,  che  spacciansi  per 
antichi  ,  che  attribuiti  vengon  a  letlerali  di  gran  fama ,  e 
della  cui  esistenza  intanto  non  fassi  menzione  veruna  nei 
vetusti  cataloghi ,  né  menzionati  sono  da  scrittore  alcuno 
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del  prossimi  vegnenlì  secoli ,  son  da  tenersi  corno  finti ,  o 
da  giudicarsi  almeno  come  sospetti  ,  ove  però  non  oppon* 
gasi  ragione  alcuna  in  contrario. 

IV.*  Quelle  doltrino  ,  la  cui  antichità  e  genuinità  è  sta- 
ta incostantemente  contrastata  e  riTocaia  in  dubbio  dagli 
antichi  scrittori;  son  da  credersi  appena  per  antiche  e  per 
genuine,  o  potrànsi  almeno  esliniar  tali  in  grazia  deU' au- 
torità più  degna  di  fede  ,  delle  asserzioni  unanimi  dei^più 
recenti  scrittori. 

V.^  Un  libro  in  cui  contengonsi  alcune  dottrine  contra- 
rie affatto  a  quelle  che  V  autore  di  cui  porta  il  nome  co- 
stantemente difese^  giudicar  deesi  ragionevolmente  o  di  non 
appartenergli  ,  o  di  esser  per  lo  meno  interpolato  affatto. 
Cotesta  regola  però  applicar  deesi  cautamente  a'  casi  pecu- 
liari ,  poiché  soventi  volte  avviene  ,  che  profondo  ed   ac- 
curato scrittore ,  avendo  con  più  d*  attenzione  esaminata  la 
materia  che  nei  suoi  libri  conliensi ,  sposi. poi  ed  abbracci 
un  contrario  sentimento  ^  un  parere  affatto  opposto  a  quel 
di  prima  :  avvenir  può  d'  avvantaggio ,  eh*  ei  non  conser- 
vi affatto  la  ricordanza  delle  cose  da  lui  dette  e  conferma- 
te altrove;    epperò  senza    avvertenza   contràdir   potrà  sé 
stesso 

VL'  Quel  libro  in  cui  iassi  memoria  di  cose  o  di  per* 
sone  più  recenti  di  quel  che  non  è  1*  esistènza  dello  stes- 
so autore  onde^  porta  il  nome  ,  o  in  verun  conto  non  gli 
appartiene  ,  o  è  stalo  da  altri  più  ampliato  ed  esteso. 

VII.*  Un  libro  insignificante  e  spregevole ,  pieno  di  scor- 
rezioni e  À\  errori  ,  non  puote  hi  conto  alcuno  attribuirsi 
ad  un  grave  autore  y  intelligente  ,  famoso  ed  erudito  :  nò 
un  opera  ,  per  lo  avverso,  tutta  grande  ,  pregevole  ed  e- 
simia  nel  gener  suo  ,  appropriar  puossi  a  scrittore  insulso 
o  volgare  ,  della  cui  insufficienza  letteraria  abbiansi  le  più 
chiare  ed  indubitate  prove. 

VI  11.^  Quel  libro  in  cui  fassi  menzione  di  qualche  ope-« 
ra  data  alla  luce  dòpo  la  morte  dell'autore  ,  o  in  cui  e- 
spongonsi  alcune  controversie,  nella  repubblica  letteraria  in- 
sorte in  tempi  posteriori  alla  sua  vita  >  o  pure  vi  ?' incon- 
tra una  certa  imitazione  di  stile  proprio  degli  scrittori  a 
noi  più  recenti ,  non  è  mica  T  opera  dell'  autore  cui  vieaa 
ìntesUto ,  o ,  per  lo  meno ,  non  sarà  che  interpolato. 

IX.*  Se  lo  stile  ond'  è  scritto  un  libro  ,  sia  molto  di- 
verso dallo  stile  di  quel  secolo  o  di  quello  scrittore  cui  ag- 
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|riudicasi  )  non  può  dirsi  affatto  suo  y  quantunque  ne  por- 
ti il  nome. 

X.*  I  vocaboli  ,  la  dizione ,  le  frasiologie ,  il  modo  di 
esprimersi  ,  lo'  stile  ,  in  somma,  d'  un  seoolo  non'  vetusto  o 
rimoto  ,  provan  apertamente  ,  che  lo  scrittore  sia  di  data 
assai  recente.  Nella  traslazione  poi  di  un  libro  da  un  idio- 
ma in  un  altro  ,  se  nulla  rinviensi  di  quella  purezza  di  fra* 
si  ,  di  quella  solidità  d*  idee  ,  di  quella  profondila  di  pen- 
sieri ,  ngure ,  espressioni ,  che  son  proprie  di  quella  lin- 
gua in  cui  costa  pienamente  d*  avere  scritto  V  autore  cui 
lo  stesso  libro  attribuir  vuoisi  ;  che  son  proprie  altresì  di 
eolui  che  V  ha  composto  :  o  non  è  dessa  traduzion  vera, 
o  pure  è  interpolata'  e  guasta. 

Farmi  che  sien  consentanee  alla  raeione  ed  al  buon  sen- 
so le  dieci  regole  dell'  arte  eriiiea  ,  cne  sonosi  da  noi  bre- 
vemente e  con  chiari|à  già  sposte.  Appo  molti  altri  critici 
rtnvengonsene  d*  avvantaggio  ,  tutte  accomodate  e  adatte  a 
cìreostanze  varie  le  quali ,  a  misura  che  {peculiari  occasio- 
ni r  esigano'^  potransi  da  chi  ne  ha  voglia  consultare.  In- 
tanto le  da  noi  ormai  rapportate,  avran  sempre  e  da  per- 
futto  il  loro  luogo ,  la  lor  applicazione  ,  V  uso  loro  parti* 
colare. 

LEZIONE  CINQUANTESIMAOTTAVA. 

BBKLE  CAGIOirX  DI  MOLTI  XRBCAI* 

Nulla  per  avventura  di  più  utile  ,  di  più  vantaggioso  e 
interessante  trattar  puossi  in  filosofia  ^  quanto  del  modo  di 
scovrire  ed  allontanare  dallo  spiritò  umano  le  cagioni  de- 
gli errori  che  incessantemente  affetlanlo.  Ravvisata  al  eer- 
to e  conosciuta  una  volta  la  sorgente  dond'  essi  emergono^ 
non  sarà  poi  tanto  ardua  e  malagevol  cosa  il  declinar  da 
quella.  Poco  tì  hnilà  gioverebbe,  pel  progresso  e  perfezio- 
namento delle  scienze  tulte^  il  dischiuder  f  adito  e  spianar 
la  via  che  mena  i*  intelligenza  nostra  alla  ricerca  del  vero, 
se  d'  avvantaggio  non  si  cercasse  render  palesi  con.  avve- 
dutezza ed  accorghnento  sommo  quei  recessi  o  nascondi- 
gli in  cui,  come  in  tanti  sofistici  laberinti  pieni  d'  illu- 
sioni e  di  errori  ,  ci  avviluppiamo  talvolta  ,  allontanando- 
ci sempreppiù  da  quella  verità  ,  che  formar  dee  lo  scopo 
piÀ  sapro  di  tutte  le  inquisitoriali  ricerche  del  filosofo.  Im- 
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però  9  comunque  sièsì  altrove  toccalo  sol  di  passaggio  co* 
testo  argomento  ^  gioverà  DOa  poco  il  ritoccarlo  qui  di  pro- 
posito 9- e  ricercar  eoa  atlenzioae  le  sorgenti  degli  errori 
e  delle  illusioni  del  nostro  spirito-  affinchè  possa  lo  stu- 
diante  più  agevolmente  guardarsene. 

Delle  cagioni  tulle  degli  errori  che  del  continuo  inva- 
don  V  animo  nostro  ,  alcune  spn  riposte  nello  stesso  me 
pensante  ,.  altre  nel  corpo  ed  altre  fuor  di  noi.  Di  tutte 
terreni  discorso  partitamente  ,  dando  cominciamento  da  quel* 
le  che  nel  nostro  spirito  son  esistenti. 

I»"*  Lia  prima  ad  allogarsi  infra  il  lor  novero  ,  è  la    li« 
milazioEie  o  la  finita  entità  delle  intelligenze  umane  giunta 
spesso  ad  una  smodata  avidità   di  sapere.  Colai  brevilade 
o  limilazion  di  spirilo  ,  contemplata  in  sé  sola  ^  puoi'  esser 
Si  beoe  causa  d'  ignoranza  ;   di  errori  non  ^ià  ;  ma ,  con- 
siderala congianlamente  allo  sfrenato  desiderio  di  saper  tut- 
to ,   fa  si  che  con  diletto  e  soddifazion  troppa  ci  conten- 
tiamo delle   idee  oscu're  e  confuse  talvolta  ;  tentiamo    a 
luti*  uomo  investigar  quegli  arcani  e  qnei  misteri  che  sor* 
passano  la   limitatissima  sfera  dell' intendimento  .  umano  ; 
appariam  le   cose,  le  cagioni  e   ragioni  loro^  senza  or- 
dine  veruno  ,  dirigendo  V  attenzion  nostra  sur  alcune,  ma« 
rie ,   disparate  infra  loro  e  diverse  ;  ci  addiciamo^  in  soin- 
ma^,  all'acquisto  d'alcu&e  conoscenze  le  quali  non  spno, 
in    ullima  analisi  ,  né  proporzionate   all'  intendimento  no- 
stro ,   né  corrispondenti  al   nostro  slato  ,  nò  per  noi  stessi 
necessarie  9  né   vantaggiose  od  utili  per  la  società. 

Queir  apparante  quindi  che  ha  vaghea^a  d' evitar  incon«* 
venienti  si  fatti  ,  dovrà  pria  di  lutto  corroborare  .  il  suo 
spirito  ,  arricchendolo  del  prezioso  ornamento  d' idee  sode, 
reati  ,  chiare  e  distinte  ;  non  dovrà  mica  permettersi  la 
curiosità  d' investigar  le  cagioni  di  quelle  cose  che  trascen- 
don  la  brevità  dell*  intendimento  ungano  ;  raddoppiar  dovrà 
di  sforzi  per  non  farsi  solleticare  dal  curioso  stimolo  d' in- 
no! irarsi  in  quelle  materie  che  son  superiori  d*  assai  alla 
sua  ragione  ,  che  formar  non  possono  lo  scopo .  della  sua  ' 
intelligenza  e  del 'saper  suo  ,  se  pria  per  mezzo  di  slu- 
di più  ppporluni  e  più  melodici  acquistato  qou  s' abbia  un 
più  maturo  intendimento. 

S'  applichi  purè  1'  imprendente  alle  più  proficue  leller 
rarie  conoscenze ,  ma  che  queste  però  pervenga^  lael  suo 
spirilo  concordine,  con  metodo/  con    sistema;   pìreioet* 
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iansi  ne*  suoi  studi  quelle  dottrine  che  sodo  le  pi&  ovvÌe> 
le  più  facili  e  che  senrir  possano  di  lume  o  di  scorta  alle 
seguenti  ;  facciasi  A  tempo  e  a  luogo  opportuno  uaa  me* 
diocre  scélta  dì  pochi  ed  ottimi  libH  ;  lo  studio  delle  scien* 
%e  curiose  e  diletteYoli  pospongasi  a  quello  delle  più  utili, 
più  necessarie  e  più  vantaggiose  per  lo  spirito  umano;  Tat* 
tènzione  ^  ibdipendentemenle  dalla  quale  non  ovvi  vero 
sapere  ,  non  si  divìda  e  comparla  insiememetite  in  più  co* 
se  ;  ne  superficialmente  o  per  semplice  diletto  o  su  l'igno* 
ranza  talvolta  della  realità  de'  rapporti  ,  si  formi  giudizio 
alcuno  delle  cose  difficili  ed  astruse  per  sé  stesse  ;  nella 
scelta  da  fkrsi  degli  studi ,  nulla  intraprender  degffiasi^  se 
non  siasi  prima  sicuro  della  costanza  delle  proprie  K>rze  nel 
proseguirli  e  menarli  a  fine  con  buon  successo. 

n.*  La  vanità  del  pregiudizi  o  delie  pregiudicate  opinionii 
che  nomansi  da  Bacone  con  grazioso  vocabolo  ùioU  o  JùUe 
immagini ,  son  parimente  cagione  di  errori  che  cangiano 
a  lor  talento  e  trasformano  la  faccia  del  vero.  Questi  idoli 
o  questi  pregiudizi  sono  svariati  e  moltiplici*  Havvene    di 

Juei  che  son  cornimi  indistintamente  a  tutti  gV  individui 
eli*  umana  specie  in  complesso.  Un  pregiudizio  di  tal  fatta 
è  ,  per  esempio ,  1*  universal  credenza  e  persuasione  degli 
uomini  9  che  gli  organi  sensori  non  possan  esser  né  più 
uè  meno  di  quei  cinque  ond'  è  la  nostr^i  macchina  anima» 
le  fregiata  e  adorna.  Opinione  si  fatta  non  sarebbe  men 
folle  di  quella  d*  un  cieco-nato  ,  se  osasse  sostenere  che  i 
sensi  sien  cinque  ,  men  uno. 

^  Havvi  d*  mwautaggio  di  quei  pregiudizi  che  ripeter  deon« 
ài  dalle  mal  fondate  ed  insulse  opinioni  dello  stupido  voU 
go  da  cui  procedono  e  spandonsi  negli  spiriti  umani  per 
una  specie  di  moral  conlaggio  q  in  forza  d'  una  consu^ 
tudine  invalsa  di  poggiare  i  lor  giudìzi  su  le  semplici  ap- 
imrenze  delle  cose.  Di  tal  sorta  è  il  pregiudizio  ,  che  le 
sensibili  qualità  sien  esistenti  negli  oggetti  esterni  in  quello 
Messo  modo  che  le  sentiamo  in  noi  slessi .  S*  arrogo  a  ciò 
Taltra  più  ridicola  ed  assurda  presunzione  d*  una  gran  parte 
degli  uomini  di  voler  realizzare  la  chimerica  esistenza  d'alcu- 
ne cose  puerili  e  vane  »  spacciate  per  vere  da  parecchi  cerre* 
tani,  furbi  ed  impostori,  che  son  per  verità  i  fabri  più  perni- 
ciosi delle  superstizioni  ed  errori  d'  ogni  generazione ,  che, 
infestando  V  umana  schiatta  ,  offendon  direttamente  il  vero, 
urtan  il  buon  senso  e  fiemno  onta  alF  umana  ragione. 
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Hacci  dei   pregiudizi  ,  da  ultimo  ,  cbe  dalle  paradossali 
dottrine  ,  dalle  opìnioai  assurde  ,  dagli  erronei    senlimenti 
de*  filosofi  ,  ripeter  deono  la  lor  origine.  Tanti  finti  e  fa- 
volosi  móndi  da  scena  ,  tanti  stravaganti  ed  immaginari  si-  ' 
sterni  ,    non  sono  che  mostruosi  parti  di  filosofi  ,  e ,  quel 
eh'  è   peggio ,  di  filosofi   rispettabili  e  grandi.   Tali  sono  , 
per  esempio  y  la  poetica  generazione  del  mondo,  ideata   da 
Kenalo  delle  Carte  ^   ì  sognali  vortici ,  V  ideale  sottil  ma* 
leria  generatrice  dell'  Universo  ,  V  entelechia  ,  la  forma  so* 
stanziale^  ec.;  tanti  folli  ed  assurdi  sistemi  alla  ragione  ed  al 
buon   senso  opposti  /  come  sieno  :  il  Panteismo ,  V  Atomi- 
saio  ,    il    Fatalismo  ,  il  Criticismo,  il  Materialismo  ,  T'A* 
teismo  ,  r  Epicureismo  ,  lo  Scetticismo  universale  ,  il  Na« 
luralisroo  ,  V  Indifferentismo  ,  il   Politeismo ,  il  Politicismo 
e  molte  altre  finzioni  generali  e  bizzarre   con    cut  cerca 
lo  sragionatore  filosofo  deciferare  parecchi   naturali  feno» 
mèni  o  fondar  certe  stravaganti  opinioni  dimostrate  vitto- 
riosamente  assurde  ed  incomprensibili  da' veri  savi. 

III.^  La  smodata  negligenza  nelle  cose  appartenenti  alla 
cuUora  dello  spirito  ed  al  rischiaramento  della  ragione  ; 
U  tedio  ndle  scientifiche  applicazioni  ;  la  freddezza  neir  e- 
sercizio  degli  studi  più  utili  e  vantaggiosi  ;  l' indolenza 
nelle  letterarie  occupazioni  ;  la  precipitevole  e  mostruosa 
fretta  nel  giudicare  ;  msincanza  di  metodo  ,  di  giustezza  , 
di  sistema  ,  di  ordine  nel  corso,  elementare  degli  studi  e 
nel  comprendimento  psicològico  delle  nostre  idee,  le  quali 
conservausi  talvolta  neir  iuvisibil  ricettacolo  dello  spirito  u* 
mano  còme  un  ammasso  informe  e<l  indigesto  ,  simile  al 
favoloso  caos  della  creaziode  descritto  da  Ovidio:  son  que- 
ste ,  o  signori  ,  tante  sorgenti  feconde  ed  inesauribili  aia- 
definiti  errori. 

Infra  il  novero  di  quelli  poi  che  procedòn  dalla  preci- 
pUanza  de*  giudizi  ,  hanno  ancora  il  lor  luogo  gli  errori 
che  scaturiscon  dalla  confusione  delle  idée  ;  ed  in  quattro 
maniere  sogliam  ia  essi  generalmente  cadere  :  i.*  quando 
apprende  il  nostro  spirito  per  assolute  quelle  idee  che  sono 
affatto  relative  ;  'a.'  quando  crede  che  sica  astratte  quel- 
le che  son  conerete  in  se  slesse  ;  3.**  quando  prende  le 
distinte  per  le  chiare;  4***  quando  scambia  le  connesse  o  le 
congiunte  idee  con  le  composta 

In  riguardo  alle  ref alive  ed  assolute  idee,  in  due  mo- 
di errar  possiamo.  Primamente)  Quando  giudichiamo  esser 
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Msoltfle  5  indlpendenli  o  da  se  quelle  idee  che  ion  affa  Ilo 
relative.  Le  idee  di  quantUà  ^  per  esempio  ,  nulla  rappre* 
sentali  di  determinalo  ed  assoluto  al  nostro  spirito  ;  eppe- 
rò,  i  vocaboli  che  impieghiamo  per  pignerle  ali*  intendimene 
to  altrui  9  non  signincheran  mica  alcuna  cosa  ^  se  pria  non 
rapportinsi  ad  altre  idee  di  quantità*  In  effetti  ^  qual  cosa 
mai  far  vuoisi  intendere  con  questa  frase  :  che  la  velocùà 
Jet  corpo  A  contiene  in  se  otto  gradi  f  Ninna  nozione 
fissar  puossi  o  legare  a  questa  espressione  ,  se  pria  non 
comprendasi,  che  lo  spazio  descritto  dal  corpo  A^è  ottuplo 
<li  quello  che  nei  medesimo  intervallo  di  tempo  ha  percor'* 
so  li  corpo  B.  * 

Avvìen  d*  avvantaggio  qualche  fiala  ,  che  prendansi  in 
considera£Ì<Hi  retaiiva  alcune  idee  ,  senza  determitiarne  le 
debite  relazioni  o  sensa  conoscere  se  sienvi  dei  motivi  su 
cui  appoggiar  potessersi  queste  stesse  relazionir  Cosi,  siam 
tisi  appellare  il  nostro  sistema  planetario  solare  e  gli  altri 
diversi  sistemi  ^  forse  più  grandiosi  e  più  ammirevoli  del 
nostro  9  r  opera  più  superba  ed  eccellente  ,  che  sia  mai 
uscita  daW  ofmipoesente  braccio  dell'  jàrtejice  supremo; 
e  stimiam  poi  opera  picciola  ,  spregevole  ,  insignìncante  » 
vile  e  di  poco  momeuio  la  formazione  d'  un  microscopico 
insetto  ,  d'  un  polipo  ,  d'  un  moscherino  ^  d*  un  lombrico 
terrestre  ,  d*  un  zoofilo  ,  d'  un  piant'<»animale)  d*  un  gali'- 
insetto  ,  ec.  quasi  che  ,  relativamente  alla  Suprema  Ragie* 
ne  y  dir  si  possa  una  cosa  o  picciola  o  grande  »  o  yile  o 
pregevole  ,  ec. 

'  Hludiam  noi  stessi  »  secondamente  ,  ogni  volta  che  ci 
diamo  ad  intendere^  che  le  idee  di  reiasione  rappresentino 
fuor  del  nostro  me  alcuna  cosa  di  reale  ^  mentre  non  son 
poi  colali  relazioni  che  veri  paragoni  istituiti  o  formati 
dal  nostro  spirilo  intra  le  cose  o  fra  ie  idee  che  se  né  han* 
no.  Dicendo  impertanto  <  che  il  tallire  è  simile  a  que* 
sf  altra  :  s  Affredo  è  uguale  a  Tancredi  in  saggezza, 
in  erudizione ,  in  dottrina  :  =  La  malvagità  ai  Tizio 
ha  relazione  con  quella  di  Caio  ,  non  deesi  certamente 
intendere'che  cotesta  simili(udine ,  questa  uguaglianza,  que- 
sta relasione  ,  sia  un*  entità  fuor  del  me  pensante  realmeu- 
te  esistente  :  un  rapporto  si  fatto  non  consiste  che  unica- 
mente nel  paragone  di  due  idee,  nel  confronto  ài  due  cose, 
SI  come  èssi  già  avvertilo ,  di  due  idee  o  di  due  cose  che, 
aitesa  la  coincidenza  delle  loro  qualità  ,  nominai  simili. 
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Ri^laiiiratiienle  agli  errori  in  cui  cader  fanci  SQvenie  le 
loe  astratte i  si  è  già  fatlo  cenno  altrove;  epperò  diciam 
>rj  soltanto  ,  che  le  idee  disthite  confonder  soglionsi  mol- 
e  Gate  con  le  chiare ,  appunto  perchè  dal  sembrarci  ra- 
ri 1  cosa  l'aver  d'  un  q^ialche  oggetto  un*  idea  distinta,  cre- 
lìjim  del  paro  che  daJ  nostro  spirito  percepir  possasi  eoa 
chiarezza  ed  eziandio  adeguatamente.  Quanto  cotal  suppo- 
sizione sia  falsa  ^  insussistente  e  vana  ,  argomentar  puossi 
>opratutto  da  cip  eh'  èssi  discorso  e  ragionato  altrove,  trat- 
ta udosì  delle  sostanze  e  della  lor  idee.  Che  le  ìieeconnes^ 
9e  ^  da  ultimo  ,  associate  o  congiunte^  non  sien  la  stéssa 
cosa  che  le  idee  composte  ,  puote  agevolmente  rilevarsi 
dai  ['.apparante  ^  sempre  che  ne  avrà  voglia  ,  da  quanto  ès- 
si sposto  ali*  uopo  nelle  prime  lezioni  di  questo  volume. 
Se  opinar  vogliasi  intanfo  da  alcuno^  che  le  idee  le  quali 
son  associate  soltanto  ,  dir  possausi  anco  composte ,  costui 
erra  grandemente  ,  ed  è  pur  troppo  lungi  dal  vero. 

IV.*  Gli  afi'etti  violenti  ,  le  tumuituimti  passioni ,  le  in- 
clinazioni disordinate,  non  son  meno  un'altra  sorgente  di 
errori.  Non  sou  desse  altra  cosa  ,  che  naturali  disposizio- 
ni dello  spirito  umano  ,  in  forza  delle  quali  appigliasi  a  tut* 
to  ciò  verso  cui  tende  inesbtibilmente  ;  non  sono ,  in  una 
parola  ,  che  moti  veementi  d*  un  animo  effervescente^  per 
cui  senza  ritegno  veruno  o  appetisce  o  abborre  qualche 
cosa.  Tutti  questi  Sentimenti  ,  modificando  forte  e  con  vio-' 
lenza  lo  spirito  umano  ,  fan  si  ,  che^  nelle  sue  operazioni 
varie  e  mòlliplici  non  usi  la  necessaria  e  dovuta  atlenzio* 
ne  ;  e  a  formar  V  obbligano  quindi  taluni  giudizi  perfetta- 
mente coincidenti  co'  propri  afietii,  con  le  inclinazioni  stes- 
se, non  fondati  ,  cioè  ,  su  la  realità  dei  rapporti  logici* 
Chiunque  imperlante  consécrar  vogliasi  al  sacro  ministero 
d*  investigar  la  verità  delle  cose ,  portar  dee  prima  un  ac- 
eti rato  esame  su  di  sé  slesso  ^  ed  avvertire  ^  se  la  ragione 
e  il  buon  senso,  o  pure  gli  affetti  e  le  inclinazioni. disor- 
di nate  ^  determinino  l'arbitrio  della  sua  volontà  ad  appi- 
gliarsi ad-  un  partilo  ,  ad  un  sentimento  più  tosto  ,  anzi 
che  ad  lin  altro. 

Usar  deesi  d'  avvantaggio  precauzion  somma  ,  alBuchè  lo 
spirilo  umano  non  resti  ingombro  «ìd  oppresso  da  quelle 
veementi  e  gagliarde  àSezioni  che  offuscan  la  ragione  ,^  e, 
detronizzandola  ,  faula  divenire  loro  vilissìma  ancella.  Soa 
da  reprimersi   soprattutto   e  moderarsi  i  concepimenti    pre- 
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maturi  ,  gli  aDticipali  giudizi  ;  son  questi  da  sospendersi 
assolutamente ,  quando  sono  in  sommossa ,  in  orgasmo  ,  ia 
disordine  gli  stessi  affetti  dell*  animo.  Ove  poi  la  necessità 
di  risolverci  issofatto  e  di  appigliarci  a  qualche  cosa ,  ci 
siringa  immantinente  ed  incalzi,  senza  lasciarci  libero  un  sol 
momento  da  poter  bilanciare  e  riflettere^  saran  da  richia- 
marsi allora  a  memoria  que' giudizi  che  sul  medesimo  og- 
getto si  son  formati  da  noi  altre  Tolte  ,  allorché  da  affetti 
si  fatti  non  eravain  mica  investili  ,  o  d'  ogni  passione  era 
sgravato  e  scempio  affatto  il  nostro  spirito. 

Tutti  quei  giudizi  inoltre  che  un  individuo  concepisce 
o  pronunzia,  allorché  sta  forte  agitato  da  violenti  e  tumul- 
tuanti affetti  ,  per  ben  ripetute  volte  assoggettar  deoosi  a 
rigoroso  esame  ^  non  tantosto  il  nostro  spirito  avrà  ripreso 
il  regolar  corso  delle  sue  ordinarie  funzioni  ,  o,  scemo  di 
ogni  altra  perturbatrice  affezione ,  avrà  subito  acquistata  la 
serenità  e  la  calma.  Quindi  non  può  mai  elogiarsi  abba- 
stanza la  fiIoso6ca  e  prudente  condotta  d*  alcunf  eruditi  e 
letterati  uomini  i  quali  son  usi  di  leggere  e  rileggere  ,  di 
depurare  e  correggere-  le  lor  letterarie  produzioni  ,  pria 
di  metterle  a  stampa. 

La  sorgente  poi  più  feconda  di  tutti  gli  umani  affetti 
donde  emanar  puote  una  colluvie  d'  errori  ,  si  come  son 
d*  avviso  ben  fondatamente  i  savi  ,  è  appunto  lo  smodato 
ed -eccessivo  amor  proprio.  È  sol  per  questo  ,  che  noi  a- 
miara  princfpairaente  noi  stessi,  i  nostri  delti,  fatti,  pen- 
sieri I  opinioni  e  quanto  lia  con  noi  strettissima  relazione. 
Chi  ha  vaghezza  impcrlauto  di  rimettersi  opportunamente 
da  si  fatale  e  perigliosa  infermità  di  spirito,  anzi  che  pog- 
giar troppo  su  la  fidanza  delle  proprie  forze,  consultar  dee 
spesso  ne'  dubbi  suoi  il  consiglio  de'  Saggi  ,  i'  illuminato 
seniimenio  de'  dotti  ,  la  sperienza  ,  e  sopratutto  1*  intimità 
della  propria  coscienza. 

È  qui  d'  uopo  infanto  brevemente  sporre  le  cagioni  de- 
gli errori  che  soa  riposte  ed  esistenti  nella  nostra  organiz- 
zazion  fisica.  Gli  organi  sensori  ,  da  prima  ,  spessissimo 
volie  induéonci  indirettamente  ad  errare  ;  non  già  perché 
essi  ingannino  propriamente  lo  spirito  ud^ano  o  illudan  sé 
slessi ,  mentre  V  errore  e  ringanno  suppongon  sempre,  in 
realtà,  rintelligenza  di  cui  non  son  mica  suscettibili  e  naturali 
i  sensi  ;  ma  perchè  servon  a  noi  di  motivo  occasionale  onde 
poterci  ingannare,  giudicando  volgai^mente  che  la  cosa  sia 
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tale  in  sé  stessa  ,  quale  rìeeruta  T  abbiamo  fet  T  organico 
ministèro.  A  prefereDia  d'  ogn*  altro  ,  Y  òrgano  della  YÌtla 
ce  ne  somministrerà  una  Talìdissima  proYa* 

E  queato  senso  appunto  che  non  e'  istruisce  mai  abbastanza 
ne  della  vera  grandezza,  né  dello  sialo  e  della  figura  reale 
degli  esteriori  obbietti.  Quel  magistero  o  queir  ufìcio  cui 
è  destinato  un  vefro^  avente  la  figura,  o  la  forma  ,d'  nna 
lente  ,  esercitftn  del  paro  gli  occhi  nel  capo  umano.  E  pro- 
prietà de'  vetri  lenticolari  o  microscopici ,  a  misura  che  sien 
maggiori  o  minori  ,  più  o  meno  convessi  ,  o  in  altra  di- 
versa forma  costruiti ,  cioè  piaftcconvessi ,  eonvesMO'ean* 
tessi  y  piano-concavi  ^  e  concavo-concavi ,  dì  rappresentar 
gU  oggetti  più  o  mmr  grandi  ,  distanti ,  colorati ,  di  figa* 
ra  diversa  ^  ec.  .Gli  Occhi  nostri  fanno  adunque  altrettan- 
to )  a  proporzione  che  sieno  più  o  men  convessi  ,  più  o 
meno  sporgenti  in  fuori,  come  scorger  potrassi  a  piena  e«. 
vidensa  in  qualunque  trattato  di  Ottica.  I  loro  globi  con- 
formati  e  costruiti  in  un  modo  ammirevole  e  sorprendente, 
servendo  di  attissimo  ricettacolo  a  vari  umori  il  cui  rifrat- 
tivo  potere  è  tale  ^  che  i  raggi  che  vi  s' internano ,  a  ri- 
unir vansi  in  vari  punti  al  di  sopra  della  retina  ^  dipingon 
quivi  le  differenti  immagini  degli  oggetti  visibili. 

Non  di  rado  avviene  ,  eh'  ambo  gli  occhi  d' una  mede- 
sima persona  sien  diversamente  modificati  e  costrutti  ,  a  se- 
gno che,  se  uno  stesso  oggetto  pria  si  ravvisi  con  l' oechio 
sinistro  ,  e  poscia  col  destro  ,  apparirà  senza  dubbio  di  di- 
versa grandezza  ,  di  figura  differente ,  di  tessuto  ancor  va- 
rio e  diverso.  Son  queste  appunto  le  illusioni  ottiche  cui 
van  soggetti  sopra  tutto  coloro  che  son  affelti  da  gtrabismoy 
i  quali  veggion  gli  oggelti  or  raddoppiati  ,  or  capovolti , 
or  in  una  posizione  orizzontale ,  or  obbiiqua  ,  or  verticale 
e  diretta. 

S' egli  è  vero  impertanto  ,  che  sia  V  occhio  nna  macchi- 
na diottrica  di  differenti  pezzi  composta ,  e  conseguente- 
mente di  mezzi  ancor  diversi  e  vari  ^  naturati  della  poten- 
za di  rifrangere  in  molte  e  svariate  guise  i  raggi  che  par- 
tonsi  da  tutti  l  punti  degli  oggetti  ;  s*  è  un  fatto  altresì , 
che  cotesti  mezzi ,  èssendo  anco  potenziali  della  virtù  di 
far  concorrere  i  rag£t-  anzidetti  in  un  foco  al  di  sopra^ del- 
la retina  ,  scorger  tanno  allo  stesso  occhio  collocati  indi- 
stintamente gli  oggetti  medesimi  o  in  varie  distanze  o  in 
posizioni  differenti  o  di  grandezze,  varie  ;  ne  scende  ,  per 
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teguenza  ,  che  »  se  col  solo  senso  ddla  yìsta  giudicar  to« 
gUamo  della  vera  grandezza  y  forma  ^  figura  ^  posixioae  ed 
anco  dei  vero  silo  d*  un  oggetto ,  senza  dubbio  ingaoneras* 
si  di  gran  lunga  ii  nostro  spirito  ,  illuderà  positi vamenle  sé 
slesso. 

Non  è  r  organo  della  vista  inoltre  potenziato  della  virtù 
dì  renderci  cosci  dell'  esistenza  prodigiosa  di  tanti  piccioli 
ed  infiniiesirapli  corpicciuoli  cbe  dardan  anch'  essi  maravi- 
gliosamente una  tenuissima  luce.  Con  V  intervento  de^  ve- 
tri  lenticolari  o  microscopici  ravvisanst  tuttodì  parecchi 
insetti  di  si  straordinaria  picciolezza  ,  che  dir  possonsi  più 
sottili  assai  e  più  minuti  della  polve  invisibile  o  di  quegli 
atomi  imperc;ettibili  svolazzanti  pel  van^  immenso  dell'  aria. 
Eppure  l  itts'etii  di  simìl  natura  nutronsi  di  quegli  alimenti 
che  trovan  proporzionali  alla  loro  costituzione  ;  vivono , 
moovonsi  ,  camminano  ,  trasferisconsi  da  un  luogo  in  un 
altro  :  è  mestieri  adunque  che  abbian  sangue  ^  ossicini  , 
muscoli  ,  nervi  ^  vene  ,  arterie  ,  tendini  ,  vasi  e  molte  £• 
bricine  in  ciascun  muscolo  ;  esser  deon  adorni  di  organi 
alia  lor  vegetazione  ,  all'  accrescimento  loro  .addetti ,  e  cor? 
redati  inoltre  di  molti  altri  pppoi lunissimi  per  la  lor  vkta 
animale.    ' 

Scempi  ,  in  effetti  ,  cotesti  microscopici  insetti  di  lutti  i 
lor  orfani  rispetlivi^  concepir  non  saprebbe  lo  spirito  u- 
mano  il  modo  onde  vivessero  ,  né  in  che  costiluila  fosse 
la  lor  ammirabile  economìa  animale  e  quella  aucor  più 
2»or|>reudenle  delia  nulrizione  ,  della  respirinone  e  di  altre 
funzioni  vitali.  L'  umana  iifTmaginazione  al  certo  rèsta  slupe- 
falCa  e  sorpresa  dell'  intutlO)  a  contemplazione  di  si  gran  te- 
nuitade  e  picciolezza,  o  rirnan  quasi  interamente  assorta  ne* 
voli  suoi  più.  sublimi.  È  innegabile  intanto  1*  esistenza  di 
il  minuti  ed  esili  corpicciuoli  ,  come  è  del  paro  un  fatto 
incontrastabile  ,  che  le  lor  idee  far  deggiansi  strada  allo 
5pirilo  umano  pel- ministero  degli  organi  sensori.  £pperò, 
chiunque  rivocar  osasse  in  dubbio  la  lor  esistenza  ,  sol  per- 
chè soUiiissiini  ed  invisibili  corr:e  sono  in  se  slessi  ,  sfug- 
gon  semplicemente  o  sotlraggonsi  al  nudo  senso  della  vi- 
sta .^  errerebbe  costui  di  gran  lunga  ^*e  stimalo  sarebbe  ar- 
rogante ,  presuntuoso  e  folle. 

€'  illude  spesso  eziandio  il  senso  della  vista  l^elativamen- 
te  al  moto  ;  '  imperocché  ravvisar  sembraci  spesso  in  mo«r 
vimeuto  quegli  oggetti   che  son    realmente  nello   stato  di 
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quìole  ,  e  ,  per  lo  avverso  ,  in  islalo  iV  inimobilità  quelli' 
Cile  60U  affatto  in  molo.  Spessissimo  ancora  la  velocità  re« 
lativa  di  due  corpi  che  muovonsi  secondo  la  stessa  diresio* 
ne ,  si  percepisce  dallo  spirito  umano  sempre  minor  della 
yera.  Molte  volte  altresì ,  ove  manchi  la  differenxa  di  ve- 
locità ,  ì  due  corpi  in  movimento  i  quali  rapportansi  V  u- 
uo  air  altro  ,  zembran  à  vicenda  esser  in  riposo.  E  que- 
sto il  caso  di  due  palle  che  ,  poste  in  moto  con  uguali- 
gradi  di  forza  sur  un  piano  orizzontale  o  sensibilmente  incli- 
nato ,  procedesser  innanzi,  l'una  accanto  ali*  altra  ,  secondo 
la  medesima  direzione. 

Due  individui  ,  per  esempio  ,  in  una  carrozza  posta  in 
moto  racchiusi ,  o  a  bordo  d*  una  nave  che  veleggi ,  sen^ 
za  fissar  mica  lo  sguardo  su  gli  esteriori  oggetti,  credereb* 
bersi  in  riposo  ,  comunque  entrambi  i  legni  movessersi  ve- 
locemente. Quantunque  la  terra ,  ó\  avvantaggio  ,  costante- 
mente >  rivolgasi  intorno 'til  suo  asse  nello  spazio  di  ore  ^4» 
pure  non  siam  cosci  di  colai  suo  movimento  :  poiché,  fa-' 
cendo  noi  parte  dello  stesso  globo  che  abitiamo ,  é  traspor- 
tati essendo  intorno  col  medesimo^  non  havvi  infra  esso  e 
noi  differenza  veruna  di  velocità  ,  e  opinasi  intanto  stolta- 
mente da  non  pochi,  esser  si  noi ,  the  tutta  l' intera  oiole 
terraquea ,  in  una  perfetta  quiete ,  in  un  riposo  assoluto. 
Due  persóne  inoltre^  a  bordo  dì  due  pacchetti /Tubo  dei 
quali,  procedendo  ,  per  esempio  ,  da  Tropea  verso  Napoli| 
s' abbattesse  nell* altro  che  da  Napoli  muovesse  verso  Tropea, 
con  le  supposte  velocità  di  5  e  di  7  ,  opinerebber  erro- 
neamente muoversi  con  1^  velocità  di  dodici ,  eh' è  la  som- 
ma d'entrambe  le  velocità  :  ciò  prova  via  più  apodittica- 
mente che  la  velocità  relativa  di  due  corpi  che  mqovonst 
in  direzioni  contrarie  ,  supponsi  sempre  maggior  della  vera 
e  reale. 

Supponiam  d'avvantaggio  un  uomo  a  cavallo  a  lato  ftd 
un  altro  che  muovesi  e  galoppa  in  direzion  opposta  ;  opi- 
nerà costui  falsamente  che  quegli  corresse  con  maggior 
velocità  di  lui  :  e  però,  per  aver  la  velocità  vera  del  me- 
desimo ,  soltrar  gli  converrebbe  dalla  velocità  d'  entrambi 
quella  del  suo  cavallo.  Correndo  noi  del  pari  contro  la 
direzione  del  vento  ,  che  altro  non  è  che  un  volume  d'a- 
ria in  moto;  o  pure,  navigando. nel  canale  di  Messina 
verso  il  Nord  ,  allorché  la  jnarea  córre  verso  il  Sud ,  ri- 
senliam  tosto  la  loro  velocità  e  1:1  ior  forza  assai  maggio- 
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ri  di  qorile  cho  sono  in  realtà.  Abbiasi  dunque  per  Fer- 
mo ,  Q  signori  ,  che  né  la  velocità  vera  e  reale  né  il  ve- 
ro e  real  moto  de*  corpi  ,  rilevar  puossi  da  noi  giustamen- 
te o  percepire  col  sol  organo  della  vista  :  non  può  quindi 
non  cader  in  errore  chi  vuol  giudicare  secondo  le  appa- 
renze di  lei. 

£  r  oi^lino  della  vista  parimente  quello  che  e*  inganna 
circa  la  distanza  dei  corpi.  Il  sole  ,  per  esempio  ,  e  la  lu- 
na,  sembra  che  sien  igualmeftte  distanti  dalla  terra  ;  men- 
tre costa  dalle  più  luminose  sperienze  ,  da  molte  decisive 
ragioni  e  da'  più  esatti  calcoli  astronomici ,  che  ia  distan- 
la  della  luna  dal;  globo  de  la  terra  sia  di  gran  lunga  mi- 
nore di  quella  del  sole.  Illudonci ,  in  ultima  analisi  ,  gli 
cechi  relativamente  ai. colori  :  opinasi ,  in  effetti  ,  dal  vol- 
go degli  uomini  eh'  esistan  negli  oggetti  corporei,  anzi  che 
nella  luce  del  sole  che  n*  è  il  principio  generatore.  Erro- 
re si  fatto  non  ha  solo  preoccupato  lo  spirito  della  gente 
volgare  ,  ma  fu  anche  un  tempo  oggetto. di  credenza  pei 
filosofi  peripatetici. 

Per  poto  però  che  V  apparante  far  si  voglia  guidare  dal- 
li esperienza  ,  rileverà  dì  leggieri  che  i  colori  esistan  solo 
nella  luce^  si  come  essi  già  detto ,  e  che  i  primitivi  ascen- 
dan  al  numero  di  sette  ,  daUa  cui  diversa  combinazione  a 
risultar  vengono  tulli  gli  altri ,  che  ragionevolmente  riguar- 
dar deonsi  come  misti.  In  qual  modo  poi  cotesti  colori  con- 
sislan  $oltianto  nella  luce  ;  come  avvenga  che  vesgionsi  i 
corpi  variamente  colorati.;  come  la  natura  delle  Toro  par- 
ticelle sia  tale,  da  poter  riflèttere  alcuni  raggi  ed  assorbir- 
ne altri  in  preferenza  ;  come  accada  talora  che  la  natura 
di  taluni  corpi  sia  tale,  da  poter  riflettere  più  raggi  a  un 
tempo  slesso  con  ugual  efficacia  ,  apparendo  essi  di  color 
mischio  tendente  sempre  al  colore  di  quel  raggio  eh*  e  per 
avventura  il  più  predominante ,  son  queste,  o  signori,  tan- 
te quislioni  esclusivamente  riserbate  alla  fisica  sperimenta- 
le ,  che  non  è  qui  il  luogo  di  poter  intavolare  e    sporre. 

LEZIONE  CINQUANTESIMANONA. 

-  '        •         •  • 

COKTINUAZIOIUB     DELLO     STESSO     ABGOMENI^. 

Sposte. e  ragionale  che  abbiamo  ,  o  signori,  nella  pre- 
cedente lezione  le  cagioni  occasionali  dei  nostri  errori  nel 
me  pensante  riposte  ;  esaminato  avendo  quelle  che  han  lor 
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*clo    pocutiare  nel  nostro  corpo    ;  osservali  paiiicolarmenle 
molivi  svariali  e  mollipJici  che  1*  organo  della  visCa  offre 
idireltanaenle  allo  spirilo  umano  per  illuder  se  slesso,   è 
r    A'  uopo  che  si  faccia  passaggio  ad  altri  sensi  ,  e   si  fi- 
tisca.  di  Irallar  coaipiutamenle  un  si  Inleressante  soggetlo. 
1^* organo  dell*  udito  è  del  pari  cagion  indiretta  ed  occasio* 
lale-  di  parecchi  altri  errori.  Dai  comune  degli  uomini  giudi* 
;ar  suolsi,  che  il  suono, per  esémpio.sia  una  qualilade  inereo- 
e    nel  corpo  sonoro  od  elastico  ,  menlre  in   esso    nuli'  al« 
PA    cosa  esiste  ,  Iranne  la  potenza  ond'  è  naturalo    di  pro- 
liirre  un  cerio  molo,  proyvenien  le  dall' elastici  là  delle  stie 
parti  tremule  ed  ondulatorie  ,  o  di  farci  concepire  un  cer- 
ti»   fremito  ,  un  cotal  movimento  di  vibrazione  insensibile, 
ebe  ^  facendosi  strada  pei  diversi  strati  dell'  aria  adiacente 
la   <|ual  serve  di  veicolo  o  di  conduttore  ,  perviene  sin  al 
meato  uditorio  che  è  un  capale  alquanto  tortuoso  ,  in  par- 
te  osseo ,  e  cartilaginoso  nei  resto  ,  scuole  o.  modifica    la 
memhntna  del  timpano  ,  e  poscia  a  trasmetter  va?si  sin  al 
cervello.  Quindi  opinasi  da  non  pochi  ,  che  la  voce  riper- 
cossa o  rimbalzata  da  una  torre  ,  da  una  roccia  ,  da  una 
rupe  ,  ciò  che  noi  siam  qsi  appellar  Eco  ,  realmente  e.si- 
sla   in  si  (alti  oggetti  da  cui  par  che  direttamente  proven- 
ga e  si  riceva  ;  il  che  evidentemente  è  falso  ,    come    ap- 
prender puossi  nelle  scienze  fisiche. 

In  esse  osservar  potrassi  d'  avvantaggio  ,  come ,  essendo 
r  aria  naturata-  di  forza  elastica  ,  scender  dee  di  necessita, 
che  il  molo  di  vibrazione  riferito  dianzi ,  comunicar  si  deb- 
be  air  aria  stessa  che  circonda  imriiedialamenfe  il  corpo  , 
e  poscia  da  quella  allo  slrato  di  aria  a  se  vicino  ;  e  cosi 
di  mano  in  mano.  Cotesti  strati  che  rappresentar  possonsi 
giustamente  alla  guisa  di  tante  sfere  concentriche  ,  riagìr 
deono  ,  per  seguenza  ,  contro  la  forza  che  tende  in  cer- 
to modo  a  condensarli  ;  talmente  che  lo  strato  D ,  per 
esempio ,  riagirà  conlro  C  ,  questo  contro  B  ,  e  B  confro 
A  ,  eh'  è  il  corpo  sonoro  da  cui  è  slato  spinto  verso  D. 

Da  lutto  ciò  lassi  aperto  pur  troppo  ,  che  noù  già  il  suo* 
no,  ma  la  sola  potenza  di  pròdurnelo  ,  esiste  nel  corpo, 
sonoro  il  quale  riguardar,  deesi  come  situato  nel  centro 
d'  una  gran  massa  a  aria  di  figura  sferica  le  cui  prticel- 
le  son  perpetuamente  agitale  da  un  fremito  dell' intutlo  a- 
nalogo  a  quello  eh'  eccitasi  in  esso  durante  il  tempo  del 
suono.  Ecco  in  che  lulla  è  riposta  la  forza  di  questo  vo- 
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cabolo  ;  ceco  I*  idea  più  nalurale  della  proprigazloa  del  suo- 
no ;  ed  ecco  altresì  ta  ragione  onde  accade ,  eh'  esso  dif- 
fonder possasi  intorno  intorno  ,  e  che  ,  in  quali  nque  si- 
tuazione altri  si  trovi  rispettivamente  ai  corpo  sonoro,  pur- 
ché sia  egli  però  situato  infra  la  sfera  della  sua  attività , 
non  potrà  cerla'nente  non  avvertirlo. 

Retati vamen te  al  tatto  poi  ,  asserir  puossi  francamenle 
che  questo  general  senso ,  per  tutta  la  macchina  animale 
diffuso  e  sparso ,  sia  potenziato  anch*  esso  della  virtù  di 
illuder  indirettamente  lo  spinto  umano.  In  effeiri  ,  puole 
indurlo  in   errore  :    = 

l.*  Per  rapporto  al  caldo  e  al  freddo.  Tuffinsi,  per 
esempio,  in  un  bacino  d*  acqua  alquanto  tepida  o  solare 
ambe  le  mani ,  di  cui  lina  sia  molto  fredda  ,  1*  altra  troppo 
calda  ;  osserverassi  tosto  ehe  alla  prima  farà  V  élemenio 
anzidetto  un'  itnpressione  calorosa  ,  e  la  seconda  ,  che  in 
se  Gontenea  qualche  dose  di  calorico  ,  concepirà  ,  o,  dirò 
meglio  ,  farà  provare  allo  spirilo  umano-  una  spiacevoi 
modificazione  di  freddo.  Quanto  non  dovrebbesi  dunque  te- 
ner per  folle  od  ignorante  chiunque  asserir  osasse  ,  che 
quel  liquido  cui-  il  vaso  comprende  ^  sia  nello  stesso  atti- 
mo e  caldo  e  freddo  ?  Eppure  I  giudizi  si  fatti  pronunziar 
odo  usi  tuttodì. 

Il"  Puote  anco  illuderci  il  senso  del  tatto  in  ordine  a 
queir  altra  proprìeiade  onde  son  naturati  ì  corpi ,  d' appa- 
nrci ,  cioò  ,  or  lisci  o  perfettamente  levigati,  or  aspri. e  sca- 
brosi. Alcune  superficie,  per  esempio,  degli  stessi  oggeiti 
esteriori,  osservale  solamente  dalla  mano  che  le  percorre 
da  un  lato  air  altro ,  sembranci  perfettamente  piane,  lisce, 
levigate  ;  mentre  appaioti  poF  scabrose  ed  aspre,  rimirate 
attentamente  coi  vetri  microscopici  o  lenticolari. 

III.*  Resfiam  ingannati  d*  avvantaggio  relativamente  al 
tatto  ,  in  q^uanto  che  giudichiamo  che  il  nostro  corpo  non 
sia  mica  (Colliso  o  modCcato  da  auegli  oggetti  con  cui  ha  real- 
mente un  immediato  contatto  nsico.  L' aria  ,  per  esempio, 
fluido  sottilissimo  che  ci  circonda  ed  investe  da  pertuito  ^ 
r  aria  per  tolte  la  direzioni  preme  igualmehle  con  podero- 
sa forza  e  violeùza  ir  nòstro  corpo,  méntre  T  impresi  on 
sua  da  noi  per  nulla  si  sente  e  si  avverte  ,  comunque  co- 
tal  sua  pressione  non  sia  sempre  e  dovunque  uguale,  a  pro- 
porzione de'  differenti  siti  o  luoghi  in  cui  ci  troviamo;  ep- 
pure l  liacci  degli  uomini  volgari  e  dozzinali    assai  ,    che 
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scioccamrnfe  opinano  non  esservi  in  natura  impresftìon  ve- 
runa d'  aria  ,  né  che  cotonue  atmosferico-aeree,  di  censi- 
derevoi  peso  e  volume  y  gravitin  poderosamente  su  la  su- 
perfìcie del  nostro  corpo. 

IV/  I  sensi  del  gusto  ^  da  ultimo  ,  e  dell'  odorato,  son 
anco  per  noi  ,  non  meno  degli  altri  ,  cagiqn  indiretta  di 
parecchi  errori.  Suppone!  ,  in  eOetli ,  dal  volgo  degi*  ine* 
ruditi  ,  che  gli  odori  e  i  sapori  sien  qualità  fisiche  o  sen- 
sibili inerentemente  esistenti  ne*  corpi,  mentre  non  trova- 
si altro  in  essi  che  la  sola  potenza  onde  son  naturali  di 
eccitare  in  noi  le  sensazioni  o  di  produrre  nel  nostro  spi- 
rito quelle  modificazioni  ,  quelle  nuove  forme  di  essere  y 
corrispondenti  alla  diversa  qualità  degli  esteriori  oggetti  , 
che  la  lor  impressione  esercitano  sul  ministero  dei  nostri 
organi  sensori. 

Le  particelle  ,  per  esempio ,  d'  un  corpo  saporoso  in- 
trodotto nella  cavità  della  nòstra  bocca  o  applicato  air  e- 
slerior  superficie  della  lingua  y  colpiscon  immantinente  le 
papille  nervce  disseminate  e  sparse  su  queir  organo  sensì- 
bilissimo ,  e  un'  impressione  si  fatta  ,  al  cervello  trasmessa, 
produce  nel  nostro  me  pensante  una  modificazione  che  pri- 
uia  non  avvertiva^  la  sensazione ,  cioè  ,  del  sapore:  que- 
sto adunque  esiste  nel  nostro  spirito  si  fattamente  modifi- 
cato ,  e  la  potenza  d*  eccitarvelo  soltanto  è  naturalmente 
riposta  nelle  particelle  del  corpo  saporoso. 

fn  un  bel  giorno  di  primavera  ,  per  esempio  ,  trovan- 
dosi alcun  di  noi  in  mezzo  ad  un'  amena  prateria  profu- 
mala e  smaltata  d'olezzanti  fiori  ,  tratto  dalla  loro  vaghez- 
za e  soavità,  ne  raccoglie  uno  dal  suolo  e  1*  appressa  alle 
nari  :  parecchie  delle  particelle  invisibili  che  distaccansi  dal- 
la superficie  di  quel  corpo  odorifero  ,  ossia  gli  eiffluvi  stes- 
,  si  odorosi  galleggianti  ne'  moltiplici  e  diversi  veicoli  defe- 
renti dell'  aria  che  ci  circonda  ,  pervenendo  sin  a  noi  , 
colpiscon  e  modificano  issofatto  gli  olfattori  :  da  colai'  im- 
pressione ,  al  cervello  trasmessa ,  e  non  d'  altronde,  ripeter 
deesi  la  sensazione  dell'  odore  ingeneratasi  nel  nostro  spi- 
rilo. I  corpi  odoriferi  aeiscon  dunque  in  noi  col  contatto 
immediato  delle  particela  che  dalla  lor  superficie  del  conr 
tinuo  distaccansi  ;  è  imperiamo  in  esse  esistente  solo  la 
virtù  ,  la  naturai  potenza  eccitatrice  della  modifieazion  del- 
l' odore  ;  e  cotesta  modifizione  stessa  ,  o  nuova  forma  di 
essere,  è  tutta  essenzialmente  dello  spirito  umano  ,  uè  af- 
venir  puole  altramente. 

FU.  Sper.  voi  /.         '  a6 
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Epperò ,  alcuno  non  e?TÌ ,  ctie  asserir  osi  legiuioia- 
mente  ,  esister  il  eolor  rosso  ^  per  esempio  ,  nel  cinabro 
o  nella  rosa  ;  nel  gelsomino  o  nel  tulipano  1'  odore  ;  la 
sencazion  dolce  e  piacevole  nello  Kuccbero  o  nel  miele  ; 
la  bianchesxa  e  freddezza  nella  neve  ;  le  diverse  modifica- 
zioni di  suono  in  un  gravicembalo  ,  ec. 

Sin  qui  non  èssi  fatto  altro  ,  o  signori ,  che  rapidamen- 
te sporre  gli  errori  originali  indirettamente  dal  nostro  e- 
sterior  organico  ministero.  A  fin  però  di  non  soggiacer  fa- 
talmente alle  illusioni  de' sensi,  olire  le  misure  da  noi  prese, 
trattando  del  retto  uso  degli  slessi  ,  gioverà  qui  ,  a  mag- 
gior cautela  e  scaltrìmento  degli  apparami ,  1*  assegnar  le 
due  seguenti  regole  :  = 

I.*  Deir  inlima  natura  ed  essenza  de' corpi  acquistar  non 
puossi  conoscenza  veruna  ;  pronunziar  dovendosi  giudizio 
611  gli  esteriori  oggetti  ,  non  dobbiara  solo  avvalerci  del- 
l' uso  e  testimonio  dei  sensi  ;  avvalorar  deesi  bona  ii  lor 
ministero  con  V  opportuno  intervento  d' idonei  strumenti  , 
ove  sien  essi  sopralutto .  in  qualche  guisa  aftetti;  e  son  da 
chiamarsi  a  consiglio  o  ad  esame  la  ragione  ,  V  esperienza, 
il  comun  senso  dei  dotti.  Imperocché  i  sensi  non  son  mi- 
ca per  se  stessi  valevoli  a  scovrirci  V  essentea  delle  cose  , 
ma  sol  naturali  della  virtù  d'  offrir  al  nostro  spirito  le  idee 
della  lor  esistenza  ,  d'  alcune  loro  qualità  ,  e  di  quelle  re^ 
lazioni  altresì  che  hanno  naturalmente  infra  loro  o  con  T  es- 
ser nostro;  nò  son  punto  gli  organi  della  nostra  macchina 
adattati  alle  naturali  essenze  o  sostanze  delle  cose  medesime; 
agli  usi  bensì  e  fini  soltanto  della  vita  umana. 

II.*  Usar  deesi  dagli  sludianti  mollo  accorgimento  e  pre- 
cauzion  somma  a  non  voler  ammetter  soltanto.  V  esistenza  di 
quelle  cose  che  cadon  in^mediatamente  sotto  V  impero  dei 
nostri  sensi.  È  questo  il  vizio  predominante  de'  materialisti: 
si  fan  dessi  erroneamente  un  pregio  d'asserir  con  franchezza, 
ehe  tutto  ciò  senza  dubbio  esiste  ,  che  tocca  i  sensi,  che  af- 
fetta gli  organi ,  che  li  modifica  e  va  loro  assolutamente 
sottoposto  ;  che  delle  sostanze  materiali  in  fuori,  non  possa 
né  concepir  deggiasi  dallo  spirilo  umano  idea  d'  alU'a  so- 
stanza ,  sia  che  si  scenda  e  penetri  col  pensiero  sin  negli 
abissi  ,  sia  che  co'  voli  più  ardili  dell'  immaginazione  s' in- 
nalzi e  sublimi  1'  uomo  sin  alle  stelle. 

Ad  uno  scoglio  si  terribile  e  funesto  per  la  scienza  van- 
no spesso  ad  urlare  alcuni  fisiologi  e  non  pochi  anatomiei 
o  semi-dotti  anatomisti ,  che  ,  osservando  ,  maneggiando  e 
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I  notomlzzando  sempre  materia  ,  non  credon  che  alla  mate» 
<  ria.  Difedo  ,  che  ripeter  deesi   dalf  abitudin    contratta   dì 
1  non  ripiegarsi  mai  su  di  sé  stessi  ^   di  non  mai    discender 
'  nel  santuario  della  loro    coscienza  e  consultarsi    di    buona 
fede  ,  à\  non  far  troppa  attenzione  ai  nostro  me  pensante 
I  ed  alle  ideologiche  facoltà  prese  in  complesso.  Imperocché 
neir  analisi  della  nostra  interna  organizzazione  ,  i  fatti  che 
questa  ci  presenta  ,  soo  si  strettamente  legati  e  giunti  al- 
la materia  y  che  in  quelli  ov'  essa  concorre  del    paro    che 
io  spirito  umano,  questo  o  non  è  mica  distinto  ovien  ri- 
guardato come  un  principio  accessorio  la  cui  esistenza  di- 
pende da  quella. 

E  qui  sarà  bene  il  far  riflettere  aeli  apprendenti  co* più 
savi  pensatori  della  repubblica  filosofica^  che  il  pendio  de- 
gli uomini  a  voler  rapportare  agli  esteriori  obbietti  onde 
son  modificati  e  scossi  ,  le  sensazioni  di  colore  ,  spiegar 
puote  in  che  modo  le  qualità  del  me  pensante  e  della  ma- 
teria confonder  possansi  insieme  ne*  nostri  concepimenti.  E 
però  la  scuola  scozzese,  appoggiata  a'  princìpi  del  senso  co- 
mune e  dell'  esperienza  ,  raccomanda  altamente  Y  attenta 
e  minuta  osservazione  dei  fenomeni  morali  che  accadon  in 
noi ,  che  manifestansi  del  continuo  nel  nostro  interno:  cosa 
che  favorir  puote  agevolmente  la  credenza  di  quegli  esseri 
che  non  cadon  mica  sotto  i  sensi  ,  la  spiritualità  del  no- 
stro principio  pensante  ,  le  altre  facoltà  tutte  ond'egli  mi- 
rabilmente è  adorno  ,  cui  dimostraron  vittoriosamente  i  mi- 
gliori savi  e  pensatori  del  mondo. 

A -scorno  però  e  confusione  di  tutti  i  materialisti  del 
mondo ,  valga  sopratutto  la  confessione  d'  nn  Potentato  di 
Europa  ,  brillante  e  sanguinosa  meteora  del  mondo  politi- 
co, il  quale,  sul  ponto  di  comparir  innanzi  al  vero  Potente^ 
a  sciamar  fassi  :  =  Tutto  proclama  V  esistenza  e  spiritualità 
dell'  anima  umana  ,  ed  i  più  erandi  uomini  l'han  creduta  ; 
ma  voi,  (  la  parola  volgendo  aa  un  suo  confidente  dottore  la 
cui  morale  non  intendo  mica  offendere  per  una  si  sempli- 
ce citazione ,  )  siete  tal  gente  che  non  toccate  che  materia 
né  credete  ad  altro  •  •  .  Per  me ,  io  credo  un'  anima  .  .  • 
e  non  è  materialista  chiunque  esserlo  noi  voglia.  —  Dee 
dunque  »bborrirsi  ed  evitarsi  assolutamente  il  moral  contat- 
to financo  di  <|uei  profani  pensatori  che  non  temon  rima- 
nersi nel  duM>jo  filosofico  per  Tinsuperabil  difficoltà  d'am- 
mettere ,  da  un  lato ,  il  ponte  di  comunicazione ,  e  ,  dal- 
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Y  altro  >  per  non  poier  comprendere  in  che  modo  le  facol- 
tadì  esfienziali  allo  spirilo  umano  possan  raeller  questo  in 
commercio  col  mondo  materiale  o  sensibile  ,  in  forsa  del- 
l' intervento  dell'organico  ministero. 

L' altra  cagione  di  errori  nel  nostro  corpo  esistente  ,  è 
appunto  la  stessa  coslituzion  sua^  il  proprio  temperamento 
eh'  èssi  dalla  natura  sortito.  £  cosa  ormai  trita  e  chiara 
per  un  filosofo  ,  che  dalla  conformazione  fisica  o  dal  ma* 
tcrial  impasto  del  corpo  umano  y  essenzialmente  dipenda 
r  ingegno ,  la  sua  acutezza  od  ottusità ,  la  fantasia ,  la  sua 
languidezza  o  vivacità  ,  la  forza  o  la  debolezza  nel  pensa- 
re y  la  gagliardìa  delle  passioni  ,  la  veemenza  degli  affetti 
animali  ,  la  violenza  delle  inclinazioni,  ec.  Chi  porta  dal- 
la natura  ,  per  esempio  >  un  temperamento  sanguigno  ,  è 
inipas^iente  in  ogni  sorta  d'  applicazione  ,  precipitevole  nel 
giudicare  ^  inclinalo  all'  amore  ,  dedito  alla  venere  ,  ec. 
Dalla  cosliluzion  del  corpo  sopralutto  ripeter  deesi  la  forza 
della  fantasia  od. una  riscaldata  e  fervida  immaginazione  , 
considerata  dal  vo'go  de  filosofi  come  sorgente  fecondissima 
di  molli  errori. 

Siam  usi^  in  effetti,  fin  dalia  nostra  adolescenza  a  per- 
cjppir  lutto  o  pel  ministero  de' sensi  o  con  l'intervento  del- 
r  immaginazione  ,  a  segno  ,  che  quelle  cose  le  quali  a  si 
i'aUi  organi^  sottoposte  non  sono  ,  eslimate  vengon  per  un 
1^1  nulla.  È  questo  il  primo  e  più  pernicioso  errore  a  cui 
la  fantasia  mena  sragionatamente  lo  spirilo  umano.  Ma  è 
un  errore  non  pertanto  che  puole  ognun  da  sé  stesso  o  cor* 
reggere  ed  emendar  perfettamente  o  modificare  a  poco  a 
poco  ,  merce  T  opportuno  studio  delle  scienze  e  peculiar- 
mente della  metafisica. 

Havvi  inoltre  di  molti  individui  dell'umana  specie,  che, 
nelle  scientifiche  discipline  ninno  o  poco  studio  ed  attenzione 
ponendo,  giammai  d'  una  pura  e  chiara  intellezione  capaci 
esser  non  possono:  sostiluiscon  quindi  costoro  alla  ragione 
la  fantasia  ,  e  quella  all'  impero  di  questa  sommettendo  , 
procuran  sempreniai  d' immaginar  soltanto  quelle  còse  che 
in  verun  modo  non  comprendono.  Tulli  coloro  imperlante 
che  largo  campo  concedon  alla  loro  fantasia ,  han  per  lop- 

£iiì  e  basso  e  tardo  ingegno  ,  perturbata  ,  guasta  e  confusa 
L  ragione  ,  e  facili  sono,  per  seguenza,  a  cader  in  erro- 
ri pericolosi  pur  troppo.  È  degno  ali'  uopo  d'esser  letto  e 
pdPofonda mente  meditato  quanto  ci  han  lascialo  scritto  i  più 
accurati  filosofi  relativamente  alla  natura ,  alla  forza  ed  a- 
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gli  effetti  della  ranlasia  umana  ,  a  fine  di  non  abusarne  , 
peculiarmente  ove  trattisi  di  ciò  eh*  è  spirituale  ed  iocorpo* 
reo  ,  di  ciò  che  percepir  deesi  con  la  sola  ragione^  con 
r  intellezion  pura  ,  col  ripiegar  del  nostro  me  pensante  su 
di  se  slesso. 

Le  cagioni  degli  errori  fuor  di  noi  riposte  o  esistenti  , 
ridtir  possonsi  tutte  e  fìmUare  alla  sola  autorità.  Nulla  di  pia 
nahjrale  ,  che  un  uom  qualunque,  scempio  affatto  della 
ea^acità  o  del  talento  di  esaminare  ed  investigar  per  se  stes* 
so  la  natura  di  alcune  cose  ,  ricorra  tosto  alt^  atlrui  au Io- 
nia ,  a  vada  a  sommettersi  ctecamente  alle  opinioni  y  al  seir- 
rimento  ,  alT  assenso  di  chi  estimasi  immanchevote  ,  iufaU 
hbile  affatto  ne*  suor  giudizi  ,  adottandosi  anche  col  tempo 
q\tal  unica  regola  di  credenza  e  di  fede^  E  questa  la  r»- 
gioue  per  cut  non  pochf  adolescenti  tengon  per  vere  e  rea»* 
£  tante  fole  ,  tante  narrazioni  romantiche,  tanti  fatti  Tavo- 
lasi ,  che  vengon  loro  comunicati  sovente  da  istitutori  ign<K- 
rairti ,  malvaggi  e  pregiudicati.  Scende  da  ciò,  per  seguen- 
za  ,  che  si  ricevon  poi  sul  piede  di  verità  e  di  certezza  ^ìe 
errori  piti  vergognosi  ,  i  più  grossolani  assurdi  ,  le  illusioni 
linanco  de*  sensi  ,  i  sogni  degl'  infermi  ,  le  vane  loquacità 
de^ romanzieri  ,  gli  scherzi  della  fantasia,  ec. 

E  mestieri  iiupertanto  che  sr  usi  cireospezion  «onrni»  y 
profondo  esame  e  diligenza  molta,  a  fine  di  rilevar  la  ve- 
rità o  la  felsità  da  tutto  ciò  che  ci  viene  dall'  altrui  auto- 
rità.  Non  dee  mica  però  la  diligenza  o  F  esame  degenerar 
ni  un  assurdo  scetticismo  o  in  un  dubbio  universale  ;  e  de 
anco  è  à*  uòpo  che  s'  istituisca  sor  ogni  cosa ,  andie  chia- 
ra ed  intelligil>il  per  sé  sfessa  ,  un  esame  generale-,  come 
qualche  IHosofo  prescrive  ;  ma  è  bastevol  soltanto ,  pria  di 
portar  il*  nostro  giudizio  su  gli  oggetti ,  il  considerar  atleti- 
tameule  ,  se  da  pregiudizi  d*  autorità  o  da  autentici  e  sicu- 
ri fon  li  ,  da  ccrii  e&  esplorali  principi  ,  il*  giudicar  nostre 
proceda. 

Importa  purtroppo  all*^  apparante  ,  d'avvantaggiò,  Ib 
sprigionare  per  quanto  più  gU  sarà  possibile  il  suo  spirito- 
dal  freno  dell'  assurdo  pedautismo  ,  e  scuoter  il  giogo  del- 
la scieoiftdcar  schiaviti^,  della  lelUraria  stfgezion  servile-,  rad- 
doppiando seinpreppLù  di  sionu  per  non  esser  i  suoi  senli- 
meuti  dair  altrui  autorità  colidianameule  inceppati.  Segua- 
si pure  r  eclettico  metodo  dr  filosofare  ,  lungi  sempremai 
dal  consecrarsi  H  discente  al  già  proscritio  e  barbaro-  sistè* 
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ma  di  star  attaccalo  alle  Massime  »  (alvolla  peroiciose  e  aa- 
suide ,  allo  ilrayagante  modo  di  pensare  di  qualche  vene- 
raóile  precettore ,  che  sotto  Testa  e  colore  d'una  soda  selen- 
ita ,  d'  un*  erudision  pellegrina  ,  vela  ed  asconde  le  assur- 
dità più  pregiudicievoli ,  1  ignoranza  e  V  errore. 

Sì  appigli  piuttosto  a  sua  scelta  1*  apparante  a  quella  ve- 
ra filosofia  eclettica  che  e*  istrukce  del  modo  onde  cercare 
•  ìnyesligar  deesi  la  sapienza  ,  la  verità  e  la  cerl^za ,  fa- 
cendo oso  della  ragione  soltanto.  Che  venga  questa  però 
regolata  ancb*  essa  dalla  spenenza  ,  guida  sicura  e  maestra 
dell*  ipomo  ,  dall*  osservazione  portala  su  le  cose  peculiari, 
dall'  interno  sentimento  ^  dal  raziocinio ,  dalla  memoria  e 
dall'  nnanime  consenso ,  se  possibil  fia  y  di  tulli  coloro  che 
sanno.  Che  questo  Elcletlicismo  ,  da  ultimo^  che  questo  mo- 
do dì  filosofare  ^  adottar  deggiasi  da  chiunque  nutra  in  pet- 
to ardente  bramosia  di  conseguir  nelle  sue  ricerche  quel 
tanto  sospirato  filosofico  scopo  eh' è  appunto  il  ritrovamen- 
to del  vero ,  par  che  cei  detii  anco  la  stessa  ragione ,  ain- 
meno  che  aoo  si  voglia  esser  sordo  alla  sua  voce. 

È  ulil  cosa ,  da  vllimo  ,  a  sapersi  ,  che  poco  o  niua 
vantaggio  sarà  per  ritrarre  l' asino  dell'  imparante  dalle  pu- 
re e  semplici  dottrine  filosofiche  ,  ove  non  rendasi  d'avvan- 
tagffi0  diligente  cai  (ore  della  maral  Jitosofia  ,  meditando 
profondamente  gli  scrittori  pivi  classici  in  questa  materia  ; 
prendendo  gli  argomeatì  e  le  norme  del  più  purQ  costume 
perenneoieBie  a  nuova  e  severa  disamina  nel  saniaario  del- 
la ragione  e  della  coscienza  ;  facelMlo  che  a  ragìoa  diret- 
ta del  perreziooameato  screntìfico  e  razionale  ,  la  perfetti- 
bilità del  senlioienlo  e  la  purezza  del  cuore  si  conseguisse; 
riflettendo  ,  in  ultima  analisi  ^  che  tutto  ciò  non  olierrassi 
■»iea  congiuntamente  alla  vagahoadilà ,  alle  galanterie  del 
secolo. ,  agli  stravizzi  abbominevolr  ,  a*  vizi  d'  ogni  genera^ 
sione  cui  fatakneute  èssi  rotto  ,  donde  non  emerge  che  mi- 
seria. .  .  .ignoranza.  .  .  ierrore.  .  .  •  desolazione  •  •  .  . 
infelicità  »  •  .  • 

LEZIONE  SESSANTESIMA. 

DSL  IfBTOaO  ni   OENBRALE.    =  MODO   d'  AMPLIAKK 
IL  CAMPO   DBLLO  SGIBILS. 

Essi  già  detto  altra  volta,  o  signori^  e  convien  qui  pa- 
re ripeterlo I  non  esser  la  verità  che  un'idea  la  quale  pro- 
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cede  dalla  coDosceoM  della  conveneTolezza  o  discrepanza 
ehe  passa  infra  le  idee  senlile,  percepite,  paragonate,  giu- 
dicale. Di  ootal  conoscensa  di  relastone  ,  di  questa  perce- 
Sion  di  rapporto  intra  le  eose  o  le  idee ,  è  tenuto  lo  spi- 
rito  umano  in  gran  parte  alla  forca  del  raziocinio  ,  consi- 
derato dai  filosofi  razionalisti  come  un  motivo  l^iuimo  ed 
iaconlraslabile  delle  nostre  conoscenze  e  della  loro  veracità. 
Non  ho  mancalo  ,  in  elfelli ,  di  far  conoscere  altrove  , 
come  il  raziocìnio  menar  possa  V  intelligeoza  nostra  ali*  ac« 
qutsto  d' alcune  conoscenze.»  al  ritrovamento  di  molte  ve- 
rità ,  che  vana  ed  iiiulil  cosa  sarebbe  lo  sperare  d' altron- 
de ;  ho  dimostrato  d*  avvantaggio  eh'  esso  servir  .  puole  a 
congiungere  ,  a  lega«*e  ,  a  subordinare  ,  a  ridurre  in  clas* 
se  le  stesse  noslre  conoscenze  ;  ho  fatto  vedere ,  in  ultima 
analisi  ,  che  sia  egli  valevole  a  farci  conoscere  quei  logici 
rapporti  in  fra  le  noslre  idee  di  cui  aver  non  puossi  im- 
mediata conoscenza.  L*  analisi  adunque  d*  un  cotal  atto  in- 
lelleltuale  che  raziocinio  si  noma  ,  è  un  giusto  mezzo  cui 
seguir  può  lo  spirito  umano  per  rinvenir  quelle  verità  che 
ignora.  La  verità  quindi  esisle  ;  la  sua  esistenza  èssi  pie- 
namente dimostrata  nel  combatter  le  assurdità  della  scuo- 
la scettica. 

L'  esistenza  delta  verità  vien  anco  altamente  proclamata 
dalla  reale  esistenza  del  me  pensante  che  percepisce  e  del- 
le idee  tra  le  quali  è  altresì  esistente  il  sentito  rapporto^ 
Allorquando  lo  spirito  umano  percepisce  la  convenienza  a 
la  discrepanza  di  due  possedute  idee  ,  immediata  niente  per 
se  stesse ,  senza  V  intervento  d'  alcun*  altra  ;  o ,  quando  per^ 
cepisce  un  tal  cercalo  rapporto  col  soccorso  d*  altre  idee, 
nella  conoscenza  appunto  delia  percezion  sua  ,  ehe  n*  è  il 
necessario  risullamento  ,  è  sempre  riposta  la  verità.  Dessa 
dunque  suppon  sempre  la  conoscenza,  sia  questa  immediala,  ' 
sia  mediata  o  dedotta.  Epperò  ,  l'assioma  di  Euclide:  =l^ 
Due  quatUitadi  uguali  ad  una  terza  ,  Son  eguali  in  fra 
foro  .*  quest'  altro  ^  zz:  Jl  tulio  è  sempre  maggiore  di  cia-^ 
seUna  sua  parie  i  =:  ovvero  quesf  altro  :  =  Tutti  i  ràg- 
gi d*  «a  cerchi»  eguale  son  stmpre  uguali  fra  loro ,  noa 
eontengon  che  una  verità  ,  come  non  ve  1*  inchiude  meno 
un  qualunque  teorema  ^.quando  è  portato  al  più  alto  e 
Inminosa  grado  di  evidenza. 

Nel  dimostrare  ,  per  esempio ,  che  se    A  è  uguale  a  B, 
e  B  e  ugnale  a  G  3  A  sarà  del  paro  eguale  a  C  ;  o   pure 


Digitized 


by  Google 


(4^8) 

nel  concluder  che  A  è  uguale  a  C,  perchè  trovasi  agua- 
le a  B  ^  eh*  è  ancor  eguale  a  C  ;  o ,  nel  percepir  questo 
rapporto  d'uguaglianza  fra  A  e  C  medialamenle,  cioè  con 
r  intervento  della  percezione  di  due  altri  rapporti  d'egua- 
glianza ,  di  quello  di  A  a  B  ,  e  di  quello  di  B  a  G  ;  nel- 
la dimostrazione  d'  un  rapporto  si  fatto  ,  nella  conosceDsa 
o  percezion  mediata  di  questo  stesso  rapporto  ,  coniiensi 
ancora  la  verità,  ch*è  sempre  una  ^egual  sempre,  sempre 
costante  e  non  suscetlibil  mai  di  gradazione  veruna. 

Si  fatte  incontrastabili  osservazioni  parmi  che  sica  baste- 
volt  a  poter  menare  lo  spirilo  di  chiunque  a  queste  con- 
clusioni: =  La  verità  realmente  ed  evidentemente  esiste; 
la  sua  esistenza  dimostrar  puossi  da  quella  del  raziocinio  ; 
r  analisi  è  un  altro  elEcacissimo  mezzo  per  iscovrìrla  j  la 
sintesi  è  quel  metodo  di  dottrina  di  cui  serviamci  per  e- 
sporta  e  tarla  conoscere  altrui  ,  dopo  che  non  ci  è  più  i- 
gnola. 

Ben  meditati  cotesti  risultameuti ,  non  è  mica  da  occul- 
tarsi che  la  parte  più  nobile  ^  più  interessante  e  della  più 
alta  importanza  d'  un  corso  ragionato  e  metodico  di  filoso- 
fìa ,  raggirar  non  debbasi  che  su  V  investigazione  e  comu- 
nicazione del  vero.  È  imperlante  da  far  le  più  alte  mara- 
viglie come  abbian  poco  o  nulla  gli  antichi  filosofi  tratta- 
to questa  parte  interessantissima  delle  filosofiche  discipline, 
che  a  rigor  logico  può  dirsi  il  principal  fine,  l'ultimo  com- 
pimento della  filosofia  razionale^  e  solo,  poser  mente  al  mo^» 
do  di  percepir  le  idee ,  di  giudicarle  e  di  ragionarle.  Que- 
sto antico  metodo  di  trattar  la  scienza  che  ci  tien  tanto  oc- 
cupali ,  ha  subito  da  per  tutto  sensibilissime  rivoluzioni  ; 
esso  è  stalo  positivamente  rovescialo  dovunque  si  è  sapulo 
pensare  ,  e  peculiarmente  in  Francia  ,  che  ci  somministra 
ne*  di  attuali  un  fioritissimo  drappello  di  bei  modelli  ini- 
mitabili ,  di  classici  profondi  e  sublimi  in  filosofia. 
'  Agì*  incredibili  sforzi  di  colesti  estraordinari  geni  siam 
noi  tenuti  de' metodi  più  esatti ,  più  sicuri  e  più  legittimi 
di  filosoGare.  I  lumi  e  gli  schiarimenti  che  ci  han  costoro 
trasmessi  in  si  fatta  materia  ,  ci  han  fatto  intendere ,  cbe^ 
per  poter  lo  spirito  umano  ritrovar  una  verilade  ascosa  o 
comunicar  altrui  quella  di  già  scoverta  ,  è  sempre  mestie* 
ri  eh' ei  proceda  con  ordine  e  con  ragione.  Quest'ordine 
o  questa  /agione ,  si  come  di  qui  a  poco  vedrassi  ,  nomasi 
metodo.  E  ben  giusto  impertanto  che  qualche  lezione  si  con- 
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r^^goJe. 

Trattandosi  della  scoverla  del  vero  ,  Tarassi  usanxa  del 
TtMeiodo  analiiico y  di  risoluzione f  d'invenzione,  ch'equi- 
valgon  alla  stessa  cosa  :  ove  poi  insinuar  vogliasi  altrui  la 
verità  conosciuta  ^  adoprerassi  il  metodo  sinieiieo  ,  il  me* 
tQdo  y  cioè  ,  di  composizione.  Nomasi  il  primo ,  di  risola^ 
sion€  ,  poiché  divide  in  luUe  le  sue  parti  convenienti  la 
proposta  quislione  che  si  prende  a  snodare  o  a  sciogliere, 
fin  che  pervengasi  a'  principi  primi  che  contener  deono  \a 
certa  guisa  la  verità  che  si  cerca  ;  o  ,  direm  meglio  ,  per- 
che dalle  cose  complicale  si  progredisce  e  si  scende  alle- 
più  semplici ,  dal  tutto  alle  nozioni  di  parti ,  agli  etemen« 
ti.  Addimandasi  il  secondo  ,  di  composizione^  perchè  dal 
semplice  vien  menato  gradatamente  lo  spirito  umano  al  com« 
posto  ,  cioè  da*  principi'  certi,  generali^  inconcussi,  ei  per- 
viene  alle  più  sublimi  ed  ineluttabili  verità.  E  però  definir 
potrebbesi  il  metodo  :  =s  Quella  facoltade  ond*  è  natu- 
rato lo  spirito  umano  di  disporre  una  serie  di  pen- 
sieri ,  sia  che  ciò  facciasi  con  iscope  d*  investigar  utCor 
scosa  verità ,  sia  che  si  esegua  con  intenzione  di  sporre 
e  comunicar  ad  altri  quella  cA*  èssi  già  ritrovata,  *— 
Colesla  definizione  abbraccia  perfettamente  T  uno  e  1*  altro 
metodor 

Pria  però  che  si  eotri  in  materia  ,  sarà  d*  uopo  sporre 
e  premettere  alcune  delirine  ,  che  influiscon  molto  ad  au- 
mentare ed  estender  la  capacità  dello  spirito  umano  ed  a 
fitsar  via  più  la  nostra  attenzione  :  il  che  conseguilo  appe- 
na dal  discente ,  coslituirassì  egli  in  istato  d*  ordinar  più  a- 
ge  voi  mente  e  disporre  le  lunghe  serie  di  giudizi  e  dì  razio-  • 
cini  ,  ed  esser  potrà  quindi  menato  il  suo  intendimento  , 
con  r  intervento  del  metodo  ,  alla  scoverta  del  vero  y  al 
comprendimento  ,  in  ultima  analisi  ,  di  quei  sistemi  che 
scientifici  vengon  nomali. 

La  predisposizione  ad  un'  ampiezza  o  vastità  di  spìrito  , 
da  altra  sorgente  primitiva  ripeter  non  deesi ,  che  dalla  na- 
tura. Tutta  però  si  debbo  all'  arte  o  ad  un  lungo  e  labo- 
rioso esercizio  la  perfettibilità  ed  estension  sua  portata  in 
effetto.  Colai  perfezionamento  di  spirito  è  sopralutto  riposto 
in  una  sempre  viva  e  pronta  memoria  ,  in  una  chiara  e 
penetrante  intelligenza ,  nella  forza  di  percepire  ed  afferra* 
re  in  un  baleno  la  relazione  di  due  idee  infra  loro  o  eoo 
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un*  altra  terza  ,  nella  pronleua  é'  ordioar  in  un  altiino  e 
«lisporre  eoo  logica  giustezza  i  propri  pensamenti  ,  in  uoa 
indefessa  attenzione  ed  elevatezza  di  pensiero  e  d' iog^no, 
in  uoa  singoiar  Tirtà  ,  da  ultino>  di  aUbmceiar  tallo  ciò 
che  puot*  esser  lo  scopo  dell'  umana  comprensioae. 

Doti  o  prerogative  si  (atte^  mercè  1*  ammiraM  influenis 
ch^  esercita  il  fisico  sui  morale  di  cui  è  il  primo  la  base  ^ 
od  io  forza  della  legge  intima  di  commercia  tra  il  ine  ed 
il  fuor  di  me ,  dìpendoo  in  giran  patte  dalia  natami  eoa- 
formazione  della  nostra  macchina  animale ,  dalla  fi8Ì€M>-clM« 
mica  costruzione  delie  fibre  oerelirali  e  dalla  loro  più  o  me- 
no flessibilità  ed  irritabilità  di  cui  y  come  d*  un  meccanico 
Btroroenio  ,  servesi  io  spirito  uniano,  a  fine  di  manifestar 
al  di  fuori  se  stesso  ,  le  facoltà  sue ,  le  sue  operazioni» 

Chiunque  delle  aneìdette  prerogative  più  abi>onda  ^  sarà 
meritamente  deeno  d*  esser  nomato  grmnde  mgtgtfo  per  ec^ 
ceilensa  :  chi  n  è  scempio  afiatio  ,  appellerassi  stupido  ed 
ineiio^  Una  debole  o  mediocre  capacità  di  spirito  ,  si  con 
1*  educazione  scientifica  ,  che  eoo  r^oiari  e  Iwn  ordinati 
studi  y  e  con  i'  assidua  meditazione  sui  classici ,  mirabil- 
mente ampliar  puossi  ed  estendere.  Pier  lo  avverso  ,  una 
grande  ampiezza  e  profondità  d*  ingegno  ,  e  con  i'  iacon* 
vcncvole  educazione  letteraria ,  e  con  la  negligenza  ,  e  con 
la  vagabondità  ,  e  con  un'  assolute  dissipazione  ,  e  colla 
'firn  assurda  irregolarità  di  vivere  ,  e  con  gli  studi  'disordi- 
nati  ed  inolili ,  e  co'  morbi  del  corpo  e  dell'animo ,  e  eoa 
r  acquisto  e  fomento  d'  ogpi  sorta  di  vni ,  non  puossi  non 
diswpar  inevilabìlmente  o  fiaccare* 

-Son  sempre  però  viziosi  gli  estremi.  Noi  non  possiam 
mica ,  o  signori ,  dedicarci  al  superfluo  in  qualsiasi  genere 
di  oocupastoni  letterarie  ed  austere ,  senza  rimaner  privo 
il  nostro  spirito  di  quanto  gii  è  necessario  conoscere.  Mercè 
la  brevità  e  limitazion  sua  naturale ,  non  è  dato  ali*  uomo 
r  investigare  ed  esaurir  tutti  i  rami  dello  scibile.  La  pre- 
sondoiie  o  foUe  temerità  d' aspirarvi ,  sarebi>e  naturalmente 

Kaita  dalia  precipitosa  dissoluzione  delle  proprie  forze  ^ 
il'  individuo  proprio  :  perocché  ,  cessando  le  funzioni  ani- 
mali  per  difetto  delie  vitali  lor  forze  concentrate  con  vio« 
lento  esercizio  al  sensorio ,  ne  risulterebbero  con  oa  chilo 
imporo  mille  micidiali  accagionamenti  /  ovvero  sopraggiun- 
gorebbe  l' insania  per  la  soverchia  oscillazione  e  per  l' af- 
ScmlimoBlo  delie  fibre  del  celaiiro  ,  come    altresì   per  la 
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loro  semi-fissai ione  ,  a  causa  della  sprecala  elastìcili  e  to- 
lalilità  di  queste  forse  vitali  nel  Tasto  eaiiiyK>  delle  rappre- 
sentazioni astratte. 

Per  ìscansar  incooTenienti  si  fatti ,  sari  mestieri  temprar 
dì  quando  in  quando  con  ineccanici  messi  ,  o  pure  con  oneéii 
e  leciti  divertimenti  romper  la  monotonia  decli  studi  rigpdi  e 
severi.  Tali  sono  ,  in  effetti  ,  le  leggi  dell  economia  ani- 
male ,  che ,  dalla  giusta  rìpartisione  delle  folrze  ne'  prind* 
pali  organi  iulcriori  dell'  essere  vivente  ,  T  equilibrio  dipen- 
de di  tutte  le  funzioni  del  microcosmo ,  il  cui  risultamento 
essenziale  ò  la  vita ,  del  paro  che  V  intelltgensa. 

Or  ,  provata  come  è  1*  impotenza  deil'  uomo  ad  abbrac- 
ciar tutte  le  cognizioni  possibili  ;  ed  essendo  egli^  a  distin- 
zione de'  bruti ,  naturato  della  potenza  di  generaleggiar  le 
sue  idee  ,  fa  mestieri ,  che ,  lungi  dall'  accoglierne  indi- 
stintamente insieme  d'  ogni  generazione ,  cioè  buone,  cat- 
tive ,  futili  ,  indifferenti ,  ec.  ponga  mente  piuttosto  a  far 
provvista  delle  sole  uiiii  e  buone  ne' vari  generi,  con  quel- 
la ordine  stesso  onde  osservasi  in  ogni  corpo  di  natura  es- 
ser legate  e  giunte  in  fra  loro  le  parli  tutte  di  cui  com« 
ponsi  ,  mercè  quella  scambievol'  iulluenza  che  rende  tutte 
a  tutte  necessarie.  Cosi  forse  gli  apparanti ,  divenirti  sag- 
giamente economi  del  prezioso  ricettacolo  intellettuale,  loro 
da  natura  accordato ,  avvisando  riempierne  utilmente  ogni 

Earticiuola  ,  come  fan  le  api  co'  Jor  alveari  ,  poiran  di 
^ggieri ,  senza  che  il  lor  corpo  e  la  ragion  loro  indebo-* 
liscaosi  ,  farsi  un  patrimonio  considerevolissimo  di  scienti- 
fici tesori. 

Il  miglior  partito  poi  cui  dovrebbe  in  generale  il  discente 
appigliarsi,  quello  sarebbe  di  riformar  dignitosamente  Tin- 
lelletlo  e  la  ragione ,  d*  evitar  i  sofismi  tutti  e  le  assurdità 
presentate  a  favore  dell*  ignorantismo  ,  di  proscrivere  le 
opinioni  che  depravare  e  contaminar  possono  lo  spirito  ,* 
di  far  tesoro  delle  migliori ,  seguendo  il  metodo  della  filo- 
sofia eclettica  ,  k  quale  mette  in  disamina  i  sistemi,  con- 
fronta ,  osserva  ,  medila  e  prende  il  buono  e  il  bello  del 
vero  ovunque  lo  trova.  Questa  norma  eh'  io  do  agli  amanti 
del  Tero  sapere ,  per  esser  secondo  il  buon  senso  ,  non 
mancherà  di  rettificare  le  idee  erronee  ,  discreditare  le  ste- 
,rili  erudizieni  e  le  perniciose  dottrine ,  allettare  gl'ingegni 
a  vedute  generali ,  ad  utili  investigazioni  ,  e  far  conver- 
gere poscia  gradatamente  al  lor  proprio  vantaggio ,  a  qntl^ 
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lo  delie  umane  societadi  in  complesso,  le  passioni  di  ciascun 
ineoibro. 

A  fine  di  conseguir  tei  preziosi  risuUameali, uopo  pursareb* 
he  formar  nel  nostro  spirilo  un  quadro  di  cogoinoaì;  ma  che 
«ien  elle  però  scelte  in  Fra  le  sole  proficue  ,  ed  elabocafe , 
dirò  cos^  come  in  sugo  sostansioso  da*  veri  dotti  ^  da'^grao'* 
di  maestri  per  eccellenza  ;  che  sien  ridotte  al  semplice- ,. 
presentando  con  ordine  i  rìsultamenti  generali  d' ogni  in'-^ 
vestigazione  scientifica  ,  formando  un  soì  corpo  dt  dottrine 
concatenate  e  gtanle  infra  loro  per  ¥Ìa  d' analogia  ^  da  po- 
tersi svolgere  in  tutta  la  lor  luce  e  chrarezza  anche  »l 
volgo  de^  più  inesperti  studiami.  Tutti  coloro  adunque  che 
hau  forte  bramosia  di  veder  ampliato  il  can»po>  dello  scibi* 
le  ,  che  vogliosi  sono  di  formarsi  con  maturità  di  senno 
un  corredo  d' idee  tutte  utili  e  ben  coordinate  e  di  cogni^ 
«ioni  non  lievi  ;  tutti  coloro  ,  in  una  parola  ^  che  haa  soe*- 
tito  dalla  natura  una  tenue  e  troppo  scarsa  capacità  di  spi- 
rito ,  raddoppiar  deono  di  sforzi  per  renderlo  coito  e  per*- 
fezionato  ,  quanto  meglio  si  possa.  Ed  eceoiie  i  meizi  piij» 
opportuni  ed  efficaci  r  =5 

i."*  Costando  dalla  più  decisiva  esperienza  ^  die  tonto> 
F  noma  sa  e  comprende^  quanto  conserva  nell*  invtstbii  rì*- 
cetlacolo  d'ella  sua  rnemoria  ,  eh' è  uno  de'  motivi  legitti- 
mi de'  nostri  raziocini  e  delle  nostre  conoscenze ,  fa  perciò 
di  mestieri  ciré  questa  sì  utile  facoltà  si  metta  -ben  per 
tempo  in  cuhura  e  ia  esercizio  ,  non  essendo^  ella,  che  un^ 
abito  dell'  intelletto  e  dei  cerebro  insieme  ,  come  a  su» 
luogo  vedrassi.  Puole  ingrandirsi  e  reudersi  tenace  la.  me«- 
niorìa  e  con  T  esperienza ,  e  con  la  freqoenlaeione  delle 
società  accademiche  ,  e  eoi  conversar  con  uomini  dotti  ed 
eruditi,  e  c(/  circoli,  e  coli' esercizio  continuato  dello  scri- 
vere ,  e  col  viaggiare,  e  con  la  frequente  lettura  di  librr 
utili  ed  interessanti  ,  ec.  poiché  col  frequentar  iteratemene 
le  una  stessa  azione  ,  si  acquista  e  si  conserva  ogni  abito v 

jr.  Non  è  mica  uno  studio  da  porsi  in  non  cale  quel- 
lo'd'oceuparei  che  le  nostre  idee  sieno  quanto  più.puoss» 
chiare,-  reali ,  distinte  e  jaeh  nostro  spirito  tenacemente  im- 
presse ;  perche  quelle  che  con  più.  di  vigore  ed  entusia* 
smo  percepiscoiisi  ^  iascian  nel  celahro  più  ferme  la  trac- 
ce ,  i  solchi  più  profondi- ,  più  indelebilmenle  impresse  le 
vestigia;  e,  per  seguenza  ,  più  agevolmente  trasmutar  poS" 
sonsi  in  abitOv 
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TIT.**  Lungi  dal  gravar  la  memoria  con  una  farragino  in« 
ligesta  di  vaghe  ed  indeterminate  nozioni  o  di  futili  ed 
nsìgn  ideanti  notìzie;  lungi  dall' opprimerla  con  delle  co- 
loscenze  stravaganti  e  dal  renderla  affatto  irretentiva  ed 
nabile  ali* acquisto  di  quelle  più  solide,  più  proficue,  più 
il ta mente  importanti  ,  esser  dee  ,  per  lo  avversa  ,  lo  6lu« 
iiaiile  ben  lontano  dal  permettersi  di  andar  dissipando  ia 
vane  e  curiose  erudizioni  ,  e  talvolta  non  misurate  con  le 
proprie  forze,  quella  memoria,  queir  ingegno  ,  quel  talen- 
to che  con  miglior  indirizzamento  avvivar  potrebbero  mag- 
giormente le  scienze  o  con  più  accurata  cultura  diventar 
un  giorno  abili  al  discovrimento  ed  air^illustrazione  di  uti- 
li verità.  Non  debb'  esser  pigro  e  lento  il  giovanetto  filo- 
sofo ,  ne  mancar  dee  di  coraggio  per  rinunziare  a  quelle 
occupazioni  letterarie  che  son  di  puro  passatempo  e  figlie 
d'  un  ozio  troppo  prolungato  ,  od  a  quelle  dottrine  che 
usurpan  la  pazienza  ed  il  tempo  ,  senza  ingrandir  la  me- 
moria ,  senza  migliorar  V  intelletto  e  la  ragione  ;  dottrine 
spesse  volte  di  tal  natura  ,  che  non  è  dato  investigare  ed 
apprendere  senza  pericolo.... 

IV.''  Sono  innanzi  a  tutto  da  trasmettersi  alla  memoria 
poche  idee  ,  precise  e  chi:ire  ;  nel  contemplarle  e  nel  ra* 
gtonarle  ,  s' intrattenga  il  discente  con  dura  ostinazione  , 
con  fermezza  e  senza  interrompimenlo.  Idee  si  falle  ,  per 
quanto  su  la  propria  esperienza  io  m'  abbia  appreso  ,  ri- 
terraosi  tenacemente ,  e  con  difficoltà  somma  caucelleransi 
dallo  spirito  umano.  Gioverà  d'  avvantaggio  nelle  cose 
astraile  od  intelligibili  adoprar  taluni  segni  sensibili,  come 
son  usi  praticar  i  Geometri  e  gli  Algebristi. 

V."*  Poiché  la  memoria  dal  cerebro  in  tutto  dipende  , 
potranno  gli  studiauli  indirettamente  soccorrerla  con  tutti 
quei  mezzi  meccanici  o  fisici  rimedi  ,  onde  corroborar  pos- 
sansi  le  forze  animali  del  corpo  ,  come  sono  :  V  aria  ,  i 
cibi ,  le  medicine,  il  modo  di  vestire ,  la  nettezza  del  pro- 
prio corpo ,  la  pulitezza  degli  abiti ,  la  natura  del  clima , 
la  mondezza  del  luogo  sopratutlo  che  forma  la  nostra  prin- 
cipale abitazione ,  ed  altre  cose  simili.  In  effetti  ,  qua!  ma- 
gnifica e  possente  influenza  non  ha  ormai  il  fisico  sul  mo- 
rale !  Niun  evvi  che  noi  sappia.  Consultisi  all'  uopo  ciò 
che  in  questa  materia  ci  han  lasciato  scritto  Mascagni ,  Ip- 
pocrate  ,  Galeno  y  Alberti  ,  Gali  j  Tissot  ,  Lamarck  ,  Ri- 
cherand^  Chiaverinì  ,  ec. 
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TI.*  Dal  Conoscer  lo  sludìaale  che  dalla  mancaoza,  dalla 
debolem  ,  o  dalia  labilità  e  fiacchezza  della  memoria  seen* 
de  legiitimamenle ,  che  qualunque  islaala.del  viver  noscro 
sembrarci  poirebbe  il  primo  istaate  delta  nosira  esìalenza  ; 
che  redifizio  scienlifico  mancherebbe  di  base  o  di  sostegno 
su  cai  poter  poggiare  ed  elevarsi  ;  che  il  passato  potreb- 
be, per  s^ueoza ,  confondersi  col  presente;  che  le  sensa* 
sioni ,  le  percesioni  o  le  modificazioni  ond*  è  stato  uà  tempo 
affetto  il  nostro  io  pensante ,  potrebber  forse  cambiarsi  eoa 
le  sensazioni ,  percezioni  o  modificazioni  attuali  ;  che  tutto 
ciò  eli'  è  d' ufizio  privativo  e  di  spettanza  unica  della  me- 
moria la  quale  sovvenir  facci  del  passato  ,  attribuir  pò* 
treU>esi  alla  coscienza  che  solo  si  occupa  del  presente  ; 
che ,  indipendentemente  dalla  robustezza  e  tenacità  della 
memoria  ,  niuno  poirebb*  esser  legittimamente  autorizzato 
a  dire  :  \=  Io  mi  ricordo  d*  aver  iratiato  questa  materia, 
d*  aver  discusso  questo  punto  di  dottrina  ,  </'  av&re  stU" 
diata  o  apparata  la  tale  scienza ,  ec;  che  dalla  sua  fiac- 
chezza o  debolezia  procederebbe  il  crollo  delle  passate  spe« 
ricnze  e  de*  dati  delle  stesse  ;  deriverebbe  il  rovesciamento 
o  r  annullamento  de*  suoi  passati  giudizi  e  raaiocini  ,  del- 
l' intera  catena  dì  questi  e  di  tutte  quelle  proposizioni  onde 
rotn potisi  una  'dimostrazione  che  in  sé  contiene  più  razio- 
cini ,  e  di  tulle  parimente  le  verità  dimostrate  ed  apprese 
della  Geometria  e  dell*  Aritmetica  ;  dal  conoscere ,  dico , 
tutto  ciò  r  imparante  ,  risvegliar  si  debbo  in  lui  il  genio 
di  coltivare  via  più ^  ingrandire,  dilatare,  fortificare  la 
sua  memoria. 

TU.*  dair  ingrandimento ,  dalla  dilatazione  ,  e  fortifica- 
zione della  memoria  deriva  la  chiara  e  viva  percezione 
delle  passate  sensazioni  e  modificazioni  del  nostro  me  pen- 
sante ,  cioè  del  nostro  me  esistente  in  istati  passati  ,  del 
nostro  me  che  conserva  i  concetti  delle  cose  che  furono  e 
non  sono.  I£  però  la  memoria  non  dee.  mica  confondersi 
con  r  immagiiiazione  ;  p  >ichè  ,  se  quella  facoltà  non  con- 
sistesse nella  percezione  delle  cose  che  non  sono  in  atto  , 
nta  che  sono  state  realmente  un  tempo  ;.  se  tutto  ciò  che 
la  stessa  memoria  percepisce ,  non  avesse  avuta  una  reale 
ckI  elettiva  esistenza  ,  la  memoria  non  si  distinguerebbe 
punto  dalla  semplice  immaginazione  la  quale  non  consiste 
iM  altro  che  nel  concepimento  di  alcune  cose  che  state 
non  sono  né  hanno  uu*  e;$istenza  attuale. 


Digitized 


by  Google 


(  4»5  ) 

vili.*  Gli  errori  che  son  iaipulabìli  aìia  memoria ,  sonò 
il  risttUaroenlo  immedialo  e  necessario  della  brevità  o  limila- 
zione  di  colesla  facoltà  la  quale  obblia  o  dimentica  sovente  or 
la  percezione  delle  cose  passate  ,   ed  or  quella  di  alcuni  dati 
o  circostanze  che  le  accompagnano.    Havvi   deHe  cose    in 
natura  cui  la  memoria  pervenir  non  puote  in  modo  alcu- 
no ;  ed  haccene  di  quelle  alle  quali  può  giunger    agevol- 
mente.   Le  prime  esser  mica   non  posson  1'  oggetto   della 
memoria  ;    le  seconde  bensì.  Colai  distinzione  è  della    più 
alta  importanza.  Niun  di  noi ,  in  eCEelci  ,  è  legittimamente 
autorizzato  a  poter  dire  :  =  lo  mi  ricordo  con  chiarezza  di 
tutto  ciò  eh'  emmi  accaduto  quando  era  in  fasce  ,  quando 
era  cullato  ,  quando  tettava  o  suggeva  del  latte  ,    quando 
andava  tentone ,  quando  brancolando  e  traballando  passava 
da  una  ad  un*  altra  scranna  ,    quando    balbettava    appena 
indistintamente  e  confusamente  un  infantil    linguanio.  — 
Alcun  di  noi  ^  per  lo  avverso  ,  è  ragionevolmentefacolta- 
to  a  poter  dire  :  =  Io  mi  ricordo  d'  aver  fatto  un  anno  fa 
il  giro  del  regno;  sovvienmi  d*  aver  sofierto,  non  ha  gua- 
rì ,  un  malanno  ;   conservo  ancor  viva  la  memoria  d*  una 
persecuzione  crudele  che  con  forza  di  spirito    sostenni    in 
un'epoca  ben  differente  dall*  attuale  ,  ec 

LEZIONE    SESSANTESIMAPRIMA. 

CONTINUAZIOItl   DBLIiO  STBS80   SUBnlTTO, 

Da  quanto  èssi  fin  qui  ragionato  e  sposto,  o  signori  , 
lassi  aperto  pur  troppo ,  che  siam  tenuti  alia  fedel»  della 
memoria ,  in  gran  parte  ^  del  prezioso  tesoro  di  conoscen- 
ze svariate  e  moltiplici  eh*  uom  possa  acquistare ,  o  che  ha 
di  già  fin  al  momento  acquistato  e  tenacemente  conserva 
il  nostro  spirito.  E  però  non  ovvi  alcuno  tra  noi  ch*esser  pos- 
sa legittimamente  autorizzato  a  ragionar  in  questo  modo  :  *= 
Io  non  mi  ricordo  d'aver  dimostrato  o  d'  essermi  slato  di- 
mostrato che  r  angolo  A  ,  per  esempio  ^  d*  un  qualunque 
triangolo  equilatero  sia  eguale  all'  angolo  B  dello  stesso  tri- 
angolo ;  dunque  non  evvi  eguaglianza  tra  l'angolo  A  e  T  an- 
golo B  di  qualsivoglia  triangolo  equiangolo. 

Sarebbe  questa  una  maniera  di  ragionare  affatto  strana , 
cmitradicente  un  btto  psicologico*  da  cui  siam  intimamen- 
te avvertiti  ^  esser  la  memoria  un  testimoniante  irrefragtf- 
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terne robbietto^un  leslificanle  fedele  dì  tulli  gli  stali  de- 
eorsi  del  nostro  me  penso u  le  ,  della  nostra  idenlità  perso- 
nale e  soslanziale  ,  un  testificatore  verace  eh*  obbliga  ca- 
daun  di  noi  a  dir  del  contìnuo:  =:  \o  son  qneirio  ch'e- 
ra cinque  anni  addietro  :  nello  stalo  della  mia  infanzia  mi 
trovava  d'  un  i^odo  ,  ed  or  sono  d'  un  altro  :  nelP  epoca 
della  mia  adoloscenza  pensava  e  ragionava  in  una  manie- 
ra assai  diversa  da  quella  in  cui  penso  e  ragiono  attualmente: 
costantemente  osservo  che  le  modificazioni  presenti  o  esislenti 
in  questo  momento  nel  proprio  tne  ,  abbia n  coincidenza  e 
rapporto  con  le  modificazioni  passate  dello  slesso  me  ;  poi- 
ché tanto  le  une  che  le  altre  non  apparlengon  che  udì- 
eamenle  a  questo  me  ,  in  diversi  stati  ,  in.  epoche  ancor 
differenti  ,  modificato  ;  e  perchè  a  questo  me  ,  a  questo 
soggetto  metafisico  de'  miei  pensieri^  attribuir  puosssi  igual- 
mente  si  il  fd  che  1'  e. 

Ben  assodalo  un  coiai  punto  di  dollrina  ,  fa  d*  uopo  al- 
tresì scaltrir  V  apparatile  e  renderlo  cauto  a  non  far  una 
mostruosa  confusione  ,  un  filosofico  impasto,  della  coscien- 
sa  ,  della  memoria  e  di  ciò  che  debb' esser  il  principio  og- 
gettivo di  questa  slessa  facoltà.  Errore  di  si  gran  moraen- 
lo  non  è  mica  sialo  avvertilo  né  schivalo  ,  per  segueuza  , 
dal  signor  Locke  ,  il  quale  è  d'  avviso  ,  che  la  coscienza 
è  ciò  in  cui  consiste  rrdenliià  personale,  ciò  che  fa  che 
un  essere  ragionevole  sia  sempre  lo  slesso;  e  che,  quan- 
to lungi  questa  coscienza  puoi' estendersi  su  la  azioni  o  sui 
pensieri  già  passati  ,  tanto  lungi  del  paro  si  estende  Y  i- 
denlilà  di  quesla  persona  ;  in  modo  ,  che  ciò  che  ha  co- 
scienza delle  azioni  passale ,  è  la  persona  ideulica  a  cui 
elle  appartengono. 

L'idenliià  di  persona,  risponder  polrebbesi  a  un  si  pro- 
fondo pensatore ,  non  è  mica  il  risuitamenlo  della  coscien- 
za e  della  memoria  ;  poiché  né  nell'  una  né  ncU'  altra  è 
sposta  la  personale  identità  :  è  dessa  1'  obbiello  percepito 
soltanto  dalla  memoria  ;  ed  e  questo  il  mezzo  che  la  ma- 
nifesta al  nostro  spirito  ;  del  pari  eh'  è  un  altro  mezzo  la 
coscienza  ,  in  foi-za  di  cui  allo  slesso  me  pensante  vien 
manifestata  la  memoria  medesima.  Se  V  identità  personale 
.costituita  fosse  per  poco  dalla  memoria  ,  Scenderebbe  ne- 
««sariamenie  e  con  legillimità  logica  queàla  illazione  :  = 
Che  uu  uomo  puole  e  non  piiò  nel  punto  slesso  esser  quel 
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medesimo  individuo  cui  allribuìr  si  debbc  un*  azione  pecu- 
liare ,  ma  passata.  = 

Id  elTeUi ,  un  giovine  di  mia  conoscenza ,  e  della  stessa 
condizioii  mia  ,  ha  subilo,  è  ormai  qualche  tempo,  le  più 
crudeli  niorlificazioni  ,  i  dispiaceri  più  terribili  ,  nel  luo- 
go B  :  indi  a  poco  ha  ricevuto  i*  intimo  di  trasmigrazione, 
e  tradotto  venne  dalla  pubblica  forza  ,  cui  tutto  cede,  dal 
luogo  B  in  un  altro.  G  :  più  tardi  è  slato  e^li  rigorosa- 
mente costretto  a  far  passaggio  in  un  altro  luogo  D  ,  do- 
ve r  affli  Itiva  pena  di  prigionia  o  di  carcerazione  conse- 
guentemente allendealo.  Allorché  la  prima  voUa  la  violenza 
e  la  forza  meiiaronlo  altrove  ,  ricordavasi  costui  delle  sue 
disventure  antecedenti  :  quando  era  costituito  in  prigione  ^ 
slava  ancor  desta  in  lui  la  rimembranza  bensì  d'essere  stalo 
aftìdato  BiWsi  pubblica  forzai  ma  non  si  ricordava  mica  del- 
le sue  precedenti  dis venture. 

Or,  il  giovine  che  ha  subilo  mortificazioni  crudeli  nel 
luogo  B  ,  è  precisamente  quello  eh*  è  slato  tradotto  a  viva 
forza  net  luogo -G;  e  colui  eh' è  slato  menato  contro  sua 
voglia  nei  luogo  G^  è  genuinamente  quello  stesso  che  gia- 
ceasi  imprigionato  nel  luogo  D.Da  ciò  scende  rigorosamente, 
che  V  infelice  ed  oppresso  giovane  ,  costituito  in  imprigio- 
namento nel  luogo  1) ,  non  può  non  esser  quello  slesso  in- 
divìduo ,  in  carne  e  in  ossa ,  mortificato  e  invilito  nel  luo- 
go B.  Ma  ,  la  coscienza  del  giovane  anzidetto  non  rimon-i 
landò  sin  alle  mortificazioni  da  lui  sofferte  nel  luogo  H  , 
necessaria  mente  scende,  giusta  i  principi  e  T  insegnamento 
del  filosofo  leste  citalo,  che  il  giovane  sofferente  nel  luo- 
go B  ed  il  giovine  soffrente  nel  luogo  D ,  esser  mica  non 
potrebbe  la  stessa  persona ,  l' individuo  medesimo.  Il  gio- 
vane adunque ,  tolto  in  esempio  ^  sarebbe  nello  slesso  tem- 
po e  non  sarebbe  la  stessa  persona  eh' è  slata  carezzevol- 
mente trattata  nel  luogo  D. 

A  fin  d'  ottenersi  più  agevolmente  una  spedita  e  chiara 
intelligenza  delle  cose  ,  una  felice  prontezza  nel  giudicare 
e  nel  tesser  lunghe  catene  di  raziocini ,  munir  si  debbe  as- 
solutamente il  nostro  spirito  d*  idee  chiare  e  distinte/  far 
acquisto  d'  uno  scelto  numero  di  universali  assiomi  ;  dedi- 
carsi seriamente  alio  studio  ed  alla  lettura  de'  classici  ,  «l- 
la  meditazione  e  cultura  delle  matematiche  discipline;  trat- 
tenersi non  poco  nelle  teorie  di  quelle  cose  che  son  diffi- 
cili ed  ardue  per  se  stesse  ,  ma  però  utili  nell'  applicazio- 
FiL   Sper.   tal.  I.  27 
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ne  od  applicabili  ai  differeDti  gradi  che  occupansì  nelP  u- 
HiaDa  società  ;  assuefarsi  sin  dall'  adoloscenza  alle  conside- 
razioni astratte  ad  alle  filosofiche  meditazioni  :  trattandosi 
di  queste  materie  «  lo  studio  della  Metafisica ,  della  Fisica, 
della  Filosofia  delio  spirito  umano  e  della  ragione  ,  arre- 
car puocci  gran  vantaggio  ed  utilità  somma. 

Intavolar  dovrebbersi  inoltre  dagl'  imprendenti  continue 
dispute  letterarie,  agitarsi  scientifiche  quislioni  ,  eruditi  col- 
loqui con  uomini  sommi  per  vastità  di  spirilo  ,  per  profon- 
dità di  sapere,  per  solidità  d' idee  ,  per  fondo  di  erudizio- 
ne ,  per  sano  giudizio  e  purgato  intendimento  ;  e  star  do- 
vrebbero sovra  lutto  scrupolosamente  ailaccati  alle  regole 
del  vero  metodo  di  filosofare. 

Ciò  poi  che  maggiormente  inculcar  deesi  alla  Gioventù 
studiosa  ,  e  che  non  può  mai  ripetersi  abbastanza  ,  si  è 
appunto  il  contentarsi  ,  da  prima,  di  poche  idee  ;  il  con- 
siderarle poscia  e  maturarle  convenevolmente  ;  con  istudio 
accurato  compassar  bene  le  loro  relazioni-;  contemplarle 
sotto  tutti  i  ragguardamenti  dello  spirito  umano ,  sotto 
III  Ili  gli  aspelli  e  le  vedute  possibili  ;  e  quindi  grado  a 
grado  venir  all'  acquisto  e  possedimento  di  parecchie  altre. 
Si  consacri  1*  imprendente  allo  studio  non  mai  infruttuoso 
della  Geometria  ,  a  qdella  disciplina  che  pria  le  nozioni 
più  ovvie  ,  più  facili  ed  intelligibili  è  alla  a  proporre  ed 
oifrir  allo  spirito  umano  ,  e  poscia  le  più  difficili  ed  astru- 
se ,  a  segno  ,  da  non  poter  mica  progredire  alle  conseguen- 
ti, se  pria  le  antecedenti  dottrine  non  siensi  con  apoditti- 
ca certezza  o  matematica  evidenza  e  chiarità  dimostrale^ 
capite ,  afferrale. 

In  tutte  le  espressioni  del  proprio  sentimento  risplenda 
sempre  la  semplicità  ,  la  precisione  ,  la  naturalezza  ;  un 
perfetto  nesso  e  collegamento  logico  ne'  pensieri  sempre 
conservisi  :  siccome  accader  suole  sovente  che  coloro  i  qua- 
li ,  ad  un  sol  genere  d' idee  limitando  e  ristringendo  il  lo- 
ro studio  ,  si  rimangan  poi  affatto  ignoranti  relativamente 
ad  un  altro  genere  di  conoscenze  ;  cosi ,  a  fin  di  conseguir- 
si la  sospirala  capacità  di  spirito  ,  è  mestieri  che  s'  accu- 
disca allo  studio  delle  Scienze  Naturali  ,  e  peculiarmente 
della  Metafisica  ,  in  cui  copiosamente  attinger  puossi  una 
colluvie  d'  idee  ,  di  moltìplici  verità  pure  ,  di  principi  ra- 
zionali e  certi,  dì  scelti  assiomi  universali ,  ec. 

Sono>  in  effetti,,  le  speculative  nozioni  delle  Scienze  Me* 
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Uìfislolie  quelle  chVscrcilar  fancì  <li  buon'ora  nelle  considera- 
zioni astratte  ;  inenan  lo  spirilo  umano  al  puntò  di  generaleg- 
giare  le  idee  ;  rendonio,  in  ullium  analisi,  quasi  io  ogni  ge- 
nere d*  inteilellual  disciplina  versato  ed  istruito.  Imperò  quel- 
l'apparante soltanto  augurar  puossi  ingrandimento,  esten- 
sione ,  profondità  e  capacità  di  spirilo  ;  sol  quegli  compro^ 
raellersi  de'  piij  felici  ed  inarrivabili  progressi  nejle  scien- 
ze ,  il  quale  alla  contemplazione  delle  naturali  cose  ,  agli 
analitici  studi  delle  Matematiche  ed  alle  conoscenze  meta- 
fìsiche consacra  tutto  sé  stesso. 

Chi  di  si  fatti  letterari  ornamenti  ha  sfornilo o scemo affallo 
lo  spirito,  comunque  esser  gli  sembri  infra  i  dotti  il  solo  sag- 
gio ,  per  aver  fallo  unicamente  imbarazzante  acquisto  d'  una 
molliplicilà  di  disparale  e  grossolane  idee  ,  o  per  aver  ap- 
parato da  qualche  sedicente  pensatore  tali  massime  strava- 
ganti ,  da  farlo  comparir  beW  ingegno  o  da  potersi  an- 
nunziare per  testa  originaria  e  pensante  ,  per  enciclope- 
dico spirito  ,  ec.  coslui  sarà  sempre  fanciullo  in  fallo  di 
sode  e  reali  conoscenze  ,  avrà  sempre  un'  erudizion  vana , 
superficiale  e  da  corteccia- 
La  semplice  memoria  che  conservasi  de'  sentimenti ,  dei 
giudizi,  dje'  pensieri  e  delle  opinioni  altrui  ,  anzi  che  me- 
ritarsi il  glorioso  epiteto  di  scienza  ,  nomar  puossi  al  più 
al  più  mera  storia  o  frivola  erudizione.  La  vera  scienza  ò 
quella  sola  che  arrecar  puole  allo  spirito  umano  tanta  per- 
fezione ,  quanta  è  bastevole  per  dirsi  grande  ,  vasto ,  pro- 
fondo per  eccellenza  e  non  già  per  ironia.  Dee  si  fattamen- 
te r  animo  del  giovanetto  filosofo  esser  adorno  di  perspica- 
cilà  ,  d'ingegno,  di  elevatezza,  di  facilità  e  prontezza  nel 
pensare  ,  che  segnatapente  giudicar  possa  di  tutto  ciò 
che  non  si  eleva  ed  innalza  su  la  sfera  dell'  intendimento 
umano. 

È  non  men  necessaria  ed  indispensabile,  in  ultima  ana* 
lisi,  un'indefessa  attenzione  pel  conseguimento. della  vasti- 
tà od  estensione  di  spirilo.  Le  cagioni  perturbatrici  di  que- 
sta facoltà  dell'  animo  nostro  ,  sono  :  =  voluttà  ,  piaceri 
di  corpo  ,  dolori  fisico-spasmodici  ,  veementi  e  disordinati 
affetti ,  ond'  è  talora  investilo  lo  stesso  spirito  umano  ,  fan- 
tasia alterata  ,  vagabondila,  accagionamenlo  o  indisposizio- 
ne neir  eslerior  organico  ministero  ,  meditazione  ,  da  ulti- 
mo ,.  fissamente  concentrala  su  cose  vane  ed  inutili,  ec.  A 
fine  di  conciliarla  ,   menar  debbe  in  bando  lo  sludiante  le 
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corporaii  volullà  d'ogni  generazione  ;  rimuover  da  se  con 
r  intervento  d'  oppoi;Cuni  rimedi  i  mali  fisici  ,  i  dolori  ; 
imperocché  ,  nulla  con  più  efficacia  concorre  al  vero  stu- 
dio ,  alla  cultura  d*un'  opera  si  bella ^  eh' è  la  sapienza, 
quanto  uno  spirito  sano  in  un  corpo  sano. 

Abbisi  cura  d*  avvantaggio  dì  promuover  1a  vatidilà  ani- 
male, il  fisico  ed  il  morale  ben-essere  ;  reprimansi  gli  affetti 
o  le  passioni  violente,  disordinale  e  alla  ragion  umana  ribelli; 
di  queste  non  già ,  ma  di  quelle  che  servon  d' incitamento 
e  di  sprone  alla  ricerca  del  vero  ,  un  sobrio  e  moderato 
uso  far  deggiasi  soltanto  ,  come  sarebbero  :  1'  amor  delia 
(gloria  che  segue  sempre  la  verace  sapienza  e  mena  al- 
l'apogèo  del  perfezionamento  le  scienze  e  le  arti,  il  dolore^  il 
rincrescimento ,  il  cruccio ,  il  fremente  sdegno ,  il  rimar- 
dimento,  nascente  dal  disprezzo  che  accompagna  costante- 
mente r  icuoranza  ,  la  speranza  dell'  utile  ,  del  premio , 
del  pubblico  .o  del  privato  vantaggio  ,  che  serve  di  pa- 
bulo ed  incentivo  al  rapido  e  progressivo  sviluppo  delle 
umane  intelligenze ,  ec. 

Cerchisi  inoltre  di  moderar  la  forza  eccessiva  dell*  acce- 
sa fantasia  che  positivamente  distrae  lo  spirito  umano  dal- 
l' attenzione ,  fissata  talvolta  su  coso  intelligibili  ed  astrat- 
te ;  con  accortezza  rispingansi  tutte  quelle  cagioni  che  , 
mentre  V  animo  nelle  filosofiche  meditazioni  è  ingolfato  , 
producon  nel  celabro  inquietezza  somma  ,  agilazion  trop- 
pa ,  grave  disturbo  :  affinchè  il  nostro  spirito ,  da  ultimo  , 
gravato  e  distratto  non  fosse  dall'  insoffribil  carco  d'  inu- 
tili conoscenze ,  ne  sviarsi  o  diverger  si  potesse  dal  suo 
più  sacro  ed  interessante  scopo  V  attenzione  ,  son  da  eli- 
minarsi quelle  eterogenee  scientifiche  materie  che  han  del- 
l' incoerenza  ,  dell'  incompatibilità  con  l'altro  più  importante 
soggetto  ond'  èssi  altualmeute  occupato  ,  o  su  cui  stassi  di 
presente  meditando,  essendo  ormai  innegabil  cosa  ,  per  la 
esperienza  ,  che  una  massa  d' idee  e  notizie  diverse  sovra 
tanti  punti  disparati  ed  inutili  subbietti^  porrebbe  ostacolo 
allo  studio  principale  d'  una  scienza  qualunque  ,  implican- 
dovi confusione  e  disordine  ,  che  son  naturalmente  di  con- 
trapposto fatale  alla  facilitazione  ed  ai  rapidi  progressi  nel- 
lo scibile. 

Muniti  imperlante ,  o  signori  ^  di  si  fatti  soccorsi  ,  age- 
volati da  tanti  mezzi  già  sposti ,  parmi  che  sia  agevol  co- 
sa il  poter  conseguirsi  l'acquisto  e  il  possesso  di  quella  for- 
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za  inteileltiva  ,  di  quella  tapacilà  ,  ampiezza  e  profondità 
di  spìrito,  cui  tanto  aspirasi^  che  tanlo  si  sospira  e  si  cer- 
ca, ma  che,  malgrado  tante  bramosie  ed  universali  ricer- 
che ,   tra  noi  bea  rara  è  pur  troppo  ! 

LEZIONE    SBSSANTESIMASECONDA. 

CONTINUAZIONE   DELLO   STESSO   ARGOMENTO. 

Sposti  e  ragionati  che  abbiamo  i  mezzi  vari  e  moltfplici 
ond^  amph'are  e  ben  corredar  possasi*  la  facoltà  compren- 
siva y  la  penetrazione ,  1*  ampiezza  e  profondità  dello  spiri* 
to  umano ^  è  tempo  ormai  che  si  riprenda  il  filo  delle  no- 
stre idee  ,  a  quel  punto  ritornando  col  pensiero  donde  ci 
eravam  discosti  e  allontanati. 

Che  un  numero  determinato  d'  idee  somministri  la  fon- 
damental  base  a  giudizi  ancor  determinati  ;  che  questi  giu- 
dizi formino  il  costitutivo  logicamente  essenziale  de'  razio- 
cìni ;  che  una  catena  non  interrotta  di  raziocìni  ben  dispo- 
sti e  con  legittima  connessità  succedentisi  T  un  V  altro  ,  co- 
stituisca un  trattato  scientifico ,  son  queste  ormai  tante  \e« 
rllà  si  familiari  e  comuni  al  volgo  degli  apparanti  ,  dive- 
nute si  note  e  chiare  per  \e  precedenti  dottrine  ,  che  il  vo- 
ler renderle  più  trite  con  ulteriori  dimostrazioni  ^  sarebbe 
lo  stesso  che  spender  vanamente  il  tempo. 

È  uu  fatto  vero  altresì,  e  conosciuto  pienamente  da' gio- 
vanetti filosofi,  che  dalla  diversa  disposiziicgoe  che  dassi  al« 
r  intera  catena  di  questi  stessi  giudizi  ,  alla  lunga  serie  dei 
raziocìni  da  quelli  risultanti  ,  cheson  le  parti  costitutive 
d'  una  scienza  qnalsiesi  ,  proceda  ciò  che  dal  comune  dei 
logici  addimandasi  metodo  ,  il  quale ,  sì  come  èssi  già  detto^ 
con  tulla  precisione  e  chiarità  logica  definir  puossi  :  =  La 
facoltà  ,  ond^  è  rivestito  o  potenzialo  lo  spìrito  umano  ,  di 
bea  disporre  la  serie  de'  suol  giudizi  ,  de*  suoi  raziocìni  , 
de'  suoi  pensamenti  ,  con  iscopo  di  scovrir  una  verità  igno- 
ta o  di  provarla  e  insinuarla  dolcemente  ad  altri  y  dopo  a- 
verne  fatta  scoverta. — 

Il  vocabolo  metodo  esprìme,  per  una  specie  dì  metafo- 
ra ,  e  in  so  comprende  tutti  i  mezzi  d'  investigar  la  veri- 
tà 5  che  non  trasccndon  l'elevatezza  dell' in tclligenita  uma- 
na. Ma  in  questa  parte  delia  scienza  del  raziocinio  ,  ana- 
lizzar dovrebbersi  con  somma  cura  e  diligenza  quei  mezzi  ^ 
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che ,  offrendo  qualche  difficoltà  nel  lor  impiego  od  eserci- 
zio ,  esigon  un'  po'  d'  arie  e  suppongon  maggiori  sforzi , 
maggior  vigilanza  ,  di  quel  che  non  ne  accordino  gli  uo- 
mini  agli  obbietti  comuni  del  viver  loro.  E  questo  uuo  stu- 
dio veramente  filosofico. 

Per  via  meglio  spandervi  qualche  chiarezza,  appigliarci 
è  d'  uopo  alla  distinzione  che  abbiam  fatta  delle  scienze  , 
partendole  Opportunamente  in  scienze  di  ragionamento  pu- 
ro ,  e  scienze  di  fatto  o  di  esperienza.  Sotto  questi  due  dif- 
ferenti aspetti  ,  a  spor  faremci  i  modi  o  i  procedimenti 
dell'  invenzione  ,  applicati  ad  una  scienza  intiera  e  ad  una 
sola  quistione.  Ci  occnperem  poscia  dell'istruzione  ricevu- 
ta e  dell'  arte  d' insegnare* 

Dar  volendo  comihciamento  ed  ordine  al  subbietlo  che 
ci  occupa ,  partir  convienci  da  alcune  osservazioni  più  ge- 
nerali. 

I  mezzi  interiori  e  naturali ,  da  prima  ,  o  le  disposizio- 
ni richieste  per  la  ricerca  del  vero ,  limitar  possonsi  a  duei 
i."*  un  tale  slato  di  spirito  che  permetta  1* accesso  alla  ve- 
rità ;  «.**  una  sufficiente  dose  d'  attività  nelle  nostre  ìateU 
leltive  facoltà  ,  per  attender  via  più  utilmente  a  colai  ri- 
cerca. Lo  stato  ,  in  qualche  modo  passivo  ,  che  rende  il 
nostro  spirito  potenziato  a  ricever  la  verità  ,  è  ben  cono- 
sciuto e  distinto  sotto  il  nome  di  dubbio  filolofica.  Uà 
dubbio  si  fatto  ha  suo  luogo  di  mezzo  intra  i  limili  di  uà 
dommatismo  eccessivo  e  d'  uno  scetticismo  ridicolo  e  as^ 
surdo. 

I  traviamenti  dello  scetticismo  allogar  possonsi  sotto  tre 
capi  principali  :  = 

I.*  Esso  rivocar  osa  indubbio  i  principi. Tal'è  stato  quel- 
lo ,  lodato  mal  a  proposito  ,  in  forza  di  cui  Cartesio  ha  cre- 
duto necessaria  e  indispensabil  cosa  il  provar  a  sé  stesso 
la  propria  esistenza  ,  e  stabilir  per  argomenti  T  esistenza 
degli  obbietti  esteriori.  Da  colai  sorgente  emanar  possono 
gli  errori  degl'  idealisti. 

2.  È  un  dubbio  irragionevole  quello  ,  di  non  voler  pun* 
lo  ammettere  alcune  verità  ,  cui  afl'errar  non  può  T  imma- 
ginazione. Le  cose  eccessivamente  grandi  e  le  estremamen- 
te picciolo  eh'  ella  comprender  non  può  ;  la  distanza  delle 
stelle  fisse,  per  esempio ^  e  la  piccioiezza  de' germi,  sem- 
bran  dubbiose  a  taluni  spirili  ,  il  cui  intendimento  è  ,  iu 
qualche  guisa ,  soggiogato  dalle  immagini  degli  obbietti 
sensibili. 
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3.*  L'  equivoco  è  sovente  V  unica  causa  d*  un  dubbio  il- 
legittimo.  Perchè  non  ben  coinprendonsi  talvolta  queste  e- 
s pressioni  :  progresso  all'  infinito  ,  divisibilitade  all'  in* 
Jlnito  ed  altre  si  fatte  ,  taluni  spiriti  rifiutan  il  lor  assen-. 
so  a   parecchie  proposizioni  indubitabili  e  dimostrate. 

Gli  errori  de'  dommatici  sono  svariali  e  moltiplici.  Ma 
le  cagioni  a  cui  rimenar  possonsi  ,  sembran  esser  le  tre 
seguenti  :  = 

I  .**  Alcuni  di  loro  afferman  inconsideratamente  ,  perchè 
non  usi  a  distinguer  troppo  le  cose  e  ad  osservare  le  dif- 
ferenze, comunque  insensibili  o  impercettibili  fossero.    . 

2.**  Gli  altri  sedur  lasciansi  dal  vano  apparato  delle  for- 
me dimostrative. 

3/  Ed  havvi  di  coloro  che,  contratto  avendo  un  abituai 
attaccamento  a  talune  formule  nominali ,  a  rinunciarvi  non 
san  mai  deliberarsi,  comunque  attaccati  veggian  si  da  buo* 
ne  ragioni,  sia  che  il  facesser  per  pigrizia  ,  sia  che  fosser 
mossi  da  un  principio  di  vanità  e  di  orgoglio  ,  o  da  qual- 
che associazione  d  idee  che  strettamente  gli  avvince  alle 
proprie  opinioni  ,  o  da  altra  ragione  qualsiesi  che  li  rende 
d'  un    carattere    duro  ,    ostinato    ed  inflessibile. 

II  dubbio  filosofico  poi  non  puot'  esser  altra  cosa  che 
\\n  alto  deir  intelligenza  umana  ^  in  forza  di  cui  sospende 
ella  il  suo  giudizio  ,  per  pesar  con  più  avvedutezza  le  ra- 
gioni ,  per  istudiar  meglio  i  motivi  sufiicienti  ,  che  deter- 
minar deggionla  a  qualche  cosa.  Da  una  definizione  sì 
fatta  scendon  direttamente  i  seguenti  caratteri  :  = 

I ."  Porche  il  dubbio  filosofico  è  destinalo  a  bilanciar  le 
ragioni  ,  non  è  mica  il  frutto  della  pigrizia  ,  ma  d'  un'ala 
li  vi  là  laboriosa. 

2."  La  scienza  ,  conseguentemente  ,  non  gli  è  punto  stra- 
niera ;  imperocché,  per  pesar  le  ragioni  ,  fa  d'  uopo  co- 
noscerle  :  T  ignorar  ciò  che  si  cerca  ,  il  conoscer  e  con* 
fessare  V  estensione  di  colar  ignoranza  ,  conciliasi  benissi- 
mo con  molta  scienza  già  aec^uistata. 

3."  Il  dubbio  filosofico  non  è  mica  sprezzante  :  esso  a 
discuter  fassì  le  obbiezioni  ^  poiché  spera  trovarvi  tuttora 
delle  ragioni  a  disaminare. 

4i.'  È  desso  altresì  paziente^  perchè  l'esperienza  appa^ 
rar  facci  ,  che  lentamente  e  penosamente  percepir  deggionst 
dallo  spirito  umano  le  ragioni  tutte  ond' egli    va  in  cerca. 

^^  Esso  apprezza  dunque  le  congetture  ^  ed  acquista  per^ 
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tal  modo  una  specie   di   latto    inlellettoale ,   deprezzando 
sempre  le  frivole  pratiche  della  superstiziosa  ignoranza. 

6.*  Il  dubbio  filosofico,  da  ultimo^  è  ben  raro»  e  però 
sollecito;  imperocché  è  increscevol  cosa  pur  troppo  il  ri- 
maner sospeso  infra  duey  ed  il  pendio  Verso  gli  estresni  è 
sdrucciolevol  sempre. 

Un  cerio  grado  d*  attività  nelle  nostre  intellettive  facol- 
tà ,  è  assolutamente  indispensabile  per  la  ricerca  del  vero. 

Il  buon  successo  dell' investigazione  della  verità  dipen- 
de dunque  in  gran  parte  dallo  stato  delle  nostre  stesse  fa- 
coltà. Son  elle  sovente  come  in  una  specie  di  giuoco  in 
questa  ricerca  ^  .  e  spesso  in  un  vicendevol  esercizio.  Hav- 
veue  alcune  infra  loro  che  contradiconsi  spesso;  parecchie 
altre  costituiscono  il  genio  della   scienza. 

Son  desse  ,  queste  facoltà  ,  naturali  in  parte  ,  in  parte 
acquistale.  L*  esercizio  fortifica  la  nostra  intelligenza  ,   del 
pari  che  fortifica  i  nostri  muscoli.  La  più  importante  lezio- 
ne adunque  per  apprender  a  pensai^  bene,  si  è  quella  ap- 
punto d*  esercitarsi  a  pensare.  Il  pensiere  suppon   sempre 
le  idee  ,  più  la  combinazione  di  queste  idee.  Per  riuscirvi 
adunque  ,   fa  d'  uopo  ,    i.''  che   lo  spirito  umano  acquisti 
r  abitudine  d*  amare  e  cercar  la  chiarezza  nelle   idee  ,   e 
che  non  mai  abbandoni  un  subbietto  ,  senza  averne  pria 
distiotamente  osservate  le  parti  ;    a.""  che  ben  percepisca 
ed  afferri  i  rapporti  che  intercedon  intra  diversi  obbietti  , 
o  fra  differenti  parti  distinte  degli  stessi;  e  però,  che  s'a- 
dusi a  tener  presenti  molte  idee  per  volta  j   cominciando 
dal  far  piccioli  sforzi  ,  aumentandone  sempreppiù  la  com- 
plicazione ,  e  dissipando  le  difficoltà ,  che  ne  sono  la  con- 
seguenza. 

'  Taluni  studi  favoriscon  molto  si  fatte  disposizioni.  Nello 
stato  ordinario  di  coloro  che  vi  si  consacrano ,  V  esercizio 
della  lettura  ha  un'inflenza  somma  sul  genio.  Le  regole  di 
quest*  arte  od  esercizio  appartengon  anco  al  metodo.  Rela« 
tivamente  al  nostro  obietto  ,  distinguer  potremmo  la  lettura 
attiva  e  la  lettura  inerte  o  passiva.  Negli  studi  sopratutto 
di  ragionamento  puro,  cotal  distinzione  è  sensibile  ed  im- 
portante. Il  legger  un  libro  di  matematiche ,  non  è  soven- 
te, per  gli  spiriti  attivi,  che  un  trovar  delle  occasioni  ben 
fatte  ed  opportune  onde  esercitare  la  lor  propria  iaven« 
»one. 
Evirar  deeii  nulla  però  di  manco  un  altro  estremo.  Ia« 
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vernare ,  suona  tanto  nel  nostro  idioma ,  quanto  osserva- 
re  ì  fallì,  ed  associare  regolarmen  le  le  idee.  Voler  eser- 
citarsi neir invenzione  ,  indipendentemente  da  si  fatti  mezzi ^ 
sarebbe  lo  stesso  che  voler  costruire  senza  T  intervento  dei 
materiali.  Nelle  scienze  sopratutto  di  veritade  assoluta  , 
questa  osservazione  è  della  più  alta  importanza.  Ma  ,  in 
ogni  scienza  ,  guardarsi  conviene  dall*  esercitarvisi  il  no- 
Siro  spìrito  ,  senza  aver  pria  aumentato  9  fondo  delle 
sue  conoscenze  ,  sin  al  punto  di  poter  farne  un  utile 
impiego. 

Le  qualità  che  tener  deonsi  in  conto  ,  trattandosi  del- 
l' impiego  di  qualche  senso  nella  ricerca  della  verità ,  so- 
no,  si  come  èssi  detto  altrove,  la  finezza,  la  forza.,  la 
veracità.  Quest'  ultima  ,  eh'  è  la  più  indispensabile  ,  con- 
siste Dell'  accordo  fedele  che  regnar  debbo  intra  i  nostri 
giudizi  fondati  su  la  sensazione  ,  e  quelli  che  forman  gli 
altri  individui  ,  godenti  del  libero  uso  delle  loro  facoltà. 
Sarassì  sicuro  della  veracità  d'un  senso  ^  allorquando  con- 
frontasi la  sua  testimonianza  con  quella  degli  altri  ;  sa- 
rà sperabile  ciò  ,  quante  volle  l'impressione  che  si  è  ri- 
cevuta ,  abbia  un  carattere  di  costanza  e  di  fermezza. 
La  finezza  e  la  forza  d'  un  senso  ^  che  pure  menar  possonsi 
ad  un  altissimo  grado  ^  ripeter  deggionsi  in  gran  parte 
dalla  forza  del   temperamento. 

Alcune  precauzioni  d'igiene  servir  posson  anco  alla  con* 
servazione  de'  nostri  sensi  ,  ed  al  lor  inimegliamenlo.  L'  a- 
bitudine  d'applicarli  a  difficili  obbietti ,  trasfonde  loro  una 
superiorità  degna  d'  osservazione  :  la  vista  de'  marini  e  dei 
cacciatori  divien  più  penetrante  e  più  fina  in  forza  dell' e* 
sercizio  cui  èssi  adusala. 

Comunque  l'immaginazione  sia  una  parte  essenziale  del 
genio  y  anzi  il  principio  e  la  base  ,  raddoppiar  dee  di  sfor- 
zi r  amico  della  verità  per  eccitarla  non  tanto  ,  quanto 
a  ben  regolarla  ;  a  farsi ,  cioè ,  un'  abitudine  di  sommet- 
terla  all'  impero  del  giudizio  ,  e  non  permetter  giammai 
eh'  ella  turbi  ,  in  forza  de'  suoi  movimenti  pronU  ed  ir- 
regolari ,  le  operazioni  tarde  e  lente  talvolta  ,  ma  però 
regolari  ,  dell'  intelligenza. 

I  mezzi  poi  di  dar  alla  facoltà  della  memoria  tutta  l'in- 
tensìlà  che  acquistar  possa ,  dipendon  dall'  impiego  di  due 
altre  facoltà  :  1'  attenzione  e  Y  associazione  delie  idee.  Fa 
però  qui  d'-uopo  osservare  ,  che  la  memoria  >  sia  qualun* 
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que  r  importanza  di  questa  facoltà  ,  per  l*  obbictto  che  ab- 
biamo in  veduta,  non  è  ulile  ali* uopo  in  ragion  della  sua 
intensità.  Trattasi  dunque  non  tanto  d'accrescerla  od  esten- 
derla troppo  ,  quanto  di  darle  una  direzione.  Per  difetto 
d'un*  osservazione  si  fatta  ,  han  taluni  ravvisato  nella  me- 
moria una  facoltà  nemica  del  giudizio. 

Queste  due  facoltà  non  son  mica  infra  loro  in  opposi- 
zione \  ma  r  una  però  non  è  sempre  lo  strumento  dell*  al- 
tra. Avvenir  puole  agevolmente  ,  che  ,  nel  far  tutti  gli 
sforzi  per  fortìGcar  la  memoria  ,  non  si  spieghi  arder  ve- 
runo ne  impegno  a  sviluppar  il  giudizio  ,  sia  per  una  spe- 
cie di  non  curanza  ,  sia  per  manco  di  tempo  ,  sia  perchè 
non  èssi  punto  abituato  io  spirito  umano  ad  applicar  in- 
cessantemente questo  prezioso  strumento  all'  obbietto  cui 
è  destinalo.  Scende  da  ciò  legittimamente  ,  che  lo  svilup- 
po e  perfezionamento  della  memoria  debb'  esser  operato 
con  una  sorta  di  moderazione  ,  e  che  proporzionar  con- 
viene il  suo  accrescimento  allo  sviluppo  del  giudizio  ,  col 
quale  andar  dee   sempre  d'  accordo. 

Il  legame  delle  idee  e  1*  attenzione  essendo  V  unico  mez- 
zo per  ottener  il  richiamo  della  memoria  ,  ben  si  com- 
prende come  questa  facoltà  puoi' esser  favorita,  i.°  dal- 
l'ordine;  2."  dal  piacere.  E  siccome  ella,  del  paro  che 
ogn*^ altra  facoltà,  è  limitata  e  finita,  assai  chiaro  si  scor- 
ge d'  avvantaggio ,  che  la  scelta  è  qui  necessaria  pur 
troppo. 

La  memoria  de' vocaboli  puoi' esser  agevolata  da  alcu- 
ni arlifizi  dipendenti  dall'  associazione  delle  idee.  Niuno 
si  avvisi  intanto ,  che  la  memoria  delle  parole  sia  inuti- 
le alla  ricerca  del  vero  ;  poiché  è  un  fatto  innegabile 
ed  evidente  pur  troppo  ,  chp  lo  spirito  umano  afferrar 
non  potrebbe  un  gran  numero  di  verità  della  più  alla  im- 
portanza ,  indipendentemente  da'  segni  o  da'  vocaboli.  Trat- 
tandosi di  questa  specie  di  memoria  ,  verificasi  sopratut- 
to la  mia  asserzione  ,  che  il  successo  non  è  punto  pro- 
porzionato air  energìa  o  all'  intensità  d*  ima  si  fatta 
facoltà. 

La  regola  più  importante  ,  relativa  alla  facoltà  dell'  as- 
sociazione delle  idee,  è  di  mettersi  nell'impegno  d'evitar 
tutte  le  associazioni  arbitrarie.  Le  lìngue  ,  a  dir  vero  , 
nel  loro  stato  di  perfezionamento  ,  non  fondansi  che  so- 
pra queste  associazioni.  E  indispensabii  cosa  il  parlare 
per  dar   un  movimento  al   pensiere. 
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Dirassi  lo  stesso  della  scriUura  e  de' segni  dell' ari  Une - 
ti(  a  e  dell'  algebra  ,  del  pari  che  di  molte  altre  catego- 
rie di  segoi  o  necessari  o  einiuenlemeDte  utili.  Ma  quel  ge- 
nere d'  associazione  ,  che  appicca  e  giugne  1*  idea  al  se- 
gno ,  e  questo  ad  un  allro  segno  novello  ^  frange  la 
regola  ,  ossia  non  va  soggetta  al  legame  arbitrario  e  ca« 
priccioso  delle  idee.  Quesle  però  deoa  essere  ,  in  forza 
delle  lor  associazioni  ,  una  rappresentazione  fedele  de'rap* 
porli    reali  che  haa  luogo   nella  natura. 

Ma  questi  rapporti  essendo  diversi ,  Io  spirito  umano, 
per  una  specie  d'  abitudine  ,  appigliar  deesi  ,  da  prima, 
ai  più  imporianti.  Dir  puossi  francamente ,  che  la  rela- 
zione di  causa  e  di  effetto  è  più  importante  di  quella 
di  rassomiglianza.  Il  rapporto  di  coesistenza  ,  nel  gene* 
re  di  veritadi  assolute  ,  ha  minor  importanza  de*  prece- 
denti. Ma  è  desso  il  solo  principio  d'associazione  nel  ge- 
nere delle  verità  condizionali.  Un  uomo  adusato  ali*  abi- 
tudine di  cercar  la  causa  neir  effetto  ,  l' effetto  nella  ca* 
gione  9  per  un  movimento  rapido  del  pensiero ,  ha  sen- 
za fallo  per  la  ricerca  del  vero  una  predisppsiziou  van- 
taggiosa. 

Il  principio  d'  associazione  debb'  esser  attivissimo.  Nel 
far  1'  analisi  di  quella  facoltà  dello  spirito  umano  che  no- 
masi giudizio,  assai  chiaro  si  scorge  eh*  ella  ridur  puossi, 
in  ultimo  risultamento  ,  ad  alcuni  paragoni  ,  e  ,  per  se- 
guenza  ,  a  certi  rapporti  percepiti ,  o  ad  alcune  associa- 
zioni d'  idee.  Ma  non  è  questo  ancora  il  più  alto  grado 
d'  attività  sufficiente  e  ben  regolato  ;  imperocché  ,  il  più  pic- 
ciol  disordine  in  si  fatte  cose  è  paragonabile  alla  follia; 
a  segno  che  un'attività  smodata  e  irregolare  nell* associa- 
zione delle  idee  ,  è  la  più  pericolosa  disposizione  per  la 
ricerca   del  vero. 

Per  esser  attiva  V  attenzione  ,  fa  d'  uopo  rimuover  gli 
ostacoli  tutti  ,  che  potrebber  disturbarla.  Alcuni  infra  que- 
sti provvengon  da'  sensi  ,  altri  dallo  stato  dello  spirito  u- 
mano.  E  di  mestieri  inoltre  che  T  attenzione  sia  eccitata; 
ed  ella  non  lo  è  punto  senza  qualche,  grado  di  passione* 
Questa  può  derivare  dall'  adescamento  dello  studio ,  o  da 
qualche  esterior  impulso.  La  novità,  giunta  all'  attrattiva 
dello  studio  stesso  ,  ed  alcuni  intervalli  di  riposo  che  producoa 
talvolta  una  rigenerazion  di  forze  ,  quante  volte  non  sien 
nò  troppo  frequenti  ,  nò  troppo  lunghi ,  favoriscon  1'  at« 
teozione. 
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Le  idee  sensibili  iìssan  1'  attenzione  più  agevolmente  die 
le  idee  astraile.  Epperò  ì  segni  ,  e  peculiarmeute  i  era- 
ralteri  ,  sono  per  1  attenzione  un  prezioso  soccorso.  La 
passione  puoi'  esser  eccitata  dal  motivo  dell'  utilità  parti- 
colare o  generale.  Inulil  cosa  alTatto  parmi  che  sia  T  ar- 
restarci qui  a  sviluppare  gì'  inconvenienti  d' alcuni  moli- 
vi ;  e  il  far  osservare  i  limiti  che  la  ragione  e  la  mo- 
rale  assegnan  loro  ;  quindi  ci  dispensiamo  dal  farne  motto. 

L'  abitudine  dell'  attenzione  acquistasi  in  forza  degli 
atti  ripetuti  di  questa  stessa  facoltà  ;  son  dessi  accompa- 
gnati da  certi  sforzi  ,  tanto  più  penosi  ^  quanto  ci  son 
meno  familiari.  Taluni  studi  particolari  contrìbuiscon  più 
eh'  altri  a  fortificar  V  attenzione.  Son  da  allogarsi  princi. 
palmento  in  tal  novero  le  matematiche ,  poiché  n'  esigon 
pur  troppo  ;  la  fisica  ,  perchè  naturalmente  piena  d'  at- 
trattive. Non  evvi  eccesso  che  sia  da  temersi  neir  accre- 
scimento di  questa  facoltà.  Osservar  puossi  all'uopo  sol- 
tanto I.''  ch'ella  sia  destra  ed  assuefalla  a  ben  compar- 
tirsi secondo  il  bisogno  ,  ed  a  tener  presenti  le  idee  già 
acquistale  e  paragonate;  sa."  che  s'applichi  ben  per  tem- 
po ad  obbietti  vari ,  a  fine  di  non  divenir  in  verun  conto 
esclusiva. 

Le  facoltà  di  cui  èssi  oramai  fatto  cenno  son  quelle  che 
Gooperan  troppo  in  tutte  le  funzioni  dell'  umana  intelligen- 
za. Spìegan  elle  attivila  molta  ed  energia  nella  ricerca 
della  verità.  La  lor  analisi  appartiene  esclusivamente  ad 
un'  altra  parte  di  quest'  opera. 

I  mezzi  esteriori  o  artificiali ,  richiesti  pur  aueo  per  la 
ricerca  del  vero ,  son  quelli  sopraluUo  che  hanno  con  le 
nostre  intellettive  facoltà  una  relazione  immediata^  e  che 
dipendon  meno  dall'  eventualità  delle  circostanze.  Qualche 
grado  d' istruzione  è  almen  richiesto  per  pervenir  alla  co- 
noscenza del  vero.  Talune  verità  suppongon  molte  cono- 
scepze  già  acquistale/  Quelle  che  addimaudansi  condizio- 
nali ,  non  esigendo  che  sviluppo  od  un  certo  ripiegar 
del  nostro  pensiero  su  di  sé  stesso  ,  sono  più  iiidipea- 
denli   da  un   si  fallo   mezzo  ,    che  le  veriladi   assolute. 

Sia  qualunque  il  genere  di  ricerca  cui  applicar  vuoi- 
si lo  spirilo  umano  ,  è  nlil  cosa  atfatto  il  rendersi  pria 
familiari  le  divisioni  principali  della  scienza ,  formarsi  u- 
na  giusta  idea  del  lor  obietto  ,  e  aver  idee  sopralntto  ben 
determinale  e  precise  di  quello  onde  occupasi  attualmen- 
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te.  £]  questo  un  mezzo  assai  opportuno  per  prevenire  o- 
gni  sorta  di  traviamenti  ed  escluder  le  nozioni  vaghe  ed 
indeterminate  ,  che  sedur  possonci  agevolmente.  A  quc- 
sto  riguardo  ,  le  conoscenze  acquistale  non  potranno  non 
servirci  a  diriger  il  nostro  spirilo  in  una  maniera  alquan- 
to  generale. 

Le  conoscenze  inoltre  che  han  più  peculiar  rapporto 
col  subbiell'o  che  trattiamo  ,  daranci  ancora  una  direzio- 
ne più  sicura  ,  e  ci  somministreran  sovente  molli  allri 
mezzi  impreveduti  ed  efficaci.  Indipendentemente  da  si  fat- 
te conoscenze  ,  è  impotenzialo  aiiatto  lo  spirito  umano 
a  percepire  od  afferrare  taluni  rapporti  che  sfuggon  al- 
r  uom  del  volgo.  £  ciò  più  sensibile  ^  allorché  trattasi  di 
quelle  conoscenze  il  cui  rapporto  con  Fobbielto  delle  no- 
stre ricerche  è  immediato  :  dir  non  puossi  altrettanto  di 
quelle  conoscenze  che  son  giunte  o  legale  ali'  obbielto  me- 
desimo  per   mezzo  di   rapporti   più   lontani. 

I  fenomeni  naturali  son  valevoli  pur  essi  a  sparger  mol- 
to lume  sui  procedimenti  delle  arti.  E  reciprocamente  ,  i 
procedimenti  delle  arti  trasfoudon  talune  volte  molti  schia- 
rimenti nei  fenomeni  della  natura.  Quei  che  ha  maggior 
conoscenza  degli  uni  e  degli  altri  ,  saprà  trarre  miglior 
partilo  dalla  ricerca  del   vero. 

LEZIONE    SESSANTESIMATERZA. 

CONTINUAZIONE   nELLO   STESSO    AROOMENtO. 

Che  un  numero  determinato  d'  idee  ,  o  signori  ,  som- 
ministri la  fondamental  base  a  giudizi  ancor  determina- 
ti ;  che  questi  stessi  giudizi  formino  il  costitutivo  logica- 
mente essenziale  de'  raziocini  ;  che  una  catena ^non  inter- 
rotta di  raziocini  ben  disposti  e  con  legittima  connessità 
succedentisi  V  un  i'  altro  ^  costituisca  un  trattato  scientifi- 
co ,  sposto  con  precisióne  ,  con  chiarità  ,  con  ordine  ,  con 
meiodo  y  propriamente  detto  ,  son  queste  tante  verità  di 
fatto  y  si  chiare  per  se  stesse  ,  e  tante  volte  ripetuto  e 
dimostrate  nel  corso  di  queste  nostre  leziohi  ^  che  più  non 
occorre  il  farne  motto. 

Che  sienvi  inoltre  due  specie  di  mètodo ,  cioè  uno  di 
risoluzione,  d'investigazione,  di  scoverta  ,  di  analisi; 
1'  altro  di  dottrina  ,  di  comunicazione ,  d' insinuazione ,  di 
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composizione ,  d*  inspgnanìento  ,  di  sintesi ,  è  questo  un 
allro  fallo  ,  olio  aj^Ii  sludianti  importerà  conoscer  pur  trop- 
po. Metodo  analitico  nomasi  il  primo  ,  ed  è  positiva- 
mente consecrato  alia  scoverta  della  verità  :  metodo  sin- 
tetico appellasi  il  secondo ,  ed  è  unicamente  desliuato  al- 
ruflzìo  di  sporre  o  far  conoscere  agli  altri  quella  verità  che 
èssi  ritrovala  o  scoverta. 

È  proprìetade  esclusiva  deir  analisi  chimica  il  rimon- 
tar air  origine  de'  corpi  naturali  ,  de'  corpi  semplici  ,  det- 
ti ancora  elementi  ,  de'  corpi  composti ,  suddivisi  in  mi- 
nerali ,  in  fossili,  in  vegetabili  ed  animali  ,  lo  scovrire 
come  le  sostanze  animali  crescano  per  T  aggiunzione  delle 
particelle  similari  coesistenti  od  omogenee  ,  essendo  sceme 
affatto  di  vita,  e  di  vasi  alla  stessa  adattali;  l'  investigare 
come  le  sostanze  vegetabili  nascano  ,  crescano  ,  riprodu- 
cansì  ,  muoiano  ,  «d  abbiano  ,  per  seguenza  y  una  durata 
limitata  e  fissa  ;  il  conoscer  come  le  sostanze  auimali  cre- 
scano in  forza  d'  interna  nutrizione  ,  vivano  ,  sentano  , 
muovunsi  ed  abbian  libertà  di  moto  ;  1'  investigare  e  co- 
noscere ,  in  ultimo  risultamento  ,  di  tulle  le  produzioni 
de' corpi  chcsonvi  nell'  universo  ^  la  natura  e  le  proprietà. 

E  proprio  ,  per  lo  avverso  ,  dell'  analisi  fiìosofica  il 
rimoncar  fino  alla  sorgente  delle  nostre  idee  ,  lo  svilup- 
parne la  genesi ,  il  far  diiferenti  ideologiche  composizio- 
ni e  decomposizioni ,  il  paragonarle  per  lutti  i  lati ,  il  mo- 
strarle sotto  tutti  i  loro  punti  di  rapporto  ,  il  fissar  fi- 
nalmente con  istabiliti  e  permanenti  segni  o  naturali  o  di 
convenzione   questi   stessi  rapporti. 

è  r  analisi  chimica  la  scomposizione  d'  un  corpo  del- 
la natura  o  lo  scioglimento  delle  sue  rispettive  parli  co- 
stituenti ^  che  ad  eseguir  viensi  per  mezzo  de'  mestrui  os- 
f  ia  per  le  vie  umide  ,  ed  in  forza  dell'  azione  del  fuo- 
co ovvero  per  le  vie  secche  ,  cioè  per  l' intervento  di  quei 
corpi  che  son  naturati  della  potenza  di  produrre  svariati 
cangiamenti  nelle  combinazioni  ,  da'  quali  viensi  in  cono- 
scenza ,  si  come  èssi  già  detto  ,  della  natura  del  tutto , 
delle  sue  parli  elementari  o  pure  de'  princìpi  costituenti 
lina    sostanza. 

L'  analisi  filosofica  ,  come  agevolmente  osservar  può 
r  imprendente  ,  è  il  vero  secreto  della  scoverta  delle  ve- 
iLndi  in  guucre. .  Questa  analisi  non  va  mica  in  cerca  del- 
la verità  con   T  intervento  delle  definizioni  ,  o  col  soccor- 
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so  delle  proposizioni  generali  :  mena  ella  bensì  lo  spirito 
umano  alla  scoverta  del  vero  per  le  vie  del  calcolo  ,  cio> 
col  compor  le  nozioni  ,  col  decomporle  ,  col  paragonarle 
nel  modo  più  favorevole  alle  scoverle  che  si  hanno  in 
veduta.  Ciò  non  avvien  mica  per  mezzo  delle  definizioni 
e  delle  universali  enunziazioni ,  che  allro  efiedo  non  con- 
seguon  talora  se  non  quello  d'eternar  le  dispule  ,  com« 
plicandole  e  moltiplicandole  soverchiaraeikle  ;  ma  fassi  ben- 
sì con  determinar  le  idee  ,  con  semplificarle  e  con  ispie- 
gar  la  generazion   di   ciascuna. 

Sonosì  in  chimica  introdotte  alcune  voci  spettanti  all'a- 
nalisi  ,  per  cui  nomasi  or  analisi  semplice  o  vera ,  or 
analisi  Jalsa  o  complicata  ;  e  ^  relativamente  a'  corpi  ai 
quali  si  applica  9  analisi  delle  sostanze  minerali  y  ve^e^ 
tabili  ed  animali. 

La  filosofia  rigetta  tutte  queste  diverse  denominazióni 
relative  all'  analisi  ;  dessa  è  una  ,  semplice  ed  indivisibi- 
le ,  sien  quanto  si  voglia  dìITerenti^  i  soggetti  che  impren- 
donsi  ad  analizzare  o  risolvere.  E  una  ,  semplice  ed  in- 
divisibile ,  malgrado  le  definizioni  svariate  e  moltjplici  , 
opposte  anco  infra  loro ,  che  da  filosofi  diversi  si  sien  da- 
te dell'  analisi ,  e  ad  onta  ancora  di  averla  spesso  con- 
fusa con  la  sintesi ,  a  segno  che  ,  se  lo  studlante  medi* 
lar  volesse  altenlatamente  le  loro  dottrine  su  l'oggetto  che 
tienci  occupati^  inclinerei  a  credere  che  non  perverrebbe 
mica  a  conoscere  in  un  modo  chiaro  e  distinto  le  leggi 
che  son  proprie  dell'  analisi  ,  ne  arriverà  a  distinguerle 
giammai  da  quelle   che  alla  sintesi  appartengono. 

La  sintesi  ha  portato  seco  in  tulli  i  tempi  la  manìa 
delle  definizioni  ;  metodo  tenebroso  che  comincia  sempre 
da  ciò  ove  bisogna  finire^  e  che  nomasi  intanto  meta- 
do  di  dottrina  :  è  questo  il  sentimento  ,d'  un  filosofo  ri- 
spettabile e  grave.  Eppure  ,  questo  pensatore  che  in  tal 
modo  si  esprìme ,  e  che  gloriasi  d'  aver  fallo  campeggia- 
re in  tutte  le  sue  filosofiche  produzioni  il  metodo  a  in' 
venzione  o  di  analisi ,  ricorre  assai  spesso  alle  definizio- 
ni^ a  quelle  definizioni  peculiarmente  che  son  usi  ado- 
perar i  sintetici.  Non  è  mica  però  da  conchiudersi  ,  o  si- 
gnori ,  che  sia  proprio  unicamente  ed  esclusivamente  del- 
la sìntesi  il  far  uso  delle  generali  proposizioni  ;  desse  rav- 
visansi  non  di  rado  ancor  nelF  analisi  ;  ed  han  davvan- 
taggio con  tutta  proprìetade  e  convenevolezza  il  lor  luo- 
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go  spesso  nelle  scrcnze  pure.  Tante  verità  generali  ,  in 
effetti  y  tanti  prìncipi  universali  ,  tante  deGnizioni  ,  doo 
sono  che  T  ul:ìnio  risultamento  del  metodo  dì  rìsoluzioae 
o  deir  analisi. 

Il  modo  intanto  onde  scovresi  la  verità  ^  è  ben  dilTe- 
renle  da  quello  con  cui  si  prova  od  esponsi  agli  altri  ^ 
dopo  essersene  fatta  la  debita  scoperta  ;  e  però  lauta  dif- 
ferenza evvi  infra  il  metodo  analitico  ed  il  metodo  sin- 
tetico ^  tra  le  leggi  dell'  uno  e  quelle  dell'  altro ,  quanta 
ne  passa  intra  la  ricerca  e  la  comunicazione  del  vero. 

Un*  asseraione  si  fatta  comprovar  puossi  pienamente  dal- 
l' esempio  seguente.  Suppongasi  che  alla  produzione  d'  un 
dato  effetto  abbian  avuto  il  Tor  intervento  moltiplici  e  sva- 
riate cagioni 9  tutte  però  dipendenti  i'una  dall'altra  e  tut< 
le  alla  prima  debitamente  subordinate  :  suppongasi  d' av- 
vantaggio che  alcun  di  noi  nutra  bramosia  di  conoscer 
questa  primitiva  cagione^  percorrendo  tutta  la  serie  delle 
altre  subordinate  o  accessorie  o  concomitanti  cause  ,  in 
fra  l'effetto  ultimo  e  la  cagion  principafé  interposte.  Sia^ 
E ,  per  esempio  ^  1'  effetto  di  eui  scovrir  vuoisi  la  ca- 
gione ultima  ;  cercar  dovrassi  ^  da  prima ,  la  cagion  sua 
immediata  y  ed  avendo  scoverto  che  questa  non  possa  es- 
ser altra  che  D  ^  si  cercherà  in  seguito  qual*  esser  deg- 
già  r  immediata  cagione  di  D  ,  e  la  si  ravvisa  in  G  ; 
trovando  che  sia  G  la  causa  di  D  ,  andrassi  investigando 
qual  sia  quella  di  G ,  e  scovresi  in  B  ;  cercasi  ,  in  ulti- 
ma analisi ,  la  cagion  di  questa  ,  e  rinviensi  tostamente 
in  ^A. 

Èssi  già  fatta  la  scoverta  cui  il  nostro  spirito  avidamen- 
te aspirava  ;  è  qui  d'  uopo  adunque  arrestarci.  Si  è  scor- 
to y  cioè  >  che  A  sia  stata  la  cagione  di  B  ,  B  di  G  , 
G  di  D  ,  e  D  causa  ultima  ed  immediata  dell'  effetto  £. 
Ma  una  scòverla  si  fatta  ripeter  deesi  appunto  dall'  es- 
sersi parlito  dall'  effetto  E  ,  e  dal  salir  grado  a  grado 
sino  alla  cagione  A.  Tentalo  e  conseguito  questo  scovri- 
mento  per  via  d'  un  cammino ,  tentar  puossene  un  altro 
affa'to  opposto  al  primo  ,  provando  ad  altri  la  ritrovata 
verilà  ossia  dimostrando  ,  che  A  sia  slata  la  cagione  di 
B  ^  B  di  G  ,  G  di  D  ,  D  finalmente  la  causa  che  pre- 
cede l'effetto  E. 

Or  ,  a  fine  dì  render  più  sensibile  agli  apparanti  il  di- 
vario «he  passa  fra  il  metodo  analitico  ed  il   sintetico  , 
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t;  d'  uopo  spor  lorg  in  ordine  successivo  la  serie  di  laU 
le  le  cagioni  anztdeilc  ,  in  questa  guisa  :  =:  E  ;  poscia 
D  ,  C  ,  B  ,  A.  Il  A  ;  quindi  B  ,  C  ,  D  ,  E.  Con  la 
prima  serie ,  contando  dali*  effetto  e  sino  alla  cagione  ul- 
tima a  denotar  vuoisi  il  metodo  d'  investigazione  ,  V  a- 
ualisi  :  con  la  seconda  ,  principiando  dalia  causa  princi- 
pale a  fin  all'  «ffiellp  ultimo  e  ,  significar  deesì  il  metodo 
d'insegnamento,  la  sintesi.  Da  Lullo  ciò  che  si  esposto 
dunque,  fassi  chiaro  ed  aperto  pur  troppo  ,  quanto  sia  per 
chiunque  indifferente  e  agevol  cosa  insieme  il  voler  segui- 
re il  metodo  sinletico  prima  del  metodo  d' invenzione  ,  o 
pur    questo  ansi  che  quello^ 

Il  divario  però  che  passa  in  fra  V  uno  e  T  altro  ,  è  sen- 
sibilissimo ,  ed  è  follia  il  volerli  confonder  fra   loro.   Per 
poco   che   r  apparante   considerar  voglia   il    procedimento 
diverso   d' enlrambi ,   non  potrà  non  rilevare  la  gran  dif- 
ferenza  che  passa   tra   il   metodo  <li    ritrovar  una   verità 
non   conosciuta  e  quello   d'insinuarla  nello  spirito  altrui^ 
conseguitane    la  scoverta.    Quesli   due  metodi   ossia  questi 
due    modi  ^  qiiesli    due   vari  stati   dell' intelligenza  umana, 
non  soQ   differenti  in   fra  di  se,  se  non   come    il    cammi-* 
no  elle    fassi ,    salendo   da   una   valle   sul   ciglione   d'  un 
monte  ,   è  ben  differente  da  quello  che  si   fa  ,  .scendendo 
dalla   cima  dello  slesso  monte  nella  valle  ;  ovvero  come  son 
diversi  i  due  modi  onde  puole  avvalersi  chiunque   per  lor- 
dar qualche  individuo  disceso  ,  per  esempio,  da  Carlo  V.* 
L'  uno   si  è  il   mostrare  che   T  individuo  anzideUo   ha    il 
tale  per  padre  ,  eh'  era  questi  figliuolo  del   taTaltro  ,  que« 
sii  d'  un  altro  ,   e    cosìl   ascendendo  sino   a  Carlo  V.'  Si 
è  l' altro  ,  il  principiar   da  Carlo  V.**  e   provare,  ch'egli 
abbia   avuto   i    tali   figliuoli  ,   che  quesli  ne  abbian  avuti 
degli  altri  ,  e  cosi   gradatamente  andar  discendendo   fino 
alla  persona  di   cui  sì  tratta. 

Un  esempio  di  simil  fatta  è  tanto  piiì  proprio  e  adattato  al 
nostro  proposito  ,  quanto  è  certo  che  ,  per  rinvenir  una 
genealogìa  ignota  ,  è  mestieri  salir  dalla  ngliuolanza  al  pa« 
dre  ,  e  da  questo  agli  avi  suoi  ;  ma  ,  per  esporla  ,  dopo 
averla  trovata  ,  è  d'  uopo  adattar  il  modo  più  ordinario  , 
cioè  principiar  dal  tronco  ,  per  farne  poscia  vedere  i  di- 
scendenti. Fassi  altrettanto  ,  per  l'  ordinario  ,  nelle  scien- 
ze ;  in  esse  ,  dopo  di  esserci  servili  dell'  analisi  per  Sco- 
vrir qualche  ascosa  verilà  ,  s'am  usi  avvalerci  del  metodo 
opposto  ,  per  ispiegar  ciò  ch'essi  trovalo. 

TU.  Sper,  voi.  f.  28 
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Quindi  puotc  agevolmente  intendersi  die  cosa  sia  Tnnn- 
'  lisi  de*  georaelri.  Ecco  in  che  dessa  consislè.  Venendo  lo- 
ro proposta  una  proposizione  della  quale  ignorasi  la  verìià 
o  la  falsità  ,  se  dessa  sia  un  teorema  ;  la  possibilità  o  Tim- 

{)Ossibilità  9  se  trattisi  di  un  problema  :  suppongon  esser  lafc 
a  cosa  ,  quale  vien  loro  proposta  ;  ed  esaminando  ciò  che 
poscia  ne  segue  y  se  ih  tal  disamina  arrivino  a  qualche  ve- 
rità chiara  ed  indubitata  ,  della  quale  ciò  che  proponsi  sia 
una  necessaria  illazione  ,  ne  concludono  che  la  proposizio- 
ne data  è  vera  ;  e  ,  ripigliandola  quindi  donde  avean  fini- 
to ,  la  dimostran  con  1*  altro  metodo  che  addimandasi  di 
composizione.  Ove  poi  \  per  lo  avverso  ,  con  una  neces- 
saria conseguenza ,  cadan  dalla  proposizione  fatta  e  svilup- 
pata in  qualche  inconveniente  oà  impossibilità  ,  conchiude- 
ranno incontanente  che  la  proposizione  anzidetta  sia  falsa 
od,  impossibile. 

È  quindi  agevolmente  da  supporsi  ,  che  anco  a  questo 
modo  ragionato  abbian  verisim  il  mente  i  primi  Algebristi , 
che  dir  possonsi  i  veri  analisti  per  eccellenza  ,  allorquan- 
do proponeansi  infra  loro  talune  quistioni.  In  elfetti,  a  mi- 
sura eh*  eglino  avansavansi  verso  la  soluzione  d'  una  pro- 
posta quistione,  gravavan  la  loro  memoria  di  tutti  i  ragio- 
namenti che  spinti  aveanli  sin  al  punto  ov'  eran  attualmen- 
te. Ogni  volta  che  le  quistioni  non  eran  piti  complicale 
della  precedente  ,  nulla  cosa  poteva  offrir  loro  ostacolo  o 
costituirli  in  imbarazzo  ;-  ma  ^  tosto  che  le  loro  stesse  ri- 
cerche'hanno  offerto  una  più  grande  e  più  complicata  col- 
lezione d*  idee  da  ritenere ,  sentissi  allora  il  bisogno  d*  in- 
ventar una  maniera  più  compendiata  ,  più  breve  e  più  pre- 
cisa dì  esprimersi  ,  di  ricorrer  ad  alcuni  segni  semplicissi- 
mi ,  col  cui  intervento  ,  comunque  avanzali  fos§er  nella 
soluzione  d'  un  problema^  pur  vedesser  in  un  colpo  d'oc- 
chio ciò  che  avean  fatto  y  e  quel  che  loro  riiiianea  di  fa- 
re. Quindi  ,  la  spezie  del  parlicolar  linguaggio  che  avean 
costoro  a  tal  oggetto  immaginato  ,  costituisce  ciò  che  no- 
masi Algebra. 

Da  quanto  èssi  sposto  e  ragionato  fin  qui  y  parmi  che 
sia  in  ìstato  il  discente  di  poter  via  meglio  rilevare  quali 
8ien  le  leggi  proprie  del  metodo  d^  invenzione  e  quali  quel- 
le che  appartengon  al  metodo  di  dottrina  ;  di  conoscere, 
che  r  atto  dello  spirito  umano  con  cui  procede  allo  sco- 
vrimento  della  verità  ignota  ^  sia  di  gran  lunga  diverso  da 
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iella  onde  procede  nel  provarla  altrui  ;  di  comprendere  , 
le  il  procedi iiienlo  delF  iulellrgimza  nostra  ,  con  cui  vien 
enn(a   alla   scoverla  della  verilà^  includa  bensì  in  se  (jucU 

d'  insinuarla  ad  allri  ;  ma -quello  di  comunicarla  e  spor- 

agi'  indivìdui  dell'  umana  specie^  non  involva  qucll'  al- 
o  di  ricercarla  o  scovrirla  ;  di  conoscere  ^  da  ultimo,  che 
Bzio  deir  analisi  quello  essendo  di  fare  strada  allo  spirilo 
nano  per  le  vie  delle  investigazioni  e  delle  ricerche ,  on- 
?.  pervenir  al  ritrovamento  del  vero  ,  venga  ella  perciò  so- 
enuta  e  reità  dalle  .due  seguenti  leggi  :  = 

]."*  Il  punto  donde  partesi  lo  spirilo  umano  ,  in  tutte  le 
ne  ricerche,  è  lutto  ciò  che  gli  è  pienamente  noto;  il  pun- 
D  cui  grado  a  grado  perviene  ,  è  lutto  ciò  che  non  può 
lon  essergli   ignoto  : 

II.**  Il  punto  da  cui  si  parte  e  quello  a  cui  felicemente 
irriva  ,  nelle  sue  scoverte  ,  cioè  il  nolo  e  V  ignoto,  servir 
leono  di  scorta  allo  slesso  spirilo  umano  ,  per  orizzontar  « 
lo,  per  dirigerlo,  per  manudurlo  alla  conoscenza  di  altre 
:ose  ignote  y  di  altre  verilà  che  ancor  gli  resta  a  scovrire. 

LEZIONE    SESSANTESIMAQUARTA. 

COJ^TINUAZIONE    DELLO  STESSp   ARGOMENTO. 

Di  tutte  le  dottrine  ,  o  signori ,  nelle  precedenti  lezioni 
già  ragionate  e  sposte  ,  se  alcuno  saravvi  mai  infra  il  nove- 
ro degli  apprendenti  ,  che  si  sentisse  legillimamente  auto- 
rizzalo a  domandarmi  quai  sieno  i  risullamenii ,  le  illazio- 
>ii  più  essenziali  ed  immediale  ,  non  esiterei  punto  a  met- 
l<?rgli  ia  veduta  quanto  segue  :  == 

l*"*  £  proprietade  unica  ed  esclusiva  della  sintesi  quella 
^»  provar  ad  altri  le  verilà  note  o  ritrovate ,  e  di  provar- 
le sempre  con  V  inlervenlo  delle  definizioni  ,  col  soccorso 
^%\i  assiomi  e  dei  postulati ,  col  propor  de'  problemi ,  ec^  « 
esempio  di  simil  fatta  puot'  esserci  offerto  da  qualunque 
trattalo  di  Geometria  9  le  cui  verità  non  possou  non  esser 
brattate  e  sposte  con  metodo  d'  insegnamento  o  di  dot* 
trina. 

K.''  E  proprio  del  metodo  sintetico  l'offrir  aUo«pirito  urna- 
»o  conoscenze  svariale  e  molliplici  ,  disparate  e  diverse  : 
€  proprietà  dell' analisi ,  per  -  lo  avverso,  il  far  che  ne' prò* 
cedimenti  dell'  umano  intendimento  regni  perfetlamente  la 
uoila  del  ^ensiere.  * 
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in.*  È  proprietà  del  metodo  d'  invenzione  quella  di  ri- 
fiettar  ogni  sorta  di  definizione  ,  di  non  ammeller  assiomi, 
di  non  attaccarsi  a  problemi  né  a  postulali. 

IV.*  È  proprio  dell*  analisi  il  far  che  lo  spirito  umano 
si  parta  sempre  dal  noto  ,  per  quindi  pervenir  gradatamen- 
te air  ignoto  ;  il  far  che  il  nostro  io  pensante  segua  il 
progresso  e  Y  ordine  naturale  de'  suoi  pensieri  ;  il  far  anco 
eh*  ei  leghi  e  giunga  come  in  una  specie  di  sorprendente 
catena , questi  stessi  pensieri  e  tutte  le  sue  conoscenze. 

V.*  È  proprio  dell'  analisi ,  nel  forzar  il  nostro  spirito  ad 
incatenar  i  suoi  pensieri  o  a  connetter  le  sue  conoscenze, 
il  renderlo  potenziato  della  facoltà  di  passar  prodigiosamen- 
te da  un*  idea  ad  un'  altra  ,  da  uno  ad  un  altro  giudizio , 
da  un  pensiero  in  un  altro  ,  dalle  antecedenti  alle  conse- 
seguenti,  enunziazioni. 

VI.*  E  proprietà  finalmente  del  metodo  di  risoluzione  , 
nel  passaggio  che  fa  lo  spirito  umano  da  un  pensiero  ad 
un  altro  ,  da  una  ad  un'  altra  proposizione ,  il  far  che  non 
isfugga  alla  penetrazione  di  lui  la  similitudine  ,  la  relazio- 
ne ,  il  rapporto  logico  che  passa  infra  il  noto  e  1'  ignoto, 
tra  una  enunciazione  ed  un'  altra. 

Brevemente  sposti  i  risultamenli  della  dottrina  che  ri- 
guarda il  metodo  di  risoluzione  ;  fattosi  a  sufficienza  co- 
noscere che  questo  stesso  metodo  d' invenzioae  è  it  solo  di 
cui  debba  far  capo  lo  spirito  umano  pel  ritrovamento  del 
vero  che  ignorasi  ;  chiaramente  dimostrato  che  l'  inquisi- 
zione della  verità  preceder  dee  la  sua  esposizione;  che  tan- 
to r  analisi,  che  la  sintesi  han  comune  la  proprietà  di  dar 
principio  a  qualunque  operazione,  movendo  dalle  cose  più 
facili  e  conosciute  ,  ed  allettando  Io  spirito  umano  a  gir 
progredendo  nelle  più  difficili  e  men  note  ;  che  none^vi, 
da  ultimo  , 'chi  dei  due  metodi  vada  esente  di  alcune  de- 
terminale regole  o  stabilite  leggi  le  quali  agevolmente  ap- 
parar potransi  dalia  lettura  di  quei  libri  in  cui  veggiain 
tuttodì  rigorosamente  praticarsi  e  mettersi  in  eseguimento, 
è  or  d*  uopo  che  si  dia  luogo  ad  alcune  osservazioni  che 
indispensabilmente  accompagnar  deono  V  analisi  e  tenerle 
luogo  di  leggi  slabili  e  fìsse. 

1.**  Deesi  ben  intendere  ed  accuratamente  determinare  Io 
stato  della  quistione.  Per  conseguir  ciò ,  fa  pur  di  mestieri 
che  le  voci  in  cui  principalmente  contiensi  tutta  la  forza 
dell'  argomento  o  della  quistione  stessa  che  bassi  in  vedu' 
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ta  ,  deiepinioalamenle  pre&dansi  in  quel  senso  che  loro  con 
più  ppoprielade  apparliensi.  Propongasi  ,  per  esempio,  ad 
un  imparante  la  seguenle  quislione  :  =  In  guai  modo  , 
percepir  deesi  ti  suono  >  prodotto  dalla  percussione  d'un 
corpo  sonoro  ?  Éi  dovrà  pria  di  luUo  sforzarsi  ad  inten- 
dere il  vero  e  genuino  senso  di  ciascun  vocabolo.  Non  i- 
slenlerà  quindi  a  capire  ohe  la  voce  suono  asconder  possa 
ima  doppia  significazione  ,  esprimer  ,  cioè  ,  due  idee  bea 
dislìnle  e  diverse  infra  loro  ;  V  una  ,  d'  un  suono  che  il 
corpo  sonoro  produce  nel  venir  percosso  ;  Tallra,  d'uu  suo- 
no ohe  ognun  senle  in  sé  stesso  :  è  questo  una  perce- 
zione dello  spirito,  umana,  una  semplice  sua  modificazione, 
e  nulla  più  ;  quello  ,  è  lul^o  ciò  che  nel  corpo  sonoro 
puole  accadere  ,  venendo  in  contatto  o  percuotendosi  con 
un  aUro  corpo  igualmcnte  sonoro. 

Ciò  posto  ,  sarà  egli  avverlenle  e  cauto  a  non  confon- 
der mica  r  una.  idea  con  V  altra  *,  e  però  farassi  a  trattar 
dislinlaraenle  dell'  uno  e  dell*  altro  suono  nella  quislione 
proposta.  Per  vie  meglio  però  comprender  lo  slato  ulteria- 
re  e  progressivo  della  quislione  medesima ,  non  dovrà  sfug* 
girgli  ancor  di  nienle  quesl'  altra  considerazione  ,  che  la 
percezione  del  suono  appartenga  propriamento  alle  sensa- 
zioni ;  che  sien  elle  unicamente  esistenti  nel  nostro  iw^ 
pensante  ;  che  per  esser  in  esso  eccitate  o  prodotte  ,  fac^ 
eia  di  mestieri  che  gli  organi  sensori  provino  un  certo  scuo- 
timento ,  una  pressione  ,  un  certo  moto  provvenìente  daU 
Turio  d'  un  di  fuori  fallo  su  lo  stesso  organico  ministero; 
che  neir  anzidetto  corpo  elastico  esista  solamente  la  natu- 
rai potenza  d'  eccitar  nel  me  pensante  la  modificazione  del 
suono  ;  che  ,  ni  ultima  analisi  ,  affinchè  fosse  questa  sen- 
tila modificazione  pel  meato  uditorio  trasmessa  al  cervello, 
concitar  deggiasi  di  necessiiade  il  nervo  acustico  o  prodursi 
in  esso  un  movimento. 

II.**  Lo  stalo  della  quislione,  a  fine  di  ben  compren- 
dersi ,  amplificar  deesi  quanto  più  puossi  ,  esporsi  nella  sua 
semplicità,  presentarsi  nella  sua  chiarezza  e  purità.  Esegui- 
rassi  ciò,  senza  dubbio  ,  quantunque  volte  rigeltiusi.  tutti 
i  vocaboli  di  ambiguo  senso,  sostituiscansi  quelli  che  s'eran 
omessi  ,  tolgansi  quegli  altri  che  non  esprinion  troppo  chia- 
ramente le  idee  ,  si  eliminino  finalmente  dell'  intutlo  quelli 
eh'  eslimansi  superflui  ,  vani  ,  ridondanti,  oscuri.  Epperò, 
nejla  quislione  testò  proposta  ,  rigettando  l'  alquanto  oscura 
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ed  iodeterminalo  vocabolo  suono ,  più  delerminatamente  so- 
stituir potravvisi  quello  di  mo/o,  valevol  pur  troppo  ad  ecci- 
tar nello  spirito  umano  un'  idea  più  chiara  :  esporrassi  quia- 
di  Io  stalo  della  quislione  in  questa  forma  :  =  In  qual 
modo  ,  dalla  percussione  d*  un  corpo  sonoro  a  produr  vieusi 
nella  conca  esterna  dell*  orecchio  un  certo  moto  che  pos- 
sasi comunicar  poscia  nel  nervo  acustico  ,  trasméttersi  al 
cerebro  ,  affettarne  le  fibre  ,  propagarsi  sin  al  tne  pen- 
sante ed  eccilàrvisi,  in  ultima  analisi^  l' idea  di  ciò  clie  no- 
masi suono^ 

in.*  Tutte  le  idee  infra  loro  diverse  che  in  se  acchiu- 
de una  quistione  ,  separar  deonsi  1*  una  dall'  altra  e  debi- 
tamente ordinarsi  ,  affinchè  possa  ella  più  agevolmente  in 
tante  peculiari  proposizioni  risolversi  o  sotto  difFerenli  a- 
spetti  esser  presentata.  Le  opportune  divisioni  d*  una  qui- 
stione in  più  membri  ,  diminuiscon  'le  difficoltà  ,  rimuovon 
i  dubbi  ,  dissipan  le  oscurità  ,  evitan  alEatlo  la  confusione, 
ne  agevolan  sempreppiù  V  intelligenza  ,  spargon  maggior 
lume  e  chiarezza.  È  da  osservarsi  però  ,  che  tutte  le  par- 
ti in  cui  è  decomposta  o  risoluta  una  quistione  ,  contener 
deggianla  di  necessitade  in. sé  slesse,  ossia  conservar  dee- 
si  rigorosamente  Y  unità  della  proposta  quistione  medesima. 

Per  la  qual  cosa  assai  chiaro  si  scorge  ,  che  la  già  e- 
sposta  dianzi  ,  risolver  potrassi  agevolmente  nelle  tre  se- 
guenti parti  :  = 

I.*  Che  cosa  accade  nel  corpo  sonoro,  nell'  allo  che  ri- 
ceve la  percossa  da  un  altro  corpo  omogeneo  ;  e  ,  percos- 
so eh*  egli  è  ,  qual  cosa  offre  di  più  singolare  e  di  più 
interessante  al  nostro  spirito  ? 

a.*  A  quaP  ascosa  cagione  attribuir  deesi  la  comunica- 
zione ovvero  la  rapida  propagazione  del  moto  che  si  parte 
dal  corpo  sonoro  percosso  e  perviene  sin  all'  orecchio  ì 

S.""  Che  cosa  accade  in  questa  macchinetta  o  sede  del- 
l' udito,  nel  ricever  la  modificazione  della  sonora  scossa  e 
nel  trasmetter  al  sensorio  le  ondulazioni  sonore  ? 

Le  quali  tre  cose  ben  distintamente  determinate,  e  tutte 
quelle  condizioni  d'avvantaggio,  che  per  una  buona  ed  e- 
satta  divisione  ricercansi ,  con  rigor  filosofico  osservate,  ve- 
drassi  1*  intera  quistione  già  sviluppata  e  sposta  con  ordi- 
ne y  con  chiarità  ,  con  logica  giustezza. 

IV.*  Dee  proclamarsi  a  tempo  e  a  luogo  opportuno  Tin- 
tervento  delle  idee  medie  e  scioglier  col  loro  soccorso  tut- 
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te  le  peculiari  quisliaiiì  ossìa  snoJare    quelle    proposìzioiit 
ili  cui  r  ÌDtera  qiii^tioiie  >.  stata  divisa.  Neil*  eieinpio  dian- 
zi add'jUo  discuter  palrebbersi  o  analizzar    priinamente    le 
proprietà  Qsiclie  che  al  corpo  son3ro  appartengono  ;    rile* 
var  potrassi  di  leggieri  esser  Uno  di  quei  corpi  elastici  che 
allora  soltanto  trasineUon  il  suono  ,  quando  soii  percossi  ; 
esami neransi  tutte  quelle  circostanze  che  concorrer    deona 
di  necessità ,  a  fine  d*  ottenere  che  lo  stesso  corpo  elastico 
produr  possa  del  suono  ;  osserverassi  che  questo  corpo  so-* 
uoro  ,  percosso  da  simultanei  e  replicati  cólpi    d*  un  altra 
corpo  simile  ,  subisce  1*  eccitamento  d*  un  moto  tremulo  e 
vibrante  in  tutte  le  sue  rispettive  parti  ;  che^  inoltre,  in  forza 
di  questo  stesso  moto^'ora  le  stesse  pa«Hi  del  corpo  sonoro  av- 
vicinansi  via  più    infra    loro  ,    ed  or  vicendevolmente  par 
che  vogliansì  le  une  dalle  al(re  con  poderosa  forza  disgiun- 
gere ;  a  concluder  si  verrebbe ,  in  ultima  analisi ,  che  dal- 
la cessazione  d'  un  tal  moto ,  direttamente    proceda  V  an-. 
nientamenlo  del  suono. 

Osservar  potrassi  ,  secondamente^  in  che  modo  il*  mola 
tremulo  del  corpo  sonoro  sin  al  meato  uditorio  pervenir 
possa  /  stabilir  anco  si  potrà  ,  che  da  questo  percosso  cor- 
po sonoro  nulla  all'  orecchia  trasmettesi^  che  sotto  V  impe- 
la) di  altri  sensi  cader  possa  ;  che  ,  o  pei  veicoli  dell'aria 
o  per  le  vie  della  luce  questo  tremulo  mota  comunicar  si 
dovrebbe  al  meata  uditorio  ;  che  per  quest'  ultimo  mezza 
non  già  y  poiché  nel. buia,  nelle  pia  fitte  tenebrie  della 
notte  eziandio  ,  il  suono  si  sente  ,  e  forse  con  più  distin- 
zione e  chiarezza  ;  che  propagar  deesi  adunque  pei  con- 
dotti dell'  aria  atmosferica  ,  non  già  traslatata  da  un  lunga 
ad  un  altro,  ma  si  bene  ne*^  suoi  moLiiplici  e  diversi  stra- 
ti dal  moto  ondulatorio  agitata  e  scossa. 

Por  potrassi  ,  tcrziamente  ,  attenzione  a  e'ib  che  accade 
nel  nos'ro  orecchia ,  nel  T  allo  deHa  provata  impressione,, 
prodotta  in  esso  dal  moto  del  percosso  corpo  sonoro.  Per 
riuscir  in  questo  esame  ^  è  mestieri  pria  di  tutto  che  si- 
consideri  con  rigorosa  analisi  fisiologica  la  marayigliosa  e 
sorprendente  stnftlura  dello  stessa  orecchio  ,  della  sua  ca- 
vi tade  esteriormente  aperta  ,  del  suo  picciol  tubo  inlerao 
variabilmente  conformato  e  tortuoso  a  guisa  di  canaletto 
ripieno  d'aria  ,  la  cui  interna  estremità  vien  ad  esser  chiu- 
sa o  turata  da  una  certa  ben  tesa  ed  elastica  membrana 
che  con  tecnico  voeabola  nomasi  timpivio. 
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È  nrestìeri  d' avTan faggio  che  si  consideri,  come  <fu esfar 
meiiibraDa  ad  altro  ufizio  non  sia  naturai inenle  desti  nata  , 
che  a  por  limite  di  separazione  tra  T  esterna  cavità  deli' o- 
rccchio  e  la  parie  interna  ,  eh'  è  pur  ricettacolo  d'  aria  ; 
crome  in  questa  intema  cavità  ravvisinsi  vari  altri  canalet- 
ti in  ammirevol  modo  disposti  e  d*  una  materia  osseo- eia- 
stica  generati  ;  come  altri  ossei  pezzettini  concorranvi  più 
mobili  e  piti  modificabili  ,  consecrati  anch'  essi  ai  lor  usi 
od  ufizi  rispettivi  cui  mirabilmente  adempiono  nel  venir 
affetto  e  scosso  il  timpano  da)  moto  ondulatorio  dell*  aria 
in  iscuotimento  posta  ;  come  ,  in  ultima  aualisi  ,  alTestre- 
mila  di  questi  ossicini  stia  inerentemente  attaccato  e  giuu- 
to  il  nervo  acustico  dalla  cui  agitazione  o  modificazione 
trasmessa  alle  fibre  del  cerebro^  tutta  ripeter  deesi  la  per- 
cezione del  suono. 

V.*  Dopo  che  la  quistione  principale  sia  stata  partita  e 
risoluta  nelle  sue  rispettive  peculiari  proposizioni  ;  dopo  che 
siensi  queste  parti  ben  analizzate  e  sviluppate  ,  raccor  deou- 
si  immediatamente,  farne  un  composto,  e  tutta  ridtir  la  qui- 
stione medesima  nella  sua  unità  primitiva  ,  a  fin  di  poter- 
la più  attentamente  sotto  un  solo  aspetto,  sotto  un  sol  pun- 
to di  vista  contemplare.  A  questo  modo  procedendo  lo  spi- 
rito umano  ,  la  stessa  quistione  eh'  èssi  di  sopra  proposta, 
raccolte  pria  e  giunte  in  un  insieme  tutte  e  singole  le  sue 
parti  o  le  proposizioni  sue  peculiari  ,  presentar  potrassi  e 
sporre  nella  seguente  forma  :  = 

Non  tantosto  il  corpo  sonoro  soggiace  alla  percossa  d' un 
altro  corpo  igualmente  elastico  ^  che  già  le  sue  parti  con- 
cepiscon  un  certo  moto  ondulatorio;  questo  dai  veicoli  del- 
l' aria  che  circondanlo ,  a  comunicar  vassi  ,  a  propagare  , 
a  trasferire  fin  ali' orecchio  ;  neli' esterior  cavità  del  mede- 
simo necessariamente  agitar  déesi  quei  cumolo  d'  aria  che 
contienvisi  ;  mossa  questa  ed  eccitala  ,  è  forza  che  con  rei- 
terate e  frequenti  impulsioni  scuota  ancora  il  timpano  ; 
urtato  questo  e  scosso ,  vengou  per  anco  a  mettersi  in  mo- 
to certi  picciolissimi  frammenti  di  ossa  ;  conseguentemente 
le  mobilissime  ed  elastiche  particelle  d*  aria  ,  nella  cavita- 
de  interna  rinchiuse  e  latenti,  concèpiscon  anch'esse  un 
certo  movimento  ;  le  stesse  agitale  particole  aeree  ,  con 
r  andnr  e  venire  che  volubilmente  fanno  ,  comprimon  la 
Superficie  interna  della  cavità  medesima  e  de'  canaletti  pa- 
rimente in  essa  esistenti  {  attesa  ,  in  ultimo  risultamento  , 
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la  nalural  eflaslicìlà  de  dìfFereoli  pezzi  clie  compongon  V  o» 
recchio ,  essendo  ivi  tulio  m  moto  ,  dod  tarderà  guari  que- 
sto a  comunicarsi  ,  senza  oslacolo  veruno  od  impedimento 
di  mezzo,  al  nervo  acustico,  che  ,  fedelmente  Irasmellen- 
doue  ai  cervello  1'  impressione  ,  produrrassi  iucoutaueule 
uel    Qoslro  me  pensante  la  modificazione  dei  suono. 

VI."  Trattandosi  di  dover  portare  giudizio  su  cose  fuor  di 
»oi  esistenti ,  si  debb' esser  cauto  ed  avvertente  di  non  appli- 
car a  più  cose  in  generale  ciò  eh'  essi  conchiuso  d' un  sog« 
getto  particolare.  Havvi  ,  in  effetti  ,  parecchie  conclusioni 
peculiari  le  quali^  comunque  da  idee  vtu'e  e  da  inscuotibiii 
princìpi,  in  forza  di  validi  raziocìni  ,  legiltimamenle  dedotte  , 
pure  non  posson  esser  ad  arbitrio  da  altre  idee  o  da  altri 
priucìpì  apparentemente  simili^  cavale  ,  se  pria  non  costi  da 
mature  osservazioni  ,  da  lunghi  sperimenti  ed  esami  ,  non 
esservi  circostanza  nulla  ,  che  impedir  potesse  il  procedimen- 
to o  rapplicazionedella  conclusione  medesima.  Imperocché, 
non  di  rado  avviene  che  di  molte  cose  che  riguardan  un 
di  fuori  ^  tante  e  tante  particolarità  qì  sfuggan  affa  Ito ,  in- 
volinsi  dì  leggieri  alle  nostre  più  minute  osservazioni  o  ri- 
cerche ;  e  spesso  una  soltanto  di  queste  particolarità  che 
s'  ignori  ,  ci  vieta  assolutamente  d'  attribuir  a  taluni  ogget- 
ti ciò  eh'  è  proprio  d'  un  altro  obbielto  differente  ,  che  pur 
sembra  aver  con  quelli  la  più  stretta  analogìa. 

Le  scienze  fisiche  ,  in  effetti  ,  e  la  filosofia  chimica  po- 
trebber  somministrarci  esempì  svariati  e  moltiplici  in  com- 
prova di  questa  asserzione.  A  rincalzo  della  slessa  ,  scelga- 
si quello  sopratutto  d'  un  vaso  di  vetro  y  capace  di  riem- 
piersi esattamente  con  dieci  libre  d*  acqua  comune  o  na- 
turale :  se  da  una  particolarità  si  fatta  intanto  inferir  si 
volesse  generalmente  ,  che  sia  suscellibile  lo  slesso  recipieri- 
le  di  conteuer  altrettante  libre  dì  qualunque  sorta  di  flui- 
do o  di  liquido  ,  una  conclusione  si  fatta  sarebbe  falsa  ed 
illegittima ,  come  evidentemente  fassi  assai  chiaro  ed  'aper- 
to da  molti  processi  o  sperimenti  ed  esami  istituiti  su  lo 
spirilo  di  nitro  ,  su  T  alcool  freddo  o  caldo  ,  su  V  etere  , 
su  r  olio  ,  su  r  acido  acetico  e  sur  altri  fluidi  alcalini. 

Vii."  Ninno  risolver  tenti  una  quistione  qualsiesi  ,  se 
pria  non  abbia  adorno  lo  sp'ncito  d'  idee  chiare  e  distinte, 
relativamente  alla  materia  che  discuter  vuoisi  ;  in  ogni  gra- 
do di  progressione  ìntellelliva  ,  comunque  di  sua  natura  im- 
pcrcettibil  sia  ,    attender  deesi  incessantemente  all'  eviden- 
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zd  ;  tulli  ì  principi  ,  le  idee  tulle  dio  rigiianlaii  la  maieria 
io  quislìone  ,  deon  assodarsi  bene,  consolidarsi  ,  avvalorarsi 
con  la  forza  del  raziocinio  ;  di  luUe  queste  idee  ,  di  tulli 
questi  princìpi  ,  e  delle  loro  conseguenze  altren  ,  esami- 
nar deggionsi  i  rapporti,  la  connessione  ,  il  l^ame  logico; 
diligentcìnenle  son  da  consultarsi ,  da  ultimo  ,  o  da  passarsi 
a  rassegna  e  ad  esame  lulle  quelle  dottrine  che  han  coin- 
cidenza somma  ,  connesione  inlima  ,  rapporto  strettissimo 
con  la  quislione  proposta  ,  e  che  spander  possoa  bea  anco 
qualche  lume  e  chiarìtà  per  ben  risolverla. 

Trattar  dovendo,  per  esempio  ,  o  scioglier  una  quislio- 
ne di  politica  ,  è  mestieri  che  s' implori  soccorso  o  dalla 
Storia  ^  o  dalla  Critica  ,  o  dall'  Elica  ,  o  dal  Diritto  puf>- 
blico  ,  o  dalle  fondamentali  Ci>8tituzìoni  de'  Regni ,  ec.  af- 
finchè le  nostre  soluzioni  possan  vie  meglio  esser  corona- 
le d'  un  buon  successo.  Misurar  debbonsi  d'  avvantaga;ia 
le  proprie  forze  ,  a  fine  di  rilevare  se  sica  elle  o  no  ba- 
slevoli  a  sostener  l' impresa  ,  se  sia  ,  cioè  ,  il  nostro  spirilo 
preparalo  e  disposto  a  ricercare,  a  rinvenire  la  verità:  è 
questa  la  sola  cosa  che  costituir  possa  lo  scopo  determi- 
nato di  tutte  le  dispute  filosofiche. 

Vili.*  Tulio  ciò  che  lo  spirilo  umano  chiaramente  per- 
cepisce esser  dedotto  da  principi  certi  e  sicuri  od  esser  cou- 
tenuto  in  altre  idee  chiare  e  conosciute ,  aifermar  puossi  con 
sicurezza  ;  e  con  più  franchezza  negar  si  puole  altresì  lut- 
to ciò  che  si  scorge  divettamente  opposto  alla  certezza  ed 
alla  sicurezza  degli  slessi  principi  ,  alla  conoscenza  e  chia- 
rìtà delle  medesime  idee  :  imperò  T  evidenza  eh*  è  il  criterio 
d' ogni  verità  ,  sia  sempre  la  guida  fedele  in  tutte  le  scien- 
tifiche investigazioni. 

Quelle  cose  inoltre  o  quelle  idee  della  cui   convenienza 
ò  discrepanza,   verità  o  falsità^  non  bissi  percezion  chia- 
ra e  distima ,  estimar  deonsi  come  oscure  ed  incerte;  nul- 
la ,  per  seguenza  ,  affermar  puossi  di  loro  con  sicurezza  , 
senza  manifesta  lemeritade  e  stoltezza  ,  se  pria  al  più  pu- 
ro lume  o  ad  una  più  perfetta  chiarilà  nou  sica  portale  e 
spinte.  Ove  ,  da  ultimo  ,  malgrado  tante    perquisizioni  e  la- 
boriose ricerche  ,  non  siesi  potuto  investigar  il  vero ,  isti- 
tuir dovrassi   senza  ripugnanza   veru  la  un  novello  esame; 
e  se  quesl*  altro  tentativo  torni  parimente  illusorio  e  vano^ 
non  perciò  s'avrà  ragione  di  disperare  della  scoverti  del- 
la verità,  odi  giudicar  precipitevoluieule  clic  sìa  fa!s3 ,  che 
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abbia  dell'  impossibile  ,  (ulto  ciò  che  costi  tu  isce  lo  scopo 
delle  qiiisliouì  iìlosoGcbe  ^  delie  scientifiche  iiivesligazioni. 
Un  assai  duro  ed  ostinalo  sforzo  vince  ogni  cosa. 

LEZIONE   SESSANTESIMAQUINTA. 

GONTIXU AZIONE   DELLA    STESSA    MATERIA. 

Non  è   mica  possibile ,  o  signori ,  che  d*  uà  oggetto  cf  uà-» 
lunqiie  acquistar  possasi  un'esatta  e  completa  conoscenza, 
senxa  osservarlo  pria  nel  tutto  ,    nell'  insieme  ,  ed  indi  ri- 
solverlo ne*  suoi  elementi^  nelle  parti  che  lo  costituiscono, 
a  fìne  di  conoscerne  le  relazioni^  i  rapporti;  o  senza  isti- 
tuire ,   per  lo  avverso  ,   un  sottile  esame  sui  componend  , 
su^  le  parli  di  questo  stesso  tutto  ,  e  quindi^  dalla  conoscenza 
de'  suoi  elementi  medesimi  esser  menalo  lo   spirito  umano 
alta  conoscenza  dello  stesso  lutto.  Il  procedimento  del  pen- 
siero nella  prima  operazione  è  figura   dell*  analisi  \   nella 
seconda  ,  è  della  sintesi. 

In  quella,  il  nostro  spirito  partendo  dal  composto^  scen- 
de al  semplice  ;  in  questa^,  principiando  dal  semplice  sale 
gradatamente  al  composto.  E  dunque  proprietà  singolare  ed 
unica  dell'analisi  il  d  eco  jì*  porre  ;  ed  è  proprio  della  sinte- 
si il  comporre.  L'  analisi  e  la  sintesi  ,  due  mezzi  efficacis- 
simi in  Filosofa  per  rinvenire  e  sporre  il  vero:  del  paro 
che  sono  1'  analisi  e  la  sintesi  due  mezzi  generali  in  Chi- 
mica ,  per  via  più  agevolmente  raggiunger  questa  scienza 
de'  segreti  della  natura  il  suo  bellissimo  scopo  ,  quello  di 
conoscer  determinatamente  1'  azione  intima  esercitata  coi| 
reciprocazione  o  vicendevolezza  dalla  natura  delle  molecole 
che  ^costituiscon  un  tutto  organico  od  inorganico. 

Per  la  prima  ,  in  leader  deesi  nella  filosofia  chimica  la 
separazione  ,  la  disgiunzione  di  diverse  sostanze  d'  un  tutto 
omogeneo  ossia  l*  estrazione  di  diversi  principi  d*  un  sol 
corpo:  per  la  seconda ^ non  altro  denotar  vuoisi  che  la  ri- 
unione di  più  sostanze  in  una  sola  massa.  Da  ciò  fassi  a- 
perlQ  pur  troppo  ,  o  signori  ,  ctie ,  nell'  una  e  neir  altra 
scienza  ,  T  uno  di  quesli  mezzi  è  sempre  in  opposizio- 
ne con  l'altro.  Neil*  analisi,  separansi  le  molecole  dian- 
zi riunite  e  giunte  infra  loro  dalla  natura  o  dall'arte;  nel- 
la sintesi,  le  sostanze  antecedentemente  separate  ,  riuniscoa- 
si.  Suppone  la  prima  una  materia  di  molte  altre  composta, 
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in  cui  composizione  distruggendosi  ,  restan  i  componenti  ; 
esige  la  seconda  i  rispedivi  materiali  isolalameute  presi  y 
eh*  ella  associa  poi  e  combina  mirabilmente. intra  loro. 

A  maggior  intelligenza  degl' imparanti  ^  è  d'uopo  dimo' 
strar  loro  apertamente  il  modo  onde  queste  operazioni  del' 
lo  spirito  umano  ,  questi  procedimenti  del  pensier  nostro, 
istituiscansi  col  fatto ,  cioè  nella  pratica  ,  deducendone  gli 
esempi  dalla  filosofia  chimica  e  dalla  filosofia  del  pensiere 
umano.  Suppongasi  ,  per  esempio  ,  un  pezzo  di  bronco  , 
formato  dalla  riunione  o  simultanea  fusione  di  due  metal- 
li ,  rame  e  stagno  :  questo  pezzo  metallico  con  l' interven- 
to delle  cesoie  ,  o  con  uno  scalpello  ,  o  con  ripetuti  colpi 
d*  una  massa  di  ferro  ,  o  in  un  mortaio  del  metallo  mede- 
simo ,  romper  si  potrà  in  frammenti  assai  più  piccioli  che 
il  primo  ;  reiterando  ancora  un*  operazione  si  fatta,  impie- 
gando la  meccanica  ingegnosa  della  lima  ,  ridur  poirassi- 
quesla  lega  ,  sempreppìù  stritolandola  ,  in  una  polvere  fina 
a  tal  segno  ,  da  poter  passare  a  traverso  le  maglie  di  uà 
setaccio  ;  e  di  nuovo  ,  in  una  poJve  sì  tenue  ,  da  poter 
ogni  picciol  grano  divenir  impercettìbile.. 

Nulla  però  di  meno  colai  divisione  non  offrirà  ancora 
al  nostro  spirito  che  V  idea  di  particelle  della  medesima 
natura  del  pezzo  intero  di  cui  son  elle  taute  parti  ,  e  ca- 
dauna conterrà  tuttavia  due  molecole  ,  L*  una  di  rame  e 
r  altra  di  slagno.  Gli  strumenti  meccanici  non  saraa  mai 
sufiìcienti  a  separare  questi  due  ditferenli  generi  di  mole- 
cole, comunque  fini  e  perfetti  il  pensiero  immaginar  li  pos- 
sa a  tal'  uopo  :  sebbene  questi  ultimi  mezzi  che  V  immagi- 
nazione ritrova  per  V  estrema  o  finale  divisione  ,  apparten- 
gan  realmente  all'  analisi  chimica. 

Le  operazioni  dunque  di  questa  scienza  cominciano  do- 
ve la  fisica  o  la  meccanica  finisce  ,  ed  esse  mostrano  nel- 
V  analisi  un  genere  di  divisione  al  di  sopra  di  quella  che 
i  più  fini  strumenti  e  più  efficaci  ancora  a  partire  un  ma- 
teriale obbiello  ,  possan  produrre.  L' analisi  col  fuoco  im- 
pertanto  ossia  t^nea  è  la  più  comunemente  impiegala,  poi- 
ché r  azione  del  calorico  essendo  uno  de'  più  possenti  mez- 
zi per  la  separazione  de'  principi  de'  corpi  ,  può  benissima 
ridurre  il  bronz(^  in  due  distinti  metalli  ,  rame  e  stagno  , 
e  poscia,  in  forza  di  un'  altra  operazione  opposta  o  sinteti- 
ca ,  riunendo  questi  stessi  princìpi  ,  far  si  che  ne  risulti 
iiovellamenfe  il  bronzo. 
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Dal  primo  y  è  ben  che  sì  proceda  al  secondo  esempio. 
Ponendo  mente  alla  natura  de'  raziocini  ,  scorgesi  chiara- 
mente che  non  son  dessi  se  non  tanti  fatti  composti,  lauti 
pensieri  complicati  o  moltiplici.  Or  ,  la  facollade  onde  è 
potenzialo  lo  spìrito  umano  dì  partire  o  divider  questi  fatti 
composti  y  di  decomporre  questi  pensieri  complicali  o 
moltiplici  nelle  loro  premesse  e  nelle  loro  rispelli  ve  illa- 
sfoni  ;  di  ridur  queste  premesse  e  queste  illazioui ,  che  non 
son  rigorosamente  che  giudizi  o  enunziazioui  di  giudizi,  ne- 
gli elementi  di  questi  slessi  giudizi ,  cioè  ne'  concelli ,  nel- 
le idee  9  nelle  semplici  nozioni  ;  questa  facoltà  dei  nostro 
•  spirito  9  ripeto  ,  non  è  che  un'  operazione  rigorosamente  a- 
nalitica. 

Con  un  ordine  affatto  inverso  ^  che  rovescia  interamen- 
te il  primo  ,  diremo  ,  che  il  procedimento  dello  spirilo  u- 
mano,  congiuntamente  alla  potenza  che  ha  egli  di  (Issar 
sol  solo  r  altenzione  sur  una  cosa  qualunque  ,  motivando 
un  pensiero  che  i  filosofi  ideologi  son  usi  appellar  indisliu- 
tamenle  percezione  ,  concetto  ,  nozioìie ,  idea ,  senza 
mix;a  paragonarle  ancor  infra  loro  ,  senza  confrontarle,  sen- 
za giudicarle  ^  senza  negare  o  affermar  nulla  di  quesle  no- 
zioni o  di  queste  idee  ;  la  potenza  che  ha  d'  avvantaggio 
il  nostro  spirito  d*  istiluir  un  paragone  in  tra  le  idee  ed  i 
concetti  ;  di  venir  alla  formazione  dei  giudizi  ;  di  osservar 
come  V  uno  neir  altro  contengasi  ;  di  accozzar  questi  or- 
dinatamente infra  loro  e  tesser  poscia  intere  catene  di  ra- 
ziocini ,  continenti  una  collezione  svariata  e  molliplice  di 
pensieri  ,  convergenti  tutti  in  un  punlo  ,  tendefui  tutti  ad 
uo  sol  fine  ,  questo  procedimenlo  dello  spirito  umauo  non 
è  che  perfettamente  sintetico. 

Dopo  gli  esposti  esempi  ,  è  da  supporsi  legittimamente 
che  sia  ora  in  istato  V  apparante  di  poter  pienamente  co- 
noscere qual  sia  V  ufizio  deiT  analisi  e  quale  quella  della 
sintesi  :  la  prima  ,  decomponendo  i  raziocini  ne'  suoi  ele- 
menti secondari  ,  poi  questi  ne*  primari  ossia  ne'  più  sem- 
plici ,  principia  sempre  dal  composto  ,  dal  tutto  ,-  dal  no* 
to  ,  e  scende  gradatamente  al  semplice  ,  alle  parti,  all'  i- 
gnoto  :  la  seconda  ,  riunendo  gli  stessi  elementi  immedia- 
ti e  mediali  del  raziocinio  ,  e  costituendone  de'  complicati 
o  composti  y  comincia  sempre  dal  semplice  ,  dagli  elemen- 
ti y  dalie  parti  ,  e  sale  al  tutto,  all'  insieme  ,  al  composto. 
E  qui  intanto  ,  dopo  d'  aver  fatto  conoscere  in  che  mo- 
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(lo  procedo  l'analisi  ,  in  qual  maniera  la  sintesi;  dopo  aver 
fallo  vedere  qual  sia  l'  nfizto  dell'  uno  e  dell'  altro  meto- 
do ;  dopo  aver  di  entrambi  determinato  i  procedimenli,  fis- 
sate le  leggi  ;  dopo  d'aver  finalmente  assegnato  e  sposto 
le  regole  o,  dirò  meglio ,  le  debite  osservazioni  che  riguar- 
dan  il  metodo  d*  invenzione ,  parmi  che  sia  opportuna  e 
convenevol  cosa  il  presentar  quelle  del  paro  che  lian  re« 
lazione  col  metodo  d'  insegnamento  o  di  dottrina  ,  delle 
quali  puossi  far  uso  nel  provar  altrui  quella  verità  eh'  ès- 
si ritrovata. 

I.**  La  sintesi  principia  quasi  sempre   dalle  defini%ìoiii  ; 
a  queste  seguir  deon  immediatamente  gli  assiomi  ,  i  teore- 
mi ,  ì  postulati  ,  i  problemi  ed  altre  universali  proposizio- 
ni ;  va  dessa  sponendo  e  provando  la  verità  non.  per  una 
specie  di  calcolo  rigoroso  e  sottile  ,  ma    con    l'  intervento 
delle  stesse  universali  proposizioni.  Un  geometra  sintetico, 
per  esempio  ,  date  che  ha  le  definizioni  della  sua  geome- 
tria elementare  ,  farassi  tosto    strada    all'  insegnamento    o 
alla  sposizione  delle  verità  che  seguono ,  col  proporre  va- 
ri assiomi  ,  come  :  =  Tutte  quelle  quantità  che    son    u- 
guali  ad  una  terza  ,  son  anco  eguali  infra  di  esse  :  =  Il 
tutto  è  mciggiore  di  ciascuna  sua  parte  ed  è    uguale    alle 
stesse  parti  prese  insieme  :  =  Se  a  quantitadi  uguali   ag- 
friungansi  altre  quantità  del  pari  eguali  od  una  stessa  quan- 
tità ,  saranno  anco  uguali  i  prodotti  ;  ec.  =  E  questa  una 
delie  tante  differenze  che  passano  fra  il  metodo  di   risolu- 
zione e  quello  di  composizione. 

II.**  Il  discorso  che  impiegasi  per  provar  altrui  la  verità 
ritrovata ,  debb'  esser  composto  non  di  vocaboli  oscuri  né 
ambigui  :  ove  usar  vogliansene  per  un  fine  qualunque^  ab<* 
biasi  almeno  accortezza  di  determinar  per  mezzo  d'  altre 
vóci  le  lor  idee  o  manifestare  I'  occulto  lor  senso  con  del- 
le premesse  definizioni.  Yan  queste  d'  ordinario  in  ciascu- 
na disciplina  od  istituzione  di  scienza  ,  collocate  al  princi- 
pio ;  metodo  comunemente  seguito  da'  geometri  ,  come  al- 
trove èssi  detto  ;  sebbene  usar  possansi  anco  convenevol- 
mente queste  stesse  definizioni  di  voci  in  tutti  quei  luoghi  . 
in  cui  è  mestieri  che  sien  adoperale  di  necessità  ,  come 
bau  fatto  molti  illustri  e  celebri  scrittori  nella  sposizione 
delle  loro  fisiche  e  matematiche  dottrine. 

IH.^  Alle  definizioni  dei  vocaboli  accoppiar   deonsi    del 
pari  gli  assiomi;  da  cui  ,  come  da'rispettivi  lor  fonti ,  tutti 
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i  raziocìni  e  tulle  le  altre  aerila  deduKive  scender  dovran- 
no. Ove  poi  queste  slesse  verità  da  cogiunicarsie  sporsi  , 
appoggiale  non  sieno  sur  assiomi  chiari  ed  evidenti,  o  puro 
ravvisar  non  si  possa  intuiliya niente  come  le  verilà  conse- 
guenti, nelle  verilà  pure  o  primitive  contengonsi  ,  ricorrer 
do vrassi  in  tal  caso  all'  intervento  delle  idee  medie  ;  quindi 
col  lor  opportuno  soccorso  e  con  T  aiuto  ancora  é\  altre 
proposizioni  presentate  con  ordine  e  chiarità  ,  ottener  al- 
meno che  la  verità  da  provarsi  ,  si  renda  chiara  e  mani- 
festa allo  spirilo  di  coloro  con  cui  si  ragiona  o  a'  quali 
spongonsi  le  nostre  dottrine. 

I V.**  Il  soggetto  ,  r  argomento  o  la  tesi  su  cui  agiran- 
si  le  nostre  dispute,  è  d'uopo  che  si  divida  in  più  parli, 
giusta  le  assegnate  regole  d'  un*  esatta  divisione  ,  del  pari 
che  secondo  la  natura  del  subbietto  medesimo  ,  a  fine  di 
poter  trattare  ed  esaminar  più  accuratamente  ciascuna  di 
queste  stesse  sue  parli.  £  questo  un  metodo  ,  si  come  la 
esperienza  ci  detta  ,  da  utilil4  somma  e  da  positivo  vantag- 
gio costantemente  seguito.  Aver  deesi  imperò  molla  cura  e 
diligenza  troppa  ,  che  in  si  fatte  operazioni  rigorosamente 
sintetiche  proceda  sempre  lo  spirito  umano  dal  più  sempli- 
ce al  i^omposto  ,  dalle  parti  al  tulio ,  quantunque  volle  un 
metodo  siffatto  non  sia  ripugnante  alla  natura  stessa  del 
soggetto.  « 

■Se  queslo  procedimento  ,>in  effetli  ,  dell'umano  pensie- 
re  y  se  questa  progressione  dal  più  semplice  al  composto  , 
osservar  si  potesse  rigorosamenle  in  geometria  ^  richiede- 
rebbe r  ordine  delle  materie  doversi  pria  trattar  delle  linee, 
poscia  dei  triangoli  e  di  altre  figure  relliiinee  ,  in  seguilo 
dei  circoli  e  cosi  via  via.  Ma  un  metodo  di  simìl  fatta  non 
sarebbe  mica  scempio  di  difetto  e  di  erroneità ,  ne  compà- 
tibil.  troppo  con  la  natura  del  soggetto  ;  imperocché  le  teo- 
rìe delle  parallele  e  delle  perpendicolari  dipender  déggion 
assolutamente  dalla  dottrina  dei  triangoli ,  si  come  osservar 
potrà  di  leggieri  chiunque  non  abbia  scemo  lo  spirito  del- 
ie principati  nozioni  di  questa  disciplina. 

y.**  In  tutte  le  dimostrazioni ,  che  impiega  lo  spirito  u- 
mano  per  provar  altrui  le  verità  ritrovale  ,  in  tulli  i  ra« 
zioclni ,  di  qualunque  generazione  essi  sieno  ,  allo  stesso 
uopo  invocati  in  soccorso ,  abbiasi  somma  cura  che  le  con- 
clusioni sien  legittimamente'  dedotte  o  da  principi  stabiliti 
o    dalle  definizioni  o  dagli  assiomi  o  da'  postulali  o    dalle 
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ipolesi  ragionale  o  da  proposìzionr  continenti  verilà  dimo- 
strale. Dirassi  in  lai  caso  che  tulle  le  illazioni  dedotte  con- 
leogaiì  tante  verità  comprese  negli  stessi  principi  veri  ed 
appoggiate  su  fermi  ed  inscnolibili  fondamenti.  Rigettar 
deggionsi  d*  avvantaggio  quelle  materie  elerog^nee,  quelle 
osservazioni  inopportune  che  non  va!*3;ono  in  vorun  nnodo 
né  ad  iilnslrare  né  a  conFermare  la  dottrina  che  slassi  trat- 
tando né  a  provar  la  verità  che  in  essa  contiensi.  La  non 
omogeneità  nelle  materie  scientifiche  ,  T  incoerenza  ne'Ioro 
soggelli ,  r  incompatibiiilà  della  natura  di  questi  slessi  sog- 
getti ,  tanto  é  lonlano  che  apportin  lume  e  chiarezza  allo 
spirilo  umano  nel  maneggiar  una  quistione  qualsiasi  ,  che 
anzi  spanderau  dapertutto  oscurità  ,  confusione  ,  disordine, 
inviluppo  d'  idee  ,  e  ,  per  seguenza  ,  inintelligibilità  nella 
stessa  dottrina. 

V.°  Quelle  proposizioni  che  servon  necessariamente  per 
la  dimostrazione  ,  per  isviluppo  e  maggior  inlelligenza  del- 
le altre  che  vengon  appresso  ,  é  forza  che  si  premettali  a 
queste  ,  e  non  già  viceversamente.  In  rapporto  a  questo 
princìpio  di  ragione  ,  le  proposizioni  semplici  preceder  dep- 
no  le  composte  5  quelle  che  son  più  facili  le  più  difficili^ 
quelle  che  son  chiare  le  alquanto  più  oscure  ,  le  generi- 
che quelle  che  lo  son  meno. 

D*  un  colai  metodo  sommamente  compiaccionsi  i  geome- 
tri ,  che  ,  sponendo  le  loro  dottrine  ,  comunicando  le  lor 
idee  ,  dan  sempre  principio  dalle  definizioni  ;  passan  quindi 
agli  assiomi  ed  ai  postulati  j  progrediscon  poscia  di  mano 
in  mano  alle  proposizioni  ,  nome  che  han  comune  indiffe- 
rentemente tanto  i  teoremi  ,  che  i  problemi  ed  i  lemmi.  In 
molle  circostanze  altresì,  ove  la  natura  della  materia  T  esi- 
ga ,  dan  luogo  alle  ipolesi ,  ai  corollari  ,  agli  scoli  ossia 
osservazioni  sur  una  o  più  proposizioni  precedenti  ,  ad  os- 
servazioni ,  in  somma  ,  tendenti  a  far  vedere  il  legame  di 
queste  stesse  proposizioni  ,  la  lor  utilità  ,  la  ìov  restrizione 
o  la  lor  estesa  applicazione. 

Un  ordine  di'  simil  fatta  vien  propriamente  nomato  siste- 
ma  matematico  il  quale  sperar  puossi  d'esser  osservalo  in 
tulio  il  suo  vigore ,  allorquando  farassi  retto  uso  delie  leg- 
gi logiche  o  delle  teorìe  delle  definizioni  anzidette  ,  quan- 
do saranno  ben  disposti  e  connessi  i  giudizi  ,  tessuta  con 
h^giltimitade  ancor  logica  la  catena  de'  raziocini  e  quando, 
in  ultima  analisi  ,  saraii  presentale  le  materie  col    dovuto 
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or«liue  ,  cioè  collocate  e  sposte  con  metodica  giuslezsa  ,  si* 
tuate  nel  convenevol  loro  collocamento. 

Alle  già  falle  osservazioni  ,  relative  al  metodo  drdoUri* 
na  ,  altre  non  poche  se  ne  polrebber  giugncre  per  mag- 
gior istruzione  e  vantaggio  degli  sludianti  ;  ma  le  slitiiiamo 
affallo  superflue  ed  inalili  per  tulli  coloro  peculiarmente  , 
che  nelle  malematiche  discipline  son  alquanti  versali.  Da 
queste  scienze  ,  in  effetti  ,  le  quali  aguzzano  e  sublimano 
lo  spirito  umano  ,  puot'  egli  assai  meglio  e  più  efficace- 
mente apparar  un  simil  metodo  d*  insegnamento  ,  anzi  cho 
dalle  nude  e  secche  regole  molliplici  ,  da*  logici  air  uopo 
eomunemenle  assegnate.  Per  quegli  sludianti  poi  il  cui  spi- 
rilo trovasi  scempio  affatto  o  interamente  sfornito  delle  pri« 
me  e  più  essenziali  nozioni  delle  malematiche  ,  non  havvl 
nò  regole  nò  osservazioni  né  canoni  logici  che  possan  dir- 
si bas'.evoli  o  che  sien  almeno  sufficienti  a  poterli  render 
col  tempo  suscettibili  d'investigare  o  provar  altrùi  la  veri- 
tà, d'apparare  egh'no  stessi  e  far  apprender  agli  altri  cosa 
alcuna  con  questo  metodo  d' istruzione. 

LEZIONE    SESSANTESIMASESTA. 

CONTINUAZlONB   DELLA   8TBSSÀ  MATIBRIÀ. 

Dai  ragionamenti  tenuti  nelle  precedenti  lezioni  relativa** 
mente  alla  materia  che  tienci  tuttora  occupati ,  è  ormai  da 
argomentarsi ,  o  signori ,  che  alcuno  non  siavi  intra  il  novero 
degr  im prendenti  cui  sfuggir  possa  questo  vero  ;  che  i  me* 
iodi  ^  soUo  un  punto  di  vista  generale  risguardali,  allogar 
possonsi  sotto  due  ben  differenti  classi  ,  V  analisi  e  la  sin- 
tesi. .Èssi  davvantaggio  veduto  ,  non  esser  altra  cosa  T  a-^ 
natisi  che  un  procedimento  dell  umano  pensiere  >  in  forza 
di  cui  a  partir  viensi  un  tutto  y  un  composto,  ne*  suoi  ele- 
menti ;  un  procedimento  opposto  ,  la  sintesi.  L'analisi  in- 
telletinale  dunque  non  in  altro  consiste  ,  che  nel  vedere 
ed  osservar  le  cose  alla  spicciolata  >  alla  minuta;  a  fissar 
successivamente  1*  attenzione  su  le  differenti  parti  degli  ob« 
bietti  che  tengon  occupato  lo  spirito  umano. 

Un  procedimento  si  fatto  è  il  solo  e  più  efficace  mesto 

per  cui  scovrir  possansi  novelle  verità.  Il  filosofo  che  eon- 

secrar    vuoisi    ad    una    tal    ricerca^   debbe   almeno  eoa- 

eepirsi  eguale  ad  oen*  altro  individuo  della  comun*  specie 
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degli  uonaini  ;  ei  possiede  ,  come  questi ,  un  buon  impila- 
le d*  idee  già  acquistate.  Ma  son  elle  sovente  indistinte  ;  e 
però ,  volendo  impiegarle  ,  la  prima  cosa  di  cui  debbo  oc- 
cuparsi è  di  renderle  ben  dbtinte ,  cioè  a  dire  ,  separarle 
le  une  dalle  altre. 

Le  idee  composte  ^  inoltre,  sono  le  più  comuni  e  le  più  ab- 
bondanti nel  nostro  spirito;  imperocché.,  nell'origine  del  con- 
iarlo infra  gli  esleriori  obbietti  e  Torganico  ministero  alquan- 
to sviluppato  y  ciascun  essere  peculiare  produce  spesso  un. 
gruppo  di  sensazioni. Or^  la  decomposizione  delle  idee  di  sìmil 
natura  ,  ne  fornisce  ben  altre  tutte  nuove  alla  nostra  con- 
templazione y  le  cui  combinazioni  svariale  e  moltiplici  sono 
il  principal  mezzo  di  progredire  verso  la  «conoscenza  della  ve- 
rità. L*  ordine  quindi  esige  che  si  dividan  le  idee  ,  a  fine 
di  coordinarle  e  subordinarle  ad  alcuni  capi  che  offronst  al 
nostro  spirilo  come  tanti  punti  principali^  in  ordine  ai  nostri 
pensieri.  Che,  indipendentemente  dairordine ,  non  evvi  che 
traviamento  nelle  ricerche  d*ogni  generazione. 

In  particófare  ,  la  formazione  dèlie  idee  generali ,  o  Tìn- 
sieme  d'una  moltitudine  d'  idee^  sotto  un  medesimo  segno 
comprese  ^  operazione  fondamentale  deir  intelligenza  uma- 
na ,  esige  il  procedimento  dell'  analisi  ,  poiché  dipende 
dalla  separazione  mentale  di  qualche  qualità  in  diversi  ob- 
bietti. La  natura  sfessa,  cioè  ìLbisogno  istintivo,  suggerisce 
al  giovanetto  questo  mezzo  di  ricerca  ;  sarebbe  a  deside- 
rarsi che  il  filosofo  r  imitasse  sempre  e  fedelmente.  Ma  il 
dolore  o  la  privazione  che  rendon  il  giovanetto  avvertito 
dei  Suoi  errori  ^  e  ^  conseguentemente  ,  cauto  ad  emendar- 
sene ,  non  rendon  punto  ,  o  raramente  almeno  ,  ravvedu- 
to il  filosofo.  Ha  questi  dunque  bisogno  di  maggior  pre- 
cauzione e  d'  un*  arte  più  studiata. 

11  meccanismo  od  il  procedrmento  dell'  analisi  avendo 
de<;omposto  le  idee  ne'  lor  elementi ,  se  ne  son  fatti  poscia 
diversi  composti  novelli.  Evvi  una  differenza  importante  in- 
fra un  composto  cosi  rifatto  ed  un  composto  primitivo.  È 
questo ,  tulio  naturale  ;  quello  ,  artificiale.  Pria  d'  ogni  al- 
tro studio  ,  per  esempio ,  un  fanciullo  è  avvertito  della  pre- 
senza della  sua  balia  da  più  sensi  presi  insieme  ;  e  per  mez- 
zo di  ciascun  senso  in  particolare  riceve  delle  altre  impres- 
sioni omogenee.  Seguendo  intanlo  un  cammino  inverso , 
procedendo  con  un  ordine  opposto  a  quel  di  prima  ,  e  de- 
compor  volendo  le  sue  idee  artificiali.,  a  fine  di  rinvejiir- 
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^ì  gli  eleifienti  delie  iiiee  composte  che  gli  aveira  offerto 
natura  ,  non  potrà  non  impiegar  costui  un  metodo  affatto 
lifFerente    Cui  dassì  il  nome  di  sintesi. 

Manifesta  cosa  ella  è  pur  troppo  ,  che  ,  lavorando  egli 
sopra  le  idee  da  lui  slesso  composte  ,  scovrir  non  vi  po- 
trà giammai  alcun  elemento  che  non  abbia  già  prima  os- 
servato. E  y  altro  scopo  non  avendo  che  di  ricompor  le  co- 
se  o  le  idee  sul  modello  delle  sue  prime  impressioni  ,  of- 
tener  non  potrà  verun  novello  risultato  per  via  di  compo- 
sizione.  La  sintesi  è  dunque'  inutile  pel  bisogno  che  sente- 
si  d' inventare  ;  ma  è  dessa  necessaria  ed  utile -per  quello 
d'  insegnare.  E  ciascun  individuo  istruisce  in  una  certa  gui- 
sa se  stesso  ,  formandosi  sotto  cotal  aspetto  un  quadro  del- 
le sue  proprie  conoscenze. 

lo  non  fermerommi  qui  punto  a  giustificar  questa  mia 
asserzione  ,  affatto  contraria  ed  opposta  a  quella  d*un  filo- 
sofo meritamente  celebrato.  L'analisi  ,  senza  dubbio  ,  ove 
un  si  Catto  vocabolo  disegni  un  metodo  ,  suppon  sempre 
uua  ricomposizione  che  succede  alla  divisione.  Dirassi  al- 
trettanto della  sintesi.  In  entrambi  cotesti  due  metodi  par 
che  abbiasi  sopratutto  in  veduta  ciò  che  designar  vuoisi  con 
quel  nome  peculiare  che  a  cadaun  di  loro  apponsi  :  in  ma- 
niera che  ,  procedendo  lo  spirito  umano  da*  composti  na- 
turali aj^ii  artificiali  ,  o  dagl'  individui  ai  generi  ,  èssi  pe- 
culiarmente colpito  dal  meccanismi  della  decpmposizone; 
ed  e ,  per  lo  avverso  ,  lartifizio  della  ricomposizione  quello 
ohe  richiama  la  nostra  attenzione  nei  cammino  inverso. 

Prìncipi  si  fatti  noti  son  guari  diversi  da  quelli  d*  uno 
scrittore  giudizioso  »  che  non  rigetta  punto  la  sintesi,  e  che 
le  assegna  d'  avvantaggio  qualche  posto  nell'  arte  d' inven- 
tare :  ei  dà  fine  ad  un'  interessante  discussione  sopra  que- 
sto soggetto  con  la  seguente  regola  di  naet^o  •  =  Quan- 
te volte  il  filosofo  estimi  igual  mente  possibili  i  procedimenti 
dell'analisi  e  della  sintesi ,  sarà  libero  d'accordar  la  preferen- 
za alla  prima  (i).  —  Giugner  potrassi  soltanto  a  questa  ec- 
cellente regola  la  necessità  di  dover  distinguere  Kimenzione 
dall'  insegnamento  n 

Prima  e  general  regola  poi  dell'  invenzione  applicata  ad 
an  obbietlo  particolare ,  o  della  ricerca  della  verità  di  cui  si 
occupa  una    sola  quistione  ,  è  appunto  quella,  di  6en  rfe- 

(i)  DéaiKiKoo ,  di»  ii^nei  et  de  rari  de  peneer  ,  tome  ,  4,  pa- 
Sisifi,  "  * 
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igrmineré  «  $iaòilire  lo  Miato  Mia  fuiitiam  medénma. 
Noi  abbìam  potuto  .osservar  1*  imporUoza  d*  una  tal  regola 
in  talune  quislioni  già  sposte  e  trattate  ;  e  però  non  è 
d'  uopo  il  raecomandarne  d*  avvantaggio  1*  osservanza  o  Te- 
secuzione. 

É  mestieri  inoltre  correggere  la  quieHone ,  cioè  presen* 
tarla  sotto  una  forma  la'  più  favorevole  a  poterla  risolvere. 
A  tal'  uopo  ,  I ."  eliminar  conviene  tutto  ciò  che  nuocer 
potrebbe  alla  sua  chiarezza  ;  a/  supplir  convenevolmente 
a  tutto  ciò  che  non  ovvisi  chiaramente  espresso  ;  3«*  sce* 
glier  queir  aspetto  che  ,  relativamente  allo  stato  delle  no- 
stre conoscenze  ,  offrir  può  maggior  lume  al  nostro  spirito. 

Fa  d'  uopo  ancora  decomporre  la  quistione  ,  si  come 
èssi  detto  altrove,  nelle  sue  parli  elementari.  Pervenuto  a 
questo  punto  lo  spirito  umano,  il  procedimento  dell*  inven- 
zione non  è  mica  più  suscettibile  di.  regole.  Cadauna  qui- 
stione  elementare  offrendo  due  termini  di  cui  il  rapporto 
debb' esser  determinato,  non  avrà  luogo  questa  slessa  deter- 
minazione che  per  r  intervento  di  qualche  idea  media.  La 
ricerca  delle  idee  medie  adunque  tener  debbo  occupalo  co- 
lui che  dedicar  vuoisi  ali*  invenzione  di  qualche  cosa  ;  e 
nulla  di  più  utile  o  di  più  interessante  prescriver  gli  si  po- 
trebbe air  uopo. 

Verun*  altra  osservazione  intanto  non  ci  rimane  a  fare 
relativamente  all'impiego  in  generale  ed  alla  combinazione 
in  fra  loro  delle  diverse  quislioni  elementari  inservienti  al- 
la soluzione  della  proposta  quistipn  principale.  Ulil  cosa  sa- 
rebbe al  certo  distinguer  i  generi  sopratutto  e  seguir  in  ciò 
quei  procedimenti  di  metodo  ,  che  menar  possan  via  più 
agevolmente  lo.  spirilo  umano  allo  scopo  prefisso.  Si  fatti 
procedimenti  saran  compresi  in  parte  nella  sposizione:  che 
tarassi  di  tutti  i  metodi  svariati  e  moltiplìci  che  sono  stati 
eon  buon  successo  impiegati  per  1*  invest  gazione  della  ve- 
rità., sia  nelle  quistioni  semplici  ,  sia  nelle  quisUoni  com- 
plesse o  complicate. 

La  distinzione  de*  metodi  impiegati  in  entrambi  i  diffe« 
renti  generi  di  scienza  ,  e  di  ragionamento  puro  ,  e  di  fat- 
to ,  comunque  essenziale  e  chiara  ,  non  dee  mica  pero  con- 
siderarsi in  un  senso  si  rigoroso,  da  attribuire  a  ciascun 
di  essi  una  proprietade  esclusiva.  L*  un  di  loro  ,  per  lo  av- 
verso ,  offre  incessantemente  3II'  altro  i  mezzi  da  usarne 
all'  uopo  3  e  secondo  tutt^  le  esigenze  di  bisogno.  CìasLcun 
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metodo  ri«guàrdaF  deesi  come  più  proprio  e  adatto  a  quel 
geoere  di  ferità  cui  ti  rapporta.  Gadaun  genere  di  yerit^., 
dirò  meglio  ,  ha  contratta  T  abitudine  d*  esser  maneggiata 
da  quel  metodo  peculiare  o  determinato  che  a  lei  meglio 
sì  rapporta  e  conylensi.  Solo  in  alcuni  casi  estremi  ,  cioè 
nelle  quisiioni  che  ben  decisamente  appartengono  ad  un 
sol  genere ,  la  nostra  distinzione  sembrerà  talvolta  ben  fon* 
data. 

Osservar  conviene  inohre  che  tut(i-  ì  metodi  che  distin« 
guer  possansi  nella  scienza  ,  impìegansi  talune  volle  a  vi- 
cenda ,  e  talune  altre  in  combinazione.  La  ricerca  dell» 
verità  è  difficii  pur  troppo  ,  per  quaato  lo  è  importante; 
e  però  privar  non  deesi  il  filosofo  d*  alcun  mezzo  per  ri« 
uscirvi.  La  combinazione  de*  metodi  infra  loro  puot*  esser 
anco  r  obbietto  d*  un*  arte  ,  di  cui  disegnar  potrebbecsi  Le 
regole  ;  noi  ci  limiteremo  ad  indicarne  gli  elementi. 

LEZIONE   SESSANTESIMASETTIHA. 

CONTIlflTAZIOllB    DELLO    STESSO   AROOMERTO. 

Il  carattere  più  comune  e  piar  costante  èe' metodi  impie- 
gati nelle  scienze  di  ragionamento  puro  ^  si  è  craello  di  es- 
ser sicuri.  Un  distintivo  si  fatto  non  è  mica  sufficiente  per 
esser  conosciuti  e  differenziati  da  quei  metodi  che  sono 
u«itatissimi  nelle  altre  scienze ,  poiché  t' impiegan  anch*  el- 
le taluni  metodi  sicuri.  In  una  maniera  adunque  alquanto 
empirica  ne  farem  qui  la  distribuzione. 

A  riandar  cól  pensiero  imprenderem  quindi  ì  differenti 
metodi  comunemente  impiegati  in  quel  gènere  di  scienza  che 
verrem  ornai  considerando ,  con  queir  ordine  sponendoli cho 
più  saracci  possìbrle.  Lungi  dall'  applicarci  intanto  a  svi- 
luppare minutamente  tutte  le  forme  peculiari  di  ragiona- 
mento che  nelle  matematiche,  per  esempio ,  portan  il  no- 
me di  metodi  ,  operazione  difficile  che  c'immergerebbe  ia 
altre  ricérche  forse  estranee  al  nostro  obbietto  y  raddop- 
pierem  noi  di  sforzi  per  penetrare  di  questi  stessi  melo* 
di  lo  spiritò ,  il  loro  comun  carattere  ,  e  quindi  ridurli 
a  un  numero  più  limitato  e  ristretto. 

Distingueremo  ,  da  prima  ^  questi  metodi  in  diretti  ei 
indiretti  ,  ed  i  primi  in  mediati  ed  immediati.  Non  in  ai* 
tro  consiste  il  metodo  iinmediato  ,  che .  nel  rtsgaaidar  «o^ 
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me  ^i4  risolala  la  auistioDet  Per  esser  esso  efficacemen- 
te impiegalo  ,  fa  d  uopo  che  i  segni  al  cui  intervento 
ricorrasi  ,  sien  esatti  ed  esprinran  i  rapporti  ignoti ,  con 
quella  stessa  semplicilade  e  chiarezza  ^  che  se  fosser  già 
noti.  Ecco  il  bisogno  che  seulesi  d*  una  proposizione  i* 
dentica ,  che  pur  nomasi  equazione  nella  teorìa  della 
quantità. 

Cotesta  proposizione g  variando  secondo  il  bisogno,  som* 
ministreracci  infine  la  definizione  dell'  ignoto.  E  ,  ove 
sienvi  più  ignoti  y  la  combinazione  delle  proposizioni  ,  su- 
scettibili a  farli  conoscere  ,  opererassi  in  forza  di  sosti tuzio* 
ni  consecutive.  Già  si  avvede  ognuno  eh*  io  non  ho  in  ve- 
duta che  i  primi  procedimenti  dell*  algebra  ,  che  son  an- 
co impiegati  in  geometria.  Se  sembrin  dessi  più  propri  e 
più  convenienti  alla  prima  di  queste  due  scienze ,  ciò  av« 
viene  perchè  mosti  ansi ,  dirò  cosi  ,  dislaccati  da  ogn'  altro 
obbietto  d'  applicazione. 

Un  si  fatto  metodo  favorisce  la  generalizzazione  ,  e  re- 
ciprocamente le  espressioni  troppo  generali  ne  rendo»  firn- 
piego  più  comodo  e  sovente  più  agevole.  Il  suo  vero  do- 
minio sentir  fassi  nelle  scienze  di  ragionamento  puro.  Im- 
perocché ,  a  parlar  propria rri ente ,  non  è  desso  che  un  ve- 
ro Imguaggio  semplificalo.  Essi  però  altrove  avuto  luogo 
d'  osservare  che  ,  nella  ricerca  della  verilade  assoluta  ,  la 
semplificazione  del  linguaggio  non  è  mica  un  mezzo  unico 
di  buon  successo.  Bassi  adunque  il  torto  d*  asserire  che  co- 
testo metodo  sia  il  solo  buono  ,  e  ,  conseguentemente  ^  ap- 
plicabile a  tutto. 

Riguardato  intanto  come  esercizio  ,  non  lascia  d'aver  es- 
so i  suoi  vantaggi  ;  imperocché  vien  obbligato  per  suo  mez- 
io  lo  spirito  umano  a  non  impiegare  che  segni  perfetti;  ci 
fa  contrarre  inoltre  l*  abitudine  di  generaleggiare  ;  ed  ap- 
parar facci  infine  il  modo  di  pervenire  per  le  vie  più  cor- 
te a  grandi  e  preziose  scoverle.  Ma  non  è  desso  però  scem- 
pio aiiatto  di  difetti  o  d' imperfezioni  ;  poiché. ,  lavorando 
sempre  sopra  i  segni,  eh'  esso  impiega  ;  essendo  questi  stes- 
si segni  scevri  d'. imperfezione  ,  e  però  scemi  interamente 
d*  ogni  rassomiglianza  con  1'  obbiello  significato  ,  par  che 
possa  questo  in  certa  guisa  perdersi  ognor  di  vista  ;  e  lo 
spirito  umano  ,  abbandonandosi  troppo  esclusivamente  ad  un 
metodo  si  fatto  ,  contrae  poscia  l'  abitudine  di  non  curar 
mica  le  cose  e  di  non  occuparsi  che  de*  segni. 
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Questi  stessi  seguii  in  effetti,  son  generali;  le  cose  W- 
no  iodividuali.  Le  eccezioni  nascono  da  questa  individua- 
Utà  medesima.  Importa  moUissirao  ,Jn  alcune  materie,  il 
non  perder  mai  di  vista  queste  stesse  eccezioni ,  anco  nel 
caso  in  cui  fatassi  uso  di  regole  generali.  Il  metodo  adun-v 
que  di  cui  noi  ci  occupiamo  ,  isolatamente  preso  ,  non  è 
mica  sufficiente  per  V  esercizio  dell'  intendimento  ;  imperoc- 
ché ,  essendo  suscettibile  di  regole  precise^  otterrassi  lo 
scopo  desiderato  ,  quante  volle  si  segua  un  cammino  bea 
tracciato  ^  in  cui  lo  spìrito  d'  invenzione  non  ha  punto  bi- 
sogno di  sviluppare  tutti  i  .suoi  mezzi.  Da  ciò  fassi  assai 
chiaro  ^  che  ,  nello  studio  dell*  algebra  ,  gtugner  vi  debbo 
lo  studiante  qualche  altro  esercizio  d*  invenzione. 

Il  carattere  del  metodo  mediato  si  è  quello  d'impiegare, 
nel  rispondere  ad  una  quistione ,  altre  quistioni  subordina- 
te ,  di  cui  ciascuna  sia  risoluta  da  quella  che  precede.  Un 
si  fatto  genere  di  metodo  puot' esser  suscettibile  di  due  al- 
tre, specie  ,^  nomando  1'  uno  d'  ignoranza ,  V  altro  di  co* 
noscenza,  È  proprio  del  primo  il  prender  un  cammino  ta- 
le da  poter  menare  allò  scopo  in  forza  d'  una  catena  di 
quistioni  di  cui  preveder  mica  non  puossi  il  nomerò.  Rap« 
presentiamoci  col  pensiero  un  giovanetto  studiante ,  per  e-< 
sempio ,  che  supplir  voglia  alla  divisione  aritmetica  ,  cui 
egli  ignora,  con  una  continuità  di  sottrazioni ,  e  noi  a  vren» 
già  acquistala  un'  idea  di  celesta  metodo  d' ignoranza  che 
è  pur  chiarissimo^  ma  lento  pur  troppo. 

Proprietà  -poi  del  metodo  di  conoscenza  si  è  qnella  di 
sapere  ,  o  dì  poter  almeno  conoscere  .  quali  e-  quante  qui- 
stioni avransì  a  risolvere  ,  pria  di  gi  ugnerò  allo  scopo  pre-^ 
fisso.  Tal'  è  il  metodo  ,  per  esempio  y  in  forza  di  cui  ri- 
solver possoDsi  tutti  i  problemi  relativi  al  nnmero  delle 
permutasiioni  e  combinazioni  àt  cu»  parecchie  lettere  o  ci- 
tre  o  caratteri  son  suscettibili ,  incomiacianda  da  due  so- 
laniente  ,  poi  tre  ,  quattro  ,  ec. 

È  proprietà  poi  del  metodo  indiretto  il  far  uso^di  qual- 
che falsa  supposizione.  Colui  che  T  impiega  ,  espunsi  al 
preteso  pericola  di  perder  di  vista  io  scopo  prefisso.^  Ma  y 
paragonando  poi  i  suoi  risultamenti  con  le  condizioni  dell» 
quistione  ,  è  ben  sicuro  di  conoscere  il  suo  errore,  di  profit- 
tarne e  ratggiungere  infine  la  meta.  La  regola  della  falsa 
posizione  degli  aritmetici  ^  è  l'esempio  più  semplice  che 
dar  si  possa  in  q^uesto  metodo. 
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Non  bÌM^goa  confonder  mica  iT  melodo  iiidiref  (o  eoi  m^ 
todo  ^pprouimatiro.  Quest*  ullimo  ^  nascente   dalla    nostn  ^ 
incapacità  ,  contrassegna  i  limili  inira  ì  quali  la  verità  oe- 1 
cessariamente  contiensi.  I  fruiti  d'un  tal  metodo  son  noti 
pur  troppo;  i  suoi   procedimenti  peculiarmente    sono  stati] 
caratterizzati  da*  mateg^tici  sotto  difierentl  denominasio&i. 

«Hawi  ancora  de*  metodi  applicabili  alla  soluzione  d*  una 
sola  quislioue  ,  nelle  scienze,  di  fallo  e  di  esperienza.  Tut- 
ti ,  indistintamente  presi  ,  han  qualche  cosa  d*  indiretto. 
Ma  non  è'  questo  un  carattere  punto  sufficiente  per  distìn- 
guerli dai  precedenti  ,  ili  fra  i  quali  ne-^abbiam  osservali 
alcuni  che  sono  jdeL.pMri  indiretti.  A  yolerli  empiricameo* 
te  considerare  ycliremo  ,  che  alcuni  tra  loro  son  sicuri ,  ta- 
luni altri  nol^sono  ponto. 

I  metodi  sicuri  che  impiegar' possami  nelle  quistioni  ap- 
partenenti alle  scienze  di  fatto  e  di  esperienza,  risolver  po- 
transi  in  ultima  analisi  ad  un  solo  ,  il  metodo  di  esclusio- 
ne. Desso  è  adallo  a  si  fatto  genere  di  scienza  in  un  sen- 
so affano  necessario  ,  ma  non  però  esclusivo.  Il  procedi- 
mento di  esclusione  impiegasi  incessantemente  in  ogni  spe- 
cie di  quistioni  ;  è.  come  uua  sorta  di  strumento  universa- 
le ,,  che  applicasi  ad  ogni  altro  metodo. 

E  ciò  solo  che  ce  ne  fa  sentire  tutta  l'importanza,  tao-» 
to  raccomandataci  da  Bacone.  Si  avvisa  cotesto  filosofo  , 
che  ,  nello  studio  delle  cose  naturali  ,  vanamente  scovrir 
tenta  V  iudagator  filosofo  le  leggi  ,  i  fini-,  le  cagioni  e  le 
ragioni  di  quanto  sul  creato  osserva  ,  pervenendo  al  suo 
scopo  in  una  maniera  diretta.  Imperocché  ,  a  forza  di  ri* 
muovere  successivamente  e  con  somma  cura  le  false  om-* 
bre  in  cui  celasi  1'  errore  ,  a  scovrire  e  manifestar  viensi 
la  luce  del  vero. 

Qui,  sovra  tutto,  sentir  fassì  altresì  T  utilità  delle  enume< 
razioni  complete  che  Cartesio  altamente  raccomanda  in  una 
delle  sue  regole  dì  metodo  ;  utilità,  eh*  èssi  da  prima  ma- 
nifestata nelle  scienze  di  ragionamento  puro  ,  poiché  serve 
di  base  ad  ogni  buona  generalizzazione^  e  che  offresi  qui 
di  nuovo  air  occasione  del  solo  metodo  sicuro ,  col  cui  in- 
tervento risolver  poij^on^i  parecchie  quistioni  relative  alle 
scienze  naturali. 

Infra  il  novero  de*  metodi  che  non  menan  con  tanta  si« 
curezza  16  spirito  umano  alla  scoverta  del  vero  ,  allogar 
puossi  il  metodo  £&' /»rot?a. .  Dosso  differisce  dalla  regola  di 
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falsa  posizione  in  quanto  che  y  nel  faf  nso  di  essa  ,  ben  si 
coDosee  il  soggelto  della  ricerca  ^  e  però' èssi  sicuro  dia- 
d empiere  alle  condizioni  proposte  ^  in  forza  d*  uba  varieCA 
di  posizioni  convenevolmente  modificate  ;  nói  metodo  di 
prova  y  per  lo  avverso  ,  si  è  scempio  affatto  di  questa  co- 
noscenza ,  e ,  conseguentemente  ,  di  questa  certezza. 

Un  colai  metodo  cesserebbe  tosto  d  esser  tale,  se  con- 
cepir si  potesse  scevro  inieramente  di  arte.  L' inventore  , 
nel  servirsene^  non  si  conduce  giammai  a  tentone,  corno 
suol  dirsi  ,  o  alla  ventura.  Ei  dirigesi  con  la  guida  di  sya* 
ria  te  e  moltiplici  considerazioni  ,  tirale  dalla  natura  stessa 
dei  subbietio  ,  relativamente  alle  quali  y  per  questa  stessa 
ragione  ,  è  ben  difficile  1*  assegnar  delie  regole  generali. 
Confessar  deesi  non  di  manco  che  questo  metodo ,  comun- 
que men  chiaro  degli  altri  ,  non  è  mica  però  sterile  o  in- 
fruttuoso.  È  ad  esso  Keplero  tenuto  in  gran  parte  del  pia- 
cere d'  esser  pervenuto  a  determinare  la  legge  de*  tempi 
periodici ,  ed  ottener  quindi  la  ricompensa  delle  sue  im- 
mense e  faticose  ricerche. 

Evvi  inoltre  il  melode  d' ipotesi  y  che  meglio  dir  puossi 
una'  supposizione  od  una  finzione  ,  propria  a  risolvere  la 
qu istione  proposta.  Cotal  procedimento  differisce  dalla  re- 
gola di  falsa  posizione  per  lo  stesso  difetto  di  sicurezza  di- 
anzi accennato  ,  e  di  cai  non  Va  ne  anco  esente  il  mete* 
do  di  prova.  Ed  è  da  quest'  ultimo  ancor  differente  ,  per 
la  ragione,  ^ke  non  fa  uso  di  parecchie  supposizióni  ,  ay« 
venturate  talvolta  o  fatl^  senza  precauzione ,  ma  d'  una  so* 
la  bensì  ,  con  molta  arte  e  maestria  diretta ,  purchò  colui 
che  r  impiega  ne  resti  però  pienamente  soddisfatto. 

Un  metodo  di  quesla  natura  ,  nella  storia  della  filosofia 
famoso  pur  troppo  pe'  continui  traviamenti  in  cui  ha  tra« 
sci  nato  coloro  che  ne  hanno  abusalo  ,  non  debbo  adope* 
rarsi  che  con  diligenza  e  precauzion  somma.  Distinguer 
possonsi  due  parli  ne'  procedimenti  del  pensiero  ^  di  coiai 
che  r  impiega  :  i'  invenzione  deli*  ipolesi  ;  la  sua  Terifica- 
zioue. 

11  procedimento  d*  invenzione ,  analizzandosi ,  offre  an« 
eh*  esso  due  altre  parti  ben  distinte  ;  x.*la  scelta  delle  cip* 
costanze  più  importanti  del  fatto  onde  si  tratta;  a.*  la  spie* 
gazione  di  tutte  o  ahneno  d' una  di  aueste  stesse  circostà&'- 
zc  per  mezzo  d'  una  supposizione  probabile* 

Di  due  parti  è  pur  suscettibile  V  esercisio  della  verifioa* 
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lione,  e  soiro  :  t  .*  P  applicazione  dell*  ipotesi  a  tutte  le  cir- 
costanze degne  d*  osservazione  di  cui  siesi  fatta  la  scelta  ; 
s*  r applicazione  ad  altre  circostanze  o  ad  altri  fatti  con- 
generati. Un*  applicazione  si  fatta  diriger  paossi  direttamen- 
te ai  fatti  conosciuti  ;  indirettamente  ,  tirando  dalla  ipolesi 
le  rispettive  conseguenze  ,  e  verificandole  poscia  con  degli 
esperimenti  istituiti  ali'  uopo. 

Le  regole  che  accompagnano  un  tal  metodo,  sono  le  se- 
guenti :  = 

I  .*  Che  per  cadauna  circostanza  la  spiegazione  sia  chia- 
ra e  sufficiente. 

2.*  Non  accordar' air  ipotesi  che  tanta  confidenza,  quan- 
ta è  bastevole  ad  autorizzare  la  sua  verificazione. 

3.*  Che  r  ipotesi  £ia  utile  ,  cioè  che  progredir  faceta  , 
per  quanto  è  possibile  ,  la  scienza.  —  A  che  servirebbe  ,  in 
effetti  ,  il  formar  laboriosamente  un*  ipotesi  die  non  rappor- 
tasse punto  il  fatto  che  spiegar  vuoisi  ad  una  classe  più 
generale  di  fatti  conosciuti  ? 

II  metodo  d'  ipotesi  è  suscettibile  di  molti  inconvenienti, 
del  pari  che  di  parecchi  vantaggi.  Fa  desso  traviare  sovra 
tutto  lo  spirito  umano  nello  studio  della  natura  ;  imperoc- 
ché ,  conoscendo  appena  e  imperfettamente  ,  in  tutta  1'  e- 
ztensione  e  vastità  di  quest'  opera  si  grandiosa ,  ben  poche 
cagioni  ,  ragioni  e  fini  ,  la  nostra  maniera  di  vedere  non 
sarà  mica  ben  sicura  ^  quante  volte  non  sia  diretta  imme- 
diatamente da'  fatti.  Cartesio  ,  sedotto  dalle  vistose  conse- 
guenze d'  un  tal  metodo  ,  in  un  altro  genere  di  scienza, 
ne  abusò  pur  troppo  e  con  pregiudizio  sommo. 

Saggiamente  intaato  e  con  prudenza  impiegato,  ba  sem- 
pre avuto  e  aver  debbe  i  suoi  vantaggi.  Il  fatto  slesso  pro- 
va ,  che  ad  un  tal  procedimento  son  dovute  non  poche  sco- 
▼erte.  Quella  deli'  anello  di  saturno  ,  fatta  per  mezzo  del 
Big.  Hujghens  ,  n'  è  un  bellissimo  esempio.  Questo  meto- 
do offre  al  filosofo  un  punto  di  vista  determinato,  più  pro- 
prio ad  animarlo  ed  a  sostenerlo  nelle  ricerche  ch'egli  intra- 
prende ,  di  quel  che  far  non  potrebbe  un'  indeterminazio- 
ne assoluta.  Limitando  imperò  il  campo  del  nostro  studio , 
sovente  semplici  congetture  sono  state  germe  ed  origine  di 
parecchie  utili  invenzioni. 

Le  ipotesi  legano  ,  ravvicinano  e  giungon  infra  loro  i 
fatti  ;  son  elle  talvolta  la  sola   generalizzazione   cui  possa 
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legi(  tiinamenle  ricorrersi.  Ciò  è  vero  peculiarmente  in  («• 
itine  determinale  scieuse  ,  che  ,  come  la  medicina  ,  esser 
deono  ridotte  alla  pratica,  ben  pria  d'arrivare  a  un  certo 
grado  di  perfezionameuto  ;  e  che  aggiransi  altresì  sur  al- 
cuni obbietti  si  dilicati  e  si  diffìcili  ,  che  lusingar  non  puos- 
si  verun  individuo  di  conoscerli  pienamente  ,  comunque  gli 
sia  d*  uopo  riunir  talvolta  nel  suo  pensiero  una  svariata 
serie  di  fatti. 

Osservar  qui  conviene  d*  avvantaggio  ,  che  in  un'  epoca 
in  cui  la  scienza  è  molto  innoltràta  in  fatto  di  progressi , 
ed  ha  peranco  accumulalo  un  immenso  novero  di  svariati 
fatti  ,  il  pericolo  delie  ipolesi  è  minore  d'  assai ,  e  il  loro 
vantaggio  è  più  grande  di  quel  che  è  stalo  in  altri  tempi. 
Imperocché  ,  i.**  la  moltiplicità  de' fatti  infrenerà  l'imma- 
ginazione ,  offrendole  maggiori  ostacoli  ,  e  rovesciando  ì 
suoi  fragili  edifizì  ;  2.**  la  memoria  ha  tanto  più  di  bisogno, 
che  le  si  oilran  mezzi  di  concatenazione  infra  i  fatti  ,  pec 
quanto  saran  questi  via  più  numerosi  ed  estesi.  3.**  hav- 
vi  tanto  maggior  agevolezza  nell'  afferrare  i  rapporti  natu- 
rali ed  mteressanti  che  passano  infra  gli  obbietti  parago- 
nati ,  per  quanto  più  grande  e  complicato  n'  è  il  numero. 

Allorquando  lo  scopo  d*  un  fenomeno  ed  i  mezzi  impie- 
gati a  produrlo^  non  son  puntò  indeterminati ,  è  assai  chia- 
ro ed  evidente  che  il  metodo  d'  ipotesi  è  men  pericoloso 
per  la  scienza.  Desso  quindi  applicar  puossi  felicemente  al- 
l' arte ,  per  esempio,  di  deciferare  i  caratteri  incogniti  in 
una  lingua  conosciuta.  Per  qualche  filosofo  1'  idea  d'  un 
tal  metodo  è  si  perfetta  ,  che  sta  ali'  ipotesi  ,  come  l'alge- 
bra alla  regola  di  falsa  posizione.  L'  applicazion  forse  del 
metodo  dì  esclusione  ali'  invenzione  dell'  ipolesi  ,  per  im- 
piegar successivamente  le  circostanze  d'  un  fenomeno  ,  sari 
tale  ,  da  far  loro  raggiungere  lo  scopo   che  hanno  in  ve- 

LEZIONE    SESSANTESIMAOTTAVA. 

GONTIlfVAZIONB   DELLO  STESSO    SOGGETTO,  tz:  MBTODI   BORDATI 
Sir  XA   RASSOMIGLIANZA. 

Essi  altrove^  o  signori  ,  fatto  un  rapido  cenno  relati- 
vamente a'  giudizi  fondati  su  la  rassomiglianza  ,  che  legit- 
timamente autorizzano  lo  spirito  umano  ad  elevarsi  all^ 
conclusioni  generali  dell'  esperienza.  Facendo  motto  altre» . 
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delle  lef  foggi ,  abbiam  Teduto  che  i  filosofi  esteiidoDle  a^- 
co  a  quei  casi  che  noo  han  mica  potuto  osservare.  Le  ri* 
flessioni  che  vi  abbiam  fatto  all'  uopo  ,  non  avean  dunque 
aftro  scopo ,  tranne  quello  di  prevenir  V  abuso  di  eotal'  e- 
stensione.  EÌgli  è  ormai  tempo  di  tener  discorso  ,  in  una 
maniera  più  generale  ,  intorno  a  questo  procedimento  del- 
Y  umano  pensiero  ,  in  forza  di  cui  fansi  tuttodì  delle  utili 
scoverte  ,  delle  applicazioni  importanti  e  tutte  nuove. 

Nel  far  quindi  qualche  osservazione  generale  ,  la  rap- 
porto air  analogìa  ed  all'  induzione  ,  direm  da  prima  che 
il  vocabolo  analogia  ,  nell'  origin  sua  ,  non  ha  potuto  e- 
sprimer  altro  che  rassomiglianza.  Ma  V  uso  sovente  ^  si 
come  noi  1'  abbiam  più  volte  accennato ,  V  applica  ad  una 
rassomiglianza  assai  lontana  :  di  qui  naturalmente  scende  « 
che.  le  conclusioni  analogiche  o  sono  spesso  inconsiderata- 
mente avventurate  ,  o  fa  di  mestieri  che  sien  con  molta 
arte  dedotte. 

Tutte  le  volte  adunane  che  ,  ne*  nostri  ragionamenti ,  a 
portar  ci  facciamo  giuoiizi  simili  sopra  taluni  obbietti  che 
non  hanno  se  non  una  rassomiglianza  assai  riindta  ,  noi 
ragioniamo  analogicamente.  La.  rassomiglianza  prossima  è 
quella  che  fonda  la  prima  generalizzazione ,  la  quale  no- 
masi propriamente  specie.  La  rassomiglianza  lontana  che 
aomininislra  il  fondamento  alle  generalizzazioni  superiori  e 
a*  lor  gradi  dilFerenti  ,  addimandast  genere.  Ma  cotesta  de- 
finizione  non  è  sempre  rigorosamente  seguita, 
i  Che  che  ne  sìa  ,  concepisconsi  talora  dei  casi  infra  i 
quali  la  rassomiglianza  è  sì  perfetta  ,  che  verdn*  altra  più 
aensibil  differenza  non  vi  si  ^osserva ,  tranne  queUa  di  tem- 
po e  di  li^o.  Ed  havvi  de*  casi  altresì ,  intra  i  quali  per- 
eepisce  lo  spirito  amano  rassomiglianza  molta ,  ma  vi  sco- 
vre ancora  alcune  differenze  dipendenti  <lalla  diversità  di 
tempo  e  di  luogo. 

Ogni  qual  volta  il  nostro  spirito  forma  un  giudizio  ge- 
nerale fondalo  su  la  prima  specie  di  rassomiglianza  ,  avras-, 
ai  il  meiodo  d'  indazione»  Quantevolte  poi  la  seconda  spe- 
cie di  rassomiglianza  legittimamente  autorizza  i  nostri  ra» 
gionamenti  ,  si  dirk  eh'  è  il  metodo  d*  analogia  quello  dì 
cui  fassi  usanza.  Ordinariamente  aupponst  che  il  metodo 
d'induzione  conclude  dal  particolare  al  generale,  e  che  il 
metodo  d'  analogìa  conchiude  dal  simile  al  simile.  Analis- 
sar   Tolendo  sì  fatte  definizioni  ,  rileverassi  di  leggieri  che 
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altra  cosa  non  abbiam  fatto  che  dar  loro   un   tantino    di 
precisione* 

Havvi  ancora  un*  induzione  ebe  nomasi  sicura  ,  ed  è 
quella  che  ripete  sotto  una  forma  generale  le  verità  già  os* 
servale  iu  parecchi  casi  individuali  ,  senza  aggiungervi  nul- 
la. Questo  procedimento  è  un  semplice  esercìzio  di  gene* 
ralizzare  ,  e  ne  ha  tutti  i  vantaggi  ;  ma  ,  si  come  ba  bea 
osservato  Bacone  ,  dar  non  può  per  prodotto  ,  di  natura 
sua ,  alcuna  novella  venata.  Nello  studio  della  natura  bas- 
si dunque  bisogno  d'  un*  induzione  più  efficace  ed  ardita. 
11  metodo  d'  induzione  trasporta  a  de*  casi  non  ancor 
osservati  le  verità  già  scoperte  ;  e  ciò  per  mezzo  dell'  os* 
servazione.  Ove  poi  l'induzione  sia  rigorosa,  cioè  a  dire, 
se  la  differenza  dei  casi  che  assimilar  voglionsi  ,  Qon  sia 
che  quella  di  tempo  o  di  luogo  ,  non  evvi  chi  contrastar 
possa  la  sua  legittimità.  Su  questo  metodo  poggia  la  sua 
base  r  espression  generale  delle  leggi.  Cpperò  a  giudicar 
ci  facciamo  con  confidenza  e.  sicurezza  somma  ,  che  i  gra- 
yì  tendon  al  centro  ,  si  in  America ,  che  in  Europa;  tanto 
oggi. 9  che  dimani. 

llavvi  senza  dubbio  alcune  differenze,  airinfuori  di  quelle 
di  tempo  e  di  luogo  ,  infra  i  casi  che  assimilar  voglionsi. 
Ma  nelle  circostanze  peculiari  del  fatto  non  ve  ne  La  pun* 
to  ,  né  ometter  deggionsene  gli  accessori.  Ck>lal  metodo 
d'induzione  non  ad  altra  regolava  soggetto,  che  a  quel- 
la la  quale  deriva  dalla  sua  definizione  stessa.  Fa  d' uopo 
sovra  tutto  che  la  rassomiglianza  dei  casi  sia  perfetta.  Più 
dessa  è  di  tal  natura  ,  e  più  saran  sicuri  i  suoi  risultamenti. 
Imperocché  non  altro  diverrà  allora  che  un'applicazione  dì 
quel  principio  ,  che  legittimamente  autorizza  i  giudizi  di 
esperienza  di  cui  èssi  fatto  cenno  più  innanzi ,  indipenden- 
temente dal  cui  appoggio  ,  far  non  potremmo  un  sol  passo 
nella  carriera  di  nostra  vita. 

Il  metodo  d'analogia  paragona  infra  loro  taluni  casi  la  cui 
rassomiglianza  non  è  mica  tanto  perfetta.  Di  quinci  T  applica* 
zion  delle  leggi  ad  alcuni  fatti  peculiari  che  non  sono  stati 
punto  osservati ,  e  che  differìscon  da  quelli  su  cui  si  è 
portata  qualche  osservacione  ,  non  solo  pel  tempo  e  pel 
luogo  ,  ma  per  altre  diverse  circostanze.  Tal'  ò  quella 
della  grandesza  o  della  piccioleàa  d^H'  obbietto  :  la  ìefjge 
per  esempio  ^  della  caduta  de'  gravi  è  dimostrata  dal!  e-r 
sperienza  in  molti  casi  osservati  ;  1*  induzione  estende  qua? 
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sta  slessa  legge  a  tutli  t  casi  esatlamentc  simili  ;  1*  analo- 
gia r  estende  anco  ad  un  gran  numero  dì  casi   difTerenti. 

Hacci  due  regole  a  sporre  relati¥amenle  all'  analogìa  ; 
son  desse  le  seguenti  :  = 

I.*  Men  grande  è  la  differenza  che  passa  infra  i  cani 
da  paragonarsi  ,  e  più  legittima  sarà  la  confidenza  nel- 
la conclusione  analogica, —  Se  la  legge,  per  esempio^  del- 
la discesa  de' gravi  è -stata  costantemente  osservata  in  una 
continuazione  di  tempi  ed  in  un  numero  considerevole  di 
casi  peculiari  ,  sarebbe  al  certo  irragionevol  bosa  ,  per  un 
numero  frazionale  di  casi  intermediari ,  il  ricusarsi  all'  a* 
naìogia  su  la  cui  forza  sia  tutta  fondata  la  nostra  confi- 
denza. Ma  se  poi  estender  vuoisi  1*  anzidetta  legge  a  (em- 
pi d'  un  estrema  pi  coi  olezza  ,  d'  assai  corta  durata  ,  e  ad 
un  numero  assai  ristretto  di  casi  y  V  analogia  su  cui  è  fon- 
data cessa  immantinente  d*  esser  tanto  legittima  ,  come  la 
prima.  Ove  i  due  casi  finalmente  eh'  eiitran  in  paragone  , 
dilTeriscan  per  altri  riguarda,  sarà  men  sicura  pur  troppo 
r  analogia.  Concludendo  y  per  esempio  ,  analogicamente 
che  la  luna  sia  abitata  y  si  correrebbe  gran  rìschio  d*  in- 
gannarsi. 

II.'  Più  rigorosa  è  la  conclusione  analogica  ,  e  via 
più  perfetta  dovrà  esser  l'analogia.  —  Se  con  tempi,  per 
esempio  ,  d*  assai  corta  durata  e  con  un  numero  ben  li- 
mitato di  casi  ,  affermar  volessi  che  la  legge  teste  rappor- 
tata è  rigorosa  ,  correrei  maggior  rìschio  di  errare  che  se 
dicessi  ,  esser  ella  tale  a  un  di  presso.  Del  pari  y  se  pre- 
sumer volessi  che  gli  abitatori  del  globo  lunare  sien  esat- 
tamente uguali  a  quelli  delia  terra  ,  la  conclusione  analo- 
gica sarebbe  molto  più  difettosa  ,  di  quel  che  s'  io  la« 
sciassi  indeterminata  una  circostanza  si  fatta. 

Delle  quattro  regole  che  Nevrion  ha  collocate  alla  testa 
del  suo  sistema  del  mondo  ,  la  prima  ,  che  riguarda  la 
ricerca  delle  cagioni ,  è  stata  da  noi  ^sposta  a  suo  luogo  ; 
la  seconda  ,  è  di  già  enunziata  nel  metodo  d'  analogia  : 
sporransi  indi  a  poco  le  due  altre.  Delle  due  precedenti  , 
la  seconda  concepir  deesi  come  consegoenea  della  prima. 
Eccone  T  espressione  :  =  Assegnar  deonsi  le  stesse  ca- 
gioni  ad  effetti  della  stesso  genere  y  per  guanto^  Jia  ei^ 
possibile.  •—  È  questa ,  in  effetti ,  un'illazione  della  prima 
regola  che  prescrive  il  non  moltiplicar  mica  le  cagioni 
senza  necessità. 
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Per  aver  molta  forza  di  convinzione  e  di  sicurezza  l'a- 
nalogìa 9  la  rassomiglianza  infra  gli  effetli  debb*  esser  ge- 
nerica. Dimostrao  ciò  assai  chiaro  i- fenomeni,  per  esem- 
io  ,  della  respirazione,  si  nell'uomo  ,  che  nel  bruto;  del- 
a  discesa  de'  gravi  ,  tanto  in  Parigi  ,  che  in  Londra;  dei 
fuoco  dei  nostri  focolari  e  di  quello  del  sole  ;  della  rifles* 
sione  della  luce  su  la  terra  ,  del  paro  che  su  gli  altri  pia- 
neti ,  ec. 

La  restrizione  finale  prova  il  pericolo  d'errare  nelle  con- 
clusioni analogiche.  A  fine  d'evitar  questo. inconveniente  , 
ut  il  cosa  sarebbe  1'  aver  per  punto  a  appoggio  un  carat- 
tere sicuro.  La  distinsione  che  abbiam  fatta  in  tra  l'indu- 
zione e  r  analogia  mena  a  questo  scopo  ;  ma  non  offre 
punto  un  carattere  applicabile'  a  tutti  ì  casi  compresi  sotto 
i'  analogia  propriamente  detta.  Newton  non  ce  ne  assegna 
alcuno  che  sia  generale.  È  tultavolla  da  considerarsi  atten- 
tamente la  regola  che  segue  ,  la  quale  è  destinata  ad  in- 
dicarcene uno ,  d'  osservazione  ben  degno  :  = 

jillogar  deonsi  nel  novero  delle  qualità  di  tutti  %  cor" 
pi ,  Quelle  che  appartengon  realmente  a  quei  soli  che 
son  /'  ohbietto  delle  nostre  continue  sper lenze ,  e  che  non 
san  mica  suscettibili  d*  aumento  o  di  diminuzione  nelVin- 
tensità. — La  ragione  per  cui  Newton  autorizza  questa  rego- 
la^ si  è ,  che  le  qualità  de'  corpi  non  polendoci  esser  note 
che  per  mezzo  dell'  esperienza ,  estimar  deggiamo  come  ge« 
neraii  quelle  che  con  tutte  le  stesse  nostre  esperienze  pie- 
namente convengono.  Havvene  pur  un'  altra ,  ed  è  ,  che 
di  cotalì  qualità  ,  la  cui  intensità  non  è  punto  suscetti- 
bile di  gradi  ,  e  che  in  particolare  ne  crescere  ne. dimi- 
nuir possono  >  è  impossibile  che  si  concepiscano  scempi  i 
corpi ,  o  almeno  non  può  da  umana  mente  supporsi  che 
si  fatte  qualità  subiscan  qualche  deperizione  ,  diminuendo* 

Il   filosofo,  da  noi  testé  citato,  fa  1'  applicazione  deli'  e- 

rta  regola  a  cinque  qualità  de'  corpi  ,  /*  estensione  ,  la 
izza  ,  /'  impenetrabilità  y  la  mobilità  e  1'  inerzia.  Qua- 
lità si  fatte  appartener  giudicasi  a  tutti  ì  corpi  in  gene- 
rale ,  quantunque  su  tatti  non  siensi  punto  ìstitaiti  gli  op- 
portuni sperimenti.  Tuttavolta  un  coUl  giudizio  non  puo- 
t'  esser  che  sperimentale.  Le  nostre  peculiari  esperienze, 
in  effetti  ,  le  han  costantemente  dimostrate  ,  nelle  gran- 
dì  masse  de'  corpi  ;  e  ciò  basta  per  farcele  supporre  nei 
loro  elementi.. 
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Newton,  da  uhlmo  ,  ad  applicar  Tassi  la  stessa  regota 
alla  gravila  universale.  E  come  ei  trova  die  in  tutù  i  ca- 
si osservati  èssi  manifestala  cotesta  proprietà  ,  cost  pensa 
doTerst  stabilire  come  una  proprlcià  generale  de*  corpi. 
Osserva  inoltre  costui  che  T  anzideUa  qualità  ò  in  qualche 
modo  suscettibile  di  più  e.  di  nreno  ,  polche  sensibilmen- 
te diminuisce  neli' allontanarsi  dal  corpo  attirante.  Si  av. 
Tisa  egli  intanto  ,  che  l  argomento  cavato  daTenomeni  in 
favore  della  gravità  universale  ,  sia  più  forte  di  quello 
onde  fassi  usanza  a  dìinosiranieolo  dell*  impenetrabilità;  im- 
perocché una  classe  intera  di  corpi  ,  cioè  i  corpi  tulli 
celesti  ,  manifestan  la  prima ,  e  non  annunzian  mica  la 
seconda.  ' 

Sopra  un  si  fallo  paragone  stabilito  infra  le  due  già 
sposto  proprietà  ,  far  si  potrebbe  nondimeno  un'  osserva- 
•ione  puramente  nominale.  Se  ad  estender  ci  facciamo  i 
nostri  dubbi  su  1*  impenetrabilità  de*  luminari  celeNti  ,  ri- 
cusar loro  si  dovrebbe  ,  si  come  io  mi  avviso  ,  il  nome 
di  corpi  ,  a  meno  che  T  uso  non  ci  autorizzasse  legitti- 
mamente a  servirci  d*  un  tal  vocabolo  per  dinotare  una 
estensione  impenetrabile  ^  scempia  di  peso.  Infanto^  sul  fon- 
do stesso  della  cosa,  contrastando  cotesto  ragionamento  com- 
parativo ,  è  da  credersi  che  V  analogia  in  favore  dell'  im- 
pimefrabililà  de*  corpi  celesti  sia  più  perfetta  dì  quella 
che  ba  luogo  in  favore  della  gravitazione  delle  minime 
ed   impercettibili   particelle  che    compongonli. 

La  ragione  di  ciò  è  ,  che  quanto  ha  mai  nel  mondo 
sensibile  colpito  i  nostri  organi  ,  èssi  costantemente  mostra- 
to impenetrabile ,  senza  parlar  mica  di  parecchi  altri  argo- 
menti più  particolari  ;  nel  mentre  che  i  sensi  né  prova- 
re qc  contestar  non  possonci  immediatamente  il  peso  di 
una  sola  insensibile  ed  invisibil  particella.  Ìl  primo  caso 
.  è  un*  induzione.  Il  secondo  non  è  che  un*  analogia.  Io 
parlo  indipendentemente  da  ogni  altro  argomento  cui  ricor- 
rer potrebbesi  per  provare  se  gli  elementi  sieno  o  no  na* 
turati  della  forza  di  gravità. 

L'analisi  che  noi  abbiara  fatta  della  tersa  regola  new- 
toniana prova  evidentemente  quanto  sia  difficile  V  assegnar 
de' limili  al  metodo  d'analogia,  o  quanto  e  ben  raro  che 
possa  in  essi  contenersi. 

Vien  da  ultimo  4a  quarta  regola  eone^pita  ed  espressa 
in  questa  forma  :  =  In  filosofa  sperimentale,  h  prope- 
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ai^tom  dedolle  dai  fenomeni  per  via  d' induzicne.  ^  jas- 
S€ir  deggion  per  vere  esaitarvente  o  ad  un  di  pr  suo  , 
ìndia  o:>laìile  le  ipoteai  contrarie;  e  ciò,  sin  a  tanto  e  ho 
fion  si  offran  altri  fenomeni  ^  per  mezzo  di  cui  questa 
^/ftjse  proposizioni  sien  divenute  men  esalte  ,  o  prò  fino 
tìhnem  oh*  esse  soffrano  qualche  eccezione. — Questa  regola 
è  jiecessarin  pur  iroppo  ,  aflincliè  Targomenlo  d'  indus^ioiie 
non  sia  puiiio  distrutto  dalle  ipolesì. 

È  or  qui  da  osservarsi  inlanto  che  Y  induzione  è  un  me- 
lodo  più  sicuro  delT  ipolesi  ;  del  paro  che  l'induzione  slea- 
Sci  non  è  sempre  un  argomento  sicurissimo ,  da  doversene 
fidare  Io  spirilo  umano  ,  senza  far  incessantemente  novelle 
verificazioni.  Se  si  è  trovata  ,  per  esempio  ,  o  formala  una 
legge,  couvien  sempre  ricordarsi  che  non  è  dessa  immc- 
dialamenle  provala  se  non  in  forza  de'  casi  osservali. Quan- 
do -poi  la  si  vuol  estendere,  per  analogia  ,  ad  alcuni  co- 
si che  ne  differiscono  per  più  riguardi  ,  per  la  grandezza, 
per  esempio  ,  o  per  la  picciolezza  degli  obbietti  ,  sarà  uti- 
lissima cosa  il  rinvenire  ,  io  prosieguo  ,  novelli  esperimen- 
ti, che  la  confermino  ,  o  che  ne   prescrivano  i   limili. 

.  Mi  son  servilo  ,  o  signori  ,  dell'  esempio  d'  un'  applica- 
zione analogica ,  perchè  trattandosi  d'  induzione  propriamen- 
te detta  ,  appena  evvi  luogo  a  sperare  qualche  eccezione. 
Del  resto  ,  non  avendo  Wewlon  punto  separalo  espressa- 
incule  colali  due  vocaboli  ,  sembra  che  fia  d' uopo,  inten- 
der qui  come  applicabile  igualmenle  all'  analogia  ciò 
eh'  èssi  detto  dell'  induzione. 

L'  autorità  e  V  importanza  onde  fruir  deggion  natural- 
mente le  regole  dell  arie  di  filosofare  ,  che  riconoscono 
r  iromorlal  New^lon  per  autore  ,  mi  hanno  impegnato  in 
questa  discussione  ,  eli'  io  spero  di  non  essere  slata  inuti- 
le e  vana.  In  essa^  ho  io  usalo  di  tutta  quella  libertà  che 
la  materia  slessa  esigeva^  e  di  tutto  quej  rispetto  altresì  ch'è 
meritamente  dovuto  a  un  tanto  genio.  Osservar  puossi ,  da 
ultimo,  che  queste  regole  ,  comunque  celebri  ed  aggiustate, 
sembran  meno  però  il  risultamenlo  d'un  esame  generale  dei 
raez2i  di  rinvenir  la  verità ,  che  de'  principi  od  assiomi  par- 
ticolari ,  in  forza  di  cui  èssi  proposto  1'  autore  di  preveni- 
re ogni  obiezione  che  insorger  potrebbe  contro  le  conclu- 
sioni eh'  ei  divisava  stabilire  nella  scienza. 

I  melodi,  fondati  su  la  rassomiglianza,  non  sono  ch'un'ap- 
pUcazione  ragionala  ed  esatta  del  principio  su  cui  fondansi 
FU.  Spe.  voi  /.  3o 


Digitized 


by  Google 


(466) 

In  Ili  i  nostri  giudici  d*  esperienza.  Par  dunque  impossibile 
cl^e  questi  slessi  metodi  non  sien  punto  più  propri  o  adalti  alle 
scienze  di  fatto  e  di  esperienza  ^  anzi  che  a  quelle  di  ra- 
gionamento puro.  Le  prime  ne  fanno  un  impiego  genera- 
le ,  un  uso  invariabile  e  costante  ;  le  seconde  cercaa  evi- 
tarli ;  ma  non  sempre  scanzarli  posson  a  segno  ,  da  non 
sentir  il  bisogno  di  ricorrervi  talvolta.  I  procedimenti  me- 
lodici di  Newton  sembran  essere  gli  stessi  ,  sì  nelle  ricer- 
che ,  che  nelle  scoverte  dell'  uno  e  dell'altro  genere. 

LEZIONE   SESSANTESIMANONA. 

DELL   INFLUENZI    DELLE    CASUALITÀ*   NELLA   aiCERCA. 
DEL   TERO.    —   dell'imitazione. 

Non  dimentichiamo  ^  o  signori,  d'  aver  fatto  esservare  , 
nel  corso  di  queste  nostre  lezioni ,  che  1'  esercizio  delle  in- 
tellettuali facoltà ,  e  peculiarmente  delle  inventive'^  comun- 
que diretto  talvolta  senza  uno  scopo  determinalo  ,  è  stato 
pur  seguito  sovente  da  felici  effetti.  Non  ci  son  mica  sfug- 
gite colali  osservazioni  ;  e  son  sicuro  che  ne  resterà  yiva- 
nìcnte  colpito  V  apparante.  Epperò  importa  moltissimo  il 
ridurre  al  suo  giusto  valore  celesta  influenza  fortuita  sa  le 
opere  del  genio. 

L'  eventualità  non  ischiude  l'adito  alle  scoverte >  che  in 
un  secolo  sufficientemente  illuminato  e  disposto  a  profittar* 
ne  :  dessa  non  favorisce  altri  individui ,  se  non  coloro  che 
san  trarre  partito  dalle  osservazioni  che  sono  alla  lor  por- 
tata. Concepir  è  d'uopo  ,  in  generale^  tre  epoche  ben  distinte 
in  cui  le  cagioni  ignote  od  ascose  agir  possano  per  favo- 
rire il  genio:  i.*  nel  suo  primiero  sviluppamento  ;  a."* 
allorché  il  genio  eli  sviluppato  non  occupasi  punto  di  ve- 
runa ricerca  ;  3.  quando  ha  in  veduta  qualche  obbielto 
pnriicolarc  della  natura. 

L'  educazione  ,  sciaguratamente ,  è  senza  dubbio  abban- 
donata in  parte  all'  evento.  Negar  non  puossi  che  parec- 
chie circostanze  non  ahbian  influito  spesso  su  la  direzione 
che  ha  preso  il  genio  di  non  pochi  uomini  celebrati  e  fa- 
mosi. Quello  del  giovane  Vaucanson  piegossi  verso  la  mec- 
canica ,  a  forza  di  contemplare  un  pendolo  nelle  sue  lun- 
ghe e  noiose  ricerche  cut  erasi  dedicalo.  L' influenza  del- 
ie easualiià  è  veramente  estesissima.  Meglio  è  diretta  i'  e- 
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iìi4c<i%ìone  ,  ^  pili  lìraUata  e  rìstroita  sarà  cofal  influenza. 
Lo  staU>  delle  scienze  e  delle  arti  ,  nel  'secolo  in  cui  vi- 
viamo, 45  d' -ordinario  ciò  che  delermina  gli  elfelli  cliCval-  - 
tender  deggionsi  da  ima  si  fatta  cagione.  In  un  secolo  poi 
alquanto  illuminato  ,  ella  propaga  maggior  lume,  sia  perchè 
oltVasi  da  se  nn  coneiderevol  numero  di  felici  occasioni  , 
sia  perchè  i  primi  barlumi  che  queste  slesse  occasionali  cir- 
costanze fau  balenare^  sieno  con  maggior  cura  aifurrati , 
raccolti  e  da  una  più  regolar  istnizioue  seguiti. 

Un  genio  già  formato ,  e  scevro  d*  occupazioni  ,  incon- 
tra soveale  y  senza  pensarvi  ,  alcune  occasioni ,  immergesi 
in  talune  osservazioni  o  letture, che  lo  trasporta n  quasi  in- 
sensibilmente in  ima  raoltiplicità  di  ricerche  ,  e  meuanlo 
infine  alle  più  brillanti  scoverle.  Una  lanterna  sospesa  alla 
sofRtta  d'una  chiesa,  dicesi  d'aver  condotto  Galileo  di  pen- 
siluro  in  pensiero  sin  ali*  igegnosa  applicazione  del  pendolo 
alla  misura  del  tempo.  Citasi  sovente  ,  con  molla  €on£den- 
«a  ,  r  aneddoto  del  pomo  la  cui  caduta  diresse  i  pousierì 
di  Newton  verso  la  teoria  della  gravitazione. 

Ammettendo  cotesti  fatti  come  veri  e  reali,  assai  chiaro  si 
scorge  che,  per  esser  produttive  si  fatte  eveotualilà,  fa  d*uo. 
pò  che  colpiscan  sempre  uomiai  di  genio,  e  di  cui  il  ge- 
nio stesso  sia  già  coltivato  per  -mezzo  dello  studio  :  senza 
di  ciò  ,  come  mai-  le  combinazioni  donde  risultano  le  più 
belle  e  preziose  scoverle,  sarebber  operative?  Il  genio  dunque 
puoi'  esser  favorito  pur  troppo  dall'  eventualità  ,  ma  non 
segue  d'  ordinarip  che  un  cammino  assai  plano  e  regola- 
re ;  e  ciò  è  sì  vero  ,  che  il  metodo  non  è  che  V  analisi 
di  colali  procedimenti, 

L'  uom  di  genio  d'avvantaggio  ,  occupato  di  qualche 
peculiar  ricerca ,  è  favorito  talvolta  dalla  combinazione  che 
gli  addita  il  sentiero  cui  seguir  debbe  a  up  di  presso.  Il 
bagno  di  Archimede  n'  è  un  esempio  famoso.  Molte  fiate 
ancora  ,  immerso  in  particolari  ricerche ,  a  scovrir  fassì  per 
mera  combinazione  alcune  verità  della  cui  investigazione 
non  occupavasi  punto.  In  colai  mòdo  egli  è  probabile  che 
sìensi  fatte  parecchie  scoverle  ^  e  d'  ogni  generazione.  Dir 
puossi  ,  in  una  parola,  che,  col  solo  favore  de'lumi  o  delle 
conoscenze  ond'èssi  fornito  ,  e  sotto  V  egida  del  genio  al- 
tresì, puol'esser  autrice  T  eventualità  di  parecchie  scoverte 
utili  e  interessanti.  Percorrendone  T istoria^  rileverassi  as- 
sai aperto  ,  eh*  elle  sono  state  generalmente  ,  è  Vero  ,  la 
giusta  ricompensa  <b)Tuta  alle  fatiche,  àgli  stenti ,  alle  pe- 
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nose  rici*relie  del  savio  ;  ma  non  si  vedrà  men  chiaro 
però  ,  che  una  gran  parte  di  esse  è  dovuta  al  caso  pur 
troppo. 

Facendo  V  analisi  delle  nostre  facoltà  ,  non  puossi,  o  si- 
gnori, non  sentir  il  bisogno  di  render  conto  a  noi  stes- 
si d'  un  fattto  ,  già  da  lungo  tetnpo  osservalo  ,  che  sem- 
bra giunto  ,  dirò  cosi  ,  ed  appiccato  a  tutte  le  nostre 
abitudini  ;  dir  voglio ,  del  principio  d*  imitazione.  Da  una 
parte,  in  effettive  l'uomo  un  animale  imitativo;  dall'altra,  pro- 
va immenso  dileito  nel  vedere  imitare.  La  logica  non 
s*  occupa  punto  di  questa  analisi.  Ma  ella  osservar  do- 
vrebbe giudiziosamente  V  influenza  dell'  imitazione  sui  no- 
stri intellettuali  procedimenti.  Hacci  due  specie  d'  imita- 
zioni ,  V  una  meccanica  o  distinta  y  V  altra  riflessa.  Nul- 
la occupandoci  della  prima  ,  farem  solo  un  picciol  cen- 
no di  quest'  ultima. 

Imitare  le  altrui  operazioni  intellettuali  ,  è  un  colai 
procedimento  di  cut  il  successo  è  ben  dubbio  ed  incerto. 
Questo  successo  essenzialmente  dipende  dalla  bontà  del 
modello  che  ad  imitar  imprendesi.  Ma  esso  procede  an- 
cora in  gran  parte  da  due  altre  circostanze  :  i.*  Il  rap- 
porto che  trovasi  infra  il  genio  di  colui  che  imitar  vuoi- 
si ed  il  genio  di  quello  che  seguir  brama  le  orme  del 
primo  :  una  relazione  si  fatta  dee  ^concepirsi'  come  il  ri- 
sultamento  di  divèrse  gradazioni  ,  o  tinte  e  sfumature 
deir  umano  pensiero  ,  o  della  mescolanza  che  regna  infra 
le  svariate  e  moltiplici  facoltà  del  nostro  spirito  ,  in  tra 
il  cui  novero  allogar  deesi  Y  abitudine  che  taluni  indivi- 
dui contraggono  d' occuparsi ,  per  preferenza  ,  o  degli  stes- 
si o  di  diti'erenti  obbietti:  a.*  La  maniera  servile  o  libe- 
rale con  cui  si  cerca  imitare  le  operazioni  altrui.  Non 
tolto  neir  uom  di  genio  è  degno  d*  esser  igualmenle  i- 
mitato.  Nò  tutto  ne'  suoi  procedimenti  ,  ne'  suoi  intellet- 
tuali lavori  ,  è  talvolta  ben  sistemato  e  regolarmente  e- 
seguilo^ 

Con  queste  distinsioni  e  limitazioni  da  me  introdotte  nella 
materia  che  ci  occupa,  non  è  mica  mio  divisamente  re- 
scindere da' procedimenti  utili  air  umana  intelligenza  l'i- 
mitazione de'  più  bei  modelli.  Ne  anco  mi  sento  punto  di- 
sposto a  riprovar  la  condotta  di  quegli  apparanti  che  se- 
guon  le  orme  de'  lor  autori  e  maestri  ,  non  da  altra  ra- 
gione ,   cred'  io ,   spinti  a    far  ciò  ,  non    da  altri    molivi 
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dì   confidenza  animati ,  che  da  quelli  che  loro   ispira  V  e- 
sperienza  degli,  slessi  precettori.   E   qual*  altro    motivo  più 
forte   e.  più  determinante  aver  posson   gì*  imprendenti  ,  nel 
seguir   il  tale   o  il  tal  altro  cammino  ,   in    fatto   d'  imita- 
t azione  o    di   scoverte  ,  se  non    il    successo   o  il    risulta- 
mento  delle  intraprese  di  coloro  che  V  hanno  i  primi  se* 
guilo  ?   Ma  il  procedimento   dell*  imitazione  dchh*  esser  in- 
contanente  rimpiazzato  da   una  pratica  più   intelligente  e 
subordinalo  a   quelle  operazioni  intellettive  che  han  Tap* 
parenza  d^  un  vero  metodo.    L^  imitazione  ,  da  uhimo  ,  è 
a    un  di    presso  una  certa  specie  di  transizione  tra  V  in- 
venzione e   r  istruzione  già  ricevuta. 

LEZIONE  SETTANTESIMA. 

DEL    DISCERNIMENTO    DELLA     VERITÀ      O     DELL*  ARTE    D£    PRO- 

l'ITTARE     dell'  INSEGNAMENTO     CHE      SI    RICEVE.     DEL- 

li'  ARTE     E    DELLA    MANIERA    DI     LB<lrG£RE. 

Nel  consecrar  appositamente  al  metodo  in  generale  le 
ultime  lezioni  di  questo  primo  volume  ,  è  stato  nostro  prin- 
cipal  divisamenlo  .  o  signori  ^  quello  di  seguir  tutte  le  vie, 
di  tentar  tutti  quei  mezzi  ,  che  per  la  ricerca  e  sposi- 
zione del  vero  ,  di  necessità  richieggonsi.  E  però  d'  esa- 
minar non  lasciammo  all' uopo  i  gradi  d' attività  delle  no - 
sire  facoltadi  intellettive  ,  d'  osservar  tutti  i  procedimenti 
utili  air  intelligenza  umana  ,  di  consultare  ,  in  ultima  a- 
nalisi  ,  tutte  quelle  disposizioni  che  necessarie  estimansi 
nel  dover  disporre  una  serie  dì  pensieri  ,  p  con  iscopo 
d'investigare  ,  o  con  intenzione  di  far  palese  altrui  la  verità. 

Infra  gli  svariati  e  moltiplici  mezzi  che  menano  ad  uu 
tanto  scopo  ,  quello  evvi  pure  dell'  insegnamento  ,  e  di  tut« 
lo  ci©  eh'  è  ad  esso  relativo.  Noi  dunque  ,  nell'  esporlo, 
dìrem  da  prima  ,  che  ,  tutte  le  volte  che  la  verità  vien- 
ci  oiierla  dall'  altrui  comunic:jzione  ,  e  che  d'  altro  non 
trattasi  se  non  di  ricever  un'  istruzione ,  non  evvi  piik 
luogo  né  ragion  veruna  di  consecrarsi  V  imprendente  al 
procedimenlo  dell'  invenzione  propriamente  detta.  Un  co- 
tal  mezzo  d'  istruzione  fornisce  allo  spìrito  umano  il  più 
prezioso  tesoro  delle  sue  conoscenze. 

lotrodur  volendo  una  distinzione  nell'  insegnamento,  par- 
tir puossi  in   orale  o   parlato  ,  e  scrUio  o  permanente^ 
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€i  occuperem  qniiidt  ,  do|)o  uki  rapido  cenno  sul  mocTo 
di  conoscer  la  verità  die  ci  m  cifre  ,  dell*  arte  di  tegge- 
re   e   dell*  «rte  di    proGttare  delle  lezioui    che  ascoUaasr. 

C><;iiì  individuo  sottoposto  ad  un  tnseguamenlo ,  ove  vc^- 
glia  far  uso  delle  sue  facoltà  ,  aver  dee  necessariamenie 
ùi  veduta  due  obbietti  :  i/  occuparsi  della  conoscenza 
delle  Yerìtà  che  gli  son  offerte  ;  ».^  sforzarsi  d'  afferrare 
e  conservar  nella  sua  memoria  quelle  che  han  grà  rice- 
vuto i*  approvazione   del   suo  giudizio. 

Una  veritade  offerta  al  nostro  esame  ,  è  per  noi  ui:<« 
veritA  da  inventarsi.  Quindi  le  regole  dell'  invenzione  ap- 
pi icherebbersi  immediatamente  all'  arte  di  esamin^ar  una  qui- 
stione  eh*  ecci  proposta  ,  se  ne'  melodi  d'  insegnamento  più 
vsitali  ,  possibii  fosse  o  almen  convenevole  il  non  far  al- 
tra cosa  y  che  presentare  all'  imprendente  ima  svariata  se- 
rie di  quistbni  ,  di  cui  la  risposta  lasciala  si  fosse  nH 
dubbio.  Ma  d'ordinario  fassi  V  insegnamento,  determi 
nando  una  coiai  risposta  ,  e  indicandone  anco  alla  spie» 
cìoiata  le  ragioni  su  cui  fondasi.  .Di  qui  avviene  ,  clur 
altenzìon  somma  prestar  dee  lo  studiante  all'  esposizione 
de'faiti  ed  alla  catena  de' ragionamenti  cbe  tutta  compon-- 
.gon  r  istruzione   eh'  ei  riceve. 

In  ordine  ai  falli  ,  ha  egli  bisogno  d*  una  critica  giu- 
diziosa che  sccruer  |u>ssa  il  vero  dal  falso.  Come  una  par- 
te considerevolissima  di  colesti  fatti  poggia  su  la  testimo- 
nianza dc^li  uomini ,  vtén  obbligato  costui  a  discuter  sf^- 
veramente  la  credibilità  di  qtte:«ta  stessa  testimonianza  e 
a  ben  ponderare  le  espressioni  di  ciascun  autore  citato^ 
avendo  sempre  riguardo  ai  lempi  ,  ai  luoghi ,  alle  circo- 
stanze. In  rapporto  ai  ragionamenti  ,  il  principio  d' ideih- 
tità  debb'  esser  la   sola   sua   regola  e  guida. 

i>in  a  qùal  punto  poi  dar  dee  peso  e  credenza  1'  ap- 
parante air  argomento  d'  autorità  ?  In  fatto  di  ragionamen- 
to ,  quantunque  volte  accordato  vengagli  il  tempo  d' esa- 
minar le  cose  ,  sarebbe  una  debolezza  indegna  d'  ogni 
creatura  intelligènte  il  voler  ciecamente  dipendere  dall*  al- 
trui autorità.  Ove,  per  lo  avverso,  gli  manchi  il  tem- 
po ,  o  trattisi*  d'  uno  studio  straniero  affatto  alle  sue  ne- 
cessarie ed  abituali  occupazioni ,  accordar  potrà  senza  dub- 
bio una  confidenza  più  o  meu  piena  a*  risultati  dell'  altrui 
ragionamento. 

Ma   non  convieu   punto  pero   pbbiiar  ali'  uopo  che  una 
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islrmione  si  falla  ,  non  essendo  affidata  che  alla  memo- 
ria  ^  non  va  scevra  d' imperfezione.  Trattandosi  però  di 
fatti  ,  è  mestieri  pur  troppo  I  appellarsene  sovente  alla  critica 
od  al  parere  altrui  ;  poiché  degl'  individui  delia  specie 
umana  ^  chi  ha  avuto  un'istruzione,  chi  un'altra;  echi 
r  ha  ricevuta  altresì  con  taluni  dati  che  niancan  ad  altri. 
Hacci  in  questo  caso  un'  altra  specie  di  critica  da  metter  in 
esercizio ,  ed  è  ,  se  mi  si  mena  buona  V  esp)ressiono ,  la 
critica  della  crìtica. 

I  procedimenti  generali  onde  riirar  possa  vigorìa  e.  te- 
nacità la  memoria  ,  sono  stati  da  noi  convenevolmente 
indicali  altrove^  ed  occuperemcene  d'  avvantaggio  a  suo 
luogo  :  haccene  pur  di  quei  che  più  propri  e  più  convene- 
voli estimansi  all'  istruzione  ricevuta  ;  e  pero  util  cosa  par» 
lui    il   farne  qui  motto. 

Sovvenir  deesi  pria  di  tutto  lo  studianle^  che  qualun- 
que procedimento  in  questo  genere  non  dipende  che  dal- 
l' attenzione  e  dal  legame  delle  idee.  Quesl'  ultima  con- 
dizione esige  ch'egli  afferri  di  necessità  l'ordine  ed  il  pia- 
-no  dell' insegnamento  che  riceve.  E  questo,  senza -dub- 
bio ,  un  mezzo  efficacissimo  per  non  ohbliarno  punto  l'in* 
sieme  ed  anco  le  più   minute   particolarità. 

Relativamente  all'attenzione^  son  di  credere  che  altra 
regola  particolare  assegnar  non  puossi ,  traime  quella  ài  . 
guardarsi  a  luti'  uomo  di  ricever  1'  insegnamento  con  disposi- 
ztoui  puramente  passive.  Tutto  ciò  che  ascoltasi  ,  senza; 
inveutarlo ,  sén  fugge  talvolta  rapidamente,  come  lo  stes- 
so pensiere.  Lo  studiarne  conviene  che  sia  attivo  ,  che 
impieghi  all'  uopo  gli  opportuni  mezzi  ^  che  affatichi  la 
sua  iuleiiigenza  ,  anco  sotto  pena  di  non  esser  seguilo 
il  suo  lavoro  dalla  metà  di  quel  successo  /che  impazien- 
te altendeasi.  Una  colai  regola  più  necessariamente  osser- 
var dovrebbesi  nelle  scienze  di  ragionamento  puro  ;  ma 
vien  ella  spesso  applicata  ad  ogni  generazione  di  studi  , 
e  ,  per  seguenza  ,  anco  a  quelli  che  compongonsi  di  fat- 
ti ,  e  eh'  eccìtan  più  sovente  1'  attenzione  col  pungolo  deK 
la  curiosità. 

In  rapporto  all'  arte  di  leggere  ed  alla  scelta  da  farsi 
nella  lettura ,  direm  solo ,  esser  cosa  comunemente  nota , 
che  il  profitto  ricavato  dalla  lettura  medesima ,  non  è  pun- 
to proporzionato  al  numero  de'  libri  che  leggonsi.  Trop- 
pa lettura  ^  falla  senza  scelta ,  senza  prudenza ,  senza  di- 
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scerniineDto  ,  opprime  l*  intelligenza  ^  la  stanca  ,  la  trn- 
>aglia  e  non  lascia  in  esfa  che  una  ricordauxa  osculi 
e  confusa  dì  ciò  eh'  èssi  IcUo  o  divoralo.  Qualche  repy- 
la  prescriver  puossi  anche  all'  uopo  ;  ed  eccone  le  priii- 
cipali  :  = 

I.^  La  prima  che  dar  possasi  a  questo  riguardo,  è  quei- 
la  di  diriger  sempre  la  lettura  ad  uno  scopo  utile  ,  ragio- 
nevole e  interessante.  Egli  e  permesso  senza  dubbio  ci  e 
qualche  cosa  pur  anco  s*  accordi  al  dilettevole  ;  ma  c!:o 
ciò  facciasi  però  non  con  fine  biasimevole;  che  nulla  d  i- 
n onesto  sia  al  diletto  frammisto.  Uno  scopo  serio  e  inlert's- 
sante  è  indispensabile  per  l'uomo  di  lettere,  percolili  chi; 
si  consacra  positivamente  allo  studio.  Non  ad  al-lro  fìne  , 
che  a  questo,  debb'egli  mirare.  Gonvien  dunque  metter  d.i 
banda  tulle  le  Icllure  insipide  e  frivole  ;  e  di  quelle  clic 
son  d'  un  genere  ameno  e  piacevole  ,  non  ritener  se  noii 
ciò  che  piiot'  esser  bastevole  ad  alleviar  il  nostro  spirilo  da 
un'  occiipuzione  troppo  costanic  e  penosa.  Nelle  letture  . 
da  ultimo,  anco  importiiuii  ed  utili  per  se  stesse,  è  sem- 
pre mestieri  ,  dar  la  preferenza  a  quelle  che  ci  sono  pc- 
culiarmenle  utili  ,  cioè  a  dire  ^  suscettibili  a  farci  rapida- 
n[>entc  avanzare  neir  intrapresa  carriera. 

li."  Infra  il  novero  stesso  de'  libri  che  son  relativi  e*:! 
sacro  scoiK>  de'  noslri  studi  ,  ò  d'  uopo  che  si  sappiano  sce- 
glier quelli  che  son  veramente  i  più  degni  d'  esser  consul- 
tati e  letti.  Alla  testa  di  questi  ultimi  ,  in  ogni  geuere  . 
allogar  conviene  i  libri  classici  ed  originali.  La  lor  letlii- 
ra.  debb' esser  sovente  preoieduta  o  seguita  da  quella  del- 
le compilazioni  o  redazioni  melodiche  che  hanno  avuto  e- 
sislenza  in  un'  epoca  posteriore- alle  prime  scoverlc.  Pria 
di  far  la  conoscenza  d  un  libro,  non  può  t*  esserne,  diret- 
ta la  scelta  che  dall'  altrui  opinione.  È  all'  uopo  impor- 
tante ed  ulil  cosa  pur  troppo  per  rapprendente  il  re- 
golar da  senno  il  suo  assenso  su  l' altrui  più  sano  ,  più 
retto  e  più  sicuro  giudizio  ,  o  su  V  opinione  almeno  di 
persone  chiare  e  di  gran  fama  ,  anzi  che  su  quella  del- 
la volgar  gente. 

III.  Parlando  di  lettura  o  di  scella  di  libri ,  fa  d'  uo- 
po osservare  ,  che  non  ò  mica  nostro  divisa ir/en lo  il  te- 
ner parola  soltanto  di  questi,  considerali  nel  lor  insieme^ 
ma  delle  lor  parti  altresì  ,  o  di  quei  frammenti  di  cia^cuu 
di  loro   che  meglio  convenir  pojfauo  uKo   noslre   vedute. 
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Qi:ei  che  logge  unìcameole  per  istruirsi  ^  e  non  già  pel 
solo  vanto  d'  aver  ietto  ,  non  Parassi  punto  tauto  scrupo- 
lo di  condannar  ali' obblio  una  moitìplicc  e  svariata  se- 
rie di  opere  ,  non  conoscendone  clic  pochi  capitoli  ,  e 
con  Tediar  poscia  volonterosamenfe  la  sua  ignoranza  sopra 
un    si  gran  numero  di   obbiet(i. 

IV.'  Per  vie  megiio  dirigersi  1' amafor  jli  lettere  in  u- 
II a  colale  sceila  ,  comprender  puossi  di  leggieri  quanto 
sia  agevoi  cosa  per  lui  il  giovarsi  assai  utiimenfe  delb 
scopo  dell' autore  succinfamente  spcslo  ,  e  collocato  d'or- 
dinario al  cominciamenlo  della  sua  opera  ,  il  servirsi  del- 
ie prefazioni,  delle  tavole  e  d' allri  soccorsi  si  faUi  ,  la 
cui  influenza  sul  modo  di  ben  leggete  non  può  non  es- 
ser   chiara  ed  apparente  per  se  stessa. 

]n  quanto  alla  maniera  di  leggere,  dir  puossi  in  gene- 
rale ,  che  tulio  ciò  che  conoscer  facci  pienamente  lo  spi- 
rilo e  lo  scopo  d'  un*  opera  ,  sparger  po'rà  molto  luiuc 
su  la  sua  lettura.  Sarà  dunque  ulil  cosa  l'aver  pria  co- 
noscenza delle  opinioni  regnanti  in  qucH' epoca  in  cui 
scrisse  l'  autore  ;  delle  opinioni  ,  de'  sentimenti  suoi  pecu- 
liari ;  delle  occasionali  cagioni  che  abbian  potuto  de(er- 
niinarlo  a  pubblicare  i  suoi  pensieri.  Epperò  ò  d' uopo 
che  s'  abbia  almeno  qualche  conoscenza  generale  i\e\V  i- 
sioria  della  filosofia  ,  della  filosofia  della  storia  e  della 
letteratura  ;  che  s'  impreghino  tulli  i  mezzi  particolari  i 
quali  apportar  possano  qualche  schiarimento  su  V  obbiet- 
to  di  cui  trattasi  ;  che  si  osservi  sovra  tulio  con  atten- 
zion  somma  quanto  ha  dello  e  sposto  all'  uopo  lo  slesso 
autore. 

Si  (alte  preliminari  precauzioni  non  deou  pr.nto  del  mon- 
do perdersi  di.  vista  nel  corso  della  lettura.  L'applicazio- 
ne costante  d'  un  giudizio  sano  a  colai  genere  di  studio  , 
le  regole  e  le  conoscenze  che  vi  si  raj>poi  lano  ,  coslitui- 
scon  essenzialmente  queU'  arie  ,  che  va  comunemente  co- 
nor^ciula  soUo  il  nome  di  critica  ,  la  quale  j  si  come  -ès- 
si detfo  altrove  ,  apparar  facci  il  modo  di  ben  discernere 
il  pensilo  d'^uu  autore  ,  e  di  leggerlo  ,  per  seguenza  ,  con 
frullo. 

Ma  non  ò  mica  però  sufficiente  il  ben  intender  un  au- 
tore per  leggerlo  con  profitto.  Convien  d'  avvantaggio  pe- 
netrare e  giudicare  il  fondo  de'  suoi  pensieri  ;  è  d'  uopo 
quindi  munirsi  d'  imparzialità  ,   e  non  temer  gran  fatto  la 
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penosa  fatica  dell'  esame.  Ijegeerassì  più  leotamenle ,  si 
leggerà  meno ,  ma  sempre  meglio.  Non  multa  ,  std  mul- 
ium.  Fa  di  mestieri ,  da  ultimo ,  ritenere  ed  impiegar  be- 
ne la  lettura.  Senriraono  a  quest'uopo  gli  estraniale  me- 
ditazioni in  iscritto,  le  raccolte^  ee. 

I  libri  di  ragionamento  puro,  i  libri  matematici ^  allor- 
ché leggesi  per  istudio  e  per  una  specie  di  esercizio  ,  es-. 
ser  deono  letti  in  un  modo  attivo ,  lento  e  penoso ,  a  se- 
f;no  da  ravvicinar  quasi  alla  fatica  dell'  invenzione  gli  sten- 
ti della  lettura:  Non  aggirandosi  ,  in  effetti  ,  cotali  libri 
che  su  le  nostre  proprie  idee,  servir  deonci  di  guida  più  to- 
sto ,  che  di  maestri.  E  però  èssi  altrove  da  noi  consiglia- 
to di  dover  sempre  cominciare  dalla  ricerca  delle  dimo- 
strazioni e  delle  soluzioni  ,  pria  d*  immergerci  nella  loro 
lettura. 

In  queste  stesse  scienze ,  far  puossi  una  specie  di  epito- 
me o  di  estratto  anticipalo  di  tutta  la  dimostrazione  onde 
èssi  occupato >  per  via  più  facilitarne  la  lettura.  Un  lavoro 
di  cotal  genere  potrà  esser  poscia  ripreso  e  perfezionalo. 
Osservar  conviene  all'uopo  i  punti  principali  di  questa  stes- 
sa dimostrazione ,  cioè  a  dire  ,  le  proposizioni  più  essen- 
ziali che  compongonla.  Sovente  le  dimostrazioni  su  boni  i- 
nale  di  queste  proposizioni  medesime  son  affatto  inutiJi 
per  noi  ;  ia  lor  lettura  y  anzi  che  istruirci ,  potrebb'  esser- 
ci di  distrazione  :  e  però  è  bene  che  non  vi  si  ponga 
mente. 

Se  dassi.  lo  studiante  all'  esercizio  della  lettura  ,  unica- 
mente per  mirare  allo  scopo  d*  un'  istruzione  particolare  , 
e  non  mica  per  un  esercizio  della  sua  inlellìgenza  ,  evitar 
potrà  talvolta  la  penosa  occupazione  di  ciò  eh*  èssi  leste 
prescritto.  Raddoppiar  dovrà  solo  di  sforzi  in  tal  caso  per 
ben  afferrare  le  ipotesi  più  generali  e  le  definizioni ,  i  prin- 
cipi ,  in  una  parola,  donde  trae  soccorso  F  autore  ;  esauii- 
nare ,  maneggiare ,  approfondire  queste  ipotesi  e  dedurne 
poscia  le  più  immediate  conseguenze. 

Un  procedimento  si  fatto  parmi  che  sia  più  proprio  a 
prevenire  qualunque  equivoco.  Eseguito  ciò ,  puot'esser  tal- 
volta permessa  ,  poushè  estimasi  necessaria  ,  1'  omissione 
d' alcuni  calcoli  sui  quali  formansi  panscchi  risultamenti. 
E  stata  tale  la  condotta  di  Locke,  su  r  autorità  del  conte- 
sto o  dell'asserzione  di  Huyghens,  allorché  imprese  a  leg- 
ger Newton. 
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Nelle  scienze  di  fallo  e  di  esperienza  ,  abbaUesi  spesso 
r  apparante  in  desctiziooi  svariale  e  mollipliei  ,  in  appa- 
recchi, in  dellagli  di  usanza,  in  altre  cose  di  siinit  falla  ^ 
tulle  relative  alla  materia:  sarà  quindi  importante  il  lor  via, 
in  questo  geuere  di  lettura,  tutto  ciò  che  menar  non  polrallo 
c-iilo  scopo  propostosi.  E  suo  disegno  quello  di  ripeter  i  proce- 
diuiculi  eh'  ei  trova,  cosi  dettagliati  i  Sarà  bene  lo  studiar- 
li scrupolosamente.  È  suo  divisamenlo  V  afferrarne  i  risulla«> 
ti  ?  Rìspanniar  gli  converrà  il  tempo,  e  nulla  apprezzar  gli 
accessori. 

Ciò  poi  che  peculiarmente  dir  puossi  intorno  ali*  arte  di 
profittare  delle  lezioni  orali,  si  limiterebbe  a  ciò  solo ,  cioè 
di  dover  distinguere  le  lezioni  pubbliche  da  quelle  in  cui 
il  discepolo  sta  solo  in  compagnia  del  suo  maestro.  Il  ]h'Ìu- 
cipai  vanfnggio  di  quest\  ultima  forma  d*  insegnamento  con- 
siste nel  poter  domandare  ed  ottener  in  ogni  isLiule  tulli 
gli  schiarimeuti  poi^sibili  cui  esige»  il  subbiello  stesso  che 
^)lassi  trattando.  Tulli  i  nostri  precetti  adunque  che  dar  po- 
tremmo air  uopo  ,  non  «restriugonsi  che  a  un  solo  ,  cioò, 
che  non  si  metta  in  non  cale  dagl'  imprendenli  un  mezzo 
d' isiruzione  si  facile  e  si  prezioso. 

Le  lezioni  pubbliche  però  par  eh'  esigan  qualche  cosi 
di  più.  Imperocché  ia  d'  uopo  che  sien  elle  ben  preparalo 
e  secondale  da  alcuni  sludi  particolari  ;  che  i  corsi  sien 
d'  avvanlflgglo  seguili  secondo  l'ordine  più  proprio  a  spar- 
gervi lume  e  chiarezza  ;  che  gli  studi  ,  da  ultimo  ,  npti 
sien  punto  piecip  tali  o  con  mostruosa  fretta  menati  a  fine, 
liacone  osserva  al  proposito  ,  che  la  maggior  parte  de- 
gli spiriti  sou  troppo  impazienti  di  lor  natura  ,  e  però  va- 
ghi di  seguir  rapidamente  il  eorso  de'  loro  studi.  Nel  suo 
stile  figurato  ei  dice  ,  che  non  ali  ,  ma  piombo  ,  appiccar 
dcesi  loro.  Fa  d'  uopo  inoltre  che  in  ciascuna  lezione  lo 
spirito  sia  attivo  ed  esercitato  in  un  insegnamento  rapido 
di  lunghi  soggetti  di  meditazione  e  di  studio.  È  indispensabil 
cosa  dunque  i'adusai*si  all'esercizi»  d'adoperar  note  tanto  rapi* 
de  ,  quanto  il  pensiero  stesso  e  la  parola  che  lo  pigue.^ 
Uavvi  imperò  un' importanza  somma  nell' mldeslrai  e  la  pro- 
pria attenzione  al  doppio  mestiere  d'  aQerrare  il  pensiero 
slesso  ed  adattarne  l'espressione. 

Un  procedimento  si  fatto  è  infinitamente  utile  e  vanfag  • 
gioso  pei  progressi  dello  spirilo  umano  ,  e  preferibile  pur 
troppo  ad  ogni  specie  di  tachigrajha  ^  ovvero  arte  di  beri- 
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vere  per  abbreviazione.  Sia  qualunque  infine  la  natura  del- 
le lezioni  che  ricevonsi  dallo  studiarne  ^  riporteranno  <^s(ui 
gran  vantaggio  dal  ripeterle  o  conferirle,  sia  cli'ei  si  ac- 
contenti intrattenersene  con  un  suo  condiscepolo  ,  sia  che 
gli  si  presenti  V  occasione  di  sporre  o  far  apparare  altrui 
ciò  che  apprende.  Quest'  ultimo  esercizio  è  senza  fallo  il 
più  utile  ed  efficace. 

LEZIONE    SETTANTUNESIMA. 

COIfTlIf  UAZIORE     DELLl     STESSA     MATJBRIA. 

Dopo  tutto  ciò  eh*  ès>i  fin  qui  ragionato  e  sposto  relati- 
vamente air  insegnamento  ,  non  può  non  osservarsi  ^  come 
per  una  seguenza  necessaria,  che  istruir  puossi  altrui  an- 
co per  via  di  analisi  ;  poiché  menar  si  puoie  al  rilrovamei'.- 
to  o  alla  sposizione  del  vero  lo  spirito  delf  apparante,  (rai- 
ciar  facendogli  il  cammino  degli  slessi  inventori. 

D'ordinario  però  un  procedimeulo  si  fatto  è  tanto  lun- 
go, sovente  ancora  il  genio  particolare  degli  stessi  invento- 
ri ha  talmente  influito  sur  una  colale  operazione  ,  clic 
l'apprendente  steutar  dee  pur  troppo  a  seguirli.  E  perà 
vien  preferita  comunemente  la  sintesi  come  metodo  d'  in- 
segnamento. 

La  sintesi  ,  partendo  dal  punto  in  cui  T  analisi  ha  con- 
dotto gì*  inventori  ,  e  proponendosi  di  retrogradare  di  ve- 
rità in  verità,  sin  al  punto  opposto  dond*  eransi  partiti  ,  no:i 
puote  altramente  procedere  che  movendo  sempre  da  taluni 
principi  generali  ,  deducendone  proposizioni  particolari  ed 
individuali,  come  tante  conseguenze.  Quindi  principiti  ufì- 
zio  della  sintesi  è  la  posizione  de*  principi  ^  che  comprcii- 
don  anco  le  definizioni  ,  gli  assiomi ^  le  domande;  lo  sli- 
bilir  sovra  tutto  alcune  ipotesi  particolari ,  come  punto  di 
partenza ,  la  cui  omissione  ammantar  può  talora  d*  oscuri- 
tà e  di  tenebrie  quanto  cotesla  inlellelliva  operazione  in  so 
comprende. 

Il  suhbietto  scopale  di  essa  essendo  conosciuto,  in  forza 
del  procedimento  d*  invenzione  eh*  hallo  preceduto  ,  può  e 
deesi  partir  da  prima  in  un  modo  assai  convenevole  al  li- 
ne eh'  èssi  proposto.  Tulle  le  verità  o  proposizioni  che  ve 
le  inchiudono  ed  enunzianlo  ,  e  che  hausi  a  sporre,  esser 
deono  in  maniera  ordinate  e  disposte  in  fra  loro  ,  che  le 
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precedenti  spargan  molla  luce  e  chiarezza  su  le  consrgucnli: 
verran  quindi  le  più  semplici  situale  pria  delle  composte 
che  ne  dipendono ,  le  più  generali  prima  delle  particolari 
che  vi  si  trovau  comprese.  Come  nulla,  da  ultimo,  sov vieti 
lanlo  la  facoltà  di  concepir  le  cose  ed  aiuta  la  memoria, 
quanto  il  legame  delle  idee  ,  usar  conviene  di  molla  ar- 
ie ,  raddoppiar  troppo  di  sforzi  ,  per  riavvicinare  e  giu- 
gner  in  fra  loro  le  verità  che  han  rapporto  le  une  alle 
al  (re. 

Dal  fin  qui  detto  adunque,  Tassi  assai  aperto ,  che,  tran- 
ne la  posizione  de'  princìpi  ,  tulle  le  osservazioni  già  fatto 
non  riducousi  ad  altra  cosa,  che  ad  una  regola  d'ordine, 
e  peculiarmante  a  quella  della  divisione  del  subbielto.Essi 
ormai  fatto  molto  della  posizione  de'  principi  ;  qualche 
cenno  ancora  su  V  ordine  in  generale  :  intratlerrcmci  ora 
per  poco  sur  alcune  dilucidazioni  che  han  rapporto  imme* 
dialo  con  1'  insegnamento ,  estendendoci  alquanto  su  la 
divisione   del  soggetto. 

U  ordine  nelF  insegnamento  è  principalmente  destina-: 
to  ad  agevolar  Y  attenzione  di  colui  al  quale  è  indiritfo; 
serve  inoltre  a  render  V  istruzione  durevole  e  permanente, 
accordando  alla  memoria  un  novello  appoggio  ;  forma  in* 
fìne  ,  modifica  e  mena  al  perfezionamento  il  giudizio  del- 
l' imprendente  ,  contrar  facendogli  le  più  felici  abitudini 
intellettuali. 

In  colui  eh'  è  dedicato  all'  insegnamento  esige  1'  ordine 
d'  avvantaggio  uno  scopo  certo  e  determinato  al  quale  ten- 
da ,  ed  una  buona  scelta  di  mezzi  per  raggiungerlo.  Im- 
paziente e  pieno  di  voglia  per  pervenire  a  un  cotal  segno, 
non  sarà  costui  giammai  lungo,  mai  noioso  e  ristucclievo- 
le ,  poiché  non  alterrassì  che  al  necessario ,  non  dirà  che 
ciò  ch'estimasi  sufficiente.  Non  darassi  punto  in  preda  ,  o 
assai  raramente  almeno  ,  alle  digressioni  ,  che  fan  perder 
di  vista  il  punto  prefisso  ;  ne  mai  a  ripeter  Tarassi  le  co- 
se delle  già  pria  ;  dapoichè  ciò  eh'  èssi  più  d*  una  voha 
accennato  ,  diverrà  finalmente  fuor  di  tempo  ,  di  luogo  e 
di   scopo. 

Le  regole  intanto  cui  va  logicamente  soggetta  ogni  buo- 
na divisione,  sono  le  seguenti:  i.'  ch'eila  esaurisca  l'in- 
tero subbietto  ;  2.*'  che  veruna  parte  dello  stesso  non  sia 
due  volte  impiegala  della  medesima  maniera  ;  3."  che  si 
cangi  od  evili  quell'ineguaglianza  sensibile  che  regna  tal- 
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volta  infra  ì  inenihri  della- di viftioiic  ;  4.*  <*!*<?  sìa  mollo  me» 
glio  «iiiinrllrro  co(cs(a  st(?S9a  iacgii<igliar<za  ,  anzi  chet  vio- 
lai i  limili  iialnrali  ,  dal  soggetto  medesimo  iiidicalt  ;  5.' 
ciie  non  si  moltiplichino  le  divisioni  al  di  là  di  quei  limi* 
ti  ond'  elle  Tengon  determinalo. 

Sposle  che  abbiamo  le  regole  che  sono  di  pura  necessi- 
tà, relativamente  alla  divisione  del  soggetto,  ed  ometten- 
do quelle  eh'  estimansi  di  semplice  convenienza  ;  è  d*  uopo 
che  s'  accennino  brevemente  le  altre  ,  ancor  generali ,  in- 
torno air  arte  d*  insegnare.  Elccole  :  = 

1.**  Evitar  conviene  V  ampollosità  ,  il  fasto  letterario  , 
r  apparecchio  scientifico  :  tutto  ciò,  per  certo,  indispone  , 
ma  non  alletta  ne  istruisce  lo  spirilo  umano;  oscura  e  non 
isvela  ne'  illustra  la  verità. 

II."  Chi  volge  la  parola  d'insegnamento  agi' imprenden- 
ti ,  considerar  dee  sovente  d*  aver  anch'  egli  un  tempo 
ignoralo  ciò  che  vuole  insegnar  lorp,  ed  esser  però  semplice 
e  thiaro  ,  come  allora  bramava  che  altri  lo  fosse  con  lui. 

III.*  L'unico  scopo,  la  sola  molla  motrice  che  ani- 
mar debba  l'  espositore  di  dottrine  e  di  verità  ,  non  ia 
altro  dee  consistere  che  in  questo  :  amare  il  vero  ed  a- 
vcr  tulio  r  interesse  di  propagarlo. 

V  arte  poi  d' insegnar  per  iscritto  o  di  comporre  un 
libro  utile  nel  genere  didattico  ,  meriterebbe  pur  troppo 
esser  diligentemente  approfondita;  ma  ciò  none  mica  di 
presente  il  nostro  scopo  :  intraprenderem  forse  cotesto  la- 
voro in  un  altro  luogo  piii  convenevole  ed  opportuno. 
Epperò  ci  limiliam  qui  solo  a  far  qualche  debole  osser- 
vazione relativa  al  soggetto. 

Come  un  cotal  genere  d*  insegnamento  è  permanente  o 
durevole  ,  raccomandasi  ragionevolmente  di  prestarvi  trop- 
pa cura  ,  atlenzion  molta  ,  diligenza  somma.  E  se  i  savi 
per  eccellenza  ,  i  grandi  maestri  dell'  arte ,  non  cessan  di 
prescrivere^  agi'  individui  per  sé  o  per  altri  parlanti ,  la 
mancanza  'ó  T  allontanamento  della  precipitaziope  ,  con 
quanta  maggior  ragione  inculcar  non  deesi  a  coloro  che 
vogliosi  sono  di  consecrarsi  all'insegnamento  scritto  ?  quanta 
maggior  cura  por  non  deono  costoro  ad  esaminar  accura- 
tamente i  loro  scritti  ,  a  ben  maturare  i  pensieri  ,  pria 
di  metterli  a  stampa?  Oh  quanto  importa  T infrenar  talora 
lo  spirito  e  la  penna  ,  anzi  che  lasciar  loro  libero  il  varco  l 

L'  ordine  in  un  libro  didattico  è  tanto  più  necessario  ed 
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indispensabile  ,  in  quanto  che  nulla  giustificar  non  può  co* 
lui  y  che  ,  per  soddisfare  a  un  cotal  bisogno  ,  ha  avulo 
ludo  quel  tempo  eh"  era  all'  uopo  bastevole  ed  opportuno. 
Comunque  Fautore  altro  scopo  non  prefiggasi  ne* suoi  scrìt- 
ti ,  che  un  aggiustato  insegnamento,  una  convencvol  istru- 
zione ,  è  però  nulla  meno  essenzial  cosa  il  prodigar  qual- 
che cura,  il  prestar  un  po'  d'attenzione  allo  stile ,  alla  sua 
chiarità  ,  alla  nettezza  e  purità  sua.  Non  è  da  supporsi 
punto  che  il  tempo  che  uno  scrittore  impiega  a  reudersi 
chiaro  per  questo  mezzo ,  cioè,  o  studiando  le  regole  del- 
l' arte  di  scrivere  ,  o  ingegnandosi  d'  applicarle  con  una 
attenzione  non  interrotta  ,  sia  un  tempo  perduto  per  la 
verità  o  pel  vantaggio  dell'  insegnamento  scritto. 

Dalla  lentezza  con  cui  ha  incominciato  e  menato  a  Gne  Buf- 
fon il  suo  lavoro  ,  puote  ognuno  argomentarsi  probabilmen- 
te y  che  la  cura  ed  allenzioR  somma  da  lui  prestala  allo 
stile  ,  ne  sia  stata*  cagione  in  gran  parte.  Da  autentiche  at- 
testazioni veniam  assicurati  d'  aver  egli  scritto  e  ritoccato 
diciolto  volte  le  sue  Epoche  della  Natura  ,  pria  di  pub- 
blicarle. G'.G.  Rousseau  non  risparmiava  punto  a'suoi  scrìt- 
ti le  cancellature  e  le  modificazioni  di  stile  ,  quando  esti- 
mavate necessarie  ed  opportune.  Non  è  mica  da  credersi 
infine  ,  che  senza  pena  e  senza  fastidio  inconlrinsi  nelle 
opere  de'  più  eccellenti  ed  accreditati  scrittori  le  parole  più 
proprie  a  manifestar  le  loro  idee ,  le  espressioni  più  analo- 
ghe a  pigner  i  propri  concelti,  le  fiasi  o  i  modi  di  dire  più 
aggiustali  e  più  adatti  ad  emetter  fuori  i  pensieri  propri. 

Dopo  r  invenzione  della  stampa  ,  èssi  disputata  ali*  in- 
segnamento orale  buona  parte  del  suo  merito.  Supporpuos- 
sì  da  taluni,  che  ,  tranne  la  presenza  ó  V  attestazione  de- 
gli obbietti  che  colpiscon  i  nostri  sensi  ,  si  come  le  fisiche 
«perienze ,  le  sostanze  ,  le  macchine ,  ce.  le  lezioni  vocali 
possan  esser  sempre  sostituite  da'  libri.  Ma  ,  accordar  vo- 
lendo anco  ciò  ,  confessar  conviene  dì'  buona  fede  che 
ben  molti  individui  della  specie  umana  profitti u  poco  o  nulla 
delle  lezioni  scritte,  lo  non  parlo  mica  di  quel  numero  con- 
siderevolissimo di  persone  cui  ogni  libro  è  muto  ,  uè  anco 
di  quei  la  cut  vista  rifugge  ad  una  lettura  assidua  e  coa« 
tinuata  ;  parlo  bensì  di  coloro  che  posson  leggere,  ma  che, 
sia  difetto  d' abitudine  ,  sia  eecesso  di  leggerezza  ,  leggoa 
troppo  poco  ,  leggon  male  talvolta ,  ed  altro  vantaggio  non 
san  trarre  dalla  facoltà  di  leggere  ,  che  il  percorrer  poche 
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pngìno  ,  0  spesso  (\\ìL\\ii  che  so:i  cslrar.ej  affilio  all'  islru- 
zrono. 

Mìk  non  i»  qnoslo  ,  a  mio  divisamenlo  ,  che  un  voliv  ac- 
cordar Iroppo  alla  slranczza  di  pensano  df  coloro  la  cui  o- 
pinionc  coinballosi.  Il  vantaggio  dello  lezioni  orali  non  dee- 
si  limitar  solo  ad  un  pronto  od  eOicace  suppic.-noNlo  alla 
difHcohà  di  ben  h'ggore.  La  facilità  d'  ottenerci  dalla  boc- 
ca deir  istruttore  tulli  gli  schiarimenti  possibili  intorno  al- 
la materia  ond'  òssi  di  proscnle  occupalo  ,  è  pregevole  ed 
avvantaggiosa  pur  troppo  ,  sia  che  dibcidazioni  si  l'atte  veii- 
gangii  appo£Ìlamcnle  inchieste  ,  sia  eh*  ei  le  dia  noli'  i- 
sl4)n!e  in  cui  circoslauze  diverse  gliene  fan  sentire  il  hi- 
sogno. 

L'  altro  vantaggio  che  cavasi  dalle  lozioni  vcrbalincnle 
indiride  agli  sUidi'tn'i  ,  meno  sensibile  si  ,.  ma  di  maggior 
importanza  al  cerio  ,  si  è  quello  di  rallentar  forzosamente 
il  ior  cammino  ,  ed  obbligarli  a  meditare  ,  a  misura  che 
andran  percorrendo  la  carriera  de*  loro  sludi.  GT  interval- 
li che  accordansi  al  corso  delle  lezioni  ,  quant inique  volle 
sicn  elle  ben  dirette  ,  non  potran  certamente  non  renderle 
pili  fruttuose.  Il  libro  soffre  pazientemente  che  sia  con  ra- 
pidità mostruosa  svolto  e  divorato  ;  il  maestro  esige  che 
sia  con  qualche  lentezza  seguito. 

Por  non  dir  tutto  ,  in  fine  ,  sur  un  subbiello  in  cui  l'e- 
sperienza è  ben  certo  che  supplisca  ad  ogni  Cosa  ,  osser- 
verea»  solo  che  le  inflessioni  della  voce,  il  sentimento  del- 
l' emulazione  ,  l*  affettuosità ,  il  dovere ,  ec.  son  tanti  mez- 
zi vantaggiosissimi  per  V  insegnamento  ,  riserbati  solo  al- 
la felice  disposizione  del  maestro  ,  cui  una  sémplice  lettu- 
ra è  difBcil  pur  tròppo  che  possa  rimpiazzare. 

Relativamente  alle  regole  d'un  buon  insegnamento,  tut- 
to'ciò  che  dir  puossi,  si  limiterà  a  ciò  solo  ,  che  le  lezio- 
ni ,  cioè^  sieno  ben  dirette  ,  la  Ior  forma  determinata  e 
tutto  proporzionato  al  bisogno  degli  apparanti.  Non  mica 
il  proprio  vant/fggìo  aver  debbe  in  veduta  un  buon  mae- 
tro  9  bensì  quello  dei  suoi  allievi  ;  e  ,  comunque  V  uno  sia 
naturalmente  come  appiccalo  e  giunto  ali*  altro  ,  havvi 
nondimeno  in  quest^  ,  come  in  parecchi  altri  casi  ,  qual- 
che merito  ,  e  qualche  ulilitade  ancora,  nell*  obbliare  o  tra- 
scurare se  stesso ,  e  tutto  consecrarsi  al  positivo  immeglia- 
mento  della  gioventù  studiosa. 

Un  maestro  ,  non  vago  di  far  pomposa   mostra    d'  una 
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ci izk>nc  amena  e  brillante,  sarà  sempre  chiaro  nel! espres- 
sione delie  sue  idee  ,  de*  sentimenti  suoi  ,  adattato  sempre 
air  ìnlelligenza  di  chi  V  ascella.  11  progresso  de*  suoi  di- 
scepoli essendo  costantemente  il  suo  scopo  ,  affezionerassi 
loro  Tia  più  ,  e  dal  vantaggio  vero  e  reale  che  ne  risen- 
ti ran  questi  ,  si  attenderà  quegli  la  più  bella  e  la  più  glo- 
riosa ricompensa.  Le  risorse  d  una  cotal  affezione  saran 
sempre  un  senso  ignoto  alle  anime  fredde  ed  egoiste  ,  a 
coloro  che  non  son  punto  in  islato  di  provarlo. 

Senza  esser  mica  obbligato  a  far  delle  ripetizioni  inutili, 
sovente  ancora  noiose  e  ristucchevoli,  ei  saprà  con  la  gui- 
da del  proprio  zela ,  riprodurre  sotto  novelle  e  svariate 
forme  quelle  verità  che  sarà  mestieri  ripetute  volte  incul- 
care. Ver  un  mezzo  non  verrà  da  costui  obblìalo,  niuna  oc- 
castone  gli  sfuggirà  ,  per  assicurarsi  dei  progressi  de'  suoi 
allievi.  Procedendo  sempre  dal  nolo  all'  ignoto  ,  nel  suo 
insegnamento  ,  non  presenterà  loro  che  una  sola  novella 
diflicoltà  per  volta  ;  sarà  questa  immaschcrata  in  qualche 
modo  o  accompagnata  da  obbietti  familiari  ,  che  serviranno 
come  di  piuòlo  per  sostenerla. 

È  questa  ,  senza  dubbio  ,  una  grandmarle  ,  gli  è  questo 
per  lai  un  efficacissimo  mezzo  ,  per  non  dir  nulla  di  su- 
perfluo e  per  lasciar  anco  alla  sagacita  degl'  imprendenti 
non  pochi  obbietti  da  sviluppare.  Ecco  il  bel  modo  d'adu- 
sarli alla  meditazione. 

Spor  qui  potrebbesi  qualche  regola  ,  relativa  a  cadauna 
specie  d'  insegnamento  ^  sia  pubblico,  sia  privato  o  par^i-. 
colare  ;  ma  ce  ne  dispensa  il  timore  di  divenir  prolissi  e 
però  noiosi  ai  nostri  amantissimi  giovanetti. 

La  discussione^  è  anch*  essa  un  mezzo  per  la  sposizione 
della  verità  ;  è,  nelle  vere  forme  ,  una  specie  di  mutuo  in- 
segnamento. A  fine  di  ben  dirigerfa  ,  sovra  tutto  nelle 
dispute  alquanto  regolate  cui  la  vetusta  scuola  attaccava 
un*  importanza  somma  ,  ban  creato  i  logici  le  regole  del- 
la dialettica.  L'  arte  di  concludere  per  mezzo  dell*  appa- 
recchio o  delle  forme  sillogistiche  ,  ne  costituiva  la  prin- 
cipal  parte. 

Un  altro  mezzo  di  sporre  il  vero ,  è  pur  anco  V  argo- 
mento personale  :  è  desso  fondato  sui  principi  stessi  del- 
l' avversario  le  cui  dottrine  contrastansi  ;  o  ,  dirò  meglio^ 
cavasi  dalle  sue  oppugnate  premesse  per  attaccarne  poscia 
le  conseguenze.  Non  evvi  già  chi  non  si  accorga  ,  o  si- 
FiL  Sper.  voi.  ì.  3i 
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gnori)  che  ootesti  principi  polrebbero  anch'  essi  esser  falsi, 
scDia  che  fosse  perciò  V  argomento  d*  alcun  valore. 

Il  ritorcimento  d'  argomenti  o  di  ragioni  attacca  le  pro- 
posizioni dell'  avversario  ,  per  trarne  conseguenze  opposte 
alle  sue  asserzioni.  D'  un  colai  argomento  far  non  puossi 
usanza ,  che  allorquando  le  proposizioni  stesse,  han  due  fac- 
ce o  due  punti  dì  vista  contrari ,  ali*  uno  de'  quali  limitan- 
si  i  discettanti  ;  adottando  cadaun  di  loro  quel  senso  cui 
r  altro  trascura  o  disprezza.  'L'iroma  è  piuttosto  una  llgu* 
ra  di  discorso  ,  eh*  una  forma  d'  argomentazione. 

Vien  pur  troppo  elogiato  il  metodo  Socratico  ,  come 
pili  adatto  e  convenevol  molto  all'  insegnamento.  E  desso, 
in  eifetli  ,  un  mezzo  assai  felice  per  la  discussione  :  suo^ 
principale  scopo  si  è  quello  di  strappar  la  verità  dalla  boc- 
ca stessa  di  colui  che  se  ne  ricusa  o  vi  rilutta ,  indirizzan- 
dogli una  moltiplicilà  di  domande  e  di  quistioni  ,  si  di- 
rittamente maneggiate  ,  e  con  tal'  artifizio  disposte  ,  che 
menino  in  un  modo  insensibile  e  tutto  nuovo  al  desidera- 
to scopo.  L'  autore  di  un  metodo  si  fatto  ,  o  almen  que- 
gli onde  porta  il  nome  ,  provar  avvisavasi,  nel  praticarlo, 
che  le  verità  non  sien  mica  di  difficil  accesso  allo  spirito 
umano,  e  che,  per  appararle,  per  meglio  istruirsene  il  di- 
scente ,  sia  d'  uopo  obbligarlo  a  conoscer  meglio  sé  stesso 
e  veder  lo  stato  in  cui  è. 

Lo  scopo  dell*  arte  di  discettare  o  discutere ,  servir  dee- 
ci  di  guida.  Non  trattasi  che  d'illuminarci  scambievolmen- 
te ,  e  rinvenir  di  concerto  la  verità.  Rimuover  dunque  è 
d' uopo  da  cotesto  procedimento  tutto  ciò  che  oscararla 
potrebbe  o  renderla  almeno  odiosa.  Aver  conviene  sovra 
tutto  molta  dose  di  candore  ^  di  pazienza  e  di  sangue  fred- 
do. 11  metodo  di  discussione  costituisce  propriamente  la  dia- 
lettica. Le  servon  di  base  le  piili  strette  regole  dell'  argo- 
inentazione  o  dell'arte  sillogistica.  Son  elle  il  risoltamen- 
to  d'  un'  analisi  profonda  e  sottile  ;  epperò  disprezzarle  pun- 
to non  conviene  ;  ma  ne  anco  tener  deonsi  in  si  gran  pre- 
gio ,  da,  accordar  loro  la  più  alta  importanza. 

Contenuto  e  ristretto  ne'  limiti  suoi  piii  convenevoli  e 
giusti  ,  conlribm'r  potrà  non  poco  questo  metodo  di  discus- 
sione a  sparger  lume  e  chiarezza  molta  su  la  materia  che 
è  obbietto  di  dispula  ,  sovente  anco  sul  pensiero  stesso  del 
filosofo  ,  nelle  sue  più  profonde  meditazioni  assorto.  Se 
quest'  arte ,  da  ultimo ,  di  ben  discettare  ,  se  questo  pro- 
cedimento  di  discussione  o  di  disputa  y'  non  è  j>unto.  del 
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mondo  adatto  a  schiiicler  ii  varco,  a  novelle  verità  ,'o  plii 
sovente  proprio  ed  acconcio  a  prevenir  V  errore ,.  e  ,  con- 
seguentemente, scanzarlo. 

LEZIONE    SETTANTADUESIMA. 

DCGLT    OSTACOLI    CHE    OPPONOO^TSI    AI  BUONI    STUDI.  =UTILIT4 
DELLE    SCIENZE.  =  CONCLUSIONE. 

La  maniera  d' insegnare^  o  signori ,  porta  ancor  seco  un 
avanzo  di  quei  secoli  in  cui  T ignoranza  formonne  il  piano; 
imperocché  non  sanno  o  non  posson  determinarsi  le  vetuste 
università  di  studi  a  seguire  ii  nuovo  metodo  e  ì  progres- 
si delle  migliori  accademie  attuali.  Se  la  novella  filoso- 
fia incomincia  a  far  degli  sforzi  per  introdurvisi  ,  stenterà 
pur  troppo  a  stabilire  in  esse  sua  sede  ;  o  ,  per  lo  meno , 
non  le  saravvi  accordalo  lacccsso,  che  a  condizione  di  dover 
indossare,  dirò  cosi,  qualche  cencio  dell'  annosa  scolastica. 

Sonosi  creali  ,  pel  progresso  e  perfezionamento  delle 
scienze  ,  alcuni  stabilimenti ,  che  non  posson  non  riscuo- 
tere il  pubblico  applauso.  Ma  non  avrebber  essi  al  certo 
avuto  esistenza  fra  noi  ,  se  le  università  fossero  slate  su- 
scettibili d'  adempier  per  se  slesse  a  uno  scopo  si  sacro. 
Ei  pare  adnnq^je  «he  siensi  scoverti  in  qualche  guisa  i  di- 
fetti o  i  vizi  degli  studi  ;  ma  non  evvisi  ancor  apprestato 
rimedio  nullo.  Non  è  mica  sufficiente  il  dar  vita  a  buoni 
stabilimenti;  con vien  altresì  distrugger  i  cattivi  ,  modificar- 
li almeno ,  riformarli  sul  piano  de'  buoni  ed  anco  de*  mi- 
gliori ,  se  possibil  fia. 

Non  Siam  noi  punto  d' avviso  che  la  maniera  attuale  d'in- 
segnare sia  tanto  viziosa^  quanto  nel  tredicesimo  secolo.  Gli 
scolastici  ne  ban  tolto  qualche  difetto^  ma  insensibilmen- 
te ,  ed  anco  lor  malgrado.  Duramente  attaccati  ai  loro 
sistemi  ,  san  tuttora  i  nostri  pedanti  rispettarli  e  tenerseli 
cari  scrupolosamente  :  con  la  stessa  passione  han  tenuto 
in  gran  pregio  quelli  ,  che  han  pur  dovuto  finalmente 
abbandonare.  Ma  non  preveggon  eglino  però  ,  che  lasciar 
via  ne  dovranno  d*  avvantaggio,  pel  bene  del  genere  u- 
mano  e  per  T  utilità  della  scienza  akresi.  Talun  forse  di 
costoro  che  difende  ostinatamente  il  resto  degli  abusi  che 
tuttavia  sussistono  nelle  scuole  ,  avrebbe  senza  dubbio  di- 
feso con  egual  ostinazione  quelli  che  oggi  condanna  ^ 
se  fosse  esistito  due  secoli  innanzi.  * 


Digitized 


by  Google 


<  484  ) 

Le  universilà  sono  dì  anlichissiina  data ,  e  porlar  deono 
^co  iiievilabìlfnente  i  difetti  ddl'elà;  epperò  poca  o  nulla 
disposizione  ad  emendarsene.  £  forse ,  in  effetti ,  spera- 
1>ile  che  canuti  professori  rinunzino  a  ciò  che  credon  sa- 
pere ,  per  Apparar  poscia  ciò  che  ignorano  ?  confesseraa 
mai  eglino  di  buona  fede  che  le  loro  lezioni  non  istru- 
iscon  in  nulla  y  o  che  apprender  non  puossi  per  esse  che 
«ose  inutili  e  vane?  no  ;  del  pari  che  gl'imprendenli,  pro^ 
seguiranno  anzi  costoro  ad  andare  nel  luogo  di  insegnamen- 
to per  adempiere  macchinalmenle  o  per  invalsa  abitudine 
al  lor  incarico.  Se  un  iai|Mego  si  fatto  dà  loro  di  ehe 
vivere  ,  sarà  eiò  per  essi  quanto  sapran  desiderare  di  me- 
glio ;  come  noi  sarà  meno  per  gli  studianti  ^  se  arrivino  a 
consumare  in  «in  «coiai  esercizio  il  tempo  più  prezioso  della 
loro  giovinezza. 

La  consideraiiìoiie  e  la  stima  onde  fruiscon  le  acca- 
demie ,  è  per  le  vecchie  «cuole  od  univ^rsiià  un  pungolo 
dolorosissimo.  I  membri  componenti  le  prime  ,  liberi  affatto 
ed  indipendenti  ,  in  fatto  d' insegnamento ,  non  son  punto 
costretti  a  seguir  ciecamente  le  massime  e  i  pregiudizi  dei 
loro  corpi  rispettivi.  Se  sono  i  vecchi  tenaceniente  attacca- 
ti a  vecchie  opinioni ,  avranno  i  giovani  V  ambizione  di 
pensar  megUo  ;  e  son  ^questi  tuttodì  che-  raddoppian  di  sfor- 
zi per  menar  a  perfezionamento  le  scienze  e  i  buoni  studi; 
questi  ,  die  apportano  nelle  accademie  le  rivoluzioni  pia 
avvantaggiose  a  progressi   delle  une  e  degli  altri« 

Le  università  han  perduto  molto  della  loro  considerazio- 
ne ,  e  con  la  perdita  di  questa  ,  perdendo  vassi  tuttodì  la 
emulazione.  Un  professore  qualunque  ,  che  non  sia  scem- 
pio di  merito ,  concepisce  internamente  una  specie  di  di- 
sgusto 9  un  forte  rincrescimento  ,  nel  vedersi  confuso  con 
«ina «razza-  di  pedani»  ,  con  una  genia  di  assassini  della  fa- 
coltà pensante  ,  coi  il  pubblico  giudizioso  e  sensato  me- 
ritamente dis^prezza  ;  e  allorché  osserva  ciò  che  far  gli 
converrebbe  per  distinguersi,  estima  cosa  imprudente  il  so- 
lo tentarla.  Ei  non  oserebbe^  in  verità,  cangiar  iutàramen- 
te  tutto  il  piano  degli  studi  ;  e  ,  ove  avventurar  volesse  sol- 
tanto qualche  cambiamento,  sentirebbesi  obbligato  di  pren« 
der  air  uopo  le  più  diligenti  precauzioni. 

Se  le  università^  si  come  èssi  pienamente  osservato,  noa 
^n  mica  sceme  di  cotali  difetti ,  che  sarà  mai  delle  scuo- 
le affidate  agli  ordini  religiosi  ^  cioè  a  dire ,  a  quei  corpi 


Digitized 


by  Google 


(  485  ) 

morati  phe  hanno  una  maniera  peculiare  di  pensare  cilt 
tulli  i  membri  son  obbligali  sommeUersi  ?  se  il  corso  de- 
gli studi  o  1*  insegnamenlO'  in  generale  è  tullor  difettoso  in 
coteste  scuole  y  puossi  almeno^  ragionevolmente  sperare  una 
riforma  ,  un  miglioramenlo  T 

Allorché  gli  apprendenti  emanerai!  vengon  dalle  scuole, 
ol>blian  di  leggieti  molle  cose  frivole  e  vane  che  vi  hanno 
apparato  ;  i|uindi  ad  apprender  fanst  solleciti»  le   utilr  che 
già  credeansi  d*  aver  acquistato;  ed  alfalicansi    st   studiare 
le   più  neeessarie  ,  su  cui  ricevuto  non  hannO' da*  loror  pre- 
ceneri  ne  anco  una  lezione  sola.  In  effetti  ,  infra  'à  nove- 
ro di  tanti  uomini  iUustrì  che  senesi  distinti   do))o  il    rin- 
novamento o  la  ristau razione  delle  lettere ,  havvene  pur  un 
solo  che  non  abbia  sentilo  il  bisogno  di  riconwnciare  i  suoi 
studi  sur  un  piano  novello  ?  coloro  che  ban  creduto  d'aver 
appreso  qualche  soda  conoscenza  nelle  nostre  scuole ,  che  co- 
sa ne  han  poi  riportato  ,  in  ultima  analisi ,   se  non  futili  e 
vane  conoscenze  ,  o  puerili  pregiudizi  ?  e  quelli  che  hauno^ 
avvedutamente  supposto  di  non  aver  nulla  appreso ,  che  so.- 
nosene    ben  per  tempo  annoiati  ,  non  soa  forse  divenuU 
poscia  i  migliori  spirili  del  mondo  ? 

Se  questi  grandi  geui  a  vesserei  svelato  il  modo  onde  so* 
nosi  istruiti  ^  non  saremmo,  certamente  nel  caso  d'  andar 
in  cerca  di  buoni  melodi.  E  cosa  strana  pur  troppo  il  conr 
viver  talyolla  con  uomini  che  ban  fatto  acquisto  di  cono» 
scense  svariate  e  moltipliei ,  ed  ignorar  poi  il  modo  di  far- 
ne tesoro.  Se  indipendentemente  dalle  scuole  adunque  in^ 
cominciam  noi  una  novella  vita  intellettuale,  incominciamo, 
dirò  meglio  ,  ad  istruirci  ,  a  quar  oggetto»  saraa  mai  elle 
df  stiuate  ?  Per  esse  non  si  è  ancora  prodotto  un  libro  ele- 
mentare :  e  siam  obbligali  intanto  ad  apparar  per  mezzo* 
loro   gli    elementi  delle  scienze. 

Hacci  qualche  scienza ,  intorno  alKa  quale  abbiam.  d' assa» 
buoni  libri  per  nostra  istruzione.  Tal^è  ,  per  esempio  ^ 
quella  che  noi  comprendianK)-  sotto  il  nome  di  matematica. 
Or  ,  le  matematiche  discipline  non  insegnansi  punto  com* 
piutamente  ne'  nostri  collegi  ;  o  almeno  se  qualche  profes* 
sore  ffe  detta  lezione  da  poco  tempo  in  qua  ,  voi  lo  vede- 
te far  tutti  gli  sforzi  possibili  per  allontanarsi  dal  piano  ge« 
neralmente  ricevuto;  non  oserebbe  però  costui  estendersi  sur 
un  soggetto  che  non  è  mica  entrato  nella  primiera  istitu- 
zione delle  università  ;  gliene  sarebbe  per  anco  contrastala^ 
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la  scelta  ;  non  gli  sarebbe  punto  permesso  d' insegnar  ciò 
che  non  ban  gli  altri  insegnato  ;  o  non  verrebber  tollera- 
te per  lo  meno  le  sue  lezioni  sopra  utili  oggetti  ,  che  a 
condisione  durissima  di  non  obbliar  giammai  le  cose  frivo' 
le  ,  che  trasmetter  deonsi  scrupolosamente  a'  posteri  in  sa- 
cro ed  ìDviolabiI  retaggio. 

Bisogna  siiper  grado  quindi  a  quei  professori  li^enemeriti 
e  celebrati  che  han  saputo  trar  profitto  da  ben  pochi,  ma 
]>uoni  libri  ^  da*  loro  confratelli  non  fatti,  A  costoro  vaii 
debitrici  le  scuole  delP  esser  attualmente  mea  pregiudicie- 
Toli  allo  spirilo  umano,  di  quel  ehe  lo  sono  stale  un  lem* 
pò.  La  cattedra  filosofica*  >  a'  nostri  di  già  surla  a  novena 
irila  y  oggi  in  questa  nostra  università  sì  degnamente  occu- 
pala ,  n'  ò  una  prova  di  fatto  .  e  però  convincente  assai , 
Sn  generale  ,  le  scuole  di  pubblico  insegnamento  sarebber 
di  presente  migliori  pur  troppo,  se  a  questi  buoni  spirili  no» 
▼enisse  inieidella  ia  libertà  di  far  cadere  le  loro  metodiche 
lezioni  sopra  soggetti  di  'scelta  ,  di  gusto  e  insiememenle 
di  utili  ed  importanti  verità. 

Se  i  migliori  professori  son  costretti  a  non  insegnar  che 
superficialmente  le  scienze  su  le  quali  non  mancasi  di  bei 
. modelli  ,  di  buoni  libri  elemeQtari  ,  giudicar  ben  pnossi 
non  esser  mai  loro  caduto  in  pensiero  di  detiar  quelle,  in- 
lorno  alle  quali  non  ne  abbiam  punto  del  mondo.  Di  qui 
scende  di  necessità,  che  obbliar  deonsi  precisamente  le  più 
necessarie  jblì  cittadini  ,  che  pur  dovrebber  un  giorno  esser 
sen^e  di  ben  altre  migliori  e  più  utili  assai. 

Le  scuole  avendo  avuto  nascimento  e  culla  ne'ehiostriv 
era  ben  naturale  che  T  istruzione  degli  ordini  religiosi  ne 
fosse  il  principale  obbietto  ,  e  che  i  loro  moderaLori  e  mae> 
stri  s'  occupasser  ben  poco  di  quelle  cose  che  sarebbe  sla^ 
lo  d'  uopo  insegnare  agli  altri  cittadini.  Ecco  perchè  pa^ 
siamo  la  nostra  infanzia  ,  affaticandoci  sempre  per  non  ap- 
prender mai  nulla  ,  o  per  non  apparare  che  cose  inutili 
e  vane  ;  e  slam  fatalmente  condannati ,  sollo  a  prova  beu 
io  ,  ad  attender  T  età  virile  per  istruire  ed  alluminar  real- 
mente il  nostro  spirilo. 

Tali  sono  i  pregiudizi  ,a  signori  ,  che  valgon  d'ostaco- 
lo al  progresso  dei  buoni  studi  ,  all'  utilità  dell'  insegna- 
mento. Dopo  essersene  fatto  un  rapido  cenno  ,  abbozzare 
converrebbe  ^  dirà  taluno^  un  novello  piano  in  si  fatta  ma- 
teria. Ma  non  è  già  questo,  il  no^lru  ^c<>|^>u  ,  xiii  d'altrou- 
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de  il  corti  porterebbe  la  natura  del  subbietto  che  lienct  oc- 
cupati. E  pei,  il  volerne  proporre  un  altro  ,  migliore  di 
quello  che  offronci  attualmenie  \e  pie  illustri  accademie 
delle  culle  nazioni  europee  ,  sarebbe  temerità  somina)  stol- 
ta presunzione  ,  gran  folfìa. 

Comunque  siesì  fatto  altrove  qualche  molto  suirutilità delle 
scienze  ,  pure  ,  pria  di  chiuder  quest'  tillinia  lezione  ,  non 
traiasceremb  di  far  osservare  ,  che  la  precisione  e  ìa  chia- 
rezza ne  coslituiscon  il  vero  carattere.  Risguardar  dunque 
non  deesi  come  scienza  ciò  che  i  sofisti  insegnavano  pr:a 
di  Socrate  ,  e  ciò  ch&  le  Sello  greche  hanno  insegualo  do- 
po questo  filosofo. 

Le  loro  false  scienze  han  fatto  passaggio  pressai  Roma- 
ni ,  ove  continuarono  ad  esser  tftli  ;    propagaronsi    poscia 
e  presér  piede  appo  i  barbari ,  e  quivi  son  divenute  affai 
to  mostruose  e  bizzarre.  Non  avean   elle  illuminato    né 
Greci  uè  ì  Romani  ;  acciecaron  quindi  dell'  intutto  i    pò 
poli  men  cult»  ed  inciviliti  :  crescean   conseguentemente    i 
disordini  ^  «  misura  che  ciò  che  nomavasi    scienza  y    iv^isi 
guastando  »  corrompendo  d'avvantaggio. 

Arrivar  vidersi  poscia  le  eme  in  tale  stato  deplorabile  y 
che  più  non  conserva ron  gli  iiomini  veruna  idea  de'  loro- 
doveri.  Trascinati  dalla  lor  avidità  ,  fatti  arditi  ed  animo» 
si  dal  sentimento  della  propria  forza  ,  intimoriti  ed  assicu- 
rati a  vicenda  dalla  superstizione  ,  non  davano  maggior  se- 
gno di  riflessione  ,  di  quel  ehe  fosse  d'  uopo  per  rendersi 
colpevoli.  Gonvien  dunque  riguardare  colali  scienze  tene- 
brose come,  il  vero  flagello  della  società. 

Ma  il  chieder  poi  ^e  le  vere  scienze  sien  utili  ai  citta?- 
dini  5  è  lo  stesso  che  domandare,  se  sia  vantaggiosa  ,  im*- 
portante  ed  ulil  cosa  1*  esser  di  spirilo  chiaro  ed  illuminj*- 
to  :  quiMione  che  non  merita  ne  anco  una  risposta. 

La  scienza  del  buon  governo  è  quella  che  han  meglio:^ 
i  Greci  cenoseiuta  e  coltivata  ,  perchè  sur  essa  hanno'cgli- 
no  avuto  maggiori  lumi  e  schiarimenti.  È  questa  scienza 
intanto  la  sola  ,  eui  non  abbian  punto  costoro  dato  il  no- 
me di  scienza.  Organizzate  e  dÌEelle  da  legislatori  illumi- 
nati e  savi  y  le  repubbliche  della  Grecia  sono  stale  le  pia 
caste  e  le  più  floride.  I  lumi  e  le  conoscenze  son  dunque 
utili  ed  avvantaggiosi  da  per  tutto. 

I  Romani  ,  guidali  e  mossi  unicamente  dalle  circostanze 
de  tempi,  sono  stali  meno  illuminali  ed  iucivilili.  La  forma 
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in(an(o  di  govettìo  che  dava  dii'ezioAe  e  aorma  a*  loro  slu- 
di ,  ap|>arar  fece  a  quei  popoli  ciò  che  importava  loro  sa- 
pere ,  come  cìlladitii  d'  una  repubblica  conquistatrice.  Del 
pari  che  a'  Greci,  sono  stali  dunque  ancor  utili  a'Ròmani 
]  lumi  e  le  scienze.  Ma  ebber  iresti  ultimi  la  disgrazia  di 
creare  la  giurisprudenza,  falsa  e  tenebrosa  scienza  euii  Gvc- 
ci  non  cooosceaÀ  punto. 

Il  regno  di  Costantino  fu  V  epoca  in  eui  la  luce  FÌschia>- 
ratrice  de'  popoli  giunse  presso  al  tramonto  ;  in  cui  stese 
la  tetra  notte  deli'  ignoranza  i*  oscuro  fuo  Telo  su  le  ìb- 
telligenze  umane,  ed  ottenebi  oUe.  Le  folte  tenebre  divenner 
poscia  pia  spesse  di  secolo  in  secolo*  Le  scintille  che  ha* 
lenare  e  trasparir  &ceano  talvolta  alcuni  uomini  di  genio^ 
Boa  eran  mica  baslevoii  a  dissiparle  interamente  ;  i  popoli 
quindi    di  venia»  tuttodi  piò  abbrutiti  ,  e  però  pi»  infelici. 

La  vera 'luce  infene  manifestossi.  neri  sedicesimo  secolo  ; 
ella  crei>be'  da  prima  e  propagossi  lentamente  ;  ma  non 
eessò  poi  di  spandersi  e  di  rischiarare  le  DazioBÌ.EU)ber  fine" 
allora  insensibilmenle  le  dispule  ;  le  sette  dileguaronsi  o 
furen  almeno  tollerate  ;;  Torribil  mostro  del  fanatismo  fu 
spento  ;  le  guerre  di  religione  non  più  tinser  in  rosso  la 
terrà  ;  non  più  isfeslaron  il  mondo  le  nere  eresie^  ne  piò 
ebbe  la  crudellà  delle  umianate  fiere  gran  suceesso  ed  af« 
flittivo  impero  su  popoli  oppressi  ed  inviliti.  I  lami  adun- 
que o  le  vere  scienze  ,  legittimamente  concluder  puossi  , 
ei  sono  pur  troppo  d'ffn'nlililà  manifesta  ed  inconlrastabtle. 

Qual  sarà  dunque  il  secolo  più  felice  e  più  glorioso  t 
Qsello  in  cui  saranno  i  principi,  più  illuminali  ;  i  grandi, 
più  savi;  f  popoliy  più  temperali*  Qaal  la  nazione  più  flo- 
rida e  più  tranquilla?  Quella  che  ha  meglio  appresa  colai 
verità;  quindi  evidentemente  la  nostra* 

I  lumi  e  le  scienze  ,  obbiellerassi  ,  non  tendon  Inlti  al 
vantaggio  della  società. Ne  convengo  anch'io  :  non  vi  tendon 
tulli  immediat&roente  ;  ma  quelli  che  sembran  contribuir- 
vi meno ,  vi  contribuiscon  d'  una  nHiniera  indiretta.  Le 
scienze  tutte ,  ove  sien  vere  ,  si  porgon  lume  vicendevole 
mente.  Le  scoverle  in  apparenza  più  inutili  ,  dovendosi  da 
noi  air  osservazione ,  rendonei  per  lo  meno  adusali  a  ben 
osservare  e  ragionare.  La  Politica  s' istruisce  ed  immeglia 
alla  scuola  del  filosofo ,  da  cui  riceve  ,  senza  saperlo  ,  le 
più  belle  lezioni  su  la  maniera  di  governare.  Osservar  puos- 
si ,  in  effetti  ,  che ,  se  studiasi  oggidì  con  successo  V  eco- 
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lìomìa  polilìcà^  un  colale  studio  è  stato  già  apnaracchiato^ 
riscbkirato  e  meuato  al  perfezionamento  pe  lumi  diella 
filosofia  ,  che  V  han  preeeduto. 

lo  ii<ui  farò  ifui  motto  ne  del  bene  ne  del  male  ehe  ap^ 
portar  possono  le  arli  alla  Società.  Là  discussione  sarebbe 
liiD^  non  solo ,  ma  estranea  d*  avvantaggio  al  soggetto 
che  lienei  occupali.  La  storia  ce  ne  potrà  meglio  e  pia 
pienamente  render  istrutti.  Ella  mostrar  puoccene  i  vantag- 
gi e  gì'  inconvenienti.  In  generale,  non  sono  cbe  utili;  ma 
e  d'  uopo  che  sia  dotato  d'  una  prodigiosa  forza  di  discer* 
oimeiito  quei  che  le  protegge  ;  imperocché  non  son  mica^ 
tutte  le  arti  igual mente  suscettibili  della  stessa  utilità  ;  e 
quelle  che  lo  sono  in  alcune  circostanze ,  posson  esser  so* 
venie  nocive  in  altre.  Da  ultimo  ,  comunque  le  arti  di  gu- 
sto esser  possano  pia  o  meno  protette,  secondo  il  bisogno^ 
esser  non  deono  bandite  giammai  dalla  società  ;  poiché  io 
spirilo  umano  non  diviene  illuminato  e  grande  ,  che  dopo 
d'  essersi  formato  e  perfezionato  al  gusto. 

Dopo  tutto  ciò  eh*  èssi  ragionato  e  discorso  nelle  pre» 
cedenti  lezioni  ,  intorno  ai  procedimenti  diversi  dello  spii 
rito  umano  per  la  ricerca  e  sposizione  del  vero ,  è  qo* 
d'  uopo  ,  o  signori  ,  por  termine  ad  ogni  nostro  ragiona** 
mento  ,  col  far  generalmente  osservare,  che  T  animo  nostro 
elevar  non  puossi  alte  nozioni  generali ,  se  non  per  mes- 
zo  delle  idee  particolari  ;  eh'  è  necessario  pur  troppo  a« 
nalizzare  gli  obbietti ,  per  esser  menato  il  nostro  spirito 
a  sode  e  vere  conoscenze  ;  che  assolutamente  è  d' uopo 
metter  un  ordine  nelle  nostre  idee^  distribuendole  esat« 
famenle  ,  partendole  ed  allogandole  in  classi  differenti  ; 
che  assegnar  conviene  a  ciascuna  di  esse  il  proprio  no* 
me  ,  a  fine  di  poterle  meglio  conoscere  e  pia  prontamen^ 
te  afferrare;  che  ,  da  ultimo,  in  un  procedimento  d  Est* 
to  è  tutto  riposto  l'artifizio  delle  nozioni  più  o  men  ge^ 
nerali. 

Se  r  analisi  ,  inoltre  ,  è  ben  fatta  p  ben  eseguita  ,  non 
potrà  non  guidarci  da  una  in  un'  altra  scoverta  ;  impe- 
rocché ,  net  farci  osservare  come  siam  riusciti  nella  pri* 
ma  operazione ,  addileracci  anco  il  modo  onde  poter  ri* 
uscire  d'  avvantaggio  nella  seconda  ,  nella  terza ,  ec.  11^ 
carattere  dell'  analisi  è  quello ,  in  generale ,  di  condur- 
re il  nostro  spirito  a  qualunque  scoverta  per  le  vie  pia 
semplici  e  più  corte.  Celesta  analisi  non  è  mica  una  scieii« 
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za  si^parAta  •  divisa  dalie  altre.  Ella  ve  le  inchrude  e 
comprende  tutte ,  appartiene  a  tutte ,  n'  è  il  yero  me- 
todo ^  n'  è  r  anima  ,  la  vera  metafisica  per  eccellenza  , 
purché  f  uiesta  confonder  non  si  yoglia  punto  del  mondo 
con  la  scienza  primitiva  d'  Aristotile. 

Questa  metafisica  non  è  però  la  prima  scienza  che 
vantar  possa  lo  spirito  umano.  Imperocché,  sarà  egli  mai 
possibile  r  analizzar  bene  tutie  le  nostre  idee  ,  le  facol- 
tà svariate  e  mollipltci  del  nostro  tne  pensante  ,  se  noi 
ignoriamo  ancora  ciò  eh'  esse  sieno  y  eome  formkisi  e  co- 
me ripreducansi  nello  stesso  nostro  me  ^  Convien  dunque, 
tria  d' ogni  cora  ,  conoscerne  V  origine  e  la  generazione, 
la  la  scienza  che  occupasi  d*  un  si  nobile  ed  inleressan* 
le  obbietto  ,  nomar  puossi  propriamente  Psicoloffia  :  sa- 
rà questo  dunque  il  titolò ,  questo  il  nome  che  da  noi 
apporrassi  alla  seconda  parte  di  questa  nostra  q>era  fi- 
losofica ,  cui  son  tutte  indiritte  le  nostre  cure  ^  tutta  an- 
cor volta  l'attenzion    nostra. 

Nuli'  altra  cosa  ,  infine  ^  a  dirmi  rimane  ,  o  signori, 
sul  soggetto  che  ben  lungamente  hacci  fin  qui  tenuti  ce» 
cupati ,  se  non  che  altamente  m*  increscedi'  non  esser  io 
stato  punto  suscettibile  d'ideare  o  d\  far  itieglie.  Si  spet- 
ta ora  a  voi ,  o  ben  avviati  studiantì ,  unicamente  a  voi 
appartiensi  l' istruirvi  ed  illuminarvi  lo  spirito.  Ali*  uopo 
io  V*  ho  dì  già  apprestato  e  preparerovvi  ancora  ì  ma- 
teriali più  necessari  ed  opportuni.  E  d'  uopo  sovra  tutto 
che  y*  adunate  ben  per  tempo  all'  arte  di  ben  ragiona- 
re» E  questo  il  punto  che  va  a  decidere  di  ciò  che  voi 
sarete  un  giorno.  La  miglior  educazione  ed  istruzione 
non  è  tanto  quella  che  noi  dobbiamo  a'  nostri  educatore 
e  precettori  j  quanto  queir  altra  che  ci  diamo  nolsless». 
Il  libro  consecrato  alla  scienza  del  raziocinio  è  già  com- 
pito. Sonnii  indotto  a  pubblicarlo,  unicamente  per -ce- 
dere alle  tante  insistenze  di  quegl'  imparanti  che  frequen- 
tavano il  mio  studio  privalo  ,  che  raccògliean  dal  mio 
labbro  gli  elementi  onde  divenir  mediocri  filosofi ,  non 
già  pedanti  ;  e  per  dar  eziandio  una  più  pronta'  ed  am- 
pia spiegazione  a  diverse  materie  che  sembravan  loro  al- 
quanto oscure  ,  complicate  e  difficili.  Ecco  adunque  co- 
me è  stalo  per  me  indispensabile  1'  obbligo  di  dover  rendere 
più  permanenti  ed  iincatenare,  dirò  cosi  ,  alla  loro  memo- 
ria con  la  stampa  quelle  doUrine  che  con  suoni  fugge- 
voli   veuian    loro   insinuate. 
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Confesso  però  iogcuuaiucDle  d'  aver  annullo  con  ripu- 
gnanza somma  e  non  senza  interno  rincrescimento  a*  lo- 
ro benevoli  impulsi ,  conoscendo  assai  bene  di  non  pote- 
re ,  per  la  mia  troppo  giovaue  e  prematura  età  ,  scrivere 
couveuevolmente  sur  una  cosa  tanto  difficile  ,  quanto  è  la  fi" 
losofia  ,  scicuza  astrusa  e  sublime  ,  inserviente  allo  studio 
di  tutte  le  altre  scienze;  poiché  non  puolc  oramai  contra- 
starsi d'  esser  dessa  la  chiave  di  lutti  i  rami  del  sapere 
un]<ii]0« 

ìu  unico  scopo  intanto  di  quesle  mie  filosofiche  lezioni, 
è  quello  appunto  d*  applicarne  le  teorie^  i  principi,  a  quel? 
le  cognizioni  svariate  e  molliplici  ,  a  quello  studio  di  cose 
cui  sarà  in  appresso  per  consecrarsi  ciascuno  dogi' impren- 
denti .-  un'  ora  almeno  di  riflessione  e  di  meditazione  fatta 
su  questo  mio  iutellelluale  lavoro -,  sarà  bastevole  ^  si  come 
oso  lusingarmi  ,  a  distruggete  e  prevenire  le  tante  malat- 
tìe dello  spirito  umano  ,  sovra  lutto  i  pregiudizi  e  gli  er- 
rori. 

Lo  studio  di  queste  filosofiche  discipline  perverrà  insen- 
sibilmente a  costituirci  in  istato  dì  correggere  e  modifica- 
re la  nostra  maniera  di  pensare.  Dir  qui  potremmo  delle 
scienze  logiche  peculiarmente,  ciò  che  Garat  dicea  sovente 
della  Metafisica  :  =  La  sua  certezza  ,  la  sua  verità^  i  suoi 
principi  ,  ì  suoi  modi  legittimi  di  ragionare  ,  son  uguali 
a  quelli  delle  scienze  fisiche  ;  essi  poggian  igualmenle  su 
r  osservazione  de*  fatti ,  su  V  intimo  senso  ,  su  V  esperien- 
za ,  perfezionalrice  maestra  di  lutte  le  facoltà  dello  spirilo 
umano.  = 

Se  nel  corso  delle  gi^  pubblicate  lezioni  ,  e  di  quelle 
altresì  che  sarem  per  nicllere  a  stampa^  ecci  stata  impos- 
sibil  cosa  il  portar  forse  lo  spirilo  d'  analisi  e  di  riflessio- 
ne a  quel  punto  lumeggianle  che  un  sogi^elto  di  tanta  im- 
portanza richìedea  ,  metter  non  deesi  ciò  a  difetto  di  vo- 
lontà o  di  buona  intenzione  giammai  ;  si  bene  ascriversi  a 
debolezza  di  talento  e  d'ingegno  ,  a  mancanza  di  mezzi  ,  a 
traversie  di  spirito  sovra  tulio  ,  che  non  di  rado  affievo- 
liscon  le  forze  del  nostro  me  pensante  ,  inceppan  le  sue 
più  nubili  facoltà  ,  scoraggiano  nelle  sue  felici  ed  utili  ri- 
soluzioni il  tfavio  cultore  delle  scienze  e  fanlo  malavventu- 
rosamente deviar  talora  dall'  intrapresa  letteraria  carriera. 

FIISE    DEL  PRIMO    VOLUME. 
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